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I L,  M ÉRCORD1’ 

DELLE  IV.  TEMPORA 
Di  Settembre. 


LtElit  Amos  Trepht- 
t$  # , 


Lezione  del  Propheta  A* 
mos,  cap.  8. 


H 


\j£t  dieit  Domi- 
nai Deus  : Ecce 
diti  veniunt  : & com 
prehendtt  arater  mtf- 
f 9remt  & c clutter  uve 
mitttntem  femen  : & 
fiillabunt  moniti  dui 
codinomi  & omnn  col- 
la culti  trunt.  Et  con- 
r vtrtam  cnftivititom 
pepali  tati  1 frati  : & 
adificabunt  civitates 
deferta  y & inhabi- j 
tabunt . <Sr  pUntabunt 
•vinoas  y & bibent  vi- 
nata earum  l fa 
cient  berta  y & cerne - 
dent  fruQus  corami 
& pièni éo  tttfupcr 


ECco  quel  che  dice  Dio 
Signor  noftro:  Verrà 
quel  tempo,  nel  quale  co- 
mincierà la  ricòlta  > tolto 
che  il  lavoratore  averi 
terminata  la  Tua  fatica  e 
durerà  la  vendemia  fino 
al  tempo  della  femina  . 
La  dolcezza  del  mele  Cor- 
rerà da’  monti , e faranno 
coltivate  tutte  le  colline. 
Io  libererò  il  mio  popolo 
d’  lira  elio  dalla  fchiavitù» 
in  cui  ora  è ridotto . Ri- 
ftabiliranno  elfi  le  Città 
diferte  » e le  abiteranno. 
Pianteranno  le  viti  e ne  be- 
ranno  il  vino  . Forme- 
ranno degli  Orti  » e ne 
A * ' min-  ' 
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mangeranno  i frutti . Gli  humum  fuam  : & 
ftabilirò  nella  terra  che  non  evellam  tot  ul- 
ho  data  loro  e nell’  av-  tra  de  terr » fu a , 
venire  non  li  trarrò  più  quam  dedi  eis  , dì- 
da  quella  dice  Dio  Signor  cit  Dominut  Deus 
voflro,  ' tuus.  ■ 

» * * e \ *•■%•»> 

Lezione  del  a.  Libro  d’  1 Ltftio  Litri 
Efdra  i c.  8. ..  Efdrt . 

IN  que’  giorni  effendofi  T N ditbus  illis , con- 
raccolto  il  popolo  co-  A gregutus  eft  emnis 
me  un  fol  uomo  nella  populus  quafi  vir  u- 
piazza  , polla  davanti  la  a d plateamqut 

porta  dell’  acque  , pregò  efl  ante  portam  aqu a- 
Efdra,  Dottore  della  Lcge,  rum  : & dixtrunt 
che  arreca  fife  il  libro  della  Efdrt  Scribi , «/*/, 
Legge  di  Mose  j caia  vea  or-  ferrei  librum  legis 
dinato  il  Signore  che  il  Po-  Moyfi  , quam  prue- 
polo  d’ Ilraèilodovefle  olfer-  per  ut  Dominus  Ifrae- 
vare.  Efdra  Sacerdote  portò,  li.  Attulit  ergo  Ef- 
dunque  il  primo  giorno  drat  Saterdot  legetn 
del  fettimo  Mcfe  il  libro  cor  am  moltitudine  vi- 
della  Legge  davanti  la  rorum  & mulitrum , 
raunanza  degli  uomini  e cunftifque  qui  potè - 
delle  donne  , e di  tutti  rxnt  intilUgere  , in 
coloro  che  potevano  intcn-  die  prima  menfts  f e. 
derlo  ; e leffe  quello  ad  ptimi & legit  in 
alta  voce  in  quella  piaz-  eo  aperte  in  platea 
za  eh’  era  davanti  la  por-  qui  crat  ante  portar» 
ta  dell’ acque,  daliamat-  aquarum  3dema*enf- 
tina  fino  al  mezzo  gior-  que  ad  mediar»  diem , 
no,  davanti  agli  uomini  ed  in  ccnfpeHu  virerut » 
alle  donne,  e davantiallc  & mulierum , &fa- 
perfotic  che  potevano  ia-  pimunvì  3 & MHrts 

erre* 


dì  Settembri  l " ‘ y 

omnis  p apuli  erant] tenderlo  : e (lava  tutto  il 
ertiti  ad  làbrum  .1  Popolo  molto  intento  a 
Stetit  auttm  Efdras  quella  lettura.  Stava  Ef- 
Scriba  fa  per  gradum  dra  Dottor  della  Legge 
ligntum  qutm  fecerat  in  piedi  Copra  uno  (canno 
ad  loqutndum . Et  a-  di  legno,  che  s’ era  fatto 
f Ptruit  làbrum  toram  fare  affine  di  parlare  al 
emni  populo  : fuper  popolo  e (lavano  i Leviti 
hnivtrf um  quippepe-  appreflb  di  lui . Ed  avendo 
pulum  tmìntbat  : & aperto  il  libro  davanti 
eum  aptruifftt  tum , al  popolo  tutto;  al  qua-  , 
ftetit  muti  populus . le  egli  fopraftava  ; tutto 
Et  benedir  it  Efdrat  il  popolo  fi  levò  ; ed  Ef- 
Domino  Deo  magno,  dra  benedì  il  Signore,  ed 
& refpor.iit  omnìs  po-  il  gran  Dio  , e tutto  il 
pulus , Amen , Amen , popolo  alzando  le  mani 
tlevans  manus  fuqs.  rifpofe  : cosi  fia , così  fia  » 
Et  incurvati  funi,  Nel  medefimo  tempo  lì 
& adoraverunt  Deum  proftrarono  a terrai  eado- 
proniin  terram . Torre  rarono  il  Signore  . Fra 
Levita  filtntium  fa-  tanto  i Leviti  imponevano 
citbant  in  pepalo  ad  (ìlenzio  al  popolo,  perchè 
nudiendam  legem  : po-  pote(Te  afcoltare  la  Legge 
pulus  auttm  fiabat  di  Dio  didimamente  : i! 
in  grufa  fuo . Et  le-  popolo  poi  fe  ne  dava  al 
gerunt  in  Libro  Itgis  fuo  porto.  E leffero  il  ti- 
Dei  di/hnete  s & *-  bro  della  legge  diDiodi- 
ptrte  ad  intelligtn*  (fintamente , ed  in  un  modo 
dum  i & inttlltxt-  agevole'-'  a comprenderla 
rune  eum  legeretur . ed  il  popolo  afeokava 
I>ixit  autem  Ne  he-  quel  che  gli  venia  detto* 
miai,  & Efdras  fa-  Allora  Necmia  ed  Efdra 
cordo  s Scriba,  & Tacer  dote  e Dottor  della 
Levita  imcrpmantts  t Légge  , e i Leviti  che  ne 
MMvetf o populei  Dies  laccano  4’  interpretazione 
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6 11  Mete  ardì  velie  riv  Tempora 

a tutta  il  popolo»,  di  Aero  fanSificatus  ejt  Do~ 
loro:  Quefto  giorno  c un  mina*  Dtonofiro  : no- 
titi giorno  Santo  confagrato  lite  lugert  > & noli - 
al  Signore  Dio  noftra.  te-  fiero  . Et  dixit 
Non  piangete  ».  e non  vi  af-  «/  v ito.  » comedire 
figgete,-  poi  diffe  loro:  An-  pingui*  & bibite 
date  mangiate  delle,  graffe  mulfum  » & nitrite 
carni , bevete  vinonuovo  ; }*rtes  hit  qui  non* 
e fatetre,  parte,  a coloro  che  preparaverunt  fibi  ; 
non  hanno-  apparecchiato  quii,  fanftus  ditsDo- 
nulla  per  mangiare; perchè  mini  e(l\  & nolite 
è quefto  il  Santo  giorno  del.  contri  finti  : gaudium 
Signore;  e,  non  iftateram-  etenim Domini efif or- 
mancati  ,.  imperocché  \z*titnio  noflra^ 
letizia  del  Signore  è la  no- 1 
ftra  forza.  , *- 

La  continovazìone  del  S.  Seguenti  a S.  Evengo-.. 
Vangelo  fec  ondoS  an  Iti  fecundumMer- 
Marto  , cap.  9.  rum . 

IN  quel,  tempo  un  uomo  Tn  ilio?  tempore  » 
fra  il  popolo  mettendo-  1.  Refpondens  unus  de 
ii  a parlare»  diffe  a G.C.  turbe  , dixit?  ad  J*- 
Maeftro  ».  io  condurti  a.  te  fum  : Magifter  > 4/-. 
mio.  figliuolo  , offeffo  da  tuli  filium  ntum  ad 
uno  Spirito  muto  ».  che.  in  te  » kebentem  fpiri- 
egni  luogo  dove  lo  Ugno-  rttum..  tmtum  qui 
reggia , lo.  gitta  in,  terra  : ubitumque  eum,  ap- 
« il  figliuolo/  tramanda  prehenderit  >.  ellidit 
fjpuma  » manda,  ftridor  di  illumi  & fpumat  » 
denti*  e divien  arido Pre-  & firidet ? dentibus  » 
gai  i tuoi  Difcepoli  che  & arefeit  :■  & dixi 
lo  difcacciaffero  ; ma  non  Difcipulit  tuis  » « 
hanno  potuto  farla  G.C.  ejicertnt  illum  » tr 

gli  rifpofe  : O gente  in-  non,  pomru?t. .. 

re- 
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refpandtnt  eii , dixit  : 
O generatìe  incredula, 
quandi u apud voterò} 
quandi»  vos  pattar} 
offerte  illum  ad  me. 
Et  attulerunt  eum  . 
Et  rum  vidi  Jet  eum, 
fiatim  fpiritus  con- 
turbavi Ulum  : • & 
elibus  in  terram  , vo- 
lutabatur  - fpumans  . 
Et  interrogavi t pa- 
trem  ej'us  : Quantum 
temporii  efl  , ex  quo 
ri  hoc  accidie  ? : At 
èlle  alt  : Ab  infan- 
ti* , & frequenter 
eum  in  ignem  <$*  in 
aquat  mifit , ut  eum 
perder  et . S ed  fi  quid  , 

potei  ì adjuva  noi  mi-  | 
fertus  noflri  Jefat  ( 
autem  aie  illi  : si  po - | 
tei  erodere , omnia  pof-  '] 
fibilia  fant  credenti.  | 
Et  continuo  exc lamans  j 
pater  putti , cum  la-  j 
crymit  ajebat  : Credo , d 
Damine  ,.  adjuva  in-  d 
trcdulitatem . meam  . d 
Et  eum  videret  Jefat  fi 
eoncmrenttm  turbam , c 
ctmminatut  eft  fpiri-  e 
fri  immundo , dicens  e 
fili  ::  Sur  de  & mute  q 


fi  Settembre,  V 

•*  credula,  fin  a Spando  ita  rii 
»>  io  con  voi  fin  ha  quando 
<}  dovrò  foffrirvi?  Conducilo 
? a me.  Pù.a  lui  condotto, 
’•  e appena  vide  egli  Q.  C. 
. che  lo . Spi  rito  cominciò 
, ad,  agitarlo  con  violenti 

■ convulfioni , e cadde,-  per 
11  terra  dove  fi  volteggiavi 
• con  la  fpuma  alla  bocca  •» 

> G.  C.  domandò  al  Padre 

■ del  Fanciullo  ; Quanto 
i tempo  ha  che  gli  occorfe 
1 quello?  dalla  fua. fanciul- 
lezza , rifpofe  il  Padre  ; 
cd.  il  Dimonio  , lo  gittò 
quando  nel  fuoco,  quando 
nell’,  acqua,  per. farlo  pe- 
rire. Ma  .fe  tu  puoi  fargli 
qualche  cola  , . abbi  com- 
paflìone  di  noi  > e foccorrici» 
G,,  C.  gli  rifpofe  s So  tu 
puoi  credere  ; tutto  è poi- 
libile  a quel  che  crede  . To- 
lto efclamò  il  Padre  del  fi- 

r gliuolo  ; e gli  difle  pian- 
gendo: Signore  , , io  cre- 
j,?  ; aiuca  la.  mia  incre- 
dulità. G,  C.  dunque  ve- 
4?ndo  il,  popolo  accorrere 

in  fnìln  _ 


in  folla  , , parlò  minac- 
ciando allo  lpirito  impuro, 
e gli  difie  : Spirito  fordo 
e. muto,  efei  dal  corpo  di 
quello  fanciullo  io  tei  co-* 
A.  4,  man-. 
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mando  , e non  rientrarvi  | 
più.  Allora  quello  fpirito 
mettendo  un  alto  grido 
ed  avendo  agitato  il  fan- 
ciullo con  orribili  convul- 
fioni , ufcì  fuori  e il  fan- 
ciullo rimafe  come  morto, 
coficchè  molti  dilfero  eh’ 
era  morto,  maG.  C.  aven- 
dolo prefo  per  la  mano, 
c folle vandolo , egli  fi  alzò. 
Quando  G.  C.  entrò  in 
cala  co’  fuoi  Difcepoli  , 
quefii  gli  di  fiero  indifpar- 
te  : Da  che  nafee  che  non 
abbiamo  potuto  noi  altri 
lcacciare.  quello  Dimonio? 
G.  C.  rifpofeloro:  Quella 
forte  di  Dimonj  non  pof- 
fono  fcacciarfi  in  altro 
modo,  che  con  V orazio- 
ne, e col  digitino. 


fpiritus)  ego  prteipi » 
libi , txi  ab  eo  , & 
amplia i ne  introiti  in 
eum . Et  txclamant , 
ét  multum  di f terpeni 
eum , txiit  ab  to'.  & 
f attui  tft  ficut  mor- 
tuus  , ita  ut  multi 
dicerent  , quia  mor- 
tuus  e/l.  Je/ui autem 
ttnens  manum  ejut  , 
elevavit  eum  , &fur- 
rexité  Ut  cum  intro- 
i/fet  in  domum , Di- 
fcipuliejus  fecretoin- 
urregabant  eum'.Qua- 
re  net  non  petuimut 
ejicere  eum?  Et  dixtt 
illis  : Hoc  genus  in 
nullo  pottfl  exire  , 
nifi  in  or  atiene  Ó* 
fij  uni o . 


« . • ’ .‘i ; ’ 

-Spiegazione  Deila  Lezione» 

ì . 

AMos,  da  cui,  c tratta  quella  Lezione, 
era  un  Pallore  del  Borgo  di  Tecue 
nella  Tribù  di  Giuda  , due  leghe  difeelto 
da  Betelemme . Stava  conduCendo  o le  pe- 
core , ò i buói  , quando  venne  eletto  da 
Dio  , riempiendolo  del  dono  di  Profezia , 
da  lui  efercitata  in  Ifraello.  Jeroboam  fi- 
gliuolo di  Joas  quivi  regnava  allora  ; ed 
Olia  regnava  in  Giuda . Si  crede  che  ciò 

acca- 
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accadere  due  anni  prima,  del  tremuoto  » 
circa  ottoccnc’  anni  prima  della  venata  d1 
G.  C.»  Quello  Profeta  c diverfo  dal  padre 
d"  Ifaia  , che  chiamavafi  parimenti  Amos. 
E'  contemporanco  del  Profeta  Ifaia,  Ofea, 
e Michea  colla  fua  Profezia  (labili  come 
fecero  tutti  gli  altri  quella  gran  verità: 
che  tutt’  i popoli  della  terra  faranno  chia- 
mati alla  medefima  eredità  degli  Ebrei.  E 
per  provarla  , San  Jacopo  citò  quelle  pa- 
role nel  Concilio  diGerufalemme  ( 1 ) dopo 
quello  io  verrò  cd  edificare  di  nuovo  la 
cafa  dì  Davide  già  caduta.. affine  che 
il  retto  degli  uomini,  e tute’  i Gentili  che 
faranno  chiamati  col  mio  nome  , cer«?hin« 
il  Signore;  quello  pa Ho  precede  immedia- 
temente  la  Lezione  che  abbiamo  noi  da 
fpiegare. 

Verrà  il  tempo  in  cui  comincera  la  ricolta 
ufto  ebe  il  lavoratore  avrei  finita  la  fua  fa- 
tica j e la  venite  mia  durerà  fin  al  tempo  della 
femina.  Quelli  modi  di  parlare  lignificano 
una  ricolta  , ed  una  mefie  copiofa . Se  parlava 
de*  frutti  della  terra,  farà  difficile  il  nota- 
re in  qual  tempo  quella  profezia  fia  Hata 
adempiuta  poiché  , eflfendo  ciò  c®fa  poco- 
importante,  ed  eflendo  certo  che  il  Profeta 
o Io  Spirito  di  Dio  che  parlava  in'  lui  nòn 
intendeva  dire  di  sì  fatta  mefife  , non  fi  è 
dovuto  ferbarne  memoria  . Quello  tempo 
dunque  predetto  dal  Profeta  , era  il  tempo» 

'—  '4  j •“  del 
r t* ) Alt.  ij.  v.  »#.  V 17,  r;:  1T 

x. 
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dei  Media  : e quella  ci  fa  incender  Gesti. 
Grido  medcfimo  nel  fuo>  Vangelo  quando 
dice  agli.  Apoftoli  fuoi  ,,  dopo  aver  con-, 
vertica  la  Samaritana  ,,  eh’  era  la  figura  della 
Chiefa  ( i j : Alzate  gli,  occhj e confiderà-! 
te  le  campagne  che  fono,  già  bianche -,  e- 
prede  ad.  edere  raccolte..  La  Chiefa  dopo 
la  venuta  del  Media  è un.  campo  fertile», 
è una  vice  fecondidìma . I coltivatori  del. 
Vangelo,  fono-  quelli,  che  feminano  eflò. 
campo  » e lo  lavorano  fono  i vignaiuoli, 
che  tagliano  queda  vice.  Guai  a loro  » fé. 
per  lor  colpa  la  mede  non  darà  copiofa  » 
e guai  a noi  , fe  non  fuppliremo  alla  loro 
negligenza , con.  le  nodre  attenzioni»  e con, 
la  nodra.  fatica  ..  Imperocché  fe  trafafeiano. 
i Padori  d‘  inaffiare  con  Ja  parola,  di  Dio., 
e co’  Sagra  menti  la  Fede  che  venne  piantata, 
nella  Chiefa.  » ed  in  ciafcun!  anima  fono 
allora  i particolari  maggiormente  obbligati, 
ad  ufare  1’  umiltà  dell’  orazione  per  chia- 
mar fopra  di  loro  la  benedizione  di  Dio. 
che  faccia  crefcere  , e fruttare  la  loro  Fede  con. 
la  interna  operazione  della  grazia  » che  pro- 
durrà anzi  lo  acrcfcimenco  di  eda  Fede..  . 

La  dolcezza  dei  mele  / correrà  da'  monti,, 
c faranno  coltivate  tutte  le.  colline ..  -La  Dot- 
trina c,la  viriti  de’  veri  minidri  dei  Van-. 
gelo  rappreCentatc  ne’  monti  , per  la  fiu- 
blimicà  dell’  una  , e per  i’  altezza  dell*  al- 

. tr* 


i i ) Joan.  4.  JJ.  ' 
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dì  Settembre.. 

j fpargeranno  nell’ anime  la  dolcezza 
della  pace,  e della  grazia  di  Dio  quindi 
tutte  le  colline cioè T anime  del  popolo, 
innalzate  fepra.  le  terrene  cofe  v ma  meno 
di  quelle  de'  loro  Pallori  , a’  quali  reftano* 
f Soggette. , faranno  coltivate  da'  rainiftri 

di  Dio  imperocché,  quantunque  i (amplici 
fedeli  ( i ).  fiano  il  campo  coltivato  dal  Si- 
gnore ,.  prende  tuttavia  feco  per  pofiànzae  per; 
bontà  alcuni*  cooperatori,  per  piantare  e 
per  inaffiare  , rifcrbando  a-  sé  foto  il  dare* 
lo  accrefcimento  alla  mellc. 

Libererò  il  mio  popolo  dalla  fcbìavìtù  ttf 
cut  i ridotto.  E’  noto  ciafcuno  che  il  popolo* 
d I (radio  fu  condotto  fchtavo,  da  Nàbuco- 
- donofor  Rèdi  Babilonia,  e che  quella  fchia- 
vitti  durò  70.  anni;,  a capode'quali  Ciro,, 
refo  da  Dio  Signore  di  tutto  V Oriente  e 
fatto  federe  fopra  il  trono  de’ Re  di  Ba-; 
btloma , permife  a quello. popolo  che  ritor-* 
nafife  al  fuo  paefe  , ma  la  fchiavitd  che  il. 
Profeta-  fpezialmente  qui  prende  di  mira, 
la  cui  liberazione  era  ancora  piti  de'Uia* 
della  mano  di  Dio,  è la  fchiavitd  del  Di- 
monto  e del,  peccato  . Non  fapete  voi  , 
dice  l’  AppolloIo,  (2)  eh’  effendo  fatti 
fqhiavi  di  qual  li  voglia  Signore  , per  do- 
ver ubbidirlo,  voi  rimanete  fchiavi  di  co- 
YV  Ubidite  ; lìa  del  peccato  , per- 

CBe  Tl:  4ia  morte  ? e parlando  a Timoteo, 

. . A.  4:  di 


( »}  r.  C or.  i,  { j)  Kfim.e.io. 

\ ... 
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i2  II  nitrenti  delle  IV.  Tempera. 

Ai  quelli  che  iì  ravvedono  del  loro  erro* 
te  : Ufciranno  die’  egli  ( i ) dalle  infidic 
del  Diraonio,  che  li  tiene  (chiavi  > per  far- 
ne  quel  che  a lui  piace.  Tute’  i popoli 
della  terra  , non  eccettuati  gli  Ebrei , erano 
avanti  della  venuta  del  Media  in  quella 
dura  ed  acerba  (chiaviti!  ^ che  adoggeua  vali 
al  Oitnomo  e al  peccaro.  Dio  per  fuo 
giudo  giudizio  area  abbandonalo  i Pagani 
a se  medefimi , ed  cflì  s’ erano  lafciati  in- 
durre ad  ogni  eccedo  di  male  , d’  idola- 
tria , di  fuperflizione  » di  padroni  infa- 
iniflime,  per  modo  che  non  folo  non  erano 
sbandite  le  colpe  dalle  loro  falfe  Religioni; 
tua  formavano  effe  una  parte  della  Religio- 
ne t ed  erano  autorizzate  da’ più  grandi  (pi- 
riti. Dio  liberò  il  fuo  popolo  da  quella 
lunga  (chiaviti!  , eh’  avea  durato  tanti  fe- 
coli,  Tuit’  i Profeti  prediffero  quella  libe- 
razione . Fu  annunziata  da  S.  Gioanbatida 
precurfore  del  Media  (2>,  Lo  Spirito  di 
Dio,  die’  egli  , mi  mandò  per  annunziare 
agli  fchiavi,  che  faranno  tofto liberati.  Fe- 
lice novella , m3  fola  mente  per  coloro  che 
le  n* approfittarono.  Finalmente  il  Media,, 
il  Salvatore  , il  Liberatote  medefimo  è ve- 
nuto, e falvò  il  fuo.  popolo  da’  Cuoi  peccati, 
di d ruggendoli  con  la  fua  grazia. 

Vii  fabbricheranno  le  citta  di  ferie  , e le  abi- 
teranno. Pcyr  cagion  del  peccato  damo  città. 
' difer- 

(.0  »•?«»,  *.  i«,  Ca  3 Ine./b  Hk  r.  19,  ». 
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diferte  c difabitate,  £c  non  foflc  doppiato- 
nj,  e dagli  fpiriti  maligni'.  Per  grazia  deL 
Salvatore  divulghiamo  ij  foggiorno  dello, 
Spirito  Santo,  la  cafa  fpiriraale,  ed  il  tem- 
pio vivente  di  Dio.  II  fondamento  di  que- 
lle cclefte  fabbrica  è l’ umiltà  di  Gesù  Cri- 
flo,  le  buone  opere,  che  la  fua  grazia  neifpi- 
ia,  ne  fono  ir  corpo;  la  carità  ne  è il  col- 
mo, e la  perfezione.  ,r 

- "Pianteranno  delle  viti  y e ne  ber  anno  il  vi-* 
no,  A quello  badarono  i figliuoli  d’Ifrag- 
lc,  nel  loro  ritorno  dalla  fclùavitù.  I ve- 
ri Ifraelliti , che  furono  da  Dio  liberati, 
dalla  fchiavitù  del  Dimonio , piantano  G.. 
C.  eh  e la  vera  vite , nel  proprio  cuore 
con  molta  cura,  fi  congiungono  aLuifem- 
« pre  più  col  legame  della  caiicà  , quafi  ra- 
mi al  loro  tronco  , affine  che  faccia  loro, 
produrre  molti  frutti  ,.  che  animi  col  fuo. 
fpirito  tutte  le  loro  azioni,  benché  comu-. 
ni  e ordinarie,  e che  gli  applichi  allcope-. 
re  buone  > facendoli  menare  una  vita  vera-. 
i mente  Criftiana.. 

Faranno  effi  degli  orti,  e ne  mangeran-. 
no  i frutti,  Hffi  medefimi  faranno  orti  dc-^ 
liziofi,  rincliiufi  ai  Mondo  ed  apersi  a Dio; 
folo,  ch’avrà  mira  di  coltivarle,  perché  in 
«Hi  crefcano  i frutti  della  fua  grazia  x 
della  giuftizia,  di  cui  fi  nuderanno. 

lo  gli  ftabilirò  nella  terra , cb'  io  diedi' lo* 
r»  j e nello  avvenire  non  li  trarrò  più.  d&% 
quella.,  Efifcrc  piantato,  fondato,.  ftabiUt** 
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dalla  mano  di  Dio  nella  Tua  terra,  con  prò-, 
metta  di  non  efferne  pili  colto  via , é il 
Cólmo  di  ogni  felicità  , e di  ogni  noftra: 
fperanza.  * *•-'>  *•  y - • ••  n 

4 1 < t . .«.'Il'  T.'./l  1 . »* 

- O IV  A Z I Q N E.. 

■ i * . ri  . . . . | 

FA,  Signoresche  quella  Profezia  in  noi; 

fi  adempia;  imperocché  fiamo  noifor-. 
le  altro  che  Città  diferte,  ed.  orribili  foli— 
tudini,  fe  tu  non  abiti  in  noi  con  la  tua 
grazia;,  fe  tu  non  dimori  in  noi,  affine  che. 
noi  dimoriamo  in  te  e fe  tu  non  ci  riem- 

Si  in  modo  che  il.  nemico,  non.  trovi  luogo, 
a flarvi  ?.  Celefte  vignajuolo , difcendi  al-, 
le  noftrc  viti  per  coltivarle  , e tagliarle  , 
fecondo  la  tua  volontà  : difcendi  negli  or- 
ti de’  noftri  cuori  , e fa  qhe  foffi.  in  effi. 
quel  vento  dcl:  mezzo  giorno  , che  riani- 
mi , che  faccia  crefcerc  , che  mantenga  coi 
fuo  calore,  tutto  quello  che  vi  fu  piantato 
dal  Padre  eh*  è ne’ Cieli,  l’umiltà,.  la  Fe- 
de, la  fperanza,  la  carità,  e le  virili  tut- 
te; e che  ne  fvelli  i bronchi,  le  fpine,  l’or- 
goglio > l’avarizia,  l’ impurità,  e tutti  gli 
altri  tralcj  della  cupidigia. 

- *.J  * * ' • . . . 

Spiegazione  dell’ Epistola*.  > 

Vi  fono  due  Libri  nella  Scrittura,  San- 
ta, l’uno  de’ quali  fi  chiama  fempli- 
Wmente  il  primo  Libro  di  Efdra,  e T ai-; 


di  Settembre-..  ^ 

tro  ll  Libro  di  Neemia  , a fecondo  Li-*, 
bro  di  Efdra.  li  primo  contiene  la  Scoria- 
della  liberazione  degli  Ebrei,  dalla  fchiavi- 
td  loro,  e del  loro, ftabilimcnto  nella. Giu- 
dea,, dal  primo,  anno  di  Ciro  fino,  al  vi-, 
gefimo  di  Artaferfe  Longimano  -,L  per  Si. 
ovvero  8,$..  anni  r-  ed.  il  fecondo  dal  vigefi- 
rao  anno  dello  fiefiò  Artaferfe.  fino  al  re- 
gno di.  Dario  fu©  figliuolo. per  $o.  ovvero. 
ji.  anni  .,EGlra-  era.  figliuolo  di  Sarias  , 
fornaio  Sacerdote-,,  che  venne  uccifo  per 
commifiìone  di.  Nabuccodonofor,  come  fi 
racconta  nel  fecondo  . Libro  de’ Re  cap.  2f.. 
Era  fratello  di  Jofcdcc,  il  qual  fu.  fommo 
Sacerdote  Durante  la . fchiavitù  , e Gesù  che 
gli.  fuccedette , e che  fu  compagno  di  Zo-. 
robabel,  erasfuo  nipote.  Dicono  gli  Ebrei 
che  dal  fuo  tempo  la  gran  Sinagoga.fi  rau-^ 
nòcche  vi  prefiedefle  con  Neemia  , Da- 
niello, Mardocheo , Zorobabel , e Gesù  : che, 
fi  parlò  in  efla.  di  rivedere,  e di;  riftabilire 
ì Libri.  Canonici , o che.  hanno  autorità  di 
Scrittura.  Santa,  e che  quello  carico  venne, 
dato  ad  Efdra.  Non  fi  accordano  gli  Au- 
tori incorno  al  modo  con  cui  ciò  fi  facef- 
fe..  Certa  cpfit  è che  vien  egli  confiderato,, 
come  il  rifiaùratore  de’ Libri  Sagri,  e che. 
fu.  mapdato.  in  Gerufalemme  fotco  Artafer- 
fe, e eoa  la  fiia  autorità  per  infegnare  Ifi. 
Legge-  di  Dio  i quelli  eh’ erano  già  di  ri- 
torno , e per  riftabili fvi  la  Repubblica  * 

N*U’a  miq  del  Mondo  $537.  anni  4^7*  PÀ*- 
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ma  di  G.  C.  Efdra  ritornò  in  Gerufaletn- 
me.  Tredici  anni  dopo  cioè  l’anno  rigett- 
ino del  regno  dello  fletto  Artafcrfe  , Nec- 
mia  Ebreo , ma  confiderà»  (fimo  in  tutta  la 
cafa  del  Re , ottenne  da  lui  la  facoltà  di 
rifabbricare  le  mura  di  Gerufalemme  . Era 
un  uomo  Santo,  ripieno  di  grandittimo ze- 
lo per  la  gloria  del  Signore,  e per  la  fua 
patria.  E Rimato  1’  Autore  di  quefto  fe- 
condo Libro  , che  ha  patimenti  il  nome  di 
Efdra,  perchè  una  volta  gli  Ebrei  non  fa- 
cevano altro  che  un  folo  Volume  di  etti' 
due  Libri  ; e nell’  uno  e nell’  altro  fi  parla 
molto  di  lui. 

Da  quefto  Libro  di  Neemia,  o fecondo 
di  Efdra  è tratta  l’Epiftola  di  quefto  gior- 
no. Vi  ft  rapprefema  il  popolo  richieden- 
te di  venire  ammaeftrato  nella  Legge  : e 
Neemia,  Efdra,  e i Leviti  che  loiftruifcono 
con  gran  cura. 

In  quel  giorno  eflendofi  tutto  il  popolo  rac- 
colto ; come  un  folo  Uomo  ....pregò  Efdra  Dot- 
tor della  Legge , che  arrecale  il  Libro  della 
Legge  di  Mo/è,  che  il  Signore  avea  commef- 
Jv  al  popolo  d’ ifraelio  di  dover  ojfervore.  Ef- 
fondo la  Città  rifabbricata  , e ripopolata  , 
conveniva  avere  una  Legge  , per  vivere  e 
governarli  fecondo  i precetti  fuoi . 11  po- 
polo medefimo  no  domandò  una,  e di- 
moftrò  in  quefto  modo  di  volervifi  af- 
foggectare  . Non  la  domanda  favorevo- 
li. alla  fua  cupidigia  ; vuol  Colamento  quel- 
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la  che  Dio  aveva  preferita  a’  Cuoi  antena- 
ti per  mezzo  di  Mose  : proporzionata  ad 
uomini  (chiavi, fecondo  la  letterale  propria  di 
figliuoli , fecondo  lo  fpirito . Si  rivolgono 
per  averla  , non  a coloro  che  non  hanno  ta- 
lento per  arnmaeftrare,  o che  non  hanno 
legittima  autorità , ma  ad  un  Sacerdote , e 
Dottore  della  Legge  , capace  d’  idruir  il 
popolo  in  ogni  forma. 

Efdra  Sacerdote  arrecò  dunque  il  Libra 
della  Legge  dinnanzi  all ’ Affemblea  degli  uo- 
mini j e delle  donnei  e di  tutti  quelli  che  po- 
tevano udirlo . Tutti  quelli  che  dovevano 
praticare  la  Legge  dovevano  edere  ammae- 
ilrati  nella  Legge , uomini,  donne,  giova- 
ni , vecch j , nobili , ignobili , ricchi  , pove-. 
ri,  ninno  eccettuato.  Lo  fteflò  è prefente* 
mente  del  Vangelo,  ch’e  la  Legge  de’Cri- 
lliani,  come  il  vecchio  Teftamento  era  I4 
Legge  degli  Ebrei.  Tocca  a’ Pallori  loanvf 
maeftrarc.  Ma  fe  mancano  a quello,  e non 
lo  fanno  fufficienteraentje  , tocca  al  popolo 
a fupplire  con  la  lettura  della  fagra  Scric* 
tura,  e ad  .afeoleare  in  quelli  Santi  ,Libri, 
dice  Santo  Agoftino,  (1)  la  voce  del  fu- 
premo  Pallore:  Ad  noe  quidem  pertìnet  non 
tacere  : ad  voj  autem , -e ti*'» fi  taceamus  , de 
Scripturii  fanàu  verità  Enfi  orti  audire « 

Avendo  aperto  il  libro  ...'  tutto  il  popolo  fi 
levò;  ed  Efdra  benedì  il  Signore,  e ilfomma 

; r . • yF>  - f Ore.',. 
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Dio.  Il  popolo  fi  levò  per  contraffègno  di 
fio  rifpetto  verfo  la  Legge  di  Dio,  come 
noi  fi  leviamo  alla  Metta  , quando  fi.  di- 
ce il  Vangelo-,  eh’  è la  Legge  de’  Cri- 
ftiani  . Efdra;  benedille  il  Signore-  prima 
di  cominciare  la  fua  lettura,  e ci. da  in 
quello  1’  efempio  di  una  pratica;  di  Re- 
ligione importante  , com*  è quello  di  al- 
zare il  fuo.  cuore  a-  Dio  prima  di  ogni 
nofira  azione,  per  adorarlo  come  principio 
C fine  . dì  . Ogni  cofa  per  invocare  il  fuofoc- 
corfo  fenza  di  che  nulla  potiamo  noi  fa- 
re criftianamente;  eper  unirci  a G,  C.  nel 
cui  nome,  fecondo  S.  Paolo,  dobbiamo  noi. 
fare  ogni  cofa  che  facciamo  . Si  veggono 
.ne’  Pagani  alcuni  vcftigj  di  quella  verità  * 
Con  ragione,  e fa  pien  cernente  , dice  Plinio  , 
fiabilirono  i nollri  antenati  per  regola  che 
non  fi  dovette  fare  niente  da  noi  fenza  pri- 
ma pregarne  il  Cielo  i perchè  gli  ..uomini 
non  potrebbero  fare  niuna  cofa  bene  o pru- 
dentemente fenza  il  foccorfo  degli  Dei  , 
fenza  averli  prima  confittati , e fenza  ave-, 
re  la  mira  al  loro  onore., 

- Non  piangete,  e non.  vi  affliggete  punte . Il 
popolo  avea  afcoltato  con  molta,  attenzione 
la  lettura  che  s’eTa  fatta  dalla  Legge  . S’ 
era  egli  confiderai  come  in  uno  fpecchio 
che  non  inganna  * Aveà  Veduto  nella  Leg- 
ge la  bontà  del  Signore  , la  moltitudi- 
ne de’ Benefizi,  che  n’  avea  ricevuti,  e le 
regole*  de* -filtri  doveri . In  se  raedefima  al? 

*•  * - tra 
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ero  non  vede»,  che  ingratitudine , e preva» 
ricazione.  Dunque  a ragione  fi  fente  com- 
punto nell’ animo,  per  modo,  da  ver  farne 
lagrime..  Neemia,  cd  Efdra.  procurano  di 
racconfolarlo  ; e Io  efortano . a non  piange- 
re ; di.  che  poilono-  avere  avute  due  ragio- 
ni ; la,  prima,  poteva  efilere  quella,  di  un 
giufto  timore  Amile  a quello  di  San  Pao- 
( 1 ) che  un. Corintio. da.  lui.  meflò  in 
penitenza,  non  rimanefle  troppo  afflitto  dal 
iuo  rammarico.. eccedente  ::  imperocché  la 
trillezza  che.  non-  ha,  per  principio , nè.  per 
regola  la.  carità,  diviene,  una  mondana  tri- 
flezza  , che  fecondo  rApollolo  (2)  proda» 
ce  la  morte;  e fecondo.  1*. Eccjefiaftico  ($,) 
d un  flagello  , univerfale  . L’  altra  ragione 
viene,  efprcflà,  in.-  quella  E pillola  : Ptrebè 
quefto  giorno  è un-  giorno,  fanto  , e con  fagrato 
uli  Signore  Dio.  No/i ro.ì,.fz  capace  l’anima  di 
due  forta  di  trillezza..  L’uno,  è cattimi,  • 
perchè  fia  eccedente,  o per  altra  cofa  : e 
di  quella  fi  dice,  che  la.  trillezza  moliiiva 
ucci  fi*  e che  non  giova  a cofa  alcuna.  L’ 
altra  è buona  perchè  è.  fecondo  Dio  , e 
produce  dice  l’ Apollolo,  ( 4>  una  (labile 
penitenza  : e.  fecondo,  G*j  CÌ.  ( S ) rende 
felice,  e.  degno  di  consolazione  colui,  che 
la  tiene. nel, cuore.  La  prima  dee  sbandirfi 
aflolutamence , e in.  ogni,  tempo  ; eflèndo 
eflà  prodpctadalla cupidigia  , o da  eflfa.  man- 


■v 
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tenuta.  La  feconda  dee  feropre  e fiere  in 
noi , e yi  dimora  con  diletto  : perchè  quel- 
la medefìma  fede  che  ci  fa  piangere,  per  ve- 
derci continovamente  efpofli  al  pericolo  , e 
fempre  peccatori , ci  arreca  una  confolazio- 
ne,  che  da  niente  può  eflfcmc  tolta  aflìcu- 
randoci , che  Dio  è nel  cuor  noftro  per  li- 
berarci da  tutti  quelli  pericoli  , e per  pu- 
rificarci da  ogni  noflra  macchia;  con  l’ac- 
qua delle  lagrime  noflre  . Ma  quelli  due 
movimenti  compatibili  di  trifhzza  e di  di- 
letto, che  rifiedono  dentro  al  cuor  di  un 
Criftiano,  non  devono  feropre  ugualmente 
comparire  Copra  la  di  lui  faccia.  Ognuno 
di  quelli  affetti  ha  il  fuo  tempo.  La  Qua- 
rcfima,  le  quattro  tempora,  le  Vigilie,. fo- 
no que’  tempi,  che  riguardo  a tute’  i Fe- 
deli dee  partire  il  diletto,  e rimaner  larae- 
flizia  regolata  e falutare,  della  quale  abbia- 
mo parlato.  11  tempo  Pafquale,  e le  Do- 
meniche, e le  Felle  fono  piti  proprie  alla 
confolazione.  E- come  il  digiuno  è per  lo 
più  prefpritto  dalla  Chiefa  ne’  giorni  di  af- 
flizione; efià  ne  fa  efenti  i giorni  di  alle- 
grezza e piuttofto  raccomanda  allora  a’ Tuoi 
figliuoli,  quel  che  Efdra  raccomandava  agli 
JBbrei  con  quelle  parole:-  t.  -/  *• 

1 Andate , mangiate  carni  graffe  , bevete  vi- 
no nuovo , e fatene  parte  a coloro  che  non  ap- 
parecchiarono cofa  alcuna  per  mangiare . Fa- 
te de’ conviti,  fecondo  le  regole  della  fo- 
brietà,  con  gli  amici  voflri,  per  mantene- 
.-i  ' .u.A  i.  . . t re. 
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re  la  carità,  fatene  parte  a poveri  che  non 
fanno;  di  che  mantenerli.  Ha  un’  altro  con- 
vito pili  neceffario  a’Criftiani  ed  c quello 
in  cui  ci  cibiamo  del  Corpo  di  G.C.  e in 
cui  fi  beve  il  fuo  Sangue:  ma  quello  con* 
rito,  per  quanto  fanto , eccellente,  edan*- 
mirabile  che  fia  , non  è altro  che  tranlìto- 
rio,  e dee  cedere  al  convito  del  Cielo, do- 
ve faremo  faziati  pienamente,  c vedremo 
cfprello  quel  che  qui  in  terra  non  facciamo 
altro  che  guflare  fotto  il  velo,  e le  appa- 
renze del  pane,  e del  vino.,  . 


ORAZIONE. 


• » • v ■ < ; ; * 

TU  ne  inviti,  o Signore , a quello  con- 
vito , e ben  vorremo  noi  efferne  par- 
tecipi; ma  chi  oferebbe  avvicinamik'fenza 
la  carità;  efTendo  ella  quella  che.  tende fo- 
brj  gli  ordinar;  conviti  , e che  ne  fa  par- 
ate a*  poveri:  effa  eh* è la  velie  nuziale  ne- 
ceffaria,  per  noncfferc  fcacciati  dal  banchet- 
to, dove  tu  dai  te  medefìmo  in  cibo  ; ed 
effa  finalmente  che  fa  guflare  per  tutta  1* 
eternità  la  dolcezza  del  cele  Ile  convito?  - 
La  carità  è quella  ancora  che  afcolca  con 
rifpetto  quel  che  ci  viene  preferitilo  dalla 
tua  Legge:  effa  è quella  che  ci  umilia,  e 
ne  fa  umilmente  confondere  de’  peccaci  com- 
metti centra  la  tua  Legge  : effa  produce  in 
noi  la  fiducia,  e quella  celefle  confolazio- 
nc,  ch'c  la  vita,  la  farcita  c la  forza  dell* 

ani*. 
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anima  perch’efla  la  fa  più  'velocemente , e 
con  maggior  caldezza  , andare  per  la  via 
de’  tuoi  comandamenti*  Concedine y b Si- 
gnore, quella 'carità,  eh’ è la  fonte  di  tan- 
ti beni;  poiché  a te  conviene  fpargerlanc’ 
noli  ri  cuori  per  mezzo  dd  tuo  Santo  Spi- 
rito. Cosi  fia. 

Spiegazione  del  Vangelo. 

LA  Chiefit  prefenta  agli  occhj  nollrinel 
Vangelo  di  quello  giorno  una  mara* 
vigliofa  infermità  rifanata  da  un  Medico 
onnipotente . Il  giorno  dietro , in  cui 
Gesù  Grillo  fi  trasfigurò  , andò  egli  nel 
. luogo  dov’  erano  gli  altri  Apolloli.  Quivi 
j’icroKÒ'una  gran  moltitudine  di  popolo , e 
di  Dottori  della  Legge  , che  deputavano 
feco  loro . Tollo  che  il  popolo  s’avvide  di 
Gesù  Crillo,  corfe  a lui  pieno  di  ammiia- 
Zione  e letizia  , per  /aiutarlo . Gesù  Grillo 
domandò  a*  Dottori  qual  folle  il  motivo 
della  loro  quiilione  ; non  per  faperla  per- 
che tutto  era  noto  a lui:  ma  affine  di  mo- 
verli a parlare,  c di  prendere  da  ciò  oc- 
cali  onc  di  fare  il  miracolo  riferito  in  que- 
llo Vangelo.  ...... 

- Un  uomo  fra  il  popolo  cominciando  a par - 
lare 3 diffe  a Gesù  Crifio : Maeftro 3io  conduci 
■ « te  il  mio  figliuolo  pojfeduto  da  uno  fpirito 
, mut0 3 che  in  ogni  luogo , dove  s'impadronite 
di  lui  do  getti  * terra , e il  fanciullo  ha  la 
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(puma  alla  becca , e firide  co*  denti . Quefta, 
malattia , che  raflòmiglia  ad  una  epilepfia  , 
non  è naturala»  Bri  cagionata  dal  Dimo- 
nio , poiché  cefsò  fubitamcnte  che  ne  fa 
difcacciato.  San  Matteo  chiama  quello  fan- 
ciullo col  nome  di  lunatico  > perchè  il  fuo 
male  afialivalo,  fecondo  il  variar  della  Lu- 
na; oflfervando  il  Dimonio,  come  nota  S. 
Girolamo,  il  corfo  della  Luna  nell’  oflcf- 
fionc  degli  uomini , e procurando  *di  ruba- 
. re  l’onore  al  Creatore,  per  mezzo -del  mi- 
niftero  delle  fue  creature.  La  malignità  del 
Dimenìo  rendeva  ancora  quello  fanciullo 
mutolo,  e lordo,  come  iì  dice  più  abbaf- 
fo.  Per  quello  parla  fuo  padre  ;per  lui,ef- 
ponendo  al  Medico  lo  Hato  di  fua  malat- 
tia. Si  é Spello  oflervato  altrove  che  leva- 
ne malattìe  del  corpo  nel  Vangelo  rap- 
prefentano  le  diverfe  fpezie  de’  peccati  , 
•che  fanno  le  Spirituali  malattie  dell’ anima. 
Non  li  può  meglio  paragonare!  fintomi  di 
quella,  quanto  allo  fiato  di  un  uomo  che 
in  fua  "giovinezza  è pofleduto  dal  peccato; 
imperocché  come  il  Dimoino  s’ impadronif- 
fc  del  luo  cuore  , ed  efercita  il  fuo  impe- 
ro per  mezzo  delle  pàiTioni,  ogni  momen- 
to lo  induce  a nuove  cadute,  che  femprc 
più  lo  atuccano  alla  terra  . Lo  rende  in- 
quieto, incollante,  o per  valermi  de'  ter- 
mini della  Scrittura  ( i ) variabile  come  la 
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Luna;  gli  leva  Tufo  della  parola , quando 
fi  tratta  di  avere  a parlare  con  Dio  nelle 
orazioni.  Gli  tura  gli  orecchi,  e Io  rende 
Tordo  alle  ifpirazioni  dello  Spirito  Santo. 
Tale  è dai  più  al  meno  lo  fiato  di  un  pec- 
catore, fchiavo  di  Tue  paffioni,  e del  Di- 
menio, fin  dalla  Tua  giovinezza. 

lo  predai  i tuoi  discepoli  a dif cacciar  lo  3 e 
non  l'anno  potuto  fare.  Balla  qui  ofifervare , 
che  Dio  non  permette.  Tempre  che  i Mi- 
nifìri  del  Vangelo  riefeano.  nella  guarigio- 
ne dell’  anime . E quantunque  quello  pofla 
arrivare,  e forfè  arrivi  fpeflò  per  ungiufio 
giudizio,  ch’cfcrcita  egli  fopra  le  medefi- 
me  anime  ; è tuttavia  Tempre  giovevole  co- 
fa  a’  Minifìri  di  umiliarli,  e di  confonder* 
fi  davanti  a Dio  temendo  che  il  difetto 
non  venga  dal  canto  loro.  Il  frutto  che  ne 
potrà  nafccre  farà  quello  d’imparare  a pu- 
rificarli Tempre  più  dagli  afeofi  peccati  lo- 
ro, e di  orare  maggiormente,  e di  dipen- 
dere del  tutto  da  Gesù  Crifio  di  conofcere 
meglio  se  medefimir , e di  [rinnovare  il 
loro  fervore  per  la  falutc  dell’  anime  che 
fon  loro  commeflèi  > . 

. ® gente  incredula  , fin  a quando  dovrò  . io 
rimanermi  con  voi?  Sin  a quando  avrò  io  a 
' [offrirvi  ì G,  C.  non  moftra  già  di  approva- 
re il  rimprovero  fatto  da  quello  padre  a’ 
difccpoli  Tuoi,  di  non  avere  fcacciatoil  Di- 
monio  dal  Tuo  figliuolo.  Attende  a dirlo- 
io  particolarmente  * . qusl  che  cca  parti- 
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colarmente  riguardar  loro:  nel  che  ci  dà 
quello  divino  Maeftro  un  efempio  'di  cari- 
tà , e di  prudenza,  Riprende  in  pubblico 
un  pubblico  difetto,  e eh’  era  connine  agli 
uni  come  agli  altri  . Era  quello  la  man- 
canza della  fede,  e della  fiducia,  che  fe- 
condo San  Jacopo,  impedifee  il  pii!  delle 
volte  , che  per  noi  fi  ottenga  quel  che  do- 
mandiamo. Gesti  Crillo  lo  riprende  forte- 
mente e con  indignazione  ; e non  per  im- 
pazienza , perchè  non  n’  era  capace  ; ma 
per  effetto  di  fuo  zelo , che  Tempre  pili  fi 
riscalda  , vedendo  che  dopo  tante  illazio- 
ni , dopo  tutto  quel  che  aveva  fatto  per 
ifiabilire  la  Fede,  e la  fiducia  degli  uo- 
mini nella  fua  pofianza,  e nella  fua  fora- 
ma  bontà,  tuttavia  fi  diffidano  , quando 
fi  tratta  di  far  pompa  dell’ una  e dell’ al- 
tra. Quello  modo  di  rinfacciare  il  loro  di- 
fetto di  fiducia , tendeva  a rifvegliarla . Que- 
llo cercava  Gesù  Crillo  , e non  già  d« 
foddisfare  sé  medefimo , dimorando  con 
quegl’  increduli. 

Conducetelo  a me;  e gli  venne  condotto  . 
Quel  che  dice  qui  Gesù  Cri  fio  in  favor 
di  quello  indemoniato,  che  gli  viene  con- 
dotto per  efifer  rifanato  : lo  dice  altrove  in 
prò  di  tutt’  i peccatori  : Venite  a me, die* 
«gli  > ( * ) voi  tutti  che  liete  fianchi  e ca- 
richi : ed  io  vi  folle  vero  . Non  ha  perfora 
Tomo  XI.:  • B che 
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fhc  porta  dire;  quello  a me  non  fi  convie- 
ne , o fumo  noi  fianchi  lotto  il  pefo  del- 
le nofire  colpe  nella  via  della  iniquità,  o 
fiatno  carichi  di  difetti  e d’  imperfezioni  , 
nella  via  della  giufiizia  . Non  può  andar 
la  cofa  altro  che  dal  piti  al  meno.  Ma  co- 
lui che  non  ritrovandoli  nella  prima  di 
quelle  dalli  , non  vuol  umilmente  confef- 
fare  ch’  c nella  feconda,  ha  motivo  di 
credere  di  famigliare  a quel  Farifeo  orgo- 
gliofo  del  Vangelo , che  diipregiò  un  umile 
Pubblicano.  Andiamo  dunque  tutti  a Gesù 
Crifio  enn  una  viva  Fede  e con  fervorofe 
orazioni,  e col  zelo  della  carità  conducia- 
mo a Lui  coloro,  la  cui  volontà  è ancora 
troppo  debole,  nè  pofipno  andarvi  da  se 
medefimi . 

Appena  vide  egli  Gesù  Cr$o  che  lo  [pi- 
rito  comincio  ad  agitarlo  con  violenti  conimi - 
fiotti  , e cadette  par- terra;  dove  roteUvafi,  con 
U [puma  alla  bocca.  Quello fpirìto  cheagi- 
ta  in  tal  modo  colui  che  poflede  , è quel 
forte  armato,  che  cuftodifee  la  fua  cafa,e 
non  è avvezzo  ad  abbandonarla  ad  un  più 
forte  di  lui  feuza  combattere . Un  Bacalar 
che  fi  conveitifce,  e un  giufto  che  fupera 
un  mal  abito,  prova  alcune  cofe  limili  a 
quelle  di  un  offerto.  11  Dimonio  poficde  i 
peccatori , e diviene  loro  tiranno  per  me*- 
Zo  della  cupidigia .' Con  fife  indebolifce  i 
giu  0 i , cagiona  loro  mille  tra vagì j . Quan- 
do Gesù  Crifio  con  la  fua  grazia  fi  avvi- 
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rcina  loro,  raddoppia  il  Dimenio  gli  sfor* 
zi  Tuoi  . Eccita  le  paflìoni  con  maggior 
violenza,  accreCcc  le  tentazioni  , ogni  arte 
adopera  per  mantenerli,  ma,  quantunque 
combattendo , convien  che  ceda  alla  portan- 
za de’ piu  forti. 'Quando  la  convezione  fi 
fa  ifiantaneamente  , come  può  accadere  , ed  è 
nel  vero  accaduto  in  San  Paolo  > il  com- 
battimento tra  Gesù  Oifto,  e il  Dimenio  , 
tra  la  carità , e la  cupidigia  fi  fa  fentir  di 
vantaggio.  Ma  fe  la  converfione  non  fi  fa 
che  lentamente  , e a poco  a1  poco , co- 
me fuccede  ordinariamente , il  combatti- 
mento non  è tanto  fenfibile  . Alcuno  per 
altro  ne  vien  fatto:  ed  una converfione che 
non  fofle  preceduta  da  quella  battagliarmi 
feirebbe  fofpetta.  Si  dee  ragionare  nel  me* 
defimo  modo  a proporzione  di  un  giufto  , 
che  ha  un  mal  abito  da  fuperare.  poiché 
un  peccatore  che  fi  converte  , e un  giu- 
fto che  fi  corregge,  ciafcuno  riporta  ‘un* 
vittoria.  Quindi  la  vittoria  fuppone  il  com- 
battimento Ciafcuno  dal  più  al  meno  h* 
nel  proprio  cuore  un  forte  da  fcacciar  via  » 
Ora  il  forte  armato  fa  il  poffibilc  'per  cu- 
ftodire  13  Tua  cafa.  Ciafcuno  ha  la  cupidi- 
gia da  formontare,1a  qual  domina  nel  pec- 
cato» , e fi  ribella  nel  giufto.  Quindi  la 
cupidigia  non  fi  fupera  in  altro  modo/che 
con  la  carità  , eh*  è ad  efifa  direttamente 
oppofia:  e il  cui  impero  c incompatibile 
con  quello  della  cupidigia.  Ciafcuno  final- 
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mente  ha  uno  fpiritò  maligno  , da  cui  è 
pofleduto,  s’  è peccatore,  e che  lo  tormen- 
ta s’ è ‘gtufto.  Lo  fcaccia  Gesù  Crifto  con 
la  Tua  fola  onnipotenza , e fi  mette  in  pof- 
fedimenro  del  cuore  che  quello  profanava. 
Di  qui  fi  vede  quel  che  fi  deggia  penfarè 
di  que’ peccatori , che  non  avendo  provato 
in  sé  niun  contratto  , niuna  oppofizione 
dello  fpirito  e della  carne,  pretendono  tut- 
tavia di  efiere  bene  convertiti , e fiprefetv 
tarro  a’  Sagramenti  come  fe  lo  foficro  ve- 
ramente. > ' \ 

Gesù  Crifto  domandò  al  padre,  del  fanciul- 
lo: Quanto  ha  che  quefto  gli  occorfe  ! Ben  lo 
fapeva  Gesù  Criflo,  ma  volea  che  fi  cono- 
fceflfe,  che  la  guarigione  che  volea  fare  era 
miractìlofa,  per  la  confezione  della  lunga 
cd  oftinata  malattia.  Voleva  ancora  infe- 
gnare  a’  Medici  dell* anime,  a fare  fiffatte 
richiette,  pererhè  un  peccato  fortificato  con 
lunga  attuazione  deemedicarfi  in  altro  mo- 
do, che  un  peccato  per  un  trafporto  paf- 
fcg&cro  ‘ J 

Dalla fua fanciullezza , differì  padre*  limai 
dunque  era  molto  inveterato,  ma  il  Medi- 
co che  dovea  rifanarlo  era  onnipoffente,  e 
non  fi  dava  infermo  che  non  gli  potette  di- 
re: Signore  < * ) fe  tu  vuoi-;  ru  mi  puoi 
rifanare.  Le  malattie  fpirituali  dell’  anima 
fono  ancora  più  inveterate  che  quelle  dd 
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corpo:  poiché  nafciamo  tutti  infermi  pel 
peccato  originale;  e quantunque  il  Battefi- 
mo  ci  rende  la  vita,  cancellando  il  pecca- 
to, ci  lafcia  tuttavia  la  debolezza  della  con- 
eupifeenza  , che  abbiamo  a combattere  tut- 
to il  tempo  di  nodra  vita.  Non  damo  noi 
talmente  rivediti  di  Gestì  Crifto  nel  Bac- 
tefimo,  dice  Sant’  Agoftino  ( i ) che  noti 
ci  redi  ancora  qualche  potzione  del  vec- 
chio Adamo  . Tutt’  i peccati  general- 
mente redano  immerfi  in  quell’ acque  falu- 
tari . Ma  ne  ufeiamo  noi  con  una  carne 
mortale  e corruttibile.  E cancellata  la  ini- 
quità, T infermità  non  nuoce  punto  anoni- 
ma, quando  queda  non  acconfente  a’  fuoi 
illeciti  defiderj;  ma  di  che  non  c capace 
o la  cattiva  educazione  ne’  fanciulli,  o, la 
contagione  del  mondo  negli  adulti  ? Cosi 
fpeflò  fi  macchiano  gli  uni  e gli  altri  nuor 
vamente,  dopo  edere  dati  lavati,  e perdo- 
no la  loro  innocenza.  E come  i peccati  y 
dice  ancora  benifiìmo  Sant’Agodino  (l)  in 
cui  cadiamo  noi  dopo  edere  dati  battezza- 
ti , fono  molto  piti  gravi , e di  confeguerw 
za  più  pericolofa  ; la  maggior  parcenon  ne 
riforgono  quali  mai  perfettamente;  perch’è, 
cofa  rara,  particolarmente a’di nodri, e nel 
Mondo , che  (ì  faccia  penitenza  fecondo  le  re- 
gole, o almeno  fecondo  lo  fpirico  della  Chiefa* 
Lo  che  tuttavia  è l’unico  mezzo  per  rialzarli 
' B dal-  . 
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dalle  cadute  dopoil  Battemmo.  Si  contraggo», 
no  dunque,  de1  mali  abiti  fin  dall’infanzia  : c"  ’ 
invecchiamo  in  quelli*  e diveniamo  Io  fcher» 
no  del  Dintorno,,  che  precip^  colóro  che 
ajtn  egli  in  cal  guifa  incatenati  di  peccato 
in,  peccato,  ora.  nel  fucco  dell' impurità  , ora 
nell'acqua  i e nel  raffreddamento,  della-  fra» 
rema  carità.,  e della  mifericordiaCriftiana  . 

Che.  ci  rimane- dopo  quello  fe  non.  di 
ricorrere  a.  Gesti,  Crifto  non.  in  quella  ma- 
niera, difettofa,.  che  fece  dire  al  padre  dei 
fanciullo;  Ma  fe  tu  puoi  fargli  alcuna  cofa 
muoviti  a compaflione.  di  noi  e [occorrine:  Ma 
dicendo  à.  Lui,  con  umile  fiducia:  Signore, 
fe  tu  vuoi , ben  puoi  tu,  rifanarmi  . Quell’ 
atto  di,  fiducia  da,  noi  richiede  Gesti  Crifto. 
pròna  di  rìfanarci . . 

Se  tu  puoi,  credere  die’ egli , tutto}  punibile  - 
4 chi  crede ...  Senza.  G,  C.  fenza  la  fua  grazia, 
niente  potiamo  far.  noi  ; coneflà  potiamo  ogni 
«pfa3.  quando*  effa  produce  in  noi  quella  Fe*-. 
de,  e quella  fiducia  , a cui  tutto  è polli- 
bile  .Imperocché.  per  mezzo  dellagrazia(i>: 
noi  riceviamo  il  dono-  di  credere,  in-  Gesù- 
Grillo  enoafolo  ci  dà,  Lei  la.  poflanza  di 
credere  in  Lui;  naa  elfa  fa.  nafeerc  anepra, 
quella,  credenza  nénollri  cuori  3 come  ope- 
ra fua . (2)  Hoc • e fi  opus  Dei  3 ut,  credatis  . 
Ma  balla, di  credere  forfè  in.  qualunque  fi • 
Ha  modo,  per,  ottener^  quella  gran  poflan», 
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aà,  a cui  tutto  dee  cederei  Non  già,. 
Credere  qui  lignifica  tute’ i doveri  del  Cri- 
ftianefimo.  Credere  in  Gesti.  Crifto  è co 
nofcerlo,  adorarlo,  amarlo,  fotnmectcrfi  al 
Vangelo,  manifeftarlo  ne’ Tuoi  coftumi,  ub- 
bidire a’ fuoi  comandamenci,  efercicare tut- 
te le  vinti  a tempo  e luogo,  in  Comma  di- 
morare con  Gesù  Crifto , e far  dimorare  ih 
noi  le  fue  parole  ...  Ora-  chiunque  è unito 
in  quefto  modo  a Gesù  Crifto  con  Fede  vi- 
va ed  animata  dalla  carità,  domandi  tutto 
ciò.  che  gli  piace;  dice  Gesù  Crifto  rae- 
defimo  ( 1 ) e gli  farà  conceduto  , perché 
non  domanderà  mai  altro,  che  fecondo,  la 
volontà  di  Dio  , e quel  medefimo  Spirito. 
Santo  che  domanderà  in  Lui  , farà,  quello 
ch’efaudirà  le  fue  preci. 

Tofto  esclamando  il  padre  del  fanciullo , gli 
dijfe  piangendo  : Signore  , io  credo  ; aiuta 
la  mìa  incredulità  . Tute’  i modi  di  que- 
fto  padre  fono  cofe  naturali  : ama  il  fi- 
gliuolo, de  fiderà  la  fua  guarigione  , e ad 
altro  non  bada.  Si  volge  a Gesù Crifto.che 
crede  poter  qualche  cofa.  Gesù  Crifto.  efi- 
ge  per  patto  , che  creda  fenza  e ficare  , eh*' 
abbia  egli  quella  poflanza.  Tofto  egli  dila- 
nia, e piangendo,  lo  che  denota  l’ardore, 
c il  fuo  veemente  défiderio:  Signore  , io 
credo,  ma  per  timore  che.  non  fia  la  fua 
Fede  tal  quale  Gesù  Crifto  la  domanda  a I41, 
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lo  prega  di  fupplire  a quel  che  potette  an- 
cora mancarvi  . Quefto  efempio  c per  noi 
una  grande  inftruzione . Ne  avvertifce  di 
fare  almeno  per  la  guarigione  dell’  anima 
noftra,  e per  la  noftra  falute  quel  che  fa 
quefto  padre  per  il  fuo figliuolo.  GesùCri- 
fto  ancora  fa  dipendere  quefta  guarigione 
dalla  noftra  Fede.  E’ vero  che  fpefiò  riefce 
debole,  e che  appena  ne  merita  il  nome  ; 
ma  non  lafciamo  di  efclamare  con  quel  che 
ci  retta  di  etto  preziofo  dono  di  Dio  : Signore , . 
io  credo.  Dimoftrino  le  noftre  lagrime  che 
noi  defideriamo  aliai  quel  che  domandiamo, 
c rumile  confellìone  della  fcarfezza  di  fto- 
ttra  fede  induca  Dio  ad  aumentarla,  ed  a 
fare  nell’  anime  noftre  quel  che  Gesù  Cri- 
fto fa  qui  nel  corpo  di  quefto  fanciullo. 

Spirito,  fardo , e muto  , efci  da  quefto  fan- 
ciullo,. io  tei  comando , e non  entrarvi  mai 
piu.  Gesù  Crifto  ufa  di  quefto  comando, 
c delle  minacce  contra  il  Dimonio,  come 
contri  ad  uno  fchiavo , da  Lui  fuperato  Co- 
pra la  Croce.  La  Chiefache  acquiftail  di- 
ritto del  fuo  Spofo,  gli  parla  nelmcdefimo 
modo  ne’fuoi  eforcìfmi , e chiamato  Tordo  e 
muto,  per  cagione  di  quelli  due  effetti  che 
producea  nel  fanciullo  da  lui  pofteduto.  Ge- 
sù Crifto  gli  comanda  che  non  entri  più 
in  lui,  purché  fenza  di  quefto  la  guarigio- 
ne non  riufciva  perfetta . Lo  pofTedsva  in 
fo;ma , che  di  tratto  in  tratto  abbandona- 
va il  fanciullo  , per  poi  rientrarvi  di 
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nuovo  dopo  qualche fpazio  di  tempo.  Age- 
volmente fi  può  applicare  all’  anima  quet 
che  qui  fi  dice  del  corpo.  Elta  e forda  e 
muta  quando  non  le  aggrada  nè  di  parla- 
re, ne  di  udire  a parlar  di  Dio.  Gesù  Cri- 
fio  la  libera  dal  peccato  , e dal  Dimonio 
che  la  rende  tale,  colla  fuaaffoluta  volon- 
tà, e fua  poflanza*  che  Tempre  ottiene  il 
Tuo  effetto.  Grand’avventura  farà  la  noftra 
fe  il  maligno  fpirito  non  rientrerà  piti  nel- 
la noflra  anima . Ama  egli  di  ritornare  ne* 
peccatori , e da  quel  che  fegue  , fi  veda 
che  non  ci  iafcia  che  a grande  fiento. 

Allora  quefio  fpirito  avendo  mejfo  un  alfa- 
grido,  ed  avendolo  agitato  con  violenti  con -• 
vulfioni , ufcì  da  lui  lajciandolo  come  morto  *. 
Fa  il  Dimonio  degl’ infelici  sforzi  quando 
fi  vuole  diacciarlo  da  un  corpo  , o da 
nn’ anima  ch’egli  poffegga.  Si  vede  ogni 
giorno  che  il  Mondo,  di  cui  il  Dimonio 
è principe,  fa  grande  firepito,  gran  movi- 
mento, e s’agita  molto,  quando  un  pecca- 
tore penfi  a Iafciarlo  da  dovvero,  per  darli 
a Dio;  e convertirfi  perfettamente.  Nafca 
una  fenfibile  riparazione  dei  due  lati , a mi- 
fura  che  il  nodo  è force  ed  antico  ; come 
lo  è in  un  peccatore  che  fi  attenga  alMon- 
do  fino  dalla  fua  infanzia,  con  fua  pallio- 
ni,  e male  abituazioni.  Rocco  che  fìa que- 
fio laccio;  fi  ritira  lo  fpirito  del  Mondo  , 
per  dar  luogo  allo  fpirito  di  Gestì  Grillo 
che  cagiona  una  fpezie  dimorfe,  ma  mor- 
1 fi  5 se 
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he  beata , che  non.  è.  altra  che.  un  palTaggia* 
ad  «na  miglior  vita.. 

Ma  , avendolo  Gesù  Crifiè  prefo  per  la  manos, 
e-  {allevandolo  , egli  fi  alzò Spellò  i.  pecca- 
tori, fi  fanno , un’  ofiaeplo-  alla,  loro,  conver-- 
fione  3 della  paura,  di,  dimorare,  in  privazio- , 
ne,  c.  in  un.  abbandono,  importuno  fe.  fo-. 
no  per,  far  divorzio,  col.  Monda,  e per.  ri- 
nunziare al  fuo  fpirito»  ed,  agli,  affetti,  dii 
quello..  Quello  è un,  vano,  timore  ed  è.* 
un  artifizio,  del.  Dimonio  imperocché  fe- 
Q.  C..  non  abbandona  quello  fanciullo  , nel-- 
lo.  fiato  in  cui  partendoli  avealo  lafciatoil 
Dimonio;.  ma  lo  prende  per.  la  mano  , e Io  . 
alza  di,  terra,  perchè,  mai  abbandonerà  un!' 
anima,  che  rinunzia  a.  tutto  per  darfia.  Lui 
interamente . AH’  oppofto , riempie,  egli,  tut-- 
ti  i Tuoi  vacui,  molto,  vantagiofamente  ,.  e: 
ricompenl'a,  con  abbondanza  tutte  le.fuepri-- 
vazioni ..  Per  fenfùali.  piaceri-,  e.  inutili,  di- 
vertimenti, gli  & guftare.  Celefti,  diletti 
per  compagnie  che  lo  inducevano, al  male: 
o<  eh!  erano  complici,  di  quef  che  facea , egli 
ritroverà,  genti  da.  bene  che  gl*  ifpirerannt), 
la  pietà,  co’  loro  difcprfi  ^ e lo  fortificher an- . 
no,  co’ loro  efempj  fecondo,  quella;  ma  Ili  ma 
di. Sane’  Agallino,  tanto  confermata-,  dall*’ 
efperien^a;  Bonus  ejìo,  & bonot-.  invenics  ... 
Sii  tu,  buono,  e Dio.  ti  farà  conofeere  del- 
le perfonc  che- Io. faranno  ancora.  In  fine 
avrà  femp|re  Gestì  Grfto  che  lo;  guiderà. con 
fin vifi bile  mano,  della  fua  grazia,  ed; erte-. 
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dormente  con  quella  de*  Tuoi  miniflri:  che 
lo  racconcierà  , e lo  fortificherà  ad  un 
tratto  contra  le  tentazioni  è le  traversie 
che  la  Chiefa  e l’ApoftoIo  predicono  a’ve- 
ri  Difccpoli  di  Gesù  Crifto..  Se  volete  ri- 
maner convinti  pienamente  del  felice  flato 
di  un  peccatore  convertito,  domandatelo 
a quelli  che  lo  provarono  amautem 

i$*  fentit  quod  dico.  Non  lo.  chiedete,  a cer- 
ti peccatori  mezzo  convertiti  che  vorreb- 
bero fare,  urta  moftruofa  alleanza  di  Dio^ 
col  Mondo;  non  fono  quelli  nè  degni  nè 
capaci  di  parlarne  . Ma  interrogare  coloro- 
a*  quali  Dio  fece  la  grazia  di  e fiere  vera- 
mente convertiti  : e che.  nel  tribunale  di 
penitenza  fi.  fono  lafciati  medicare,  fecon- 
do lo  fpirito  della.  Chiefa,  fenza allotana*- 
fi.  troppo  dalle  regole  fue:  e direbbero  la 
pazienza,  di  afpettare  i degni  fuoi  frutti  pri- 
ma, che  farfì  profeiogliere ..  Quefti  poflfono 
dire  la  pace , la  tranquillità , la  letizia  la. 
dolcezza  che  provano  nell? anima,  feavran- 
no  baftevoli  eforeflìoni.  per  ifpiegarlo  . 

Quando  Gesù  Qr\ft.o  entrò  nella  cafa  ; gli 
di  fiero,  i fuoi  Difcepoli  in  difp3rte:  Don- 
de nafee  ebe  noi  non  abbiamo  potuto  f caccia — 
re  quel  Dimenio  ? I Difcepoli.'  eh’  aveano 
avuta  la  facoltà  di  fcacciarci.  Dimonj  ,ft an- 
no in.  penfiero.  per  non  avef  potuto  difcac- 
ciar  queflo  ..  Stimano,  che.  non  fia  flato  per. 
loro  difetto,  ma  per  non  rifeuotere  qual- 
che rinfacciameoto  del.  Mondo  , afpetcano 
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di  fare  quefta  domanda  in  difparte  $ Ge- 
sù Crifto  tute’  i fedeli  hanno  per  via  di 
Gestì  Crifto  poflànza  fopra  i Dimonj  , c 
una  volta  la  efercitavano  vifibilmente  in  no- 
me di  qaefto  divino  Capo , fopra  gl’  indi- 
vnoniati . Ma  pfefentemente  ha  ancora  un 
■nodo  di  efercitfrla  comune;  a tutti;  impe* 
Tocche  ogni  volta  che  fiamo  noi  tentati  , 
(c  chi  non  è tentato?)  abbiamo  da  fcac- 
tiare  il  Diraonio  da  noi,  e ad  allontanar- 
lo dal  noftro  cuore,  dove  fi  sforza  di  en- 
trare, Che  fe  non  cede  a’  mezzi  per  ciò 
adoperati  da  noi,  abbiamo  ragion  di  ftare 
in  pena,  e di  efaminare  attentamente  quel 
ne  pofifa  efiere  lui  la  cagione  ; fe  fofie  per  av- 
ventura qualche  fegrcto  orgoglio  , qualche 
affettata  negligenza  , una  ftanchezza  nelle 
orazioni  4 un  difetto  di  vigilanza  ec.  E 
dobbiamo  noi  fare  quefta  ricerca  fenza  ti- 
more, come  i Difcepoli  ancora  imperfetti, 
e non  imitabili  in  quefto  di  efporfi  confcf- 
l*ando  il  noftro  fallo  , a qualche  picciolo 
xoflore , che  ritornerà  in  noftro  vantaggio  .. 
A’  fedeli  bafta  il  fare  quefta  domanda  per 
se  medèfimi  . Ma  i miniftri  della  Chiefa 
deggiono  farla  parimenti  per  tutte  le  ani- 
me che  fpno  loro  commette.  Quando  non 
pottono  venire  a capo  di  proccurare  la  con- 
yerfione  di  un  peccatore  , di  correggerne 
un'altro  di  un  fuo  mal  abito,  di  un  difet- 
to confiderabilé , e che  il  male  non  cede 
l’riofiedj  che  adoperano  per  risanarlo,  deg- 
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gtono  volgerfi  a Gesù  Crìflo  e domandar- 
gli umilmente,  a con  arrendevole  , cuore  * 
perche  il  Dimonio  non  ubbidifea  loro  ,per- 
fu  a fi  che  il  difetto  polla  venire  dal  canto 
loro,  come  dal  canto  del  Peccatore. 

Rifpofe  loro:  Siffatti  Dimonj  no»  fi  dif cac- 
ciano in  altra  forma  che  con  l'orazione , e col 
digiuno.  San  Matteo  ne  riferifee  la  ragion 
ne.  Quello,  fa  egli  dire  a Gesù  C.(i)  na- 
fte dalla  vollra  incredulità.  Quella  ragio- 
ne era  già  fiata  accennata  Copra,  ma  in  ge- 
nerale, con  quelle  parole:  O gente  incre- 
dula , fin  a quando  dovrò  io  Ilare  con  voi  ^ 
Qui  riprende  quella  mancanza  di  Fede  ne- 
gli Apolidi  in  particolare,-  per  perdonar- 
gliela, e non  diminuire  la  loro  autorità . Li 
chiama  ancora  alcrove  , uomini  di  poca. 
Fede,  e nel  vero  ne  avevano  affai  poca  a 
mifura  del  vantaggio  eh’  avevano  elfi  di 
afcoltare  Gesù  Criflo  e di  vedere  i mira- 
coli Tuoi  , cofa  goduta  da  etti  da  tanto, 
tempo.  Per  quello  loro  vantaggio  Egli  rin- 
faccia agli  Apolidi,  di"-  tratto  in  tratto  it 
loro  difetto  di  Fede  .•  Perchè  quantunque  la, 
Fede  (ìa  un  dono  gratuito  di  Dio,  che  non, 
concede  fe  non  a coloro  a cui  gli  piace: 
darla,  è tuttavia  difetto  aoftra  , quando, 
non  ne  abbiamo  nelle  occalioni. 

Si  polfono  qui  diftinguere  due  fpezie  di, 
fede  ncceflària  a fare  i miracoli . L’uru  q 
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comune  a’  cattivi*  e agl’  ipocriti  * Imperoc^ 
che  Dia  produce  de’  miracoli  ancora  col 
mezzo  loro  » Difcacciano  effi.  i Dimonj,  per 
la  virtù  degli  eforci(mi  c li  difcacciano 
ancora  da’  cuori  ben.  difpofti , coi  miniftero 
dell’  afloluzione  , del  quale  portòno.  edere 
invertiti  ; il  qual,  miniftero  deggtono  ri- 
fpettare  i Dimonj.  in.  que’medefimic.hedall! 
altro  canto  fono  loro  (chiavi .. 

L’  altra  fpezie  di  Fede  d propria  (ola', 
mente  de’ Qiufti,,  quantunque  non  conven- 
ga ad  erti  tutti  Erta  è il  principio  , e nel 
«aedefimo  tempo  l’efFetto  di  loro  pietà  , e 
come  li  rende  cari  a Dio  non  folo  difcac-' 
ciano  i Dimonj  da.  quelli  che  hanno  U 
requifite  difpofizioni  , ma  ottengono  loro, 
da  Dio  quelle  difpofizioni  per  mezzo  del- 
le proprie  virtù.,  e per  le  orazioni  che  fan- 
no, in.  favor  di  coloro  che  fon  ofteftì.  cor- 
poralmente. o fpi ritualmente . Quefta  fede 
ne  Gjurti  , o.  ne’  cattivi  dev*  cflere  accom- 
pagnata da; molta  fiducia:  ma  quefta.  fidu-. 
eia  ne  cattivi  è prodotta  da  un  folo.  granfen- 
timento. che  hanno  della  portanza  di,  Dio;. 
« da  una  ferma  perfuafione  di  aver  ad  ot- 
tenere quel.  che.  domandano  ;,  quando,  ne*' 
Giudi  vien.  prodotta  da  un.  granfentimen- 
tf)  della  portanza,  c della  bontà  di  Dio  ; 
dalla  teftjmoniapza.  ben.  fondata  che  rende 
l’ora  la  cofc, ienza  di  edere.  del.  Signore  Gc-' 

Crifto  come  lo  erano  i fuoi-  Difcepo- 
fca,  c Sta  Gesù  Crifto.  c come  Maeftrolo- 
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ro-, , ch'elo-,  afcolfano  , c fi  configga no-  fcco» 
liii  ; condurla  ferma.  rifeluzicnc  di  dipende- 
re dalla  fua,  grazia  in  ogni,  cofa  da  una- 
vita  innocente ^e  da  una, fervorosa  carica, 
ben  radicata ..  Ecco  la.  Fede  che  produce  i. 
, miracoli Sono  rari  in  quello,  tempo , per-, 
thè  e.  rara  quella,  Fede  ancora*. 

Ma,  Gesù; Crifto  fa,  qui. vedete  che  i Di- 
monj  Tempre  non  cedono  alla  Fede , e che 
ve  n’  ha,  di  tal;  fatta,  che-  non-  fi  difcacciano 
per,  altro  mezzo,  che  col  l’ orazione  , e col 
digiuno . Quando  ha  l’ uomo,  una  vera  Fede  - 
non  manca  di.  pregare,  e di  digiunare, 
perchè  la,  Fede,  conduce:  ali*  orazione . Erta 
n!  è il.  frutto  la.  Temente  ed  è lo  fteflo 
della  mortificazione  e.  del  digiuno  : ertendo, 
la  vita,  de’  Criftiani,  una.  vita  di  orazioni  , 
di  attinenze,  di  penitenza.  Gestì  Grillo  ha 
voluto  dire,  qualche  cola  di  pili.  Ne  infegna 
che;;  allora  quando  abbiamo  de’  vizj  forti- 
ficati per.  lunghe,  abitazioni,  lo  che,,  è una 
Tpczie.  di  .oflèrtìone  , fienile  a quella  rappre- 
fentata  nell’  odierno  Vangelo  , non.  batta, 
per.  eflèrne  liberati che  i peccatori  fuggettt; 
a.  quella  o quelli  che  haneo.il  carico  di 
renarli Tacciano  degli,  sforzi  ordina  rjpre- 
gando  e mortificandoli  , come  tutt’  i vari 
Criftiani  fon  obbligpti  a.  fare  ma  con- 
vjen  che  preghino,  e:  digiunino  pili  del 
(olito  , fc;  vogliono  venire  a.  capo  di  fcac- 
ciare  iJDinsonj  otti»  il  vizio  radicato  in  nn!' 
apip>a  da.  molto,  tempo},  e come  i peecoeos^ 
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prima  eh’  effere  da  Dio  commoffi  non  fon® 
in  cafo  nè  di  pregare  , né  di  molto  di- 
giunare , quella  obbligazione  da  prima  , è 
conveniente  a’  medici  deli’  anime  i quali 
hanno  a digiunare  per  quelli  che  non  vo- 
gliono ancor  digiunare  ; e pregare  per  co- 
loro che  non  anno  ancora  niun  Tentimene® 
di  Dio.  Deggiono  affoggettare  quanto  più 
poffono  perfettamente  la  loro  carne  allo 
fpirito  loro  ; affine  , che  il  Dimonio  fia 
loro  foggetto  , e ubbidifea  a’  loro  ordini 
ed  a mifura  che  i peccatori  da  effi  guidati, 
ne  divengano  capaci  hanno  da  far  loro  pra- 
ticare gli  fteffi  rimedj  . Finalmente  è cofa 
orribile , quando  la  peFfona  ha  divenuta 
fchiava  de’  più  oftinati  Dimonj  ; e poiché 
lo  diile  Gesù  Crifto  non  polliamo  libe- 
rarci dalle  lor  mani , fe  non  fofpirando  molto, 
«molto  mortificandoci» 


ORAZIONE. 

^Cacciando  queflfo  Dimonio  , che  po£ 
fedeva  un  fanciullo  da^fuoi  primi  anni», 
c rendevalo  foggetto  a si  Urani  accidenti 
tu  ne  infegni  ©Signore,  gli  effetti  orribili 
che  il  Dimonio  fa  nell’  anime  da  lui  lun- 
gamente pofódute,  gFinfoliti  sforai  che  fa 
egli  per  dimorarvi  ancora  , ed  i mezzi  ef- 
ficaci , che  fi  deggiono  ufare  per  difcac- 
ciarnelo . Qttefti  mezzi  fono  la  Fede,  il  di- 
e 1'  orazione  * Apcrefci  dunque  , © 

Signor 
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Signore  la  Fede  ne*  tuoi  miniftri  y affine^ 
cke  fieno  indotti  a pregare , e a digiunare, 
quanto  è neceflario  per  renderli  formidabili 
ad  ogni  genere  di  Dimonj  . Ajuta  1’  in- 
credulità de’  peccatori , affine  che  non  pon- 
gano oftacolo  alla  loro  guarigione . E noi , 
Signore  , ti  domandiamo  la  grazia  di  pre- 
venire, e di  evitare  una  ofleffione  cosi  pert- 
colofa  , e oftinata  co’  medefini»  modi  che 
tu  giudicafli  ncceflarj  per  efferne  liberati. 


IL  VENERDÌ* 
Delle  Qu attro  Tempqra  Di 
Settembre. 

» * ■ t • • 

Leftio  ofeA  Vrophe-  f Lezione  di  Ofea  Propheta  » ( 
ti . cap.  14. 


Hfèc  dici  t Domi- 
ni* s Deus  : Con- 
vertire , I frati  t *d 
Dominum  Deum  tu- 
ut »,  quoniam  cerruijli 
in  iniquità  e tu»  . 
Tallite  vobifeum  v er- 
ba , (jf>  cenvtrtiminiì 
ad  Deminumt  & di- 
giti ei  ì Omnem  au- 
fer  iniquitatem  & at- 
tipt  Unum  : & red-‘ 


ECco  quel  > che  dice  il 
Signore  Diod’Ifraello: 
Convertitevi  ai  voftro  Si-  . 
gnore  Dio,  perchè  la  vo- 
iìra  iuiquità  vi  fece  cade- 
re in  mali  sì  grandi . Pre- 
sentatevi a Lui  con  umile 
confezione  delle  offefe  a Lui 
fatte.Convertitevi  al  Signo- 
re , e ditegli  Cancella  1*  ini- 
quità eh  è in  noi  > ag- 
gradirci i noftri  voti , e 
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tì  offriremo  il  SagriSzio 
doli*  rtoftre  Ubbra . Nbri 
appetteremo  più  la  noftra 
ftlute  dagli.  -Ailirj  , nò 
dalla . Cavalleria  ; e non 
xiconokeremo  più  per  Dio 
le  opere  delle  noftre  mani, 
perchè  tu  avrai  pietà  dell? 
orfano  eh’  è fot  co  la  tua 
protezione . Io  rifonerò  le 

• m 


dtthus  vìtuhs  lalio- 
ntrh  noftrórum.  Af- 
fa* non  faivubimn\ 

fafir,  equum  non  a- 
f crudi  fmts  :.) ntc  dite- 
mas  ultra),  Dii  ni- 
fi ri  opera,  manuum  no - 
ftrarum  quia  ejus. 
qui  in  te  e/l  mifere « 
beris  pupi  Ili  . Sanato 


j £ i ww  ivrr  eo  ***».  sanavo 

loro  reme  , egli  amerò  per  feontritiones  eorum  • 


pura  bontà,  perchè  rivolli 
la  mìa  collera  da;  loro. 
Io  laro  ad  ifraello  come  una 
rugiada  germoglierà  a guifa 
di  giglio  : la,  tua.  radice 
produrrà  , e fi  emenderanno 
i fuoi  rami , come  gli  al- 
beri del  Libano.  La  fua 
gloria  fiorirà  femprecome 
l’olivo  , e fl  fpargerà  il 
fuo  odore  come  quello  del 
Libano . , Ritorneranno . nel 
loro  pàefe  , dove  ripofe- 
rthno,  fotto  l’ombra  de- 


dìligam  eisfpontanety 
quìa  avtrfas  eft  fu - < 
rer  meus  ab  eis , Èro 
quafi  ros , Ifraei  ger- 
mi nabit  fieut  lìliumy 
& trumpet  radix  ejus 
ut  Lib ani . Ibunt  rami 
cjus.  y : & erit  quafi 
oliva  . gloria  ejus  , é» 
odor,  ejus  ut  Libassi, 
convertentur  fedente s 
in.  umbra  ejus  , vi- 
yetst  tririto , & ger- 
mi nubi  r quafi  visse») 


gli  alberi  tuoi . Vivranno,  ejus  fieut 


dr  frumento  , e faranno 
come  una  vite  feconda  , 
è faranno  fartiofi,  come  il 
vino  del  Libano..  Allora 
dirà  Éfraim  : Io  non  vo- 
glio più  adorare  gl’idoli; 
ed  io  lo  efaudirò  ; e lo 
tenderò  diritto  a guifa  di 
abeu  verdeggiante,  efori) 


vinutsi  Li  bini  . E- 
ptiraim  , quid  tHìhi 
ultra  idblat  Ego  ex - 
audiat»  & dirigaci 
eum  ego  ut  abietesb 
viretstem  : ex  mefiti - 
Bus  tseus  invtmus 
e fi . QuisfapittoS  t & 
inttlliget  ifiìf  ? intel- 
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/fanti  & feitt  htt ? che  produca  de’  frutti  * 
qui»  refi*  vii  Do - Chi  è faggio  tanto  ì,  che 
miai  , & jufli  »eu  polla.  comprendere  qtteAe 
bulmbant  ineis : frt-  maraviglie  ? Chi  haintel- 
va rieatoresj  vere  ter - licenza  di  penetrarle  ? Im- 
ruent  in  eis perocché,  le:  vie  del  Signó- 
re fono  rette  ^convenienti; 
i giudi  vi.  cammineranno-  ficursynente  ; ma  i 
cattivi  vi  anderannó  per.  terra 

j 

Sequentia  S.  Uvea-  Continovazione  del  Santo 
gelìi  fecundumLu-  * Vangelo  ».  fecondo.  San 
t*m Luca  »,  taf.  7,. 

IN  ilio  tempere  » Re-  TN  quel' tempo  avendo 
gabat  Jefnm  qui-  Jy  uri  Farileo  pregato  Gesù 
4 em,  de,  Pharifiis , Cri  ito  che  and  affé  x mair- 
ut,  mAnducaret-  cura  giar.  feco  ».  egli  entrò  nella 
ilio . Et  ingrejfus  do-  fua  cafa  , e.  fi  pofe.  a ta- 
mum  Pharifii  ,..  di  vola . Nel  medeffmo  tempo 
fyubuit»,  Et  ecce . mu-  una.  donna  della  città  » eh’ 
lieti  qut.  era  in  di  era  di  mala.  vita,. avendo 
vitAte,  feccAtrix  , mt  faputo  eh’ era.  egli  a tàvoli 
tognovit  quoti,  accu-  in.  cafa,.  di  quello  Farifeo  . 
bitijfet  in  dento  Vh»^  vi  arrecò  un.  vafo  di  ala- 
ri/** i , +ttulit.  aUVa-  baftro  ripieno  di  olio  di 
/bum,  unguenti  , & profumo  , e dandoli,  die* 
JÌAns  retro  fecus  pe-  tro  di*  Luu  a’fuoi..  piedi  4 
des,  ejus , lAtrymis  cominciò  a bagnarlo  con 
ceefit  rigare  pedes  e-  le  - fue.  lagrime  , e.  lo  rà- 
jusy  & cApillis  tApi-  feittgava.  co’  luoi,  capelli  ; 
tis  fui  mgebAt  & glieli  baciava.,  e vi  fpar- 
cfculAbatur  pedes,  e-  geva  i profumi  Cuoi.  Con- 
jus.  & unguento  un-  ifidcrando  quello  il  Fari* 
gebu  t „ Vi  don  s:  AUtem  feo*  eh’  avealo  invitato 

aure  . 
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di  fife  fa  tè  medefimo  : Se 
quell’  uomo  fotte  Profeta, 
faprebbe  qual  lìa  cortei 
che  gli  fi  avvicina,  e eh’ 
è una  donna  di  malaffare. 
Allora  G.  Crifto  cominciò 
a parlare  : Simone  ho  a 
dirti  una  co&.  Egli  rif- 

Sofe  : Dì  pure  , o Mac- 
ro  . Un  creditore  avea 
due  debitori  , 1’  uno  gli 
dovea  cinque  cento  danari, 
e 1!  altro  cinquanta  ; ma 
come  non  aveano  erti  il 
modo  di  riftituirglieli  , il 
creditore  li  donòIoro.Dim- 
mi  dunque  qual  di  quefti 
due  Io  amerà  piò?  Simo- 
ne rifpofe  : Credo  che  lo 
amerà  più  colui  al  quale 
fece  dono  maggiore.  Gesù 
Crirto  gli  ditte  : Tu  giu- 
dicarti benirttmo  J e vol- 
gendoli alla  donna  , ditte 
verfo  iSimone  : Vedi  tu 
querta  donna?  Io  fono  en- 
trato nella  tua  cafa  , tu 
non  verfafti  acqua  fopra  i 
miei  piedi  per  lavarli  ; 
frta  all’  opporto  bagnò  i 
i miei  piedi  con  le  fue 
lagrime,  e li  rafeiugò  co’ 
fuoi  capelli . Tu  non  mi 
baciarti  : ma  ella  fubito 
entrata  , non  tralafciò  di 
’j.  h 


')•  Tempera 

Rharifeus  , qui  ve* 
cavtrett  cum , ait  in* 
tr*  fé  » dìctns  : Hi  e 
fi  tjfet  Prof  het a , fei- 
ret  utique  , qu « 
quelit  tfl  mulitr  qu* 
tangit  tum  , quia  pec- 
catrix  e fi . Et  refpon- 
dens  Jefus , dìxit  ad 
illuni  : Simon  , Imito 
libi  aliquid  dicere  s 
At  Hit  ait  : Magi- 
fttr  , die.  Duo  debi- 
torer erant  cuidam 
faeneratori  : unus  de - 
bebat  denari os  quin - 
gentos  y & alius  quin- 
quaginta . Non  ha- 
bentibus  illis  unde 
redd treni  y donavi t 
utrifque  . Quis  ergo- 
tum  plus  diligi t ? Re— 
fpondtns  Simonfilxit  : 
JEftimo  quia  is  cui 
plus  don  avi t . At 
tilt  dixit  ti  : Re  Ho 
judioafli.  Et  tonvtr - 
fus  ad  multi  rem , di- 
xit Simoni  : Vidts 
hant  mulitrem  ? In- 
travi  in  domum  tuam% 
iquam  pedibus  tntis 
non  dtdifti  : hoc  an- 
tera Utrymis  rigavi e 
fedts  mtes , & capii-. 
Hi  i 
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ìts  fuis  terjit,  Ofeu- 
twn  mibi  non  dedi  fi  i : 
Jote  autem  , ex  quo 
intravit  , non  cejfa- 
•vit  e f chiari  pedesmeos. 
Oteo  caput  meumnon 
unxtfli  : hu  autem 
unguento  unxit  pedes 
mtos  . Propter  quod 
dico  tibi  : Remiti  un - 
tur  et  peccata  multa, 
quoniam  dilexit  mul- 
tar». Cui  autem  mi- 
-uus  dimittitur  , mi  A 
nus  diligi t . Dixit  au . 
ter»  ad  illam  : Re- 
mittuntur  tibi  pec- 
cata . Et  cocperunt , 
qui  ftmul  accumbc- 
bant , dicere  intra  fe  : 
Qteis  eft  hic , qui  et- 


baciarmi  i piedi.  Tu  non 
ìfpargefti  olio  foprailmio 
capo  ) ella  fiparfe  i fuoi 
profumi  fopra  i miei  piedi . 
Per  quello  ti  dichiaro  che 
le  fono  rimetti  molti  fuoi, 
peccati:  perch’ella  ha  molto 
amato  ; ma  colui  al  quale 
fi  dà  «imo  , meno  ama. 
Allora  ditte  a quella  don- 
na: I tuoi  peccati  ti  fono 
rimetti.  E quelli  eh’ erano 
a tavola  feco  Lui , comin- 
ciarono fra  iè  a dire  : Chi 
è coftui  , che  pretende  di 
rimettere  ancora  gli  altrui 
peccati  ? E Gesù  Crifto 
ditte  ancora  a lei  : La  tua 
Fede  ti  hafalvata,  vanne 
in  pace. 


iam  peccata  di  mi t ti t?  Dixit  autem  ad  muliertm: 
Eidos  tua  tefalvam  fecit  ; vado  in  pace  * 


j 


. Spiegazione  della  Lezione, 


IL  Profeta  Ofca  , dal  quale  c tratta  quella 
Epiftola  ^ c il  più  antico  di  tute'  i Pfopheti, 
che  ci  abbiano  lafciati  gli  fcritti  loro.  Co- 
minciò . a profetizzare  fiotto  Ozia  Re  di 
Giuda  , ettocem’anni  in  circa  prima  della 
venuta  di  Gesù  .Crifto  c continovò  per 
ua  intiero  fecolo,  fiotto  Joatan,  Achaz,  ed 
Ezechia , fucceflfori  di  Ozia.  Amos,  Ifaia, 
V foci 
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joel  3 Abdia  , Jona , e Michea  furono  fuoi 
contemporanei.  Egli  è patetico,  fecondo  1’ 
«nervazione  di  San  Girolamo,  é ripieno  di 
fencenze  brevi  e vive  , parla  fpeflTo  in  per- 
dona di  Dio  , che  come  uno  fpofo  giufta- 
mente  irritato  ripudia  la  Sinagoga  , : trattan- 
dola come  un’  adultera,  ed  una  profanità. 
Si  rivolge  in  molti  luoghi  contra  Y idola- 
tria , « le  colpe  degl’  Ifraelliti  ; predice  T 
elezione  che  dee  fare  Gcuì  Crifto  de’Gen-i 
tili  , per  formarne  la  fua  Chiefa.  Minac- 
cia gli  oftinati  ile’  loro  falli  de’ più  or- 
ribili effetti  dello  fdegno  dì  Dio.  Promette 
il  perdono  e la  gloria  a’  veri  penitenti  ,, 
come  fi  vedrà  nella  comjnoyazion  di  quella 
lezione . 

Convertitevi  al  voftro  Signor  Dio  3 poiché  la 
vofira  iniquità , è quella  , che  vi  ha  fatti  ca- 
dere in  mali  jì  grandi „ Dna  porzione  de» 

frifraélliji  ^nmo  fiati  condotti  fchiavi  da 
eglatfalafare  ; ed  c quella  perdita  di  li* 
berta  e di  averi  -chiamata  dal  Profeta  gran 
mali  » Jn  cqi  «ano  caduti  -per  iniquità. 
Senza  l’iniquità  fi  j non  vi  farebbe  puni- 
zione ; ma  effetto  di  gran  mifericòrdia  è 
quello  quando  -Dio  non  la  latina  impunita, 
C che  cafiìga  in  opefia  vita  coloro  che  la 
commettono^  con  la  tabulazione,  affine  di 
non  «fiere  ctfiretto  a punirli  nell’  altra 
con  le  fiamme  «terno , Si  fa  ceffate  la  pu- 

Disio- 

j.  t.. . : k . »<uji  i ■ **»t—  » i ■ 
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nifcione  , facendo  celiare  f iniquità  che 
la  chiama , e non  cella  l’ iniquità  , fe  non 
con  una  ftabilc  con  verdone  del  cuore  il 
primo  effètto  di  quella  converfione  è di 
fare  quel  eh’ c dinotato  nelle  leguenti  pa- 
role. 

Prefentatevi  4 lui  umile  confettine  delle 
effe  [e  a lui  fatte*  11  primo  pernierò  deli’ 
uomo  quando  cominci#  a ritornare  a Dio, 
e quello  di  accodarli  de’  fuoi  peccati . Quello 
è il  primo  penderò  deir  uomo  che  fi  a 
buono.  Quella  umile  confezione  comincia 
ad  qnirpi  a Gerii  Crifto.  Prima  che  con- 
feflarle  i peccati  noli  ri  a no#  gli  avevimp 
in  certo  modo  chiufe  tutte  le  vie,  ederimo 
come  divenuti  inacceflibili . Cominciamo  a 
confettargli  la  noilra  mala  vita,  e gli  apri- 
remo la  ftrada.  Gesù  Grillo  difenderà  in 
noi  , per  infegnarne  egli  ipedefimo  a fc- 
guitarlo,  e,4  a fgrpi  camminale  -dietro  V 
tìf  (*e  fue  f ’ ^ • . . 

Ditegli  : Cancella  f iniquità  eh'  è in  nei, 
Cofa  può  fare  qn  inférmo  A fe  npp  moftrar 
la  fu  a malattia  af  medico,  e domandargli 
che  lo  rifarai  ? Quello  fa  il  peccatore . Quao- 
do  fia  finceramente  copvettito. -Confetta  la 
fua  iniquità  all*  onnipotènte  medico  nella 
per  fon#  del  fqo  vicario,  e prega  quel  Me- 
dico a liberatlo.  Quindi  gU  conviene  |i- 
pofarfi  fopra  1#  di  lui  poflanz#  e bontà  , 
cd  attendere  umilmente  T effetto  di  fua 
domanda . Se  mpi  confidiamo  i noftri  peo 

. , fil» 
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tati,  dice  San  Giovanni  CO  Dio,  è fedele, 
c giufto  , ce  li  rimette  , e ci  purifica  da 
tutte  le  noftre  impurità. 

Aggradaci i nofin voti.  Altrimenti:  Ricevi 
il  bene  che  ti  offeriamo.  Il  peccatore  che 
non  cominciò  ancora  a convertirli  , non  é 
in  cafo  di  offerire  a Dio  cofa  che  gli  riefea 
gradita.  Non  può  far  bene  alcuno  finche 
r anima  fua  fià  immerfa  nella  iniquità. 
Ma  dappoiché  il  Signore  per  dono  di  fua 
grazia  gli  fciolfc  la  lingua  per  confettare 
la  fua  miferia  , e chiedere  mifericordia  ; 
quella  raedefima  confeffione  , è un  dono 
caro  alla  fua  giuftizia  . Quello  è il  Sa» 
grifizio  eh’  egli  domanda  , e non  ricufa  . 
Ma  perché  quello  Sagrifizio  lia  compiuto , 
e che  il  peccator  contrito  dimoftri  al  fuo 
benefattore  la  fua  riconofcenza  , gli  pro- 
mette un  Sagrifizio  di'  lodi  , e di  rendi- 
mento di  grazie  ; E noi  ti  offriremo  il  Sa - 
grifizio  delle  noftre  labbra . Vi  fono  due  forta 
di  Confeffione  . L’ una  , 'che  difeopre  i 
iproprj  peccati  piangendo,  e che  fofpira  per 
quelli  davanti  a Dio  ? l’altra  che  loda  il 
Creatore  quelli  dice  Sant’  Agollino  fono  i 
'due  Sagrifizj  che  dobbiamo  offerire  con- 
tinovamente  - a Dio  , e i voti  , che  gli 
dobbiamo  rendere  con  difeernimemo  . 
Non  ha  cofa  più  arcana  di  quello  difeer- 
ni  mento  , né  più  necettaria  che  il  com- 
pren- 
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prenderlo,  e di  ben  praticarlo . Voi  diftinguete 
i voti  che  rendete  al  Signore  quando  vi  ac- 
curate da  voi  raedefimi  , che  non  liete  già 
tenebre  , e che  confeilàte  umilmente  , che 
Dio  è quel  lume  che  vi  rifehiara  , e che 
la  fua  mifericordia  perdona  i voftri  peccati. 
Non  avendo  gl’  Ifraelliti  nel  loro  efilio  nc 
tempio  rè  altare  , per  offerire  a Dio 
delle  vittime  , per  rendimento  di  grazie 
non  gli  promettono  altro  che  il  fagtifizio 
delle  loro  labbra. 

Noi  non  appettiamo  più  la  noftra  [alute  da- 
gli AjJirj  nc  dalla  cavalleria  . Achaz  ( 1 ) 
Re  di  Giuda  , vedendoli  aflalito  dal  Re 
di  Siria  c d’  Ifraello  , ebbe  ricor fo  a Te- 
glatfalafare  , Re  degli  AlTìrj  , implorando 
la  fua  afliftenza . Ofea  (2)  Re  di  dicci 
Tribù  , volendo  fcuotere  il  giogo  degli  AC- 
firj.,  ed  efentarlì  dal  tributo  , che  pagava 
loro  , mandò  a domandar  foccorfo  a Sua 
Re  di  Egitto,  la  cui  forza  confiftcva  nella 
cavalleria  particolarmente.  Ora  Dio  non  po- 
teva patire  , che  il  fuo  popolo  fperaflè  la. 
fua  falute  o la  fua  liberazione  da  altriche 
da  Lui  medefimo  , e non  ha  maggior  rim* 
provero  di  quello  da  far  loro  per  bocca 
de’  fuoi  Profeti  , cioè  di  quello  difetto  di 
loro  fiducia.  Niente  cosi  è più  infoppor- 
bile  a Dio  in  un  peccatore  , quanto  Io 
attribuire  alle  fue  proprie  forze  il  corniti- 
Tomo  XI.  C eia-  . 
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eiaoicnto,  il  progreffo,  e il  fine  di  fua  con- 
vcrfione;  o quel  bene  , che  gli  può  venire 
dalla  fola  grazia  , un  peccatore  veramente 
convertito  , agevolmente  canfa  Affatto  or- 
goglio: perchè  la  grazia  , alla  quale  deve 
la  lua  converfione  , e la  fua  propria  efpe- 
rienza  , gli  fanno  conofcere  , c confeffare 
umilmente,  che  da  sh  medefimo  non  è al- 
troché bugia  i e che  peccatole  che  & ha  potuto 
da  fe  medefimo  giungere  al  male,  non  può 
da  sè  medefimo  giuflificarfi . Attende  dun- 
que da  Dio  tutta  la  fua  giuflizia  , e la  li- 
berazione di  tutt’  i fuoi  mali  , di  cui  fa 
effer  caufa  il  peccato. 

Noi  non  riconosceremo  più  per  Dei  le  opere 
delle-  noftre  mani . Promettono  gl’Ifraelliti 
di  rinunziare  agl’  idoli  loro , e di  non  ado- 
rare altro  Dio  che  il  Signore „ 11  peccator 
convertito  rinunzia  parimente  alle  fue  paf- 
fioni,  che  fono  gl5  idoli  del  fuo  cuore  , e 
prende  una  ferma  rifoluzione  di  non  amar 
altri  che  il  folo  Dio,  e di  vivere  per  Lui 
folo.  Ma  come  non  prende  quella  rifolu- 
fcione  da  fe  medefimo  , e che  lo  Spirito 
Santo  la  forma  in  lui  , così  non  V appog- 
gia nè  fopra  lui  * nè  fopra  niuna  creatura 
me  fopra  f umile  fiducia  , che  Dio  gli  ab- 
bia ad  ufare  naifericordia.  Perchè  tu  avrai 
piota  dell'orfano  cb'ì  fotta  la  tua  protezione • 
Secondo  la  Scrittura  1’  uomo  è orfano  , 
quando  non  è capace  di  difenderli  o flifo- 
ficnerfi  da  sè  medefimo,  e che  non  h4  nel 
* mo a- 
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mondo  perfona  a cui  appoggiarti . Tali  eranr 
grifraelliti  in  Egitto  , quando  Dio  ebbe  piet; 
di  loro.  Quefti che  qui  parlano,  ritrovando!; 
nel  medefimo  fiato,  fperano  di  avere  la  me- 
dcfima  mifericordia  in  prò  loro.  11  pecca- 
tore, convertendoli,  è divenuto  orfano,  ri- 
guardo al  Mondo  e al  Dimonio  , che  non 
ha  piti  nè  per  padre  , ne  per  maefiro , e 
poiché  non  è pili  del  Mondo,  c di  Gestì 
Crifto.  Avendo  il  Dimonio  ceffato  di  ef- 
fergli  padre,  Dio  Io  mette  nel  numero  de’ 
fuoi  figliuoli , che  ama  , protegge , e pren- 
de cura  di  effi . 

Io  rifanerò  le  loro  ferite  , e li  amerò  per 
pura  bontà  , perche  diftolji  da  loro  il  mio  [de- 
gno . 11  Profeta  fa  parlar  Dio  , L’  umile 
orazione,  die’ egli,  del  mio  popolo  difar mò 
la  mia  collera  , e poiché  rinunziarono  {la- 
ceramente alle  colpe  che  l’avevano  accefa, 
farò  che  provino  Tempre  più  gli  effetti  dì 
mia  bontà.  11  mio  amore  che  di  già  li  pre- 
venne per  farli  ritornare  a me  , mi  con- 
duce a rompere  i legami  della  loro  fchia- 
vitiì,  ed  a fare  che  ritornino  alla  loro  pa- 
tria. lo  farò  ad  ifraello  come  la  rugiada  è 
alla  terra  ; germoglierà,  e crefcerà  come  U 
giglio , lì  fiabilirà  e fienderà  , come  gli  al- 
beri del  Libano  ; farà  pieno  di  gloria  , come 
V olivo , e pieno  di  foglie  e di  frutti , farà 
in  buon  odore  appiedo  le  vicine  Provincie, 
come  1’  incenfo  del  monte  Libano  ; fi  ti* 
poferà  nel  Tuo  paefe  , come  / òtto  ? ombro, 

C z desiò 
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deilì  alberi  fuoi  : parerà  che  fi  rinnovi  co- 
me la  vite , che  dopo  il  verno  riprende  una 
nuova  vita  ; fi  nudrirà  del  pili  puro  fru- 
mento. E come  fi  ftabilirà  nella  rifoluzio- 
ne  di  eflere  mio  Tempre  più,  cosi.ioverferò 
fopra  di  lui  le  mie  grazie  e le  mie  bene- 
dizioni in  maggior  copia . Ecco  quel  che 
Dio  promette  a un  picciol  numero  d’ifrael- 
liti,  ch’avea  egli  refo  faggio  , e intelligente , 
per  comprendere  che  le  vie  del  Signore  fono 
rette,  e convenienti,  e che  i Gtu/Ji,  ch’anno 
il  cuor  retto,  camminano  per  quelle  fiera- 
mente. * k v ' 

ORAZIONE. 

OUefto  picciol  numero  d’  Ifraelliti  che 
fai  tu  ritornare  da  una  dura  (chia- 
viti!, nel  loro  paefe,  ci  rapprefenta,  © Si- 
gnore , quel  picciol  numero  di  Criftiani  , 
a cui  fai  la  grazia  di  convertirli  a te  fin- 
ceramente  , dopo  efiere  fiati  fchiavi  folto 
la  tirannia  del  Dimenio,  e delle  loro  paf- 
fioni.  Fa,  o Signore  efier  noi  di  quel  pic- 
ciolo numero  : e convertirci  noi  a te  Tem- 
pre con  maggior  forza  « Rifana  le  ferite 
dell’  amore  del  Mondo  fatte  nell’  anime  no- 
fire,  coll’ amor  tuo,  che  per  tua  pura  bontà 
farai  fpargere  in  eflè  per  opera  del  tuo 
Santo  Spirito.  Ifpira  in  noi  tutte  le  virtù 
dinotate  fotto  il  (imbolo  del  giglio  , dell’ 
«divo , del  frumento , della  vite , »?ch«  pren^ 
..  dano  <• 
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dano  radice  nel  noftro  cuore,  e che  fi  dif- 
fondano  nelle  opere  noftre  r fa  che  i tuoi 
itfiniftri  le  inaffino,  e le  coltivino,  e che 
la  rugiada  , che  fai  tu  difeendere  dal  cielo, 
dia  a quelle  lo  accrefcimento  , ed  a noi 
l’ intelligenza  , per  comprendere  che  le  tue 
firade  fono  rette  , e convenienti  ,•  e con- 
cedine la  forza  di  camminar  per  quelle  fi- 
curamente  , con  la  fola  intenzione  di  cer- 
car te,  e di  piacerti. 


Spiegazione  Del  Vangelo.  ' 

AVendo  un  Farifeo  pregato  Gesù  Crifi o 
che  andane  a mangiar  / eco  , San  Lucca 
racconta  quella  Storia  dopo  quella  della 
nfurrezione  del  figliuolo  della  vedova  di 
Maio»,  e fecondo  queft’ordine  , il  prefen- 

je„fa! ct°  “fe  e^ere  accaduto  in  una  Città 
della  Galilea  nel  fecondo  anno  della  pre- 
dicazione di  Gestì  Grillo ; _ . , 

Una  donna  della  citta , eh*  era  di  mala  vita, 
arreco  un  vafo  di  «labaftro  ec.  La  Ch iefa 
riguardò  fempre1  quefla  Donna  , coma  un 
eccellente  modello,  che  deggiono  imitare  i 
peccatori  , che  vogliono  ritornare  a Dio 
con  una  fineera  converfione  , ed  ottenere 
U perdono  de  loro  peccati  con  una  foda 
penitenza . Giova  dunque  T efaminare  ogni 
cireo/bnza  dell'  opera  fua  , non  effendo^e- 
nc  muna  che  non  contenga  in  se  una  fa- 
lcare 1 finizione. 

, • : C 3 Élla' 
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.Ella  è la  prima  che  va  a ritrovare  Gesù 
Crifto  per  ottenere  la  remiffione  de*  Cuoi 
peccati.  Andavano  gli  altri  a domandargli 
la  fanità  del  corpo,  ella  gli  domanda  la  gua-. 
rigione  dell’ anima  fua. 

Lo  va  a ritrovare  mentre  che  flava  a. 
tavola.  Tofto  che  feppe  etter  Egli  il  me- 
dico che  dovea  rifanarla  , ella  non  tarda 
un  momento  , è follecitata  dal  pefo  de’ 
fuoi  peccati , non  può  più  portarlo  ; e cor- 
re a Lui,  che  può  liberamela.  Chiunque 
differire  la  fua  converflone  , denota  affiti, 
che  il.  pefo  de’  peccati  ancora  non  Io  ag- 
grava ; e non  gli  dà  molta  pena.  Gesù 
Crifto  non  ficca  altro  che  pattare  , e quella 
Donna  non  tfuol  perdere  l’occatìone  : Chi 
fa  che  non',  fia  egli  pattato  , quando  vor- 
remo noi  domandargli  che  rilani  le  noftre 
ferite  ? Non  perdiamo  noi  quello  punto,, 
perch’  è quel  folo  di  cui  lìamo  fìcuri  • 

Non  teme  coftei  la  prefenza  di  coloro 
eh’ erano  a tavola  con  Gesù  Crifto  come  non 
avea  avuta  vergogna  di  peccare  , cosi  non 
ha  vergogna  di  confettare  i fuoi  falli,  e di 
deceftarli  pubblicamente.  Pare  al  contrario 
ch’ella  cerchi  a bella  polla  dc’teftimonj  di 
quel  che  va  a fare  , affine  di  remediare 
con  una  pubblica  penitenza  , il  pubblico, 
fcandalo  eh’  avea  dato .. 

Sta  dietro  del  Figliuolo  di  Dio  , e non 
ardifee  prefentarfi  agli occhj fuoi . L’umiltà 
c T anima  della  penitenza,  ed  il  cuore  con- 

- trito, 


Digitizedjby  Google 


dì  Settembre,  yy 

Trito  , ed  umiliato  3 come  noi  abbiam  ve- 
duto nella  epiftola,  è la  vittima  principale 
del  Sagrifizio  che  dee  offerire  il  peccator 
penitente  al  Signore . Non  bifogna  vergo- 
gnarli di  confettare  i Tuoi  peccati  ; ma  con- 
fettandoli bifogna  arrotfìrtt  di  averli  com- 
metti ; e quella  confettione  dee  umiliare  il 
peccatore  ; e fargli  ottervar  con  Tanto  or- 
rore la  deformità  dell’  anima  Tua  e la 
fantità  di  Colui  , al  quale  dee  prefentarfì 
per  ottenere  la  guarigione.  Così  non  ofava 
il  Pubblicano  alzare  gli  occhj  al  cielo  , c 
il  Figliuolo  prodigo  non  domandava  a Tuo 
Padre  altro , che  il  cibo  a’  fervi  convenien- 
te confettando , che  non  meritava  di  ette- 
re  trattato  come  figliuolo  fuo. 

Baciava  ella  i piedi  di  Gesti  Crifto . La 
communioncj  eh’ c.  il.  bacio  della  bocca  del 
Figliuolo  di  Dio  , è dice  San  Bernardo 
per  l’ anime  giutte  ; ma  la  penitenza  , eh’ 
è il  bacio  de’ Tuoi  piedi , dev’etterc  la  parte 
de’  peccatori ..  A que’  piedi  anno  a ftar 
etti  finché  abbiano  ricevuta  1’  aflòluzione 
de’ loro  peccati;  e l’otterranno  certamente,, 
fe  a’  piedi  di  Gesù  Crifto  faranno  tutto 
quel  che  fece  quefta  .Santa  Penitente . 

Ella  bagnava  quelli  co n le  fue  lagrime  ; e 
quefta  copia  di  lagrime  diraoftrava  più  che 
ogni  altra  cofa,  tutto  quel  di  più  ch’ayef- 
fe  potuto  dirgli  il  fuo  violento  dolore . Se 
dee  la  vergogna  far  arrottìre  3 i peccatori,  il 
dolore  dee  farli  piangere . L’orazione  più  ef~ 
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ficace  Hi  un  anima  penitente  è quella  delle 
lagrime.  Sàn  Pietro  dopo  effe  re  flato  com- 
punto. del  fuo  fallo , non  parla  * ma  fi  ri- 
tira per  piangere  amaramente . Quella  donna 
parimente  non  apre  bocca  , ma  piange  , fi 
rammarica  , e fente  il  male  che  fece  a sé 
medefima  col  peccato:  conofce  chi  è quello 
che  fu  da  Lei  offefo  ; 1*  anima  fua  c in 
amaritudine  , c il  fuo  dolore  le  fa  verfar 
lagrime , che  faranno  ben  tofto  feguite 
dalla  confolazione  che  Gesù . Criflo  pao- 
mife  a quelli  de’  quali  Egli  dille  : Beati 
quelli  che  piangono  , perché  faranno  con- 
dolati. Non  già  che  fi  deggia  dare  alle 
lagrime , che  cadono  dagli  occhj  , tutto  il 
inerito  del  perdono  de’  peccati  . Si  può 
piangere  fenza  ottenerlo  ? e fi  può  ottenerlo 
fenza  piangere;  ma  convien  neccflariamen- 
re  fentir  dolore  , per  placare  lo  fdegno  di 
Dio,, e fc  quefto  dolore  è grande  , è rara 
cofa,  che  non  produca  le  lagrime,  che  di- 
notando il  dolore  dell’  anima  penitente  , 
formano  ad  un  tratto  il  fuo  diletto  , per- 
ché fpera  che  quel  dolore  ftabilifca  la  fua  pace 
con  Dio,  c che  quelle  lagrime  abbiano  a 
lavare  tutt’  i difetti  fuoi. 

Ella  li  rafeiugò  co’  fuoi  capelli . Gli  An- 
tichi dimoflravano  ordinariamente  il  loro  do- 
lore con  la  poca  cura  , che  prendevano  del 
corpo  loro,  lafciavanocrefcere  la  loro  barba; 
non  fi  lavavano  più  ; laceravano  gli  abiti 
loro,  fi  ricoprivano  di  facco,  e ponevano. 
„ ccnc- 
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cenere  fulle  lor  tefte . Quello  abbiamo  noi' 
offervato  nel  Lunedi  della  feitimana  Santa  ;• 
parlando  della  penitenza  de’  Niniviti , ed 
è quello  che  dimoftra  quella  donna  , che 
non  folo  trafanda  i capelli  fuoi , ma  non 
teme  di  adombrarli  , e li  fa  fervire  a ra- 
fciugare  i piedi  del  Signore.  Cosi  dava  in- 
dizio del  fuo  dolore , e nel  medefimo  tempo 
di  fua  converfione,  facendo  fervire  alla  pe- 
nitenza quel  che  avea  fatto  fervire  alla  va- 
nità ; e praticando  cosi  in  eccellente  modo 
quello  precetto  dell’  Apoltolo  : Come  voi 
avete  fatto  fervire  le  membra  del  voftro 
corpo  all’  impurità  all’  ingiufl izia  ,.  fatele 
fervire  alla  Santità,  e confagratele  a Dio, , 
perchè  fervano  a Lui  d’arme  di  giuftizia. 

. Per  la  medefima  ragione  fpargeva  fu  i 
piedi  di  Gesù  Cri  ilo  il  profumo  eh’  avea 
arrecato  per  onorare  il  fuo  Salvatore  , eh’ 
era  quel  medefimo  eh’  avea  adoperato  per 
le  fue  delizie , e purga  con  queft’  opera  buona . 
i peccati,  de’ quali  domandava  laremiflTione  . 

Se  quefi ’ uomo  fojfe  Profeta  , faprebbe  chi 
V quella  ebe  gli  fi  avvicina.  I Farifei  , ri- 
pieni di  una  falfa  profunzione  di  loro  giu* 
flizia  , che  non  era  altro  che  cofa' citerio- 
re ,,  avrebbero  creduto  di  macchiarli  , fe 
avellerò  lafciato  toccarfi  da  perfone  di  miala 
vita.  Ben  è vero  che  fi  dee  canfare,  quanto 
fi  può,  la  compagnia’ de’  cattivi;,  per  timo- 
re di  corromperli  feco  loro  ; e che  non  fi. 
dee  praticarli,,  fe  non  quanto  lo  voglia, 
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la  neceffità , o la  carica . Il  medico  dee  vi-* 
fuare  l'infermo  foio,  perchè  dee rifanarlo. 
Quello  Farifco,  non  fapeva  che  Gesù  Grillo 
non  era  venuto  che  per  la  falute  de’  pec- 
catori;. ma  quella  donna  ben  lo  fapeva  me- 
glio di  lui  ; ella  che  gli  avea  domandata 
con  le  lagrime , la  remiflfione  de’  fuoi  pec- 
cati . Giudicava  male  di  quella  Donna  , 
penfando  che  fotte  ancora  quel  ch’era  Hata, 
una  volta;  e ignorando  il  cambia  mento  che 
la  grazia  avea  prodotto  in-  effa  , Quello 
dee  infegnarne  cosi  di  patteggio  a non  giudi- 
care temerariamente  di  quelli  che  fi  fono  ve- 
duti altre  volte immerfi  ne’  falli,  poiché. quello, 
che  era  jeri  peccatore,  può  «fiere oggi  gran 
fan  co . Giudicava  male  di  Gesù Grillo  cre- 
dendo che  non  conofceffe  quella  donna  , e 
che  per  confcguenza  non.  folle  Profeta.; 
Ma  Gesù  Crillo  gli  fè  vedere  ohe  ben  co- 
«ofcevala  , e che  conofceva  ancora  lui  me- 
defimo,  perchè  penetrava  nc’fuoi  penfieri. 

Qual  de  due  ama  più?  Colui  al  quale  fi  fece 
maggior  dono  ; Si  dovrà  forfè  conchiudere  da 
quello  che  non  s’abbia  a far  altro  che  a 
peccar  molto  , perchè  Dio  , rimettendoci 
molti  peccati  noi  abbiamo  ad  amarlo  di 
più  ? O che  un’  anima  da  Lui  confervata 
nell’  innocenza  di  fuo  Battefimo,  abbia  ad 
amarlo  meno  di  quella  , alla  quale  avrà 
perdonate  maggiori  offefe  ? Non  piaccia  a 
Dio  , dice  Sant*  Agoftino  , che  nafea  in 
noi  un  fimi!  pcpficro.  Non  fiamo  noi  ob- 
t bli- 
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Migati  al  Signore  folamente  per  le  colpe 
che  ci  ha  perdonate*;  ma  per  quelle  an- 
cora  che  non  abbiatiro  commetto,  imperoc- 
ché s’ figli  é quel  folo  che  può  rimetterci 
i peccati  nottri  , Egli  è ancora  quel  fòlo  , 
che  per  fua  grazia  ne  preferirà  da  quell!  > 
che  non  commettiamo. 

Il  Peccatore  ami  dunque y affine  di  ot- 
tenere quella  mifericordia  di  cui  ha  bifogno, 
ed  il  giuftoami  pur  molco  per  riconofcere  la 
gran  mifericordia  da  lui  ottenuta  , ed  at- 
tribuendo a sé  medefimi  1*  uno  , e 1*  altro 
tutto  il  male , che  fanno  , tutte  le  ommif- 
fionj  del  bene  che  dovrebbero  fare  attri- 
buifeano  a Dio  folo  tutto  il  bene  che  per 
fua  grazia  etti  fanno  , ed -il  loccorfo  che 
vien  loro  dato  da  quella  medefima  grazia, 
per  evitar  il  male  che  non  fanno. 

Rivolgendoli  verjo  la  donnei . Ben  volle  ve- 
dere colei  che  non  avea  ofato  di  efporfi 
alla  fua  villa  : imperocché  , Dio  é gran- 
de, dice  il  Profeta  : é follevato  , e non 
guarda  altro  che  di  lontano  i fuperbi  ,■ 
ma  fi  avvicina  agli  umili. 

Vedi  tu  qutfia-  donna ? Il  Farifeo  eh’  avea 
invitato  Gesti  Crifto  a mangiar  feco  lui  , 
e che  in  confegucnza  dovea  diraoftrargli 
maggiore  (lima  ed  amore  di  quella  donna, 
area  mancato  ai  piti  comuni  doveri  dell* 
ofpitalità:  come  nel  rinfaccia  Gesù  Crifio 
col  paragone  che  fa  di  lui  con  la  perfona 
da  lui  fpregiata..1  * 1 *•  -' 
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Molti  peccati  le  fono  rimcjft  , perche  cofieì 
molto  amò . V’hadunpge  un  amore  che  pre- 
cede a e che  ottiene  l^emifiìone  de’ pecca- 
ti, come  ne  ha  uno  che  vien  dopo.  E 
giuda  cofa  di  amar  molto,  non  folo  colui 
che  rimife,  ma  ancora  colui  che  dee  rimec. 
tere  de’ gravi  debiti.  E in  tal  modo  fi  fa 
la  giuftificazione  o lafantificazione  del  pec- 
catore. La  Fede,  fecondo  San  Paolo  , gli 
fa  conofcere  ch’egli  ha  un  Dio,  che  pre- 
mia, e punifee;  danna  i peccatori  oftina- 
ti  ; e perdona  a’  penitenti  : Nel  medefimo 
tempo  fa  temere  i giudizj  di  Dio,  e fpc- 
rarne  la  mifericordia.  Il  timore  lo  ritiene,, 
c fa  che  non  ricada  nel  peccato,  ma  cam- 
biando la  fqa  condotta  non  cambia  ancora 
il  fuo  cuore.  X,a  fperanza  del  perdono  lo 
folleva,  la  vifta,  della  bontà  del  Signore  , 
che  dee  perdonargli,  lo  induce  ad  amar 
Dio:  c la  carità  sbandendo  a poco  a poco 
il  fervil  timore  del  cafìigo , purifica  il. 
cuore  e lo  cambia  non  lanciando  in  efiTo. 
più  altro  che  il  timor  del  peccato  , perchè, 
gli  fa  amare  la  giullizia.  Quello  amore  eb- 
be la  Santa  Penitente  del  Vangelo.,  Quan- 
to piu  fi  vide  elTa  deforme,  colpevole,  ed 
obbligata  alla  giullizia  di  Dio. , più  amò. 
quella  infinita  mifericordia  , che  dovea  purifi- 
carla , che  dovea  perdonarle  i difetti  fuoi, 
e liberarla  dalle  pene  meritate  . Dimoltrò 
la  grandezza,  dell’ amor  fuo  nelle  lagrime  , 
ne’bacj,  ne’ profumi.  E fe  amò.  ella  tanto 
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il  Tuo  Giudice  prima  di  averne  I*  aflolu-. 
7. ione  j chi  dubita  che  non  Io  amafle  an«. 
cor  maggiormente  , dopo  averle  detto  : I 
tuoi  peccati  ti  fono  rimeffi?  II  Farifeo  al. 
contrario  amava  poco  * e in  confegucnza 
poca  grazia  ricevette  : poiché  arrivò  a.  lui  , 
cd  a quella  peccatrice  quel  che  Gesù  Cri-, 
ilo  accennò  altrove,  nella  parabola  di  un 
Farifeo,  e di  un.  Pubblicano.  Il  primo  rin-. 
graziava  Dio,  che  lo  averte  fatto  giufto,c 
difpregiava  il  Pubblicano.  Quello  al.  con-* 
trario , confettava  eh’  era  peccatore  , non 
ofava  alzare  gli  occhj  al  Cielo,  e doman- 
dava mifericordia . £ dice  Gesù  Crirto  che 
il  Pubblicano  ufcì  dal  Tempio,  piti  giufto 
del  Farifeo.  Eccone  la  figura  : ed  eccone 
la  verità , Simone  c,he  riceveva  Gesù  Cri-, 
fto  credendo,  di  non  aver  più  bifogno  di 
Lui , gli  dimoftra  poca  flima  # e poco  amo* 
re.  La  peccatrice,  che  fi  fente  aggravata 
di  moki  (Timi  debiti  , che  d&  sè  non  può. 
pagare,  ama  il  fuo  creditore  > da  cui  vuo- 
le, e fpcra  ottenere  una  grande-  mifericor-, 
dia.  Nel  vero  l’ottiene,. e parte  da  Gesù 
Crirto  molto  più  gialla  , più  pura- più 
Canta  del  Farifeo,  che  la  dispregiava,  per. 
quello-  che  parti  da  Lui  con*  più  amore,  e 
perchè  non  è Santa  la  perfona  fc  non  a 
proporzione,  che  ama  Colui  eh’ è l’aucore 
della  Santità. 

Gesù  Crirto  dichiarando  che  i peccati  di. 
qqefta  donna  erano  rimedi  effettivamente. 
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j rimcttevali  colla  fu  a podànza  , e fuprema 
autorità , e confermò  quella  remidione , di- 
cendole : 1 tuoi  peccati  fono  rimejft  . Gli 
adenti , comprefero  benidimo  che  quelle 
parole  non  erano  una  femplicedichiarazio- 
ne  del  perdono  da  Dio  conceduto  ad  cflà 
Penitente:  ma  che  Gestì  Crillo  lo  concede- 
va Egli  medefimo,  o almeno  pretendeva  di 
concederlo.  Si  maravigliano  , perchè  cre- 
dono a ragione,  che  Dio  folo  per  se  me- 
delimo  polfa  rimettere  i peccati  altrui  : don- 
de aveano  a conchiudere  che  Gestì  Crillo 
era  Dio.  Ma  quello  è appunto  quel  che 
non  volevano  credere  . In  quanto  a Lui  » 
lenza  por  mente  a’  loro  penlìeri , termina 
quel  che  ha  cominciato  , e dice  a quella 
donna 

La  tua  fede  ti  refe  fa  Iva . Vanne  in  pace ? 
Eflcndo  certa  della  remidione  de’fuoi  pec- 
cati, ottenuta  dalla  tua  fede  . Tuttavia  le 
avea  detto  prima  che  i fuoi  peccati  le  era- 
no dati  rimedi  * perchè  avea  molto  amato  ^ 
e qui  dice  che  fu  falvata  dalla  fua  fede  . 
L’una,  e l’altra  cofaè  vera..  Ellanonama- 
va  lenza  fede,  perchè  la  fede  era  il  prin- 
cipio del  fuo  amore  , poiché  non  s’  ama 
Dio  lenza  credere  in  lui  ; e la  fua  fede 
non  era  lenza  amore com’ella  dimodrava- 
lo  in  tutto  quello  che  lì  è da  noi  riferito 
La  fede  fenz*  amore  è una  fede  morta  , ed. 
incapace  di  laivare  ; ma  lalva  unita  alla 
iteranti  e alla  carità;  poiché  dice  S.  Ber- 
nardo 
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nardo  la  fede  moftra  all’  uomo  i beni  che: 
Dio  apparecchia  a coloro  che.  1*  amano  ; U 
fperanza  gli  dice , che  può  egli  acqui* 
flar  elfi  beni:  la  carità  lo  induce  ad  ac* 
quiftarli;  perchè  facendogli  delìderare  , fa 
che  ami  Dio,  non  folo  come  1"  autore  di 
quelli,  beni  : ma  ancora  come  Colui  eh  * c 
per  se  medefimo  quelli  eterni  ed  invifibili 
beni,,  che  deggiono.  effere.  la  ricompenfa de’ 
Santi  : e facendogli  amar  il  Signore,  gli  fa 
amare  la  giullizia,  perchè  Dia  è giullizia, 
e perchè  la  giullizia  conduce  a Dio. 

O,  R A Z I Q N.  E. 

• . i « . 

OUella  donna , o Signore  ti  cercò  : ma- 
tu  folli  primo  a cercar  lei  ; per  effa 
andalli  a mangiare  dal  Farifeo:  tu  racten*. 
devi , perchè  t’era  noto  che  dovea  capita- 
re o piuttollo  perchè  tu  dovevi  farla  ve- 
nire.. Traggici  a te,  o Signore,  con  larac- 
delìma  grazia  ,.  fanne  conofcerc  quanto  fia- 
mo  obbligati  alla  tua  giullizia:  e di  quan- 
ti atti,  infialiti  di  tua  mifericordia  abbiamo, 
noi  bifogno.  Fa  che  gli  fperiamo  , e che 
gli  ottenghiamo,  per  mezzo  di.  una  gran 
carità..  Fa  che  ti  amiamo  affai  , affine,  o 
Signore,  che  tu  ci  rimetta  i numerofiffìmt 
nofìri  falli  ..Rimettici  quelli  falli  numero- 
fiffìmi , affine  che.  polliamo  amarti  molto** 
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Del  *Libro  del  Leviti- \Lt8io 
co,  cap.  zq. 

* • « » 

IN  que  giorni  il  Signo- 
re parlò  a Mosè  in 
quello  modo  : Il  decimo 
giorno  di  quello  mefe  , 
farà-  il  giorno  felennedcl- 
I’  efpiazioni  »,  e farà  chia- 
mato un.  giorno  fanto  . 

Voi  in  quello  giorno  vi 
mortificherete , ed  offrire- 
te degli  Olocaulli-  al  Si- 
gnore . Voi  non  farete 
niun’ opera  fervile  pertut- 
to  quel  giorno  , efsendo 
un  giorno  di  propiziazio- 
ne, e dovete,  impiegarlo  , 
a rendervi  favorevole  Dio 
Signor  vollro . Chiunque  in 
tal  giorno  non  farà  afflitto, 
farà  efterminato  dal  fuo  po- 
polo» e fé  alcuno  farà  qual- 
che opera,  io  lo  cancellerò 
dal  fuo  popolo.  Voidun 


Libri 
tici .. . 


Livi- 


N diebusillis , Lo* 
curate  fi  Domina  t 
ad  Moyfen  dice»}  : De* 
cimo  die  menfn  hujus 
feptimiy  die}  ex fiat  io- 
num  erit  celeberrima}) 
& vec  abitar  fanti  ut 
affligelifque  anima} 
vtftras  in  eo-  , & 
oferetis  holocaufium 
Domino , Omnt  oput~ 
fervile  ne»  f acini}  in  - 
tempore dici  bujut  : 
quia  die}  prcpitiatio-  - 
ni}  e fi  f ut  propitie- 
tur  vobis  Dominus 
Deus  vefier  Omni}- 
anima  qui  affitela 
non  fuerit.  die  hoc  , 
peribit  de  populitfuit: 
Ó'  qui  operit  quid- 
piam  fecerit , delebc. 

tum> 


X 
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tat n de  fofulo  fuo  . 
Ni  hit  erg o operi*  fa* 
fitti s in  to  : legiti- 
mum  femfittrnum  trit 
vebii  in  cunttii  gene- 
rationibui , Ó'  habi- 
1 et  ionibui  ve  firii  . 

S abbai  um  requitlionit 
t/i , Ó*  affligetis  ani- 
mas  vefirat  die  nono 
tntnjts  : avefperauf- 
qut  ad  vt f per  am  ce- 
lebralitis  gabbata  ve- 
lila , dicit  Dominai 
emnipetem . 


que  non  farete  niun'ope- 
ra  fervile  in  quello  gior- 
no, e farà  una  Legge  la- 
bilità per  fempre,  per  tut- 
ta la  voftra  pofterità  > e 
in  tutt’  i luoghi  dove  di- 
morerete . Quello  giorno  vi 
farà  un  giorno  di  ripofo , 
e nel  nono  giorno  del 
medefimo  mefe  voi  farete 
ancora  delle  mortificazio- 
ni, e celebrerete  le  voflre 
felle  dall’ una  fino  all’al- 
tra fera;  dice  il  Signore 
onnipofsente.  .ir 


LEZIONE  II. 


Lettio  libri  Levi- 
tici 


Del  Libro  del  Leviti- 
co,  eap.t3. 


IN  diebus  illis , Lo- 
catiti e/i  Dominai 
adMoyfen , diceni'.  A 
quinto  decimo  die 
menfii  f optimi y quan- 
do congregaveritii  o- 
mnes  fruttai  ferri  ve- 
ftn  , celebr abiti!  fe- 
riaDomini  fepttm 
diebui . Die  primo  , 
& die  ottavo  er  it  / ab  - 
battuti , id  e/l  requie! , I 
Sumetifque  vobit  die 
primo  fruttai  arbori * 


IN  quel  tempo  il  Signo- 
re parlò  a Mosè,  edif-. 
fegli  : Dopo  il  decimo 
quinto  giorno  del  fetti- 
momefe,  dappoiché  avre- 
te voi  raccolti  tutt’  i 
frutti  che  faranno  fopra 
le  voftre  terre,  voi  cele- 
brerete una  fella  del  Si- 
gnore , pel  corfo  di  otto 
giorni.  Il  primo  e 1’  ul- 
timo giorno  faranno  gior- 
ni di  Sabbato  , cioè  di 
ripofo . Nel  primo  gìor-  . 

no 
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no  prenderete  de’ rami  de- 
gli alberi  pii»  belli  che  ab- 
biate,co’loro  frutti, derami 
di  palma,  de’rami  di  albe- 
ri pii»  folti,  e de’  falci 
che  crefcono  lungo  i tor- 
renti , e vi  rallegrerete 
nella  pretensa  del  Signo- 
re Dio  voftro , e celebre- 
rete quella  folennità  ogni 
anno  per  giorni  fette  . E 
farà  una  legge  (labilità 
per  tempre  . Celebrerete 
quella  folennità  nel  fet- 
timo  mefe  , dimorerete 
fette  giorni  lotto  le  ten- 
de. Tutti  quelli  che  fo- 
no della  ftirpe  d’  Ifrael- 
lo  , albergheranno  fotto 
effe  tende  : affine  che  i 
voftri  figliuoli  imparino, 
eh’  io  feci  abitare  i fi- 
gliuoli d’Ifraello  fotto  le 
tende  : quando  li  feci 
ufeire  dalla  terra  di  E- 
gitto,  io  che  fono  il  vo* 
ftro  Signor  Dio  . 

IEZION 

Del  Profeta  Michea  , 

e*p.  7,. 

Signore  che  fei  Dio  no- 
stro; , pafei  il  tuo  po- 


J- 


puleherrima , fpatu- 
lafqut  palmarum  & 
ramts  Ugni  den/arum 
f rendiu  rrt,  & fai: ce s 
de  tenente,  Ó'  la- 
tabimini  toram  De- 
ntino Dee  vejlro , ce- 
lebratiti ft que  f oltmni- 
tatem  ejusjeptem  Ut- 
bus  per  annum . Le- 
gìtìmum  fempittr - 

num  erit  in  genera- 
tienibus  vtftris . Men~ 
ft  feptimo  fejla  et- 
Itbr abiti:  , & habi - 
t abiti s in  umbraculis. 
feptem  diebus  . Om- 
ni: qui  de  genere  efl 
/frati,  manebit  in  ta — 
bernaculis  : ut  difeant 
fé  fai  veftri  , quod 
in  Tabtrnaeulis  ha- 
bitat* fecerim  filios 
l frati , rum  tductrem 
de  terra  Mgypti , ego 
Dominus  Deus  vt-> 

fa. 

filli. 

Leti  io  Mie  hai  Prò- 
fótta.  . 

Domine  Deus  no- 
fa  , pafte  fo- 
« pu- 


t 
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pulum  tuum  in  vir. 
ga  tu»  y gregem  he- 
r editati!  tu*  , habi- 
tantes  folot  in  fal- 
tu  , juxta  dia  an- 
tiquo! Videbunt gen- 
ti! , & confando» - 
tur  fuper  emni  for- 
titudine fua  . Quii 
Detti  fimilis  tuli  qui 
aufers  iniquitatem  , 
& tranjii  peccatum 
reliquiarum  heredi- 
tatii  tu*  ì Non  im- 
mittet  ultra , f uro- 
rem  fuum  : quoniam 
voleni  tnifericcrdiatn 
eft  . Revertetur  , & 
miferebitur . nofiri  : 
dtpontt  iniquitates 
nofirai,  & projiciet 
in  profundutn  ma- 
rò omnia,  peccata 
nojlra  . Dabii  veri - 
tatem  Jacob  , mi- 
f tricordiam  Abraha  , 
qui  jurafii  patribui 
nojlrii  a dubiti  an- 
tiquii , Domine  Deus 
no/fer . 


polo  con  la  tua  vergai  a 
guifa  della  greggia  ditua 
eredità  che  abita  di  lon- 
tano ne’  bofehi  , pa  fetta 
come  facevi  una  volta  . 
Sarà  egli  veduto  dalle 
(laniere  nazioni  a e tut- 
ta la  loro  forza  non  fer- 
irà ad.  altro  che  a con- 
fonderle., Chi  c Umile  a 
te,  o>  Signore,  che  togli 
via  l’  iniquità  e cancelli 
il  peccato  del  redo  di 
tua  eredità  ? Il  Signor 
non  farà  più  pompa  del 
fuo  furore , perchè  vuol 
ufare  mifericordia  . Si 
rivolgerà  verfo  di  noi  , 
ed  averà  compaflione del- 
le noftre  miferie,  ci  fol- 
le verà  delle  iniquità  no- 
ftre, e gitterà  tutti  i pec- 
cati noftri  nel  fondo  del 
mare  . Tu  adempirai  le. 
prò  me  (Te  che.  facefti  a 
Giacobbe  : e ci  uferai  mi- 
rericordia,  come  giurarti 
di  fare  da  tanti  fecoli  ,, 
ad  A bramo  , e a’  padri 
noftri  , Signore  che  fei. 
Dio  noftro.. 


! 
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L E Z I O N 

> i * : 

Del  Propheta  Zaccheria 

c»f.  8. 

IN  quel  tempo  il  Signo- 
re mi  parlò  in  tal  mo- 
do: Ecco  quel  che  dice 
il  Dio  degli  eferciti fic- 
come  prefi  rifoluzione  di 
caligarvi  , quando  i pa- 
dri voftri  irritarono  il 
mio  fdegno,  e non  ebbi 
pietà  di  voi>  così  oggi  fon 
rifoluto  di  fare  del  bene 
alla  Cafa  di  Giuda,  e al- 
la Città  di  Gerufalemme . 
Non  temete  .*  Ecco  quel 
che  dovete  voi  fare.  Cia- 
feuno  di  voi  dica  il  ve- 
ro, parlando  al  fuo  prof- 
fimo.  I Giudizi  che  fate 
ne’ Tribunali  , fieno  fon- 
dati in  verità,  ed  in  giu- 
ftizia  . Niuno  formi  nel 
fuo  cuore  mali  difegni 
contra  l’ amico  fuo , e non 
ami  di  fare  giuramenti  fal- 
fi  : imperocché  io  dctefto 
tutte  quelle  cofe,  dice  il 
Signore . Il  Dio  degli  E- 
ferciti  mi  parlò  ancora  in 
quello  modo  : Ecco  quel 
che  dice  il  Dio  degli  E- 


. t * 

E iv.  ; 

LtBio  Zacharia  Pro- 
feta . 

IN dìéus  illis , Fa- 
ftum  eft  vertuto  - 
Domini  ad  me,  dicent: 
Hoc  dieit  Domina:  e-  - 
xereituum'.Sieut  cogi- 
tavi ut  affligtri  vos , 
cum  ad  iracundiam 
proVocaffent  patte:  ve* 
flri  me,dicit  Dominus , 
& non  fum  mi J erta:  ; 
fic  converfu:  cogitavi 
in  dieta:  ifli : ut  bene - 
faci  a domai J uda  , c5* 
Jerufalem  : nolite  ti- 
mere.  Hoc  funt  ergo 
verba , qui  f acuti: . 
Loquimini  veritatem 
unufquifque  eam  pro- 
ximofuo , veritatem , 
& j udì  cium  paci:  in- 
dicate in  porti : veflris. 
Et  unufqaifque  ma- 
lato contra  amicano- 
faum  ne  e og iteti:  in 
ctrdibu : vefiri : : & 
juramentum  thendax 
ne  diligati:  : omnia 
enim  hoc  funt , qua 
odi  j dici:  Domina:  . 

Et 
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Et  faStum  tfl  ver - ferciti.:  La  Cafa  di  Gia- 
bnm  Domini  extrci - cobbe  celebrerà  con  dilct- 
tuum  ni  mt , dittnt : to,  ed  allegrezza,  il  di* 
Hit  dicit  Dtminus  e-  giuno  del  quarto  mefe, il  di- 
xercituum  ijlejunium  giuno  del  quinto,  il  di- 
quarti , & jt)unium  giuno  del  fettimo,  il  di* 
quinti , & jejunium  giuno  del  decimo.  Sopra 
feftimi , & jejunium  tutto  amate  la  verità,  e 
decimi  erit  domuiju-  la  pace,  dice  il  Signor  de* 
da  in  gaudium  & gli  Efcrciti. 
letitinm  , Ó*  in  fo- 

lemnitatei  preclara]  : & veritattm  tantum  & pa- 
ttm  diligiti^  dicit  Domina s txtrcituum. 

LEZIONE  V. 

Leti  io  Danieli]  Pro * Del  Profeta  Daniello  , 
pbeta.  cap.  3. 

IN  diebui  illi] , An-  TN  que’  giorni  1’  Ange- 
geluj  Domini  de-  A lo  del  Signore  difcefe 
f rendi t cum  Azaria  nella  fornace  con  Azaria 
& fociis  eju] , infer - e fuoi  compagni , ne  al- 
nacem  , ér  txcuffìt  lontanò  la  fiamma  del  fuo- 
fiammam  igni]  de  co,  e fece  levare  nel  mez- 
f ornaci)  & fecitme.  zo  della  fornace  ua  ven- 
dium  fornaci s quafi  ticello  che  riftorava:  e.  la 
ventum  rorit  flantem.  fiamma  fall  fopra  la  for- 
Flamma  autem  ef-  nace  quaranta  nove  cubi- 
fundebatur  fuper  far-  ti  ; e confumò  tutti  quei 
nactm  cubiti] quadra-  Caldei  che  ha  potuti  co- 
gintanovem  \ &tru-  gliere  : i quali  /lavano 

pit , & incendi t qucs  j dapprcflb  alla  fornace , per 
reperii  juxta  farne-  darle  il  fuoco  , per  co- 

atm  de  Cbaldiis  mi-  mando  del  Re  ; ma  m 

quali* 
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quanto  a quelli  tu  gt^àfa- 
ni,  non  furono  tocchi  dal 
fuoco  : nè  gli  fece  alcun 
male . Allora  tutti  e tre  fi 
pofero  aduna  voce  a lodar 
il  Signore , a glorificarlo, 
e benedirlo  , dicendo. 


nìfiros  Regis  , qui  tota 
incendebant.  Et  no » 
tttigit  tot  omntno  i- 
gnis  -,  neque  contri- 
fiauit , me  quidquam 
mole  fi  io,  intulit . Tunc 
hi  trts , qua/i  ex  uno 


« re  laudai ant  ,&  gl  o- 
' rificabant , & benedicebant  Dtum  in  fornico  , di- 
cent  et  : 


CANTICO  DI  DANIELE.  cap.  3. 


BEnedetto  fìa  tu , o Si- 
gnor  Dio  dei  Padri 
noftri  . Tu  fei  degno  di 
lode,  ed  onore  in  tutt’  i 
Secoli . 

Ed  il  Santo  nome  della 
tua  gloria  è benedetto . E 
degno  d’eflere  lodato,  e 
glorificato  in  tute’ i Secoli . 

Tu  fei  benedetto  nell 
Tempio  Santo  della  tua 
gloria;  tu  fei  degno  d’ef- 
fere  lodato , e glorificato  in 
tutt  i Secoli . 

Tu  fei  benedetto  fopra 
il  Saoto  Trono  del  tuo  Re- 
gno: tu  fei  degno  di  glo- 
ria , e lode  in  tutt’  i Secoli . 

Tu  fei  benedetto  con  lo 
«Scettro  della  tua  divinità: 


BEnediRus  es,  Do- 
mine Deus  pa- 
trum  nofirorum  , & 
laudabili*  & glorio- 
fus  in  fecula. 

Et  benediBum  no- 
men  glorie,  tue  quod 
e fi  fanBum . Et  lau- 
dabile & glorio  fune 
in  fecula . 

BenediBus  et  in 
tempio  fanfto  glorie 
tue.  Et  laudabili* & 
gloricf ms  in  fecula. 

BenediBus  et  fu- 
per  thronum  fanBum 
regni  tui . Et  lauda- 
bile & gloricf us  in 
fecula. 

BenediBus  es  fu - 
per  fctptrum  divini- 
ta- 
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tutti  tu*»  Et  Uu-  tu  fei  degno  di  lode  , e 
dabilii  & gloriofus in  gloria  in  tute’  i Secoli. 
ficaia  »■ 

£ ciudi  fitti  isy  qui  Tu  fei  benedetto  , tu 
feda  fuftrChtnubim , che  ftai  fedendo  fopra  i 
intiunt  abyjfa  . Et  Cherubini , e guardi  fino 
laudabili t & glorie-,  negli  abifiì.  Tu  fei  degno 
fui  in  ficaia  . di  gloria»  e lode  in  tutt’ 

i Secoli. 

Btmdifius  a , qui  Benedetto  fei  tu  che  vai 
ambulai  fuper  pen - fopra  le  aie  de’ venti,  e 
nasventoramy  ó'fu-  full’ onde  del  mare.  Elau- 
per  und.-u  marii.  Et  dabile,  e gloriofo  ne’Secoli. 
laudabili!  & glorio- 
fus  in  Sicula  . , 

Benedicant  te  om-  Ti  benedicano  tutti  gli 
net  Angeli , & San-  Angioli,  e tute’  i £anti 
ili  tui  . Et  laudent  tuoi  ti  lodino,  e glorili- 
te , & glorificent  in  chino  in  tutt’  i Secoli . 
ficaia . 

Benedicant  te  cili , Terra , Cieli , e Mare , 
terra , mare , & om - e quanto  contengono  ti  be- 
nia  qui  in  eis  fune,  nedicano, lodino  , e glori- 
Et  laudent  tejér  glori-  Echino  in  tutt  i Secoli  . 
ficent  in  ficaia. 

Gloria  Patri  , & Gloria  al  Padre,  alFi- 
Filhr  * & Spiritai  gliuolo  , ed  allo  Spirito 
finito  : Et  laudabili!  Santo,  che  fono  un  Colo 
& gloriofat  in  fi-  Dio,  degno  di  lode,  e di 
cala.  gloria  in  tutt’  i Secoli. 

Sieut  erat  in  prin-  Qual  era  nel  principio , 
cip  io  ì & nunc  , & fia  ora , e Tempre,  e nei 
femper , & in  ficaia  Secoli  de’  Secoli , c coti  fia, 
ficulorum . Amen . 1 

Et  laudabili  &\  E a Colui  , eh’  è dq- 
4 1 ' gno 
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gno  di  lode  , e di  glo- 
ria in  cuce’  i Secoli . 

Tu  fei  benedetto  , Si- 
gnore » Dio  de’  noftri  Pa- 
dri: tu  fei  degno  di  glo- 
ria * e di  lode  in  tute’  i 
Secoli» 


tn 


facu- 


glerlofo 
la . 

Beneditius  ts , Do- 
mine Deus  patrutn 
noftrorum  ; Et  lau- 
dabili! & gloriofus 
in  fieni a. 


EPISTOLA. 


Epiftola  dell’  Apoftolo 
S.  Paolo  agli  Ebrei) 
cap.  7. 

F Rateili  miei»  nel  Ta- 
bernacolo che  venne 
eretto  » era  vi  una  prima 
parte;  dove  (lavano  i can- 
delieri » e la  tavola  , ed  il 
pane  che  fi  efpoBeva  ; e 
quella  parte  cniamavafi  il 
lanto  . Dopo  il  fecondo 
velo  v’  era  il  tabernacolo» 
chiamato  il  fanto  de’  fan- 
ti » dov’  era  un  turribolo 
d’oro»  e l’Arca  dell’  al- 
leanza tutta  ricoperta  d’ 
oro,  in  cui  era  un’  urna 
d’oro  piena  di  manna  , 
la  verga  di  Arone  , eh’ 
avea  fiorito,  e le  due  ta- 
vole dell’alleanza.  Sopra 
l’Arca  v’erano  de’Cheru- 
bini  pieni  di  gloria  , che 
ricoprivano  il  propiziato- 
ci ' 4 


Le  elio  EpifioU  B. 
Bauli  Apefioli  ad 
Htbraes . 

F Ratte s , Taberna-. 

eulumfatium  tfi 
frimum , in  quoerant 
candelabri  & men- 
ta , & tropo. fili»  />*-. 
num  , qua  dieitur 
fanti  a . Po  fi  vela- 
mtntum  antera  feeun- 
dum , tabetnaculum , 
quod  dieitur  fanti  a 
fantiorum  : aureum 

habens  lhuriùulum& 
arcar, n Ttfi amenti  eir- 
cumtttiam  ex  omxi 
parte  auro , in  qua 
urna  aurea  habens 
manna  ; & virga 
Aaron  , qua  f e ondat- 
ra * J&  ' tabuli  Te- 
fi amenti  , fuperque 
eam  tram  Cherubini 
glo - 
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obumbrantia  rio,  con  le  loro  ali.  Ma 


girti* 
fropitiatorium  : de 
quibus  non  efl  modo 
dicendum  por  finga- 
la . Hit  vero  ita 
compofitis  in  priori 
guiderà  tabernacolo 
femper  introibant  fa- 
cerdotes  , facrificio- 
rum  offici » c oo fum- 
ea a»  tes  : in  fecundo 
outtm  ftmel  in  unno 
folta  Pontifex  , non 
fine  f inguine , qttem 
offitrt  prò  fu » , & 
populi  ignoranti a : 
hoc  figni fiatate  Spi- 
rita Sondo , nondum 
propalatane  effe  San- 
i ìorum  vi  am , adhuc 
priore  tabernaculo  ba- 
iente fiatum  : qui 

parabola  e/l  tempori} 
inftantis  : juxta  quam 
munera  & hoflia  of- 
feruntur  , qua  non 
poffunt  juxta  con- 
fcientiam  perfeótum 
facete  fervientem 
folummodo  in  cibis 
Ó*  in  fotibus  , & 
variis  baptifmatibus 
ér  juftitiis  carni s uf 
que  ad  tempus  corre 
ìlionàs  impefitis.  Chi- 
« . Tome  Xf.  , 


non  è quello  il  luogo  di 
parlare  di  tutto  ciò  in  par- 
ticolare . Quindi  eflendo 
tali  cofe  così  difpoflc  : i 
Sacerdoti  eh’  efercitavano 
il  Tanto  minillero,  entra- 
rono Tempre  nel  primo 
tabernacolo  : ma  il  Tolo 
Tu  premo  Pontefice  poteva 
entrare  nel  Tecondo , e To- 
lamente  una  volta  all’an- 
no, e non  Tenza  portarvi 
di  quel  fangue,  che  offe- 
riva per  sè  medefimo  , e 
per  le  ignoranze  del  po- 
polo. Lo  Spirito  Santone 
dimoltrava  in  quello  mo- 
do, che  la  via  del  gran 
Tantuario  non  era  ancora 
Tcoperta  , mentre  che  TufH- 
fteva  il  primo  tabernaco- 
lo. £ quella  figura  era  la 
medefìma  immagine  di 
quel  che  paffava  allora  , 
quando  fi  offerivano  doni 
e Tagrifizj  che  non  pota- 
vano purificare  lacoTcien- 
za  di  coloro,  che  rende- 
vano quel  culto  a Dio  .* 
perchè  non  confilleva  in 
altro,  che  in  carni  , in 
liquore,  in  divertì  lava- 
cri, ed  in  cerimonie  car- 
1 nali  : fpp<  che  non',  eran® 
D ini- 
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im porte  fé  non  fino  a quel 
tempo,  che  quefta  Legge 
forte  corretta  con  una 
nuova . Ma  effondo  Gesù 
Crifto  venuto  al  Mondo 
per  eflere  Pontefice  de’.fu- 
turi  beni  ; entrò  una  vol- 
ta nel  fantuario  con  un. 
maggior  tabernacolo  , e 
molto  più  eccellente,  non 
fatto  per  mano  degli  uo- 
mini cioè  non  formato  per 
la  folita  e comune  .via  : 
Vi  entrò  non  col  fangue 
de’  montoni , o .de  vitelli , 
ma  col  fuo  proprio  fangu 
ta  un  eterna  redenzione. 

Continovazione  del  Sante 
Vangelo  , fecondo  San 
Luca  , eap.13. 

IN  quel  tempo  Gesù 
Crifto  difle  quefta  Pa- 
rabola: Un  uomo  aveaun 
fico  piantato  nella  fua  vi- 
gna» e andando  per  vede- 
re de’  frutti  iuoi , non  ne 
ritrovò.  Allora  difi'calfuo 
vignaiuolo  : Sono  già  tre 
anni  ch’io  vengo  a cerca- 
re de’  frutti  fopra  quefto; 
fico;  e mai  non  ne  ritrovo 
Taglialo  dunque»  imperoc- 
ché a guai  fine  ingombre- 
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fluì  auttm  ajftfttns 
Pontifex  futurorum 
honorum , per  amplino 
& perfeClius  tabtr » 
natulum  non  manu- 
fati  hi»)  id  e/l , non 
hujus  ereationis  ; no- 
ttue por  fanguinem 
hireorum  aut  vitulo-  » 
rum  , fed  per  pro- 
prium  fanguinem  in - 
troivit  [etnei  in  fan- 
Ha  , eterna  redom- 

ptione  inventa. 

♦ * * 

, avendoci  acquifla- 

Setfuentia  S.  Evan- 
geli i fecundum  Lu- 

cam  r ■ * - T * 

• . *•  • 4 

IN  ilio  tempore  » 
dicebat  Jtfus  tur- 
bis  hane  ftmilittodi - 
nem  : Arborem  fiei 

habebat  quidam  pian- 
tatam in  vinta  fua  , 

(y  venit  quirensfru- 
Sieem  in  iUa  » & non 
invenit  . Dixit  au- 
ttm ad  (seltorem 
vinta  : Ecce  anni 
tres  funt  ex  ejno  ve- 
rno quarte»  s freeétum 
in 
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in  ficulnt»  hae  » & 
non  intento  : fucridt 
ergo  Ultimi  ut  quid 
• eti am  terram  occ ti- 
fai ? At  ili»  refi P0n’ 
eiens , dicit  illi  : Do- 
mine , dimi  t te  ili  am 
fo  hoc  anno , ufque 
dum  fodiam  , circa 
illam  , ér  mit  tatti 
fterccra , & fi  qui  • 
dem  fecerit  fruttum  : 
fin  autem  , in  futu- 
ra/» fuccides  eam  . 
Erat  autem  docens  in 
fynagoga  eorum  f ab- 
bati s.  Et  eccemulier 
quihabebat  ffiritum 
infrmitatis  annis  de- 
cer» & eblo:  & erat 
inclinata , ntc  omni- 
no  poterai  furfumre- 
fpicere . Quam  cum 
' videret  Jef  ut , voca- 
vit  eam  ad  fe , & 
ait  illi  : Mulier  , di- 
mi jf  a es  ab  infir mi- 
fate  tua . Et  imfo- 
fuit  illi  manus , & 
confeftim  eretta  eft  , 
Ó*  glori ficabat  Deum  : 
Reff onderà  autem  Art' 
chifynagogus  , indi- 
gnant  quia  f, abbate 


rà  più  il  terreno?  11  vi- 
gnatolo gli  rifpofe  : Si- 
gnore* lancialo  ancora  per 
queft’anno,  perch’io  pof- 
fa  coltivarlo  dal  piede,  e 
porvi  del  letame  . Forfè 
farà  de’  frutti  , e fe  nò 
lo  farai  poi  tagliare.  Gesù 
Criiìo  infegnandoun fior- 
di Sabbato  nella  Sinago- 
ga , andò  una  donna  pof- 
(educa  da  uno  (pirico  che 
la  rendeva  inferma  dadi- 
ciott’anni,  e ch’era  dive- 
nuta sì  curva  , che  non 
poteva  guardar  in  alto  . 
Vedendola  Gesù  Crifto  la 
chiamò  a sè  , e diifele  : 
Donna  tu  fei  liberata  dal- 
la tua  infermità, e le  impofe 
le  mani  «.  Nel  medefimo 
ìilame  ella  fi  raddrizzò  * 
e ne  refe  gloria  al  Signo- 
re. Ma  il  capo  della  Si- 
nagoga, fdegnato  che  Ge- 
sù Crjfto  1’  a vede  ri  fana- 
ta in  giorno  di  Sabbato  * 
di  (Te  al  popolo.  Vij  fono 
fei  giorni  deftinati  per  la- 
vorare, venite  in  quelli  , 
fe  volete  efler  guariti  ; e 
non  nel  giorno  di  Sabba- 
to. Il  Signore  gli  rifpo- 
fe. Hipocriti  v*ha  forfè 
Dx'j  niu- 
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niuno  di  voi  che  non  eurajjet  Jefusy  dice- 

"hit  turb*  : ftx  diti 
funt , in  quibus  opor- 
ttt  of erari  : in  hit 
ergo  venite  , & ete- 
ra mini  : ér  non  in  die 
f abbati  . Refpondens 
autem  ad  iilum  Do- 
minus , dixit:  Hy po- 
rri te  , unufquifque 
veflrum  fallato  non 
folvit  lovem  fuum 
aut  ajìnum  a prife- 
pio , & ducit  ada- 
cquare ? Hanc  uutem 
filiam  Abraht , quatte 
alligavit  fatanas  , ec- 
ce decer n & ofto  un - 


fciolga  il  Tuo  bue  o il 
fuo  afino  in  giorno  di 
Sabbato,  e noi  tragga  fuo- 
ri dalla  fiala  per  condur- 
lo a bere  ? Perchè  dun- 
que non  fi  potrà  in  un 
giorno  di  Sabbato  libera- 
re da' Tuoi  legami  quella 
figliuola  di  Abramo,  che 
così  flava  legata  da  Sata- 
no  da  diciott’  anni  ? A 
quelle  parole  tutti  i fuoi 
avverfarj  reftarono  confu- 
fi  , e tutto  il  popolo  fi 
racconfolò  per  tante  ope- 
re gloriofe>  che  lo  vedea 
fare. 


I nit)  non  oportuit  fol- 
vi  u vincalo  tfio  dìe  f abbati}  Et  cum  htc  elice- 
nte trubejcebant  crnnes  adverfarti  ejus : & omnis 
fofulus  gaudtbat  in  univerjis , qui  gloriofe  fiebant 
al  eo . 


Spiegazione  della  {Prima 
Lezione. 

NOn  fenza  ragione  la  Chicfain  quello 
giorno  delle  quattro  Tempora  3 ci 
«rette  fiotto  agli  occhj  una  feda  del  vec- 
chio Teftamento,  che  chiamavafi  la  feda 
della  efpia2Ìone.  Come  fuo  difegno  è di 
preferirete  il  digiuno  e la  penitenza  a’fuoi 
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figlinoli  nelle  quattro  ftagiorri  dell'  anno  , 
per  purificare , e rinnovare  i loro  cuori , 
per  renderli  piti  degni  della  Macftà  di  Dio, 
che  abita  in  quelli:  che  potea  far  di  me- 
glio in  quella  dell’  Autunno  , che  richia- 
mar alla  memoria  noftra  quel  che  fi  face- 
va una  volta  dagli  Ebrei  verfo  il  raedefi- 
mo  tempo,  in  figura  di  quello  che  dovea 
praticarli  tra  Criftiani?  Due  o tre  cofe po- 
tevano aver  dato  motivo  a quella  folenni- 
tà . La  prima  per  rimettere  la  fantità  del 
Tabernacolo,  che  in  un  certo  modo  era 
fiata  violata  dal  peccato  de’  figliuoli  di  • 
Aaron , Nadab  , e Abiu  . La  feconda  per 
afficurare  il  popolo  , ch’avea  chiamata  fo-  - 
pra  di  se  la  collera  di  Dio  con  1’  adora- 
zione del  Vitello  d’  Oro  , che  Dio  s’  era 
interamente  riconciliato  feco  , e che  nell* 
avvenire  s’era  rifoluto  di  trattarlo  , come 
coloro  tra’  quali  avea  (labilità  la  fua  reli- 
gione e il  fuo  vero  culto.  La  terza  , per 
efpiare  generalmente  i falli  che  i Sacerdoti 
e il  popolo  averterò  potuto  commettere  nel 
corfo  dell’anno. 

Tutte  quelle  ragioni  hanno  molto  che 
fare  con  quelle  della  Chiefa  avute  nell’idi- 
tuzione  delle  quattro  Tempora.  Imperocché 
fe  Dio  ha  voluto  ( i ) che  tutto  il  popolo 
averte  parte  nella  efpiazione  del  peccato 
de’ due  figliuoli  di  Aaron,  che  non  craal- 

D 3 tro 


( I ) Ltvit.  19. 
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tro  ch’aver  empiuto  il  turribulo  di  un  al-, 
tro  fuoco  diverto  da  quello  ch’era  per  ciò* 
con  fagrato.,  tanto  maggiormente  convenne 
ad  ella  prenderli  penliero  di  purgare  con 
generali  attinenze  la  colpa  di  un  gran  nu- 
mero de’  miniftri  Tuoi  , che  fi  prefentano 
all’altare  ardendo  nel  cuore  d’altro  fuoco 
che  di  quello  di  Gesù  Critto  da  Lui  ac«e- 
fo  fopra  la  terra  per  mezzo  dello  Spirito. 
Santo;  e per  domandarne  degli  altri  che 
non  ardano  d’altro  che  dell’ amore  di  Dio. 
Se  non  è in  etta  l’idolatria  di  un  Vitello 
d’Oro  da  doverli  efpiare,  ben  altre  ne  tie- 
ne , commette  da.  que’  fuoi  figliuoli,  che. 
vivono  fecondo  le  loro  pattioni  : imperoc- 
ché fi  fagrìfica  in-  più  di  un  modo  agli' 
Angioli  rubelli.  Finalmente,  quando  non-, 
fi  commettette  nella  Chiefa  di  que’ peccati 
che  da’ Santi  Padri  fecondo  , la  Scrittura  , 
fono  chiamati  d’idolatria,  e che  non  vi 
fottero  da  purgare  altro  che  cplpc  veniali 
la  Chiefa  avrebbe  fempre  ragione  di  pre- 
fcrivere  a*  fuoi  figliuoli  alcuni  giorni  di  di- 
giuno, per  fare  quella  efpiazionc  ; poiché 
fecondo  Sant’  Agoftino,  il  digiuno  accom- 
pagnato dalla  limofina  c dall’orazione,  é il 
lòlito  rimedio,  contra  ogni  forta  di  man- 
camenti commetti  per  umana  fragilità. 

Credono  alcuni  Interpreti  che  quefta  Fe- 
tta di  efpiazipne,  fia  ttata  iftituita  nel  me- 
le di  Settembre;  perchè  la  ricolta  de’ frut- 
ti della  terra  cttendo  terminata  , a vette  il  „ 

po- 


di  Settembri . 7# 

popolo  maggior  .comodo  di  attendere  ali 
culto  di  Dio,  di  purificarli,  di  ringraziar- 
lo , e di  domandargli  la  confervazione  del- 
la fanità  in  una  dagione  , in  cui  le  ma- 
lattie Cogliono  edere  più  frequenti.  Si  può 
ancora  aggiungere  quella  ragione  a quella 
che  la  Chicfa  ebbe  , per  iduuire  le  quattro 
tempora  di  Settembre,  e di  farci  leggere 
queda  Lezione  tratta,  dal  Libro  dell’antico 
Tedatncnto,  chiamato  il  Levitico  ; ed  è 
perche  trattava  edo  di  tutto  ciò.  che  ap- 
parteneva a’  fagrifizj,  alla  efpiazione  de’ 
peccati > al  Sacerdozio,  alle-  fede,  ed  a fi- 
mili  cofc,  fpettanti  propriamente  alla  Tri* 
bù  di  Levi,  come  quella  ch’era  data  e Se- 
parata, e confagrata  particolarmente  al  cul- 
to di  Dio.. 

In  quejìo-  giorno  voi  vi  mortificherete . Of- 
fervavano  gli  Ebrei  il  precetto  di  mortificar- 
fi , o di  affligger  fi  nel  giorno  della  fèda  del- 
ta efpiazione  privandòfi  di  qualche  por- 
zione di  quel  eh’  era.  permeilo-  loro  nel 
mangiare  e nel  bere c nelle  altre  Soddisfa- 
zioni del  corpo.  Ma.  eden  Jo  Ebrei  , que- 
llo facevano  iolo  per.  timore  del  cadigq  , 
che  fi  minacciava-  loro,  fe  mancavano  in 
quedo.  Ognuno  dicevafi  più  Cotto  , cbs  in 
tal  dì  non  [ara  afflitto  , perirà  nel  mezzo- 
del  fu»  popoli.  Amavano,  gli.  Ebrei  la  pre- 
dente vita,  ed  i beni  che  l’accompagnano.. 
Temevano  Copra  tutto  di  ederne  privi  , e 
qpeda.  pausa:  induccvali  ad  ubbidire  a quell 
- * ->jl  D-  4 nhc. 
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che  Dio  comandavi  loro  . Non  andavano 
pili  oltre;  eflcndo  elfi  perfone  carnali j Ma 
i Criftiani  apprefero  nel  Vangelo  ad  amai 
re  una  Vita  migliore  , ed  a temere  una 
morte  pili  tremenda  di  quella  del  corpo 
Non  temete  , dice  Gesù  Crifto  colui  che 
può  levarvi  la  vita  del  corpo  : ma  temete 
quello  che  può  mandare  all’ inferno  il  cor- 
po e V anima.  Ora  qual  è la  vita  dell’anU» 
ma?  E’  Dio  , dice  Sant’  Agallino  . E'  in 
conseguenza  la  morte  dell’  anima  è la  prin 
razione  di  Dio.  Quelli  fono  idue  grandi 
oggetti  dell’  amore  , e del  timore  de’  Cri- 
ftiani. Amano  Dio,  eh’ è la  vita  deU’.ani- 
ma  loro,  fopra  tutte  le  cofe  ; e temono 
oltre  modo  di  far  morire  la  propria  ani- 
ma, perdendo  Dio  per  cagion  del  peccato». 
Se  fi  affliggono,  a fi  mortificano  con  1’  au- 
torità del  digiuno,  e della  penitenza  ,-ci& 
fanno  per  mantener  quella  vita,  e farla  Tem- 
pre piu  crefcere  in  bene  ; ed  ogni  loro  at- 
tenzione è di  diminuire  la  cupidigia  eh’  è 
la  malattia  dell’anima,  e di  aumentare  la 
carità,  che  n’ c la  falute. 

Voi  offrirete  degli  olocaufli  al  Signore  .:Gfi 
olocaufti,  fecondo  la  fignificazione  dique- 
fta  parola,  tratta  dalla  lingua  Greca  , era 
un  iagrifizio  , in  cui  la  vittima  abbrneia- 
vafi  interamente,  e confumavafi  per  via 
del  fuoco:,  e come  le  vittime  degli  Ebrei 
non  erano  altro  che  animali  tcrreftri  ; gli 
olocaufli  che  offerirono  a Dio  nel  giorno- 
..i  ' r -I  del- 
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della  efpiazione  erano  fagrifizj  , in  cui  fi, 
abbruciavano  interamente  degli  animali  . 
Ma  l’olocaufto  che  Dio  domanda  a’  Cri- 
ftiani,  fono  i fagrifizj  del  loro  cuore,  fpez- 
zato  c umiliato  pel  dolore  di  compunzione,, 
e in  cui,  tutto  quello  che  vi  fi  ritrova  di  car- 
nale e di  terreno  fia  confumato  col  fuoco* 
della  carità  fparfavi  dallo  Spirito  Santo. 

Voi  non  farete  niun  opera  fervile,  duran- 
te tutta  quejla  giornata  ; effendo  un  giorno 
di  propiziazione  ; e dovete  [penderlo  a ren- 
dervi il  Signor  vofiro  Dio  favorevole  * Dio  fa- 
ceva ancora  quella  proibizione  agli  Ebrei  * 
lotto  pena  della  vita,  e di  cancellare  dal 
popolo  chiunque  mancafse.  L’oflervava  let- 
teralmente allenendoli  in  quello  giorno  dal 
fare  niun’ opera  fervile,  come  nel  giorno 
di  Sabbato.  Ma  i Crilliani  che  ofiervano 
da  veri  Crilliani  quel  che  può  loro  appar- 
tenere in  quella  proibizione  , s attengono, 
fopra  tutto  in  quello  giorno  di  propiziazio- 
ne Ao  delle  quattro  Tempora  , dal  peccata* 
come  da  vera  opera  fervile.  Stanno  in  ri» 
pofo  davanti  a Dio,'fupplicandoIo,  ch’Egli 
raedefimo  fia  quello  che  operi  in  loro  , a 
defiderano  fempre  in  quella  vita,  il,  ripof® 
dell’altra . 

ORAZIONE- 

FA,  o Signore  che  riconoscendo  l’eftre» 
mo  bifogno,chc  abbiamo  di  purificare 
D s 
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ci  de  falli  che  noi  commettiamo  ciafcun? 
giorno  , fieno  da  noi  ufati  i modi  che  tu 
ci  preferivi  , per  ottener  quefia  grazia  dal- 
la tua  mifericordia . Tu  ci  comandi  di  af- 
fliggerci col  digiuno,  e con  le  altre  mor- 
tificazioni del  corpo,  concedine  la  compun- 
zione del.  cuore,  per  fare  utilmente  quel: 
che  tu  ci  comandi.  Fa  che  la  tua  grazia 
guidi  ogn’  impulfo  del  noftto  cuore,  e del 
noflro  corpo,  affine  che  vivendo  in  un  ri- 
pofo  non  Giudaico  , maCriftiano,  ciaften- 
ghiamo  dalle  opere  fervili  de’ peccati,  e che 
il  noflro  fpirito,  operando  fecondo  il  tuo, 
e non  facendo  da,  noi  medefimi  la  noflra 
propria  volontà,  ma  tu  facendo,  o Signo- 
re la  tua  in  noi  ; palliamo  quella  vita  in 
una  continova  efpiazione , per  apparecchiar- 
ti in  noi  una  dimora  di  te  degna  , duran- 
te quella  vita,  e nel  ripofo  del  Ciclo.  Co-, 
sì  fia. 

Spiegazione  della  Seconda 
Lezione, 

OUefla  Lezione,  come  la  precedente,  e 
tratta  dal  Levitico,  e dal  medefimo 
capitolo  23. 

Dopo  ri  quintodecimo  giorno  del  mefe  f etti • 

, dappoiché  avrete  raccolti  tutt  i frutti 
de'  vefiri  terreni , celebrerete  una  Feft a del  Si- 
gnore durante  quefio  giorno»  Era  quella  Fe- 
lla quella  da’ Tabernacoli  , cioè  Tende, chia- 

ma- 
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mate in  Greco  Scenopegie . Se  ne  fa  men-- 
zione  nel  fecondo*  Libro  de1  Maccabei  ,, 
(i)  dove  fi  dice  che  nell5  anno  cento  e 
fefianta,  cioè  nel.  cominciamene©  dell’anno 
3#?2.  nel  fettimo  mefe  , Gionaca  vefiì  la 
Tanta  veda  nella  folenne  fefta  de5  taber- 
nacoli ; e fufsifteva.  ancora  al  tempo  di 
Gesù.  Crifto  (2)  ed  era  una  delle  tre  fo- 
lenni  fefie  degli  Ebrei  ,•  eh5  avea  in  co- 
fiume  di  onorare  con  la  Tua  prefenza.  Si 
celebrava  nel  giorno  decimo  quintodel  fet- 
timo mefe  , che  corrifponde  al'  mefe  di 
Settembre  ..  Erano  raccolti  allora  i frutti 
della  terra , e riporti  ; e fi  prendeva  occafio- 
ne  di  ringraziar  il  Signore  di  tutte  le  gra- 
zie ch’avea  fatte  in  tal  propofito  per  tutto 
il.  corfo  dell’anno. 

Tutti  quelli  che  fono  della  ftirpe  <T  Ifr  nello 
albergheranno  [otto  a delle  tende..  11  tempo 
che  in  quella,  fiagione  non  era  nè  freddo 
nè  caldo,  era.  più  atto  adimorare  all’aria, 
fotto  alle  tende.  Erano  fatte  effe  di  rami 
di  palma  , e d’altri,  alberi  fruttiferi  che  fi 
tagliavano  co’ loro  frutti  e di  fatici,  che 
crefcevano  lungo  a’  torrenti  Vi  dimora- 
vano per  fette  giorni  che  durava  quella 
fella  ; godevano  nella  prefenza  del  Signo- 
re; il  primo,  e 1’ ultimo  giorno  erano  per 
efiì  giorni  di  Sabbato  , vale  dir]  di  ri- 
, pofo.. 

D Quo#a> 
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Quefh  Solennità  era  (lata  ifticuita  y af- 
fine che  gli  Ebrei  fi  ricordaftero  del  tempo,, 
in  cui  aveano  i loro  padri  abitato. nel  de- 
ferto, e del  modo  miracolaio,  onde  Dio  gli 
avea  protetti;  ed  affine  che loringraziaflero 
di  averli  liberati  , per  dar  loro  il„  pofledi- 
rocnto,  fecondo  le  fuepromeffe,  della  Terra, 
dove  feorrerano  rufcelli  di  latte  e di 
mele;  per  dar  loro  delle  cafe  in  cambio  di 
tende.  • • , 

Ne’  paefi  dove  gli  Ebrei  hanno  qualche 
libertà,  come  nell’Ollanda,  ancora  fi  veg- 
gono effi  a celebrare  ogni  anno  nel  mefe 
di  Settembre  una  fpezie  di  Fella  , che  per 
lo  meno  conferva  il  nome  di  quella  de’ 
Tabernacoli.  Sarebbe  difficile,  che  potettero 
enervarne  tutte  le  circofianee  in  un  paefe, 
dove  non  potefTero  avere  rami  baftevoli  di 
palma,  per  efempio,  per  farne  tende;  e il 
mefe  di  Settembre  riefee  troppo  freddo  nè 
fi  può  di  notte  fiare  fotto  le  tende  fatte 
folamente  co’ rami  degli  alberi.  Ma  non  è 
quella  la  cofa  più  deplorabile  in  quello, 
popolo  feiaurato  . 11  gran  danno  loro  c 
qutl  velo  volontario  , che  tengono  ancora, 
agli  occhj,  e che  gl’ induce  ancora  ad  oc- 
cupa rfi  intorno  all’  ombre  , in  un  tempo 
che  la  verità  è tanto  manifefta  ; e che  di- 
inorano  fra  le  tenebre,  per  non  voler  aprire 
gli  occhj , e godere  della  luce  che  li  qir* 
con  da  , e che  celebrano  delle  folennità  con 
tramali  cerimonie  di  figure  , che  fono  cer- 

’ ~ mina- 
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* minate  > o perché  non  fono  piti  a prò- 
polito , o perché  fono  felicemente  adempia- 
te . Co  fa  celebrano  per  efcmpio  nella  loro 
Pafqua  , fe  non  la  liberazione  della  fchia- 
vitti  de’  loro  Padri  eh’  erano  in  Egicco  ? 
Cofa  rapprefentaya  mai  quel  benefìzio  che 
allora  ricevettero  , fe  non  la  liberazione 
dalla  fchiavitù  del  peccato  , per  mezzo  di 
Gesti  Cri  (lo  j che  é oggetto  della  Pafqua 
de’  Crifliani.  La  Pcntccofie  non  c ancora 
a riguardo  degli  Ebrei  i altro  che  una  com- 
memorazione dell’ alleanza  fatta  da  effi  con 
Dio  , ricevendo  la  Legge  , cinquanta  gi- 
orni dopo  la  lorofortita  di  Egitto  > e quella 
de’  Criftiani , é l’alleanza  eterna,  che  con- 
.traflero  con  Dio  per  mezzo  del  fuo  Santo. 
Spirito  y c di  cui  quella  degli  Ebrei  non  era. 
altro  che  la  figura,  e la  preparazione.  Ab-* 
biam  ora  veduto  che  la  Fcfta  de’  Taber- 
nacoli n«n  é fiata  coftituita  pec  altro,  che 
per  far  ricordanza  agli  Ebrei  della  protezio- 
ne , che  i loro  padri  ebbero  da  Dio  nel 
deferto  , e di  quando  Dio  feeeli  abitare 
fotto  alle  tende  y che  difiefe  una  nuvola 
per  ricoprirli  durante  il  giorno , e fece 
apparire  una  colonna  di  fuoco  7 per  ri* 
(chiararli  nelfa  notte.  Ma  deggiono  i Cri^ 
fliani  ferbare  una  eterna  memoria  della 
protezione  di  grazia  e di  mifcricordia  * 
che  Dio  concede  alla  fua  Chiefa  nel  de-, 
ferto  di  quello  mondo  ; del  Battemmo  , fi- 
gurato nel  paflàggio  del  mar  Rofto»  che 
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nodro  riguardo  c una  colonna  di  nuvole: 
nel  giorno  , per  difenderci  non  dall’  ar- 
dente Sol  materiale  , ma  contra  gli  aflalci 
della  concupifccnza  ; per  paura,  che  la  pro- 
ferita non  ne  renda  fuperbi  e dell’  eflfe- 
re  per  noi  nella  notte  una  colonna  di 
fuoco  per  rifchiararci  , e condurne  dalle 
tenebre  di  quella  vita  alla  noftra  celede 
patria,  figurata  nella  Terra  di  Promiflìone,. 
come  il  noflro  flato  di  viaggiatori  è fi- 
gurato nelle  tende  » di  cui.fi  ferviyano  du- 
rante la  Feda.. 

Volle  Dio.  che  queda  feda  de’  Taber- 
nacoli fofle accompagnata  dal  ripofo,e  dall’  al- 
legrezza : Dal  ripofo , perchè  niente  non 
didogliede  gli  Ebrei  dall’applicazione,  che 
doveano.  avere  all’oggetto  della  loro  feda  ; 
dall’  allegrezza  , perchè  la  memoria  de’  be- 
nefizi di  Dio , doveala  far  nafeere  nel  cuor 
toro  ; come  la  ricordanza  de’  nodri  pec- 
cati fa  nafeere  la  compunzione  , e la  me- 
ftizia.. 


ORAZIONE.. 

Signore  , non  volere  che  perdiamo,  mai 
la  ricordanza  de’  benefizj  ricevuti  dalla 
yia  bontà  . Fa  che  noi.  continovamente  li 
confideriamo  in  tua  prefenza  nel  ripofo  , 
c.  nella  tranquillità  dell’  anima  nodra  , e 
nella  letizia  dello  Spirito  Santo  ; fa  che 
imprendiamo  per  quanto  potiam’  efferne. 

ca- 
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capaci  , eia  quale  fchiavitù  ci  abbi  tu  li- 
berati , in  qual  deferto  fiamo  noi  viaggia- 
tori ,.  contra  qu ai  nemici  tu.  ci  proteggi 
verfo  qual  patria  tu  ne  conduci  ; e fa  che 
Li  noftra  riconofcenza  fuperi  tanto  quella 
degli  Ebrei , quanto  le  grazie  che  noi  ri- 
ceviamo dalla  tua  infinita  mifericordia  fu- 
perano  quelle,  eh' etti  celebravano  nella. lor; 
Fella.. 


Spiegazione  della  III. 
Lezione. 

IL  Profeta  Michea,  donde  é tratta  quella* 
Lezione  era  di  ^ Moratti,  della  Tribù  di 
Giuda.  Profetizzò  fotto ' i Re  Toatan  , A- 
chaz , ed  Ezechia,  fettecento  cin.juant* 
anni  prima  di  Gestì  Crifto..Era  contem- 
poraneo d’ifaia  , e di  Ofea.,  ma  avea  co- 
minciato a profetizzare  alcuni.anni  avanti.. 

V’era  un  altro  Profeta.  Michea  , di  cui 
lì  parla  nel  Libro  3.  dc’Rc  , cop.  zvMa  vi- 
veva. fotto  Acabbo  , e fotto  Giofafat;  quali, 
cento  cinquantanni  avanti  di  quello.  Pre-  - 
ditte  la  Rovina  di  due r Tribù  , fotto  a*' 
Caldei  j e di  dieci  altre  fotto  gli  Aflìrj  ; 
la  loro  prima  liberazione  fotto  Ciro  ; una  : 
feconda  liberazione  infinitamente  più  for«< 
tunata  fotto;  il  Metti  a,  che  predille  egli  ,, 
dover  nafeere  in  Betlemme.  Ma  quella  k- 
conda  liberazione  fpettava  più  a’  Gentili, 
che  agli  Ebrei  ; Se  non  folle  eh’  abbia  pe-. 

^nciia-r 
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netrato  il  Profeta  fino  alla  fine  de’  fecoli , 
nel  qual  tempo  fi  crede  , che  Dio  con- 
cederà grazia  agli  Ebrei  di  conrertirfi . In 
quella  doppia  villa  dello  ftabilimento  della 
Chiefa  , con  la  converfione  de’  Gentili  , c 
di  quella  degli  Ebrei  alla  fine  del  mon- 
do , il  Profeta  fa  quella  bella  Orazione , 
ond’ è compolla  la  Lezione. 

Signor  , che  fei  Dio  nojlro  , pafei  con  U 
tua  verga  il  tuo  popolo  , la  greggia  della  tua 
eredita  , che  abita  prementemente  di  lontano  > 
per  le  forefte  ; pafcila  , come  tu  facevi  anti- 
camente. Dio  ama  di  prendere  la  qualità  pa- 
llore , riguardo  al  fuo  popolo,  ed  a’  fuoi 
eletti . Gesù  Crillo  dice  nel  Vangelo  ( ij 
ch’egli  è il  buon  Pallore.  Il  buon  Pa- 
llore , conofce  le  fue  pecore  con  amorofa 
cognizione  , le  cerca  , le  ritrova  , le  tras- 
ferifee,  le  guida,  le  difènde  , le  pafee  ; e 
fe  accade  farlo  , fagrifica  la  propria  vita 
per  effe.  Quello  fece  Gesù  Crillo  per  la 
fua  greggia.  Tutti  gli  uomini  fono  altret- 
tante pecore  , ma  non  fono  tutte  della 
greggia  di  Gesù  Crillo.  Il  Dimonio  ha 
parimente  la  fua  greggia  . Per  effere  della 
greggia  di  Gesù  Crillo  convien  , come 
lo  dice  Egli  medefimo  y coaofcerlo , ed 
afcoltare  la  fua  voce,  c feguirlo.  A quelli 
tre  contraffegni  fi  può  fapere  fe  fiatno  vera 
gregge  di  Gesù  Crillo  . 11  primo  farà  di 
Conofcerlo  e di  eflère  ammacilrati  ne’  fuoL 

mille- 
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nùfterj  ; e rienipirfene  ; fpeflò  penfare  t 
Lui , riferire,  a Lui  o far  nel  fuo  nome, 
come  dice  1*  A portolo  , ogni  cofa  , fino 
alla  piti  minuta.  Per  fecondo  contraflfegno 
convien  amare  , e guftare  la  fua  parola, 
ed  ubbidire  a quella:  e per  il  terzo,  con- 
ricn  imitare  1’  efempio  di  fua  vita  , e dì 
fue  virtù . Per  eflère  fra  le  pecore  del  Si- 
gnore , conricn  avere  , almeno  in  qualche 
grado,  quefti  tre  contrafifegni , che  fi  pof- 
fono  ridurre  a due  ; ad  una  Fede  rifehia- 
rata  , per  quanto  ne  liamo  capaci  , e ad 
una  fincera  carità.  E’ cofa  chiara,  che  non 
avevano  i Gentili  nè  1’  una  , nè  1’  altra 
cofa,  avanti  della  venuta  di  Gesù  Crifto. 
Gli  Ebrei  perdevano  fpeflò  quelle  due 
cofe  co’ loro  peccati;  e quantunque  abbiano 
fempre  confervato  il  nome  gloriofo  di  po- 
polo, e di  greggia  di  Dio;  tuttavia  quello 
fu  premo  Pallore  lo  abbandonò  fpeffo  a se 
medefimo  ; e tolfegli  il  fuo  governo , e la 
fua  guida,  come  a popolo  ingrato  , e ru- 
belle  contra  unsi  buon  Pallore.  Pare  che 
il  Profeta  vegga  quello  tempo  degli  Ebrei  , 
e de’ Gentili,  quando  domanda  qui  a Dio, 
che  pafcoli  la  fua  greggia  , come  faceva 
prima . Quella  Orazione  venne  efaudica  , 
quando  Dio  rifvegliò  il  vero  Pallore  nella 
perfona  di  Gesù  Crifto . E’  venuto  per  rac- 
cogliere le  fue  pecore;  e vedendo,  dice  il 
Vangelo  , ( i ) la  moltitudine  di  popolo  , 

fi  - 
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fi  coni mo Acro  le  fue  vìfeere  per  compaflRo- 
nc  , perchè  erano  languenti , e difperati  - 
a guifa  di  pecore  fenza  paftore  ; impc^ 
che  quantunque  il  Dicnonio  fi  renda  capo 
e paftore  di  quelli  che  non  fono  di  Gesù* 
Crifto,  l’averne  un  tale  , è come  il  non 
averne.  JI  buon  Paftore  è dunque  venuta 
a cercare  le  fue  pecore,  ed  a condurle  nel 
fuo  ovile*.  Gli  Apoftoli  fono  flati  come  i 
fuoi  araldi  che  fecero  udire  la  voce  del 
Paftore  fino  all’  eftretnità  della  Terra  . I 
Gentili  andarono  in  calca.,,  ma  non  vi 
andò  altro  che  un  picciol  numero  di  Giu- 
dei . 11  rimanente  attende  che  vi  fieno  en- 
trati tutt’  i Gentili,  e che  la  loro  voca- 
zione abbia  il  fuo  intero  e pieno  effetto; 
dopo  di  che  gli  Ebrei  , fecondo  la  predi- 

2,P"e/.dc’Profet,>  fi  convertiranno.  Così  la 
«^hicfa  fi  formò,  e fi  ftabilì  a poco  * 
poco. 


Le  Nazioni  ftraniere  lo  vedranno  , e tutta 
la  loro  forza  non  fervirà  ad  altro  che  a con - 
fonderli.  I Pagani  che  ricufarono  di  entrar 
nella  Chicfa,  videro  le  maraviglie  che  pro- 
duce la  grazia  ne’  cuori  di  coloro  , che  fi 
tono  convertiti  e che  cambiarono  vita. 
I utn  gli  sforzi  fatti  per  far  adorare  gl’ 
idoli  non  fervi  ad  altro  che  a moltiplicare 
il  numero  di  coloro  che  gli  hanno  dete- 
flau  ; fecondo  il  detto  di  un  antico:,,  C * li 

IL  . 
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H ("angue  de’  Martiri  e la  femente  de’Cri«~ 
fl  iani . 

Chi  e fimi  le  a te  , 0 Signore  ,.  che  togli  via  ■ 
V iniquità  ? Il  fornaio  Pallore  ritrovò  le 
fue  pecore  in  ferviti!  ne’  legami  dell’  ini- 
quità, ricoperte  di  ferite,  impure,  deboli  e 
languide.  Spettò  le  loro  catene,  e cancellò 
la  loro  iniquità  dalla  fua  memoria,  come, 
[e  /’  avejfe  gittata  nel  fondo  del  mare.  Fece 
del  fuo  (àngue  un  bagno  per  lavare,  fana- 
re  , e fortificare  le  fue.  pecore  . Suffifte 
quello  bagno  nella  Chiefa,  e fulliflerà  fino 
alla  fine  , per  la  guarigione  e fan  tifica  rio- 
ne della  greggia.  Si  entra  in.  quello  ba- 
gno, e per.  mezzo  de’ Sagramenti  fumo 
fatti  partecipi  di  quello:  imperocché  quan- 
tunque la  remiffione  de’ peccati  fia  1’  effetto 
de’ ineriti  di  Gesti Crifto  e dell’opera  dello 
Spirito  Santo  nell’ anime  noftrc  : tuttavia 
per  ifiringerne  maggiormente  alla  Chiefa  , 
con  alcune,  ceremonie  efteriori  , e con  r" 
applicazione  di  certi  fagri  fegni,  che  fono, 
i-<  Sagramenti,  :]  ma  che.  , per  quanto 
fieno  efficaci  per  sè  medefimi,  fuppongono 
tuttavia,  per  produrre  il  loro  effetto,  qual- 
che difpofizione  ne’foggetti  , che  ne  fono 
capaci  ,.  come  la  converfionc  fincera  del 
cuore  pel  Battefimo  negli  adulti  , e la  pe- 
nitenza , e la  fantità  per  l’ Eucariftia  et. 


ORA-* 
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ORAZIONE. 

O Divino  pallore  , chi  c limile  a te 
nella  bontà  , e nella  mifcricordia  verfo 
le  tue  pecore  ? Chi  mai  fu  che  le  amalTe 
come  tu  facefti , a fegno  di  calare  dal  Cielo 
in  terra  per  venir  a cercarle  ? Chi  mai  lì 
è tanto  affaticato  per  richiamarle  dal  loro 
errore  ? Chi  fi  diede  alla  morte  per  falvar 
quelle  che  l’aveano  meritato/?  chi  fparfe  il 
fuo  Sangue  » per  lavarle  delle  loro  mac- 
chie ? Chi  a se  le  incorporò  , e fecele  di- 
venire fue  membra?  Chi  diede  loro  in  cibo 
il  fuo  Sangue , ed  il  fuo  Corpo?  Chi  s’im- 
pegnò con  un  folenne  giuramento  a dar 
loro  luogo  nel  fuo  regno , per  farle  regnar 
feco  Lui  , e dar  loro  parte  della  fua  glo- 
ria eterna  ? Beate  le  pecore  che  vivono  in 
pace , ed  in  ripofo  fotto  la  verga  di  quello 
buon  Pa flore  .*  che  l’ ubbidirono  , e lo  fe- 
guono  da  per  tutto  dove  le  conduce.  Sci- 
aurate quelle  che  ricusando  di  affoggettarfcgli, 
non  faranno  teflimonio  di  quelle  maravi- 
glie, che  fa  egli  in  favore  altrui  , altro 
che  per  loro  vergogna,  e confufione. 

Spiegazione  Della  IV. 
Lezione. 

Z Accheria  , dal  quale  fi  c tratta  que- 
lla quarta  Lezione  , profettizzò  cinfr 
>/•. , - que- 
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quencent©  dicianov’  anni  prima  di  Gesù 
Crifto.  Viveva  nel  medefìmo  tempo  del 
Profeta  Aggeo,  e si  uni  feco  lui,  per  dare 
{limolo  agli  Ebrei  , che  fabbricafifero  il 
Tempio  di  Gerusalemme;  è ripieno  di  fi- 
gure e di  yifioni  , fotto  alle  quali  pro- 
fetizza quel  che  doveva  accadere  agli  Ebrei, 
e principalmente  la  fucceffione  delle  quat- 
tro Monarchie,  de’  Caldei  , Perii,  Greci, 
e Romani,  che  doveano  terminare  nel  Re- 
gno di  Gesù  Crifto,  la  cui  vita,  c paffione 
viene  da  lui  deferitta  , a guifa  di  Van- 
gelifta  piuttofto  che  di  Profeta. 

Ecco  quel  che  dice  il  Dio  degli  Eferciti  : 
reme  mi  fotto  rifoluto  Ài  caligarvi , quando 
i vojìri  Padri  irritarono  il  mio  /degno..  . . 
Oggidì  mi  fono  rifoluto  al  contrario  di  far 
del  bene  alla  Cafa  di  Giuda  ed  alla  citta  di 
Gerufalemme , La  collera  di  Dio  non  è al- 
tro che  la  fuagiuftizia  vendicatrice.  E’  ir- 
ritato da’ peccati  ; e mai  non  la  efercita 
contra  nefluno  fenza  cagione.  Non  fi  fa- 
rebbe dunque  rifoluto  di  caftigare  quelli, 
contra  i quali  parla,  le  non  a ve  fiero  come 
i loro  Padri  irritato  , e provocato  il  fuo 
furore;  rea  fa  menzione  de' padri  loro,  per- 
chè $’  erano  refi  maggiormente  colpevoli, 
cominciando  il  male  , e dandone  1’  efem- 
pio  alla  loro  pofterità  . Così  non  è della 
fua  mifericordia,  che  lo  induce  a fare  del 
bene  agii  uomini.  Perciò  non  ha  bifogno 
di  alcuna  cagione  , fe  non  di  quella  che 
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licava  dalla  Tua  propria  infinita  bontà . Non 
, potrebbe  nè  meno  aver  mai  occàfione  dopo 
il  peccato  primo  di  compartire  la  prima  gra- 
zia a chi  fi  fia  j poiché  tutti  ne  fiamo  in- 
degni fino  dalla  nafeita . Che  fé  poi  fac- 
ciamo noi  alcune  buone  opere  che  me- 
ditino ricompenfa  , od  un  accrefcimento 
di  grazia  in  quella  vita  , o il  godimento 
della  gloria  nell’ altra  non  potiamo  per 
-quello  aver  motivo  di  vantarcene  , queifi 
che  da  noi  mcdefimi  abbiamo  alcuna  cola 
operata,  per  meritare  quella  ricompenfa^* 
eìfendo  i noilri  meriti-,  e le  noftrc  buone 
'©pere  doni  del  Signore  , e quantunque  il 
premio  fia  dovuto  alla  giufiizia , e alla 
buon’opera  , efià  è tuttavia  grazia  e mife- 
rieordia  ufata  alla  nofira  natura,  alla  quale 
la  giufiizia  e la  buona  opera  è -conceduta 
: da  quefia  grazia. 

- Non  temete  punto  : Ecco  quel  che  dovete 
fare . Con  qual  ardore  e con  qual  docilità 
«on  deggiono  gli  uomini  afcoltare  quel 
che  X)io  -medefimo  fi  degna  di  fuggerir 
loro  , per  far  celiar  i caftighi  : e perchè 
meritino  il  fuo  favore  ? 

Ciafcuno  di  voi  etica  il  vero  parlando  ccl 
projftmo  fuo.  Gli  Ebrei  , eh’  erano  carnali, 
c pofieduti  dall’  amore  de’ beni  della  terra, 
aveano  bifogno  di  quello  precetto  : per- 
che erano  fpefio  dalla  loro  avarizia  in- 
dotti a ingannare  i loro  fratelli^  e a 
uoafchcrjr  loro  la  verità  , per  feguire  un 

tem- 
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temporale  intereflc  che  gli  dimoiava  „ 

I Giudizi  > che  date  voi  alle  porte  della 
Citta  , fieno  fondati  [opra  la  verità  , e [opra 
la  giufitzia  . -Alle  porte  della  Città  (lavano 
i Tribanali  .de’  Giudici*  E (Tendo  il  popolo 
avaro , ingiufto,  e ingannevole  , eh’  c una 
confluenza  degli  altri  due  vizj  , i Giu- 
dici che  venivano  eletti  dal  popolo  non 
potevano  a meno  di  non  cfler  corrotti  , « 
di  non  dare,  fentenze  ingiufte  . Dio  vuol 
dunque  che  cedìno  di  far  il  male  , e che 
regolino  , e fondino  i loro  giudi?)  nella 
verità,  c nella  giudizta:  nella  verità,  efa- 
tnitrando  le  prove  , c i teftimonj  con  la 
poflìbileelàticzza;  nella  giu  dizia  , giudicando 
fecondo  le  Leggi , delle  quali  deggiono  ave- 
re non  picciola  cognizione , e facendo  tutto 
quel  che  lì  richiede  per  decidere  , e per 
eftinguere  affatto  i litigi , e perchè  abbiano  gli 
uomini  un’  intera  quiete..  • 
v Ninno  [ormi  nel  fuo  cuore  de'  cattivi  dim 
fegni  contro  V amico  fuot  e non  ami  di  fare 
falfi  giuramenti . Ecco  come  a poco  a poco 
fi  cade  ne’ maggiori  delitti.  Da  prima  s'in- 
ganna il  fratei  fuo  , l’amico,  il  prodìmo  , 
con  un  femplice  difetto  4i  (inceriti  nelle 
parole:  quindi  fi  formano  de’ mali  didegni 
contro  di  lui  ; e per  ingannarlo  E adopera 
la  religione  del  giuramento. 

lo  detefio  tutu  quefie  cofe  , dice  il  Si- 
gnore ; e fono  ede  deteftabili  , perche 
i {entimemi  e i giuditj  di  Dio  fono  al- 
-e».  • tret- 
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tratanti  modelli  , {opra  quali  dobbiamo  noi  - 
formare  o raddrizzare  i notòri.. 

Ecco  quel  che  dice  il  Signor  degli  eferciti. 
La  cafa  di  Giacobbe  celebrerà  con  diletto  3 
td  allegrezza  il  digiuno  del  quarto  mefe  > il 
digiuno  del  quinto  > il  digiuno  del  fettimo , 
e il  digiuno  del  decimo . 11  Profeta  ri- 
fponde  qui  per  parte  del  Signore  ad  una 
quitòione  tòaca  propotòa  dagli  Ebrei.  Per 
ben  intender  , la  domanda  e la  rifpofta, 
convien  efaminare  qual  fotte  flato  il  mo> 
tivo  di  quelli  digiuni  , e quel  eh:  facea 
dubitare  agli  Ebrei  , fe  dovettero  con- 
tinovare in  etti  . Avea  Nabuchodonofor 
attediato  Gerufalemme  , il  decimo  giorno 
del  decimo  mefe  degli  Ebrei  , che  cor- 
xifponde  alla  fine  del  noftro  mefe  di  Di- 
cembre , nel  nono  anno  di  Sedecia,  cinque  * 
cento  e novantanni  prima  di  Gesù  Crifto. 
Diciotto  meli  dopo , il  nono  giorno  del 
quarto  mefe  di  Giugno , la  città  venne 
prefa . Il  giorno  decimo  del  feguente  mefe, 
venne  abbruciato  il  Tempio  . Finalmente 
nel  Settimo  mefe  del  feguente  anno  , Go- 
dali a , creato  da  Nabucodonofor  Gover- 
nator  de’  Giudei  , rimatòi  nella  Giudea  , 
lotto  a cui  vivevano  in  pace  , venne  uc- 
•oifo,  e dietro  alla  fua  .mortc  occorfe  la  de- 
flazione di  tutto  il  paefe  . Gli  Ebrei  pei- 
.confervare  la  memoria  delle  lorodifgrazie, 
ogni  anno  aveano  digiunato  quetòe  quattro 
90 Ite.  Ma  quando  videro,  rifabbricato  il 
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Tempio,  propoféro  a’  Sacerdoti , ed  a’  Pro- 
feti eh’ erano  in  quel  tempo  Aggeo,  e Zac- 
caria j e forfè  Malachia , s*  avellerò  a con- 
tinovare quelli  digiuni  , e particolarmente 
quello  che  celebravano  nel  quinto  mefe  , 
per  l’  incendio  del  medefimo  Tempio  . II 
Profeta  , prima  che  rifpondere  a quella 
domanda  , li  riprende  della  imperfezione 
occorfa  in  quell’  allinenza , e infegna  loro 
quel  che  li  dee  fare  per  rendere  il  digiuno 
caro  al  Signore.  Quindi  rifponde  alla  ri- 
chiella  con  una  fapieaza  e con  un  tempe- 
ramento ammirabile  : imperocché  non  abo- 
lifee  quelli  giorni  di  digiuno;  ma  ellèndo 
flati  fin  allora  giorni  di  penitenza  e di 
afflizione  per  la  ricordanza  -de’  loro  pafiTati 
mali;  vuole  che  in  avvenire  fieno  per  loro 
giorni  di  letizia  , in  memoria  , di  aver*: 
il  Signor  medefimo  cambiato  verfo  di  loro 
tutto  il  fuo  sdegno  in  mifericordia. 

Amate  gaiamente  la  verità  e la  pace , 
Quello  facea  dire  il  Signore  agli  Ebrei  per 
bocca  del  fuo  Profeta  , per  difporli  a ri- 
cevere il  Vangelo  , che  contiene  le  verità 
della  fatate,  e che  arreca  la  . vera  pace. 
Quello  fa  ripetere  la  Chiefa  a’  fuoi  figli- 
uoli ogni  di  , in  cui  fi  faccia  1’  OfEzio 
della  Feria , nell’  Ora  prima  , per  far  loro 
praticare  le  verità  del  Vangelo  , e defide- 
rare  la  pace  del  Ciclo.  Convien  amare  la 
carità  , per  poter  praticarla  ; poiché  fe- 
condo San  Paolo , non  fi  pratica  per  alerò 
Tomo  XI.  -JS.  ch« 
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che  per  amore  ; e fecondo  Sant’  Agoftino 
( i ) vi  fi  entra  pel  folo  amore  , e l’amor 
è quello  propriamente  , fecondo  San  Gio- 
vanni , che  ne  induce  a conofcerla  . Non 
c amarla,  fe  non  fi  ama  fe  non  quando  ci 
diletta  . Convien  amarla  per  se  medefima, 
e in  quel  modo  fempre  come  fi  ama  il  Si- 
gnore, eh’  è la  verità  ; e non  amar  niuna 
cofa  con  «fifa  , fe  non  per  effa.  Cosi  non 
ha  altro  che  la  buona  volontà  , o 1’  amore 
che  ci  conduca  alla  pace  ; primieramente 
nella  pace  della  buona  cofcienza  , eh’  è la 
noftra  forza  e la  nofira  confoLzione  , ne 
combattimenti  che  abbiamo  noi  da  foftene- 
re  , contra  i nemici  vifibili  , ed  invifibili 
di  nofira  falute,  e nelle  turbolenze,  e nelle 
agitazioni  di  quefia  vita  ; quindi  nella  pace 
della  celefie  Gerusalemme  ; pace  di  Dio 
infeparabilt  dalla  verità,  che  forpafifa  ogni 
noftra  cognizione  , e la  quale  dobbiamo 
noi  defiderare  continovamente . < 

orazione. 

* . . / * •*  - 

TU,  o Signore,  per  altro  non  punifti 
cosi  .feveramente  gli  Ebrei  , che  per 
aver  loro  prima  dimoftrato  si  grand’  amore. 
Qual  motivo  non  abbiamo  noi  dunque  di 
temere  gli  effètti  della  tua  collera,  noi 
Criftiani  , favoriti  fenza  comparazione  piu 
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degli  Ebrei  / e di  tutte  le  altre  nazio- 
ni del  mondo  ì Concedine  la  grafia  che 
fi  prevenga  coi  neflri  digiuni  e con  la 
morte  del  peccato  quella  tua  sì  tremenda 
collera  ; e col  foddùfare  alla  tua  volontà , 
eh’ è 1’  anima  di  tutte  1’  elterne  pratiche  ; 
con  nn  contegno  verfo  il  profiìmo  no- 
Uro  pieno  di  fincerità  3 e di  bontà  per 
elio  ; con  un  inviolabile  rifpctto  al  tuo 
Santo  Nome  , che  ne  impedifea  di  adope- 
rarlo nelle  vane  cofe,  con  un  ardente  amo- 
re della  verità  , che  la-faccia  regnare  in 
noi,  c dimostrare  ne’  noftri  coflutni  j con 
un  continovo  defiderio  della  beata  pace  , 
che  a quella  ci  conduca . Così  Ha . 

« t • * 

Spiegazione  d ella  V. 

• Lezione. 

L’  Angioli  del  Signore  difeefe  nella  fornace 
con  Azaria . Azaria  e i fuoi  due  com- 
pagni Anania  , e Mifael  erano  Ebrei  della 
regale  ftirpe,  flati  condotti  fchiavi  in  Ba- 
bilonia con  Daniello  Propheta  ; -dal  cui 
Libro  laChiefa  tralTe  quella  ftoria.  Avendo 
Daniello  fpiegato  il  fogno  del  Re  Nabu- 
codonofor  , ottenne  da  lui  • la  foprainten- 
denza  delle  opere  della  Provincia  di  Ba- 
bilonia per  quelli  tre  giovani  » Effi  adem- 
pievano a quella  con  molta  fedeltà  , men- 
tre che  il  Re  fece  fare  una  grande  flatua 
d’ Oro  , alla  cui  confagrazione  fece  chiaraa- 
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re  tutt’  i Grandi  , e tutti  gli  Offiziali  del 
Regno,1  con  ordine  di  proftrarfl  dinanzi  a 
quella  ftatua  per  adorarla  , quando  udiftero 
il  fuono  degl’ ìftromenti , chedoveanoefTere 
come  il  fegnale  dell’  adorazione,  Azaria  e i 
due  sieri  furono  aceufati  di  aver  mancato 
a quello  dovere.  Furono  da  Nabucodone- 
for  minacciati  di  farli  gittare  in  una  for- 
nace ardente  , non  ubbidendo  , cóme  fa- 
cevano gli  altri.  Effi  gli  dilfero  pubblica- 
mente:, che  il  Dio  eh’ clTi  adoravano,  pe- 
lea liberarli  dalle  fue  mani  ; ma  che  an- 
cora che  ciò  non  faccffe  , non  farebbero 
effi  mai  per  macchiarli  col  facrilego  culto 
che  fi  richiedeva  da  loro.  Tra  (portato  il 
Re  dalla  collera  , fece  porre  il  fuoco  alla 
fornace  fette  volte  più  gagliardo  che  non 
foleva  efl'ere  : e • rollo  feccli  gittare  in 
quella . Ma  il  vero  Dio  , eh’  aveano  avuto 
timor  di  offendere,  fece  conofcere  col  mi- 
racolo riferito  in  quella  Lezione,  che  non 
Jn  vano  aveano  fperato  in  Lui . Quello 
occorfe  ottanta  fetc’  anni  prima  di  Gesù 
Cri  Ho  l 

. Dio  dimoftrò  la  fua  poffanza  con  la  li- 
berazione miracolofa  di  quelli  tre  Ebrei  ; 
ma  prima  avea  fatto  riiplcndcre  la  loro 
.virtù  con  1’  apparecchio  de’  loro  cuori  , a 
lofferire  ogni  cofa  , anzi,  che  a offenderlo. 
Ebbero  il  merito  del  Martirio  , al  quale 
s’ erano  efpolli  si  coraggiofamente . Loda^ 
fono', |il  Signore  , in  mezzo  alle  fiamme  , 
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che  non  li  abbracciavano  altrimenti  , per- 
che erano  difpofti  a lodarlo  , quando  an- 
che foffero  flati  da  quelle  diftrutti.  Il  vera 
Criftiano  benedice  il  Signore  in  tutt’  t 
tempi  , o fia  che  Dio  Io  liberi  dalle  av- 
verfità  , o fia  che  lo  laici  a quelle  foc- 
combere.  Quelli  che  fono  prefervati  mi-, 
racolofamente  dal  pericolo  3 dove  corfercr 
per  fede,  e per  pietà  loro;  fentono  gli  ef- 
fetti della  portanza  di  Dio  ; quelli  che  ne 
pacifcono  , provano  gli  effetti  di  fua  mi- 
fericordia.  Éfcono  quelli  tre  Ebrei  fani  e 
falvi  dalla  fornace , 1 Maccabei  rimangono 
conlumati  dal  fuoco.  Dio  non  proteggeva 
mancogliur.i  degli  altri,  anzi  fece  a quelli 
maggior  grazia  , coronandoli  c«l  fuoco  , 
piuttofto  che  liberameli . Nel  miracolo  di 
Babilonia  operava  per  la  fua  gloria  ; ma  fl 
adoperò  per  la  faluce  de5  Maccabei  , quan- 
do per  una  gloriofa  morte  liberolli  da 
tutt’  x pericoli,  e da  tutt’  i mali  di  quella 
vita. 


ORAZIONE. 

ITuoi  fervi  non  temerono  il  fuoco  , ma  - 
temerono  o Signore  di  offenderti,  per- 
che confederavano  il  peccato,  come  il  p«£- 
ftior  male  del  mondo.  Ben  fiamo  noi  di- 
feofti  da  quefta  Fede  ; ma  il  tuo  braccio 
non  fi  è accorciato  , c tu  , o Signore  fei 
onnipotente  e puoi  darci  quell’  ardente  * 
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amore  della  giuftizia  che  fa  difpreggtare 
tutti  i beni  , che  pofTono  e fife  re  premerti 
dal  mondo  . c tutti  i mali,  che  può  elio 
farne  patir*. , 

Spiegazzo  ni  dell’  Epistola,. 

E’  Tratta  quella  Epiflola  da  una  lettera 
che  San  Paolo  fcriffe  agli  Ebrei,  cioè 
a’ Giudei,  per  far  loro  comprendere,  che 
la  Legge  di  Mose  non  poteva  falvare  gli 
uomini,  e che  i fagrifizj  offerti  per  ordine 
di  effa  Legge  non  potevano  efpiare  i pec- 
cati , nè  dare  la  vita  eterna  Prova  qui 
l’inutilità,  del  Sacerdozio  di  Aaron  , non 
potendo  elio  aprire  il  cielo.  Ma  prima  an- 
novera le  principali  cofe  che  al;  tempo  di  - 
Mosè.  fervevano  al  culto  di  Dio  nella  prima 
Alleanza. 

In  quarta  prima  parte  del  Tabernacolo , , 
chiamata  il  Santo  , vi  flava  il  candeliere , . 
die’ egli  a fette  rami,  la  Tavola  t e i pani  ; 
che  fi , efponevano  davanti  al  Signore. 

Era  quella  parte  di  Tabernacolo  feparata  - 
da  un’  altra  parte  chiamata  il  Santo  de'  Santi , 
da  un  fecondo  velo  , dando  il  primo  alla 
porta  del  Santo.  L A portolo  per  prima  cofa 
vi  pgne  un  Turibolo  dì  Oro.  Di  che  nafee 
una  difficoltà  , non  riero vandofi  in  niun 
luogo,  che  quello  Turibolo  forte  nel  Santo 
de' Santi  : ma  piuttofto  nella  prima  parte  , 
che  cbiavamafi  Santo?  vi.  fi.  ritrova,  nel  vero 
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un  altare  di  profumi , od  una  fpezie  di' 
vafo  da  fuoco,  e com’era  tutto  pollo  con- 
tra  il  velo  che  feparava  il  Santo,  dal  Santo 
de’Santi;  che  vi  ci  crafportaya ancora , quan- 
do vi  entrava  una  volta  all’  anno  il  fu- 
premo  Sacerdote , e che  il  rimanente  tempo 
era  impiegato  ad  ardere  davanti  all’Arca, 
e per  riempier  elfo  luogo  del  buon  odore 
de’  profumi  v in  quello  fenfo  avrà  pòtuco 
dire  1’ A portolo  che  fi  ritrovava  nel  Santo 
de’  Santi  un  Turibolo  , cioè  un  altare  , od 
un  vafo  da  fuoco  dove  fi  ardevano  de 
profumi  , potendo  lignificar  tutto  quello 
la  parola  della  lingua  originale. 

L’  A portolo  vi-  pone  dopo  /’  Arca  del T 
Alleanza , tutta  ricoperta  d’ oro  ; ed  in  quell’ 
Arca  un  urna  dJ  oro  ripiena  di  manna  , la 
verga  di  Aaron  cb’avca  fiorito  , e le  due  ta- 
vole deir  Alleanza 

Sopra  l’ Arca  v erano  de ’ Cherubini  ripreni 
di  gloria , che  ricoprivano  il  Propiziatorio  co  n 
leali  : Prima  che  andar  oltre  , e di  dar  a 
vedere  1’  ufo  che  fa  1’ A portolo  di  quelle 
definizioni  , giova  dimortrare:  a’ Fedeli , 
quel  che  tali  cofe  , che  non' erano  altro 
che  altrettante  figure  , deggiano  prefentare’ 
al  loro  fpirito,  quando  le  leggono  .11  Ta-‘ 
bernacolo  è la  figura  di  Gesù  Crifto  mor-* 
tale,  e T Immagine  della  Chiefa  ftraniera,; 
e pellegrina  Coprala  Terra.  I pani  fono  1’ 
umanità*  di  Gesù  Crifto.  La  tavola,  dove; 
fii  cfponevano- dinanzi  a Dio  * c la  divina - 
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natura  , a cui  fi  è unità  1'  umanità  per 
etfere  quefto  pane  vivente  e quefto  fa- 
grifizio  gradito  al  Signore.  Il  candelie- 
re a fette  rami  fono  i doni  della  Spirita 
Santo. 

11  Turibolo  d’  oro  che  fi  pone  nel 
Santo  de’  Santi  , o parte  fantiflfima  del 
Tabernacolo  , quantunque  non  vi  fofle 
altro  che  apprettò  , e che  vi  fi  trafportaffe 
folamente  una  volta  all’  anno  , come  noi 
abbiam  detto,  è il  cuore  de’ Santi,  che  per 
una  carità  Tempre  ardente  , fpargono  ado- 
razioni, rendimenti  di  grazie,  elodiavanti 
a Dio  a guifa  di  gratiffimo  odore. 

L’Area  dell’  Alleanza  è GesùCriflo  gk>- 
riofo,  che  rinchiude  in  sè  la  manna , cioè 
la  pienezza  e la  petizione  di  tutte  le  gra- 
zie : la  verga  di  Aaron  , c la  fantita  , e 
1’  autorità  regia  e facerdotale  : e le  due 
tavole  c l’ amore  di  Dio,  e del  profittino. 

I Cherubini  pieni  di  gloria  rapprefen- 
tano  gli  Angioli  e le  creature  piti  perfette  , 
che  non  fanno  altro  che  fervire  alla  gloria 
di  Dio,  e a’difegni  di  GesùCriflo  intorno 
alla  fua  Chiefa. 

Ora  quelle  cofe,  riferite  dall’  Apoftolor 
fenza  fpiegarie  , /{fendo  in  quefto  modo  dif- 
poflt'3  i Profeti  che  ammìniftr  avano  il  Santo 
Offtzio  fcambievolroente  , entravano  in  ci*- 
fcun  tempo  nella  prima  parte  del  Taber- 
nacolo, chiamata  il  Santo.  Vi  entravano' 
wattina  , e fera  , e a ciafcun’  ora  per.  ar~ 
. . dervv 
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dervi  de’  profumi  , c farvi  V afperfione  del 
fangue . 

Ma  il  foto  fupremo  Sacerdote  poteva  entra - 
re  nel  fecondo  , e folamente  una  volta  all’ 
anno  non  [e ma  portarvi  del  f angue  , che  of- 
feriva per  se  medcfimo  e per  i peccati  dei 
popolo  . 11  Santo  de’  Santi  , o il  fecondo 
Santuario,  era  dunque  intardetto  , e al  po* 
polo  j ed  a tutt’  i Sacerdoti  che  fervi  vano 
nel  primo,  chiamato  Santo. 

Mojìrandoei  lo  Spirito  Santo  in  q ite  fio  modo 
che  la  firada  del  vero  Santuario , cioè  la  via 
del  cielo  , eh’  è la  Fede,  la  grazia  , e la 
giuftizia,  non  era  ancora  / coperta , durante 
il  regno  del  facerdozio  Levitico , ; 

Perchè  i doni,  e i fagrifizj  che  fi  offrivano 1 
in  quel  tempo,  non  potevano  purificar  la  co-- 
fetenza  di  coloro  che  rendevano  a Bio  quello 
culto , non confiftendo  effo in  altro  che  in  carni,'- 
in  liquori  , e in  diverfi  lavacri  o abluzioni  , 
e cerimonie  carnali,  e pafl, aggi  ere.  Quindi* 
niuna  cofa  citeriore  e carnale  purificai! cuo- 
re, quando  non  fia  animata  dalla  carità-.  Per 
dare  agli  uomini  una  vera  famicà  , richie- 
devafi  la  verace  vittima  ; e per  offerirla  a* 
Dio,  richiedeva!]  il  verace  Sacerdote . Quello 
venne  dato  a’Criltiani  da  Gesti  Grillo  cóme' 
©ra  vedremo. 

E fendo  Gesù  Crifió  venuto  al  Mondò  , per 
ejfere  il  Pontefice  de’  beni  futuri,  Rapprcfen- 
tava  dunque  il  fupremo  Sacerdote  la  per-  , 
fona  di  Gesù  Crillo  ma  non  era  airro  , 
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che  il.  Pontefice  de’  beni  prefenti , effcndo* 
miniftro  di  un  culto  , al  quale  Dio  non 
avea  prometto  altro  che  beni  temporali  , 
Gesù  Chrifto  è.  il.  Pontefice  de’  beni  fu- 
turi , avendoci  meritato  col  fuo  fagrifizio 
gli;  eterni,  beni,,  che.  deggiono  ettere  la 
ricompenfa , del  «ulto  fpirituale  ed.  interno  * 
della  nuova.  Legge.  , Non  già-,  che. non-- pol- 
liamo. noi  domandare  per  mezzo  di  Gesù 
Crifto  i beni  del  corpo  : ma  non  per  al- 
tro che  per  relazione  a’beni  fpiritualldeir 
anima  , ed.  alla  gloria  alla. quale  vuolEgli 
che.  noi  afpiriamo..  Ricordiamoci  dunque 
che  non  fiamo  noi  Criftiani  per  i beni 
del  fecoloj  poiché  ilnoflro  fommo  Sacer- - 
dote  per  altro  non  è venuto,,  che  per  dar- - 
ne  i .futuri  beni.. 

Entri. ..nel  Santuario  , cioè  nel  cielo  r approd- 
ato. dal  Santo  de  Santi. . Per  entrare  nel 
Santuario- dovea  il  fupremo  Sacerdote  patta- 
re per  la  prima  parte  dcf  Tabernacolo.  E 
Gesù  Crifto  entro  ; nel  cielo  per  via  di  un 
Tabernacolo  più  grande  e più  perfetto  ► Quello 
Tabernacolo  , è:  il  fuo  corpo  per  la  . cui 
oblazione;  aprì  a sé.  medefimo.  edagli  uomini 
Centrata , del  celefte.  Santuario  Quello  Ta- 
bernacolo è.  molto  più  augufto  di  quello  - 
degli  Ebrei. . Era;  quell’  ultimo  opera  della  ■ 
mano  degli  uomini ...  11.  corpo  di  Gesù  Crifto  . 
non  venne  fatto  - per.  le  vie.  comuni  , , 
ed  ordinarie  «a  per.  opera.. dello.  Spirito» 
Santo . * 
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Entrò  nel  cielo  , non  ■ col  [angue  de 
montoni  , 0 de ’ vitelli  , ma  col  fuo  proprio 
fyngue  . 11  vitello  e il  montone  del  fa- 
grifizio  di  efpiazione  erano  dunque  la  fi- 
gura di  Gesù  Crifto..  II  fupremo  Sacerdote 
non  poteva  entrare  nel  Santuario  fé  non 
col;  fangue  : ed  il  cielo  non  fi  è potuto 
aprire,  agli  uomini  , fecondo  1’  ordine  di 
Dio  , fe  non  col  fangue  di  una  vittima. 
Il  fommo  Sacerdote  offeriva  il  fangue  di 
una  beftia  ; , Gesù  -Crifto  vi  offerì  il  fuo  pro- 
prio fangue ..  Quel  primo  fagrificava  fuori 
del  Santuario  j gli  animali  il  cui  fangue 
dòyea  prefentare  avanti  all’  Arca  . • Gesù 
Crifto  fi,  è fagrificato  fopra  la  terra  t e 
fall  al  cielo  dove- offre  continovamente  * 
per  noi  a fuo  Padre  il  fangue  3 che  hai 
verfato  una.  volta  fopra  la  Croce. 

Noi  abbiamo  >.  acquiftata  uni-  eterna  rtden - ' 
zione  Il  fagrifizio  di  efpiazione  3 non 
purgava  i peccati  degli  Ebrei,  fe  non  per 
qualche  tempo  : onde  bifognava  ■ rinno- 
varlo in  ciafcun  anno  . , Non  ottenevano 
altro  che  beni  : temporali  , e non  produce- 
vano altro  che  una  redenzione  temporale. 
Ma  il  Pontefice  de’  beni  futuri .-  ci  acqui- 
ftò  con  la  fua  morte:  una  eterna,  redenzio- 
ne r.  poiché-  per  ^ noi  non  conviene  avere 
altro  Sagrifizio  che  il' fuo  : eia  redenzio- 
ne • che  ci  acquiftò-  ci  libera  da’  mali 
eterni , e ci  dà  il  poffediraento  di  unaglo-* 
ria  : eterna . . 
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ORAZIONE. 

Signore,  poiché  ci  acquiftafti  un’eterna' 
redenzione,  fa  che  noi  non  ritorniamo 
più  al  peccato:  da  cui  ci  hai  per  Tempre 
rifcaccati.  Fa  che  afpiriamo  al  cielo , checr 
aprirti  col  tuo  Sangue . Fa  che  defideriamo , ci 
afpetciamocon  una  ferma  fperanza  i beni  fu- 
turi de*  quali  fei  Sacerdote  lupremo . E come 
iìamo  noi  perfuafi  dell’  eccellenza  del  tuo- 
Sagrifìzio  fopra  tutt’  i Sagrifizj  della  Leg- 
ge: di  qua  piacciaci,  che  concepiamo  qua! 
fia  F eccellenza-  e ‘ la  fanità  del  Sagrifizia 
della  Metta,  che  non  n’  è altro  che  unacon- 
tinovazione , ed  una  rinnovazione  ; e concedi- 
ne i fenti*nenti,e  le  difpofizioni  nece/Tarie  per 
intervenirvi  degnamente, e profittevolmente*. 

Spiegazione  del  Vangelo. 

IL  Vangelo  che  la  Chielà  ci  propronein 
qucfto  giorno,  rinchiude  fotro  la  feorza 
di  una  parabola , e di  un  miracolo  gran- 
di mifteri,  e confiderabili  ammaeftramen- 
h.  E’  la  parabola  uno  Aerile  Fico,  che  it 
Padron  della  vigna  dov’era  piantato,  mi- 
naccia di  far  tagliare  , fe  durerà  Aerile*. 
Può  lignificare  la  riprovazione  degli  Ebrei  * 
Il  miracolo  è la  guarigione  della  donna 
curva . Cì  rapprefenta  la  vocazione  de’  Gen- 
tili. EccoiMiAeri.  Le  iAruzioni  rifguarda- 
no  la  aecelEcà  delle  buone  opere  , e de’ 
frutti  di  penitenza *.  ....... 


Avea 
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- Avia  un  uomo  un  Fico,  piantato-  mila  [uà 
vigna . Sant’  Agallino,  e dopo  lui  San  Gre- 
gorio, intendono  per  quello  la  natura  un?a« 
na  , che  Dio  creandoli  nel  fuo  amore  avea. 
piantata,  perchè  producete  dell’ opere  buo~ 
«e.  Sam.’ Ambrogio  intende  per  la  vigna, 
il  popolo  Ebreo  r e quella  opinione  , alla 
quale  «i  arreniamo,  pare  meglio  fondata  r. 
imperocché  la  vigna  del  Signore  , dice  il 
Profeta  ifaia  ( | ) è la  cafa  d’  Jfradlo  . 11 
Fico  in  confeguenza  dev’ edere  Gerufalem- 
me,  di  cui  Gesù  Crillo  avea  per  lo  ap- 
punto  parlato;  e dev’era  Egli,  quando  pro- 
ferì quella  parabola.  Il  popolo  di  Gerufa- 
lemme  è nel  vero  come  piantato  nel  mez- 
zo di  tutto  il  popolo  Ebreo  . Quello  è il 
più  coltivato  di  tutti  da’ Profeti,  e da’ Dot- 
tori della  Legge  , il  più  efercitato  nella 
Giudaica  Religione  , il  cui  unico  tempio  era 
da  elio  pofleduto  : ed  era  quello  al  fine  in 
cui  venendo  il  Media  , bi  fogna  va  fperare 
maggior  frutto,  che  altrove.  Tuttavia  non- 
avendone  ritrovato,  il  padron  della  vigua 
parla  in  quello  modo: 

Sono  già  tre  anni  chi  io  vengo  a vedere  di 
frutti  in  qusflo  Fico>  e non  ne  ritrovo  maio. 
Tagliatelo  dunque , a che  occupa  cflo  il  ter- 
reno ? Allora  non  vi  era  altro  vignajuolo 
nella  vigna  del  Signore  , fuori  che  Gesù, 
Grillo., Dio  il  Padre  fuo,  il  fupremo  Pa- 
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dronc  , e Signore,  di  quella  vigna  i*  avea: 
mandato,  per  farla  produrre  de’ frutti.  Vie- 
ne, e la  coltiva  per  anni  tre  > colla  fuaDoc- 
trina,  e co’ miracoli  fuoi;  poiché  quelli  tre 
anni  fono  quelli  della;  predicazione  di  Gesti. 
Crifto  o fe  fi  vuole  piuttofto  , fono  i tre 
tempi  diverfi. , in  cui  gli  Ebrei  parevano- 
efifere  il  popolo  di  Dio,  e la  vigna  del 
Signore  : cioè  il  tempo,»  della  Circonci- 
fione  da  Abramo  fino  a Mose  , il  tem- 
po della  Legge  , da  Mose  fino  al  tempo  - 
di  Gesù  Crifto  , e il  tempo  della  predica- 
zione di  Gesù  Crifto  fino  al  giorno  che  dille  : 
quefta  parabola . Durante  tutto  quello  tempo  » 
Dio  cercò  de’ frutti  in  quefta  vigna  ; cioè 
nel  popolo  Ebreo;  e principalmente  in  quefto 
Fico  , cioè  nel  popolo*  di  Girufalemme  , , 
coltivato  con  tanta  particolar  cura  ; e non 
ne  ritrovò.  La Circoncifione  non  ha  potuto* 
purificarli;  perchè  non  andava  fino  dentro 
all’  anime  loro  ; la  Legge  non  ha. potuto* 
fantificarli  , perchè  ne  ignoravano  lo  fpi- 
rìto  , e.  non  Iaoftervavano  altro  che  litteral- 
mente.In  fine  non  furono  capaci  di  efiTerer 
giuftificati»  per  mezzo  di  Gesù  Crifto  per 
colpa  di  lor  oftinazione  in  non  pentirli  r 
cofa  che  gli  efcludeva  dalla  fua  grazia  . 
Non  conofcendo  la  virtù  , de’  loro  rimedji 
ricufarono  di  prenderli  , e fpregiarono  an- 
cora il  medico  ftefiTo  , a fegno  di  dargli 
morte . Dio  conofceva  tutto -.  quefto  , tut- 
tavia cercava  che  il  Fico  producete  de* 

frutti , , 
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flutti  , .fapendo  bene  che  non  ve  n*  era  ;v 
Per  dar  a conofcere.  con  quella  figura , dice' 
Sant’  Ambrogio  ( i ) che  il  popolo  rappre- 
fentatoineflo  Fico,  ne  dovefle  avere  ; e 
che  per  fuo  difetto  era  divenuto  Aerile:  o 
come  dice  Sane’  Agoftino,  avendo  gli' Ebrei 
le  parole  della  Legge  , . erano  ripieni  di 
foglie  * ma  non  • avendo  le  opere  , . erano 
fenza  frutto.. Dunque  a ragione.il  padre  di 
famiglia  , commette  che  fia.  tagliato  quello  > 
Fico  , perchè  inutile  y e perchè  occupava 
quel  terreno,  in  cui  un  altro  albero  avrebbe 
prodotti  de’  frutti..  Ecco  appunto  quel  eh’ 
è occorfo  agli  Ebrei  ..Furono  tagliati  e ri- 
provati, per  cagione  di  loro  fterilità  , c * 
Gentili  inforfero  in  luogo  loro . 1 Profeti 
l’aveano  predetto.:  Gesù  Criflo  Tavea  loro 
fatto  intendere  in  molte  occafioni  , come 
nella  parabola,  de’  vignaiuoli  , che  fi  legge 
nel  terzo  Venerdì  di  Quarefima.  E final- 
mente quello  fi  è compiuto  , quando  gli. 
Apoftoli'  abbandonarono-  gli  Ebrei  per  pre- 
dicare il  Vangelo  a’ Gentili. 

Il  Vignaiuolo-  rifpofe  : - Signore  lancialo  an- 
tera. quefi'  anno,  affine  cb * iojo  lavori  dal  piede , 
e vi  ponga  del  letame  : -forfè  produrrà  de’ frutti , 
altrimenti i lo  fa  (ai  > tagliare  ..Gesù  Cri  fio 
il  celefte  vignaiuolo -intercede  appreffò  fuo  ^ 
Padre  per  lo  fterile.  Fico  : per  quello  po- 
polò ingrato  ; dòmandajn  fuo  favore  tempo* 

onde.. 
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onde  faccia  penitenza,  e f ottiene  per  l’ef- 
fetto anticipato  di  fua  pa filone  e di  fui 
morte . Durante  quello  tempo  , ufa  ogni 
eftrema  cura  , per  rendere  fecondo  etto 
albero:  per  eccitare  gli  Ebrei  a degni  frutti 
di  penitenza  , feguita  ad  ufar  loro  la  me- 
defima  carità  per  mezzo  degli  A portoli 
Tuoi,  dopo  la  fua  morte  ; fin  a tanto  eh* 
efiendofi  colmata  la  mifura  di  lor  oftina- 
zione  , gli  Apoftoli , fcoflfero  contra  di  erti 
la  polvere  de1  loro  piedi , e andarono  a pre- 
dicare a’ Gentili.  Subito  dopo  fi  videro  gli 
Ebrei  rovinati  da’  Romani , quindi  rimafero, 
fenza  Profeti  , fenza  Re  , lenza  Tempio, 
fenz’ altare,  lènza facrifizio.  Andarono  dif- 
ferii per  tutta  la  terra  , per  effère  tefti- 
znonj,  loro  mal  grado,  della  gloria  di  Co- 
lui' che  facero  morire  , in  cambio  di  prò* 
fittarfi  delle  pene  da  Lui  patite , per  renderli,, 
fecondi  in  buone  opere.  La  loro  riprova- 
zione non  è ftaca  tuttavia  nè  intera , nè 
aftòluta.  Alcuni  di  elfi  fi  fono  convertici 
alla  Predicazione  di  Gestì  Crifto , e un  gran 
numero  a quella  di  San  Pietro , e degli  altri 
Apoftoli,  come  fi  vide  negli  Atti.  Non  è 
fiata  nè  meno  aflòluta  , e fenza  rimedio? 
poiché  fecondo  la  dottrina  de’ Profeti  e dell’ 
Aportolo  ; deggiono  un  tempo  convertirli , 
e rientrare  in  folla  nella  Chiefa.  Ciò  non 
acccaderà  fe  non  alla  fine  , quando  farà 
compiuto  il  numero  de’ Gentili.  Noi  vedre- 
tta ora  la  vocazione  nel  miracolo  che  feguc  » 

Gr- 
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Gesù  Cri  fio  ingegnando  un  giorno  di  Sab 
bato  nella  Sinagoga  aniovvi  una  donna  offeffa 
da  uno  fpirito  , che  tenevala  inferma  da  di- 
ciott'  anni  e cb ’ era  tanto  curva  , cbe 
non  potè  a guardare  in  alto.  Quefta  donna 
curva  fono  i Gentili  , i quali  , dalla  cupi- 
«ligia,  malattia  inveterata  nell’ uomo,  erano 
tanto  refi  curvi  verfo  le  cofe  terrene  , che 
non  potevano  guardare  in  alto,  per  defide- 
rare,  e ricercare  quelle  del  ciclo. 

Gesù  Crifto  Vedendola  , chi  Amolla  a sì  3 e 
diffegli:  Donna  tu  foi  liberata  dalla  tua  ma - - 
lattia  ; e le  impofo  le  mani , e reftò  nel  me - 
defimo  punto  raddrizzata  : Ella  ne  refe  gra- 
zie al  Signore.  La  pronta  guarigione  di 
quella  donna,  dalla  quale  non  fi  domanda 
niun  atto  precedente , come  dagli  altri  , ci 
rapprefenta  perfettamente  la  pronta  e fubita 
conyerfione  de  Gentili.  Tale  non  fu  quella 
degli  Ebrei  die  fi  fono  afToggettaci  a Gesù 
Crifto,  ed  abbracciarono  il  Vangelo.  Erano  ' 
a ciò  flati  difpofti  da  lungo  tempo  , per 
mezzo  di  tutte  le  cerimonie  , e de’  fagri- 
fizj  di  lor  Religione.  La  Legge  avea  loro 
fervito  di  maeftro  , per  condurli  a Gesù 
Crifto  . Effi  lo  defideravano  , lo  afpetta» 
vano,  toccavano  con  mano,  per  cosà  dire, 

L ombra  fua.  1 Gentili  al  contrario  erano 
fenza. Legge,  e come  abbandonati  a se  me- 
defimi.  Non  penfavano  a defiderare  , ad 
attendere  , a cercare  Gesù  Chrifto  da  eflì 
non  conosciuto . Ma  Gesù  Crifto  li  ricerca*. 
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e li  previene  ^ Li  vede  ,.  li  chiama  , li  ri- 
falla dalla  cupidigia  che  rivolgeva!!  verfo 
la  terra.  Si  abbatta  per  follevarli  , gli  rad- 
drizza verfo  il  cielo  , e di  la  fa  loro  at- 
tendere tuct’  i loro  bifogni  , e la  loro  fe- 
licità. 

Ecco  i due  Mifterj  che  fi  adempiono  an— 
coi  a tutto  giorno  ne’ Giudei  , e negli  altri 
tutti . Negli  Ebrei  per  loro  difgrazia  ; in- 
noi  , per  noftro  vantaggio  , fe  avremo  at- 
tenzione di  ben  comprenderli,  e di.  appro- 
fittacene^ Imperocché  cofafervirebbe  a noi 
di  cttere  fiati  piantati  nel  cambio  di  uno 
llcrile  Fico,  fe  foflìmo  ancor  noi  Aerili  ed 
infruttuofi  alberi,  e fe  la  noftra  Fede  non 
folle  nulla  pili  feconda  in  buone  opere  di 
quella  degli  Ebrei  ? Afcoltiamo  , ma  con 
Cinto  fpavento  quel  che  dice  FApoftoloin 
quello  particolare  . ( i ) „ Quelli  rami 
„ naturali  furono  rotti,  per  la  loro  incre- 

dulitàj.  e voi  che  non  fiete  altro  che  un 
,,  Olivo  falvatico  , folle  raeffi  in  fuo* 
„ luogo.  Guardatevi  dall’ infuperbiryi , ma 
,,  contenetevi  in  timore  , poiché  fe  Dio* 
ar  non  1’  ha  perdonata  a’  rami  naturali 
Jt  dovete  temere,  che.  non  la  perdoni  né 
3)  mono  a voi  . Confideratc dunque  la  bontà, 
,,  e la  feverità,  di  Dio  .*  la  fua  feverità. 
„ verfo  coloro  che  fono  caduti  j.  e la  fua. 
>j  bontà  verfo  voi  , fe  tuttavia  dimorerete 
• V ' „ ila- 


t si)  Romiti. 
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fiabili  nello  fiato  in  cui  vi  ha  polli;  «1- 
,,  trimenti  voi  farete  tagliati  come  lo  fu- ‘ 
>,  rono  elfi. 

E’ vero  che  non  fi  dee  temere  che  accada 
a’Criltiani  quel  eh*  è accaduto  alla  Sina- 
nagoga  , cioè  che  la  Chiefa , come  quella, 
perifea.  Ma  ciò  non  toglie  che  talvolta 
non  vediamo  il  Regno  di  Dio  trasferito 
per  così  dire  dall’uno  all’  altro  paefe  ; ed 
alcuni  popoli  interi  perdere  la  Fede,  per- 
chè certamente  non  ne  facevano  quell’ufo 
che  dovean  farne  . Se  noi  conofceffimo  me- 
glio qual  felicità  fia  quella  di  nafeere  e di  * 
vivere  in  un  paefe  Cattolico,  ci  terremmo 
più  obbligati  a Dio  di  quella,  grazia  di 
quel  che  facciamo  , e.  gli  faremmo  più  grati, 
e baderemmo  maggiormente  ad  approfittarce- 
ne. Da  quello  dipende,  fpefio  la  nollra  fa- 
iute.  Vi  fono  molci  Eretici  che  fono  tali 
fedamente,  perchè  fono  nati  tali  , o perchè 
vivono  in  un  paefe  , dove  fi  è abbando- 
nata la  Religione  Cattolica ..  Ma  quel  che 
accade  in  un  paefe >.  può  accadere  e accade  r 
fpcflìfljmo  a’  particolari  ; cioè  fi  perde  la 
Fede  o la  pietà  , e fi  diviene  fìmifi  allo* 
fierile  ed  infruttuofo  Fico  del  nollro  Van- 
gelo. Quindi  come  canferemo  la  minaccia 
di  rimaner  tagliati  * e tolti  via  come,  in- 
utili? La  parabola  ne  fuggerifee  un  mezzo: 
ed  è quello  di  approfittarli  del  tempo' che 
Gesù  Crifto  il  celelle  vignaiuolo,  o i fervi 
fijoi  ,,ci  ottengono  appreflo  di.  Dio.  per  fac 

. ; peni*  > 
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penitenza.  Imperocché  fecondo  Sant’  Aga- 
llino (x)  c fignificata  la  penitenza  in  quelle 
parole  : Affine  eh'  io  lo  lavori  dal  piede  , e vi 
ponga  del  letame . Quel  buco  , quella  foflà 
che  fi  dee  fare  per  lavorare  3 ci  denota  , 
dice  quello  Santo  Dottore  , la  profonda 
umiltà  di  un’  anima  penetrata  dal  timore . 

II  letame  denota  la  preziofa  fordidezza  di 
un  penitente  che  lì  mortifica . 

La  penitenza  è ancora  dinotata  nella  mi- 
facciola  guarigione  della  donna  curvata , 
ma  in  diverfa  forma  da  quella  della  pa- 
rabola. Imperocché  il  Fico  Iterile  minac- 
ciato è propriamente  la  figura  de’  peccatori 
che  ricadono  in  quelle  colpe  , alle  quali 
rinunziarono  nel  loro  Battefimo;  e la  don- 
na curva  da  sì  gran  tempo  , c raddrizzata 
in  un  punto,  fenz’ averlo  domandato,  rap- 
prefenta  il  peccatore  avanti  il  Battefimo, 
che  riceve  la  prima  grazia  della  converfio- 
ne.  Effondo  le  colpe  de’ primi  accompagna- 
te dall’  infedeltà  e dall’  ingratitudine  , ot-  ' 
tengono  , fecondo  la  dottrina  di  tutt’  i < 
Santi  Padri  più  di  rado,  e più  difficilmen- 
te il  dono  , e il  tempo  di  far  penitenza . 

E quando  l’hanno  ottenuto,  deggiono pen- 
fare  che  ciò  fu  per  le  lagrime  , per  i ge- 
miti della  Chìefa  , per  1’  intereeffione  , e 
per  i natrici  di  Gesù  Crifto  fpazialmcnte 
rapprefentati  nel  vignaiuolo . Allora  sì  veg- 
gono , 
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. gono  larorare  , e cavare  profondamente  i:l 
terreno  del  loro  cuore  3 con  1*  umiltà  della 
penitenza  , ehe  fa  loro  confettare  la  loro 
miferia  * che  li  tiene  lontani  da’  Santi 
Miftcrj  , per  confiderazione  della  pro- 
pria indegnità  , e gl*  induce  a prendere 
in  ogn*  incontro  l’ultimo  pollo,  ftimando- 
fi  indegni  e incapaci  delle  più  picciole  ca- 
riche della  Chiefa . Pongono  letame  , cioè 
abbracciano  con  fanto  zelo  3 e fecondo  IV 
avvifo  di  un  Santo  direttore  , le  azioni 
le  più  vili  , le  più  penofe  , e le  più  ver- 
gognofe  della  penitenza.  Nulla  è per  loro 
baltcvolmente  batto  , quando  fentono  vero 
dolore  di  aver  offefo  Dio  . Quelli  che 
dopo  il  Battemmo  fanno  penitenza  , dice 
Sant’  Agoftino  3 la  fanno  in  quello  modo 
f i)  fe  fanno  quel  che  voglia  dire  far  pe- 
nitenza : e la  fanno  veramente  : Si  tamen 
ì»telliga»t3  isr*  veraciter  agant . Beati  quelli 
che  non  hanno  bifogno  di  fare  quella  lunga 
e faticofa  penitenza;  e emettendo  raddriz- 
zati dalla  grazia  del  Battefimo  , e da  una 
foda  converlìone,  non  fi  Iafciano  più  traf- 
portare  da*  colpevoli  modi  verfo  le  cole 
corporali  e terrene  ; e che  non  intendono 
in  vano  quella  parola  che  fi  dice  nella  ce- 
lebrazione de*  Santi  Mifterj  ( 2 ) s*  alzino  i 
sottri  cuori  3 e dicono  il  vero  quando  ri- 
' fpon- 


\ J*  * , ..  • * 
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fpondoao  3~  che  tengono  i loro  alzati  a! 
Signore. 

Ma  il  capo  della  Sinagoga  / degnato  che 
Gesù  Crifio  (civile  rif anata  di  Sabbato , dif- 
fe  al  popolo  : Vi  fono  tre  giorni  deftinati  al 
lavoro  ; venite  in  quelli  a farvi  rifanare  , e 
non  ne' giorni  di  Sabbato . L’indignazione  di 
quello  capo  della  Sinagoga  era  un  effetto 
dell’  invidia  che  portava  a Gestì  Crifto, 
la^ cui  gloria  non  potea  egli  patire.  Vuol 
ricoprirla  col  pretefto  della  Religione  a af- 
fettando una  efattezzafeveriffima  neU’oflcr- 
yazionc  del  Sabbato.  Ma  Gesù  Chrifto  per 
così  dire  gli  lacerò  quel  velo  onde  celava 
la  fua  pafiione. 

Ippocrìti  3 gli  rifpofe  3 ba  nejfun  dì  voi  che 
non  ifciolga  il  fuo  bue  e il  fuo  afino  'ne 
giorno  di  Sabbato  , e noi  ritragga  dalla  falla 
per  condurlo  a bere  * Fece  in  quelle  parole 
vedere  un  grande  ' zelo  perchè  folle  of- 
fervato  il  Sabbato  ; ed  il  Tuo  cuore  lì 
flruggeva  d’invidia  contra  il  Maeflro  e il 
Signore  del  fabbato . La  padrone  gli  turba 
talmente  il  giudizio  , che  non  riflette  3 
come  condannando  l’azione  di  Gesù  Criflo 
condanna  se  raedefimo- nelle  cofe  più  co- 
muni , c più  praticate  fra  loro  » ' com’era 
- quella  di  slegar  e il  fuo  bue  3 e il  fuo  a fi  no  3 che  non 
era  cotnprefa  nella  Legge  naedefima  del  Sab- 
ato Giudaico  , come  non  lo  erano  tutte 
le  neceflarie  alla  confervazione  della  vita  , 
ve  della  fanità  degli  uomini  , e degli  ani- 
mali . 
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mali.  Gesù  Crifto  lo| confonde  interamente 
con  l’applicazione  che  ne  fa  poi. 

Perchè  non  fi  dovrà  in  giorno  di  Sab- 
bato  feiogliere  quella  figliuola  di  Abramo 
da’  laccj  Tuoi,  in  cui  aveala  tenuta  legata 
Satano  pel  corfo  di  anni  diciotto  ? Tanto 
era  più  ragionevole  di  farlo  , quanto  una 
figliuola  di  Abramo  fuperava  infinitamente  i 
vili  animali  , ed  importava  più  che  fofifero 
i di  lei  legami  difciolti,  di  quelli  di  fi  ffatte 
bellie.  Ecco  dunque  come  ragionava  Gestì 
Crifto  ; Se  le  opere  che  fi  fanno  in  giorno 
di  Sabbato  per  curare  gli  animali , non 
fono  proibite  , tanto  maggiormente  non  Io 
faranno  gli  atti  di  carità,  che  fi  vengono» 
fare  in  quelli  medefimi  giorni  perfoccorrc- 
re  gli  uomini. 

,Non  fi  potrebbe  decorrerla  in  quello 
modo  Hello  contra  coloro  che  prelì  dalla 
medefima  pafiìone  di  quello  capo  della  Si- 
nagoga , trovano  a ridire  intorno  a ’ modi 
tenuti  da’ Confeffori  efatti  nella  guarigione 
de’ peccatori  ? Ha  niun  di  voi,  bifognerebbe 
dir  loro  , ch’efìfcndo  afialiti  da  febbre  , o 
da  qualche  altra  malattia , non  guardalle  la 
camera,  e forfè  il  letto?  non  interrompelfe 
anche  gli  affari  fuoi  più  premurofi,  non  fi 
guardale  da  tutto  ciò  che  potefife  nuocer- 
gli , non  prendelfe  le  più  amare  bevande, 
non  defie  il  fuo  braccio  da  tagliare  , fe 
unacangrena,  gli  fi  faceffe  , e non  afpettaflTe, 
di  ftar  bene,  per  ufeire  di  cafa  ? Prette 

dun. 
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dunque  mormorate,  che  per  la  Tanica  dell* 
animai  infinitamente  pili  preziofa  di  quel, 
la  del  corpo , fi  faccia  alcuna  limile  cofa  J 
Che  fi  metta  un  peccatore  in  ritiro, egli  fieno 
per  qualche  tempo  interdetti  gli  affari  del 
mondo,  perche  polla  badare  con  più  libertà 
all’affare  di  fua  falute;  che  venga  feparato 
dall’cccafioni  ciré  lo  inducono  ad  offende- 
re il  Signore:  che  gli  fia  impella  una  pe- 
nitenza, ch’abbia  qualche  relazione  con  le 
fue  colpe,  e fia  tenuto  lontano  dalla menfa 
dell’ Eucariftia , fin  a tanto  che  la  carica  in 
lui  fia  crefciuta  tanto,  che  gli  pofifa  fervi- 
re  di  velie  nuziale,  lenza  cui  non  può  com- 
parire ad  elfo  convito  ? Gli  avverfarj  di 
quello  modo  falutare  , onde  fi  trattano  i 
peccatori  , rimangano  confufi  , quando  fi 
pone  loro  Cotto  agli  occhj  fiffàtti  ragiona- 
menti : ma  tutto  il  popolo  , vale  dire 
ciafcuna  perfona  non  prevenuta,  fi  raccon- 
fola  degli  effetti  glorio!!  che  produce  que- 
llo metodo  per  tante  fode  convezioni. 

ORAZIONE. 

. * _ ...  * * 

HA  lungo  tempo  o Signoresche  tu  at- 
tendi il  frutto  delle  grazie , ohe  noi 
- abbiamo  ricevuto  dalla  tua  bontà . Sin  a 
quando  non  ci  pagheremo  noi  altro,  che  di 
promette  fenza  elfetto  e di  rifoluzioni  in- 
feconde? Gesù  Crillo  Figliuolo  Tuo  raf- 
> frena , colla  fua  intercdfione,  il  braccio  che 


dopo  la  Ventecofie  • ut 

alzò  la  tua  giuftizia  per  troncare  ogni  do- 
rile albero;  concedine  ancora,  per  i meriti 
Tuoi , la  grazia  di  approfittarci  di  quetta  fa- 
vorevole dilazione  . Tu  ci  hai  nel  Bac- 
tefirao  raddrizzati,  per  tua  pura  mifericor-. 
dia  , lènza  l’opera  di  nottra  penitenza  , e 
noi  ci  fiamo  curvati  di  nuovo  verfo  i beni 
della  Terra.  Non  ci  retta  altro  che  l’ umiltà 
1’  amarezza  , e le  lagrime  della  penitenza 
che  ci  pollane  raddrizzare  di  nuovo.  Pre- 
dane il  coraggio  e la  forza  di  rivolgerci 
a tali  perfone  , che  ne  inducano  a fervirci 
di  cali  mezzi  necettarj  , fecondo  lo  Spirito 
della  Chiefa  , e le  regole  fue  ; fenza  darci 
penderò  delle  perfone  invidiofe  , difpofle 
a riprendere  e a contradire  tutto  il  be- 
ne , che  tu  operi  in  coloro,  ch’etti  non 
amano. 


LA  XVIII.  DOMENICA 
bopo  la  Pentecoste., 


L*fiio  EfiJioU  beati  lDell’  Epiftola  dell’  Apo- 
JPault  Afofloli  ad  itolo  San  Paolo  a’  Co- 
Corinthios.  rintj  i.  Cor.  I-, 

' „•  *('  - * t 

F Ratree  : Gratini  ¥ .'Rateili  miei  * io  offro 
ago  Deo  mto  X"1  al  niio  Dio  continui 
femper  prò  vobis  in  ringraziamenti  per  voi  , pec 
grafia  Dei , qui  data  la  divina  Grazia,  chi  vi  fu 
$fl 'vobis in  Chrifioje-  < data  in  GcsiiCrifto  e pec 
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tutte  le  ricchezze  di  che 
fofte  colmati  in  Lui  , in 
tutto  quello  , che  fpetta 
al  dono  della  parola  , e- 
della  feienza , eflendo  fiata 
cosi  confermata  tra  voi 
la  teftimonianza  cheviha 
data  di  Gesù  Crifto  per 
modo  che  non  vi  • manca 
niun  dono  divino  » nell’ 
afpettazione  in  cui  fiere 
della  manifeftazion  del 
Signor  noftro  Gesù  Crifto; 
e Dio  vi  confermerà  an- 
cora lino  alla  fine  » per- 
chè (fiate  refi  irrepren- 
fibili  nel  giorno  della  ve- 
nuta  di  Gesù  Crifto  Sign*r  noftro 


| ju:quodin  omnibus  di- 
vites  fatti  tflis  in  ilio  » 
in  ormi  verbo  Ó'  in 
omni  fetenti*: ficut  te- 
ft  imoniu  m Chfi/li  con- 
firmatum  e/i  in  vo- 
bis , ittmt  nihil  vo- 
bis  àefit  in  nulla 
| grufi*  , expeci  antibus 
revelationem  Domini 
noftri  Jefu  Chriflì  '. 
qui  & tonfirmabit 
vos  ufque  in  finem 
fine  c rimine  > in  die 
*dv tn tu s Domini  no- 
\j tri  J*fu  Chrifii . 


La  continovazione  del  San- 
to Vangelo»  fecondo  Sa  n 
Matteo  > cap.  9. 


SequentiaS.  Evange- 
li fecundum  Mar- 
tin um  . 


E Sfendo  Gesù  Crifto  in 
•quel  tempo  'entrato  in 
una  barca , andò  di  là 
dall’  acqua  , e giunfe  alla 
fu  a Città.  Gli  vehne  pre- 
entato  uh  parllitico,  co- 
ricato Copra  unletticiuolo. 
É vedendo  Gesù  Crifto-la 
loro  Fede  ; difse  a quefto 
Paralitico  : Figliuol  mio  , 
abbi  fiducia  , i tuoi  pec- 
cati ti  'fon* rimedi.  Tofto 


IN  Ìlio  tempori  : 
Afrendetrs  Jefus 
in  naviculam  j trans - 
ftetavit  , & venir 
in  eìvitatem  fuam. 
Et  ecce  oferebant  et 
paralyticum  j acentem 
in  letto.  Et  vitltns 
Jefus  /idem  illorurta, 
iixìt  pur Affilò:  Con- 
fide , fili  » remittun- 
tur  ttbi  pettata  tua. 
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'Et  tee t quidam  de 
Scribi*  dixerunt  in- 
tra fi:  Hic  bluff  bt- 
mat.  Et  cum  vidi;'- 
fet  Jtfut  cogitationes 
torum  f dixit  Ut 
quid  eogitatis  mala 
in  cordibus  vtfiris  ? 
Quid  efi  facilius  di- 
cere: Dimittuntur  tibi 
ficcata  tua  : an  di- 
enti Surge , & am- 
bula ? 17/  autem  feia- 
tii  i quia  Filius  bo- 
mbii s habet  fot  efi  a- 
tem  in  arra  dimit- 
ttndi  peccata  ( tunc 
ait  paralytico)  Surge , 
folle  lettum  tuum  , 
Ér  vado  in  domum 
tuum.  Et  furrexit  , 
& abiit  in  domum 
fu  am . Videntes  au- 
t em  turba  timutrunt, 
ér  glori fic aver unt  De- 
um  , qui  dedit  foie  fi  a - 
tem  talem  hominibus . 


I alcuni  de’  Dottori  ‘della 
I Legge  dittero  fra  sè  : Quell* 
uomo  beftemraia . Ma  Gesù 
Crifto  conofcendo  quel  che 
penfavano  , difse  loro  : 
Perchè  lifciate  entrare  nel 
cuor  yoflro  mali  penlìeri? 
Gola  è più  facile  a dirli  : 
I tuoi  peccati  ti  fono  ri- 
meflì  : O , levati  , e cam- 
mina ? Ora  perchè  lappia- 
te che  il  Figliuolo  dell’ 
uomo  ha  il  potere  fopra 
la  terra  di  rimettere  i pec- 
cati» Levati»  difs’egli»  al 
paralitico  » porta  teco  il 
tuo  letto  » e vattene  a cala 
tua.  Nel  medefimo  punto 
il  paralitico  fi  levò  » e 
andò  alla  Tua  cala  . Il 
Popolo  vedendo  quello  mi- 
racolo» fu  prefo  da  timo- 
re » e réfe  gloria  a Dio, 
eh*  avelie  data  una  tal  poi* 
fanza  agli  uomini . 


Spiegazione  dell’ Epistola» 

* ; '*  * * . « • * • 

IO  offro  al  mto  Dio  continui  ringraziamenti 
per  voi , per  la  divina  grazia  be  vi  fu  data  in 
Gesù  Crifto.  Si  ritrovava  San  Paolo  nella 
mcdefima  difpoCzione  che  dimostra  San 
•"  V 2 ^^Gio- 


■ ■ 
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Giovanni  in  quelle  parole  ( 1 ) „ La  mag- 
„ gior  allegrezza  ch’iopoflà  avere,  è quella 
,,  che  i figliuoli  miei  camminino  nella  ve» 
„ rità -cr  Tute’ i veri  Pallori  eh’ hanno  cuore 
di  padre,  non  potrebbero  avere  divertì  {en- 
timemi da  quelti.  Nafce  la  loro  allegrezza 
dal  conofcere  ne*  loro  figliuoli  le  grazie 
che  Di®  comparte  a quelli  perchè  fi  fal- 
vino.  E nafee  il  loro  rammarico  nel  vede- 
re il  contrario.  Sono  fenfibili  a tutto  ciò 
che  ha  rapporto  alla  falute  : nè  fi  Temono 
commoffi  da  quel  che  non  ha  che  fare  con 
efla.  La  carità  dee  fare  le  medefimc  ira-, 
predicai  ne’ cuori  de’ Fedeli  , perchè  fono 
da  efla  refi  membri  di  un  medefimo  corpo, 
e in  confeguenza  membri  gli  uni  degli  al- 
tri. Ora  fe  l’un  membro patifee , (2)  tutti 
gli  altri  patifeono  feco  : o fe  l*un  mem- 
bro riceve  onore  , tutti  gli  altri  fi  raccon- 
folano  feco  . Non  viverebbe  già  come 
membro  di  Gesù  Criflo  chi  non  prendede 
parte  ne’  beni  o ne’  mali  degli  altri  mena- 
bri  , e di  tutta  la  Chiefa.  A proporzione 
che  fi  ama  l’unità,  cioè  che  abbiamo  ca- 
rità, fi  rifentono  i beni  e i mali  per  cui 
fiamo  uniti  infieme.  Tutto  quel  che  fi  fc 
nella  Chiefa  per  gli  Apoftoli  che  pian- 
tarono la  Fede  , per  i Santi  Dottori  che 
1’  hanno  foftemita  , per  i Martiri  | phe  1* 
hanno  fuggellata  col  loro  fangue  , per  i 
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Religiofi  che  onorarono  la  penitenza  ; tutto 
quel  che  fi  fa  ancora  prefemcmente  per 
fua  illruzione  o per  fua  edificazione  y è 
tutto  un  ben  comune , ed  un  motivo  di 
una  Tanta  letizia  per  ciafcun  particolare  s 
imperocché  quanto  più  v’  ha  di  Santità  di 
virtù  , di  lume  , di  baoni  efempj  nella 
Chiefa  , tanto  più  v’  ha  di  foccorfi  , di 
mezzi  per  procurare  la  propria  falute . 
Quella  letizia  li  porta  a rendere  grazie  a 
Dio  3 che  riefcono  continove  ; perché  la 
carità  che  n’é  il  principio , dura  continova 
ne’  loro  cuori.  1 Santi  che  vedranno  nel 
cielo  quel  che  Dio  fece  per  la  fua  Chiefa 
in  generale  , e per  efli  in  particolare  , ne 
faranno  inebriati  di  gioja;  e farà  quello  if 
motivo  eterno  della  loro  riconofcenza  , e 
de'  loro  cantici.  Le  perfone  dabbene  imi- 
tano i Santi  del  Cielo  3 o li  prevengono  ir» 
quella  vita  in  quello  che  faranno  feco  loro 
nell’ eternità  s quando  contemplano  gli  atti 
di  mifcricordia  che  Dio  fa  loro  conttno- 
vamente  in  particolare  3 ed  al  corpo  di  coi 
fono  membri  ; e fanno  che  fieno  argomenti 
delle  grazie  che  rendono  a Dio  continova* 
mente.  Imitano  ancora  quel  che  San  Paolo 
faceva  fopra  la  Terra.  Ma  per  imitarlo  ini; 
tutto,  convien  che  ciafcuno  pofifa  dir  cotn* 
egli  diceva:  Io  offro  al  mio  Signore,  ec, 
E per  aver  diritto  di  fervirfi  di  quella 
efprelfionej  e di  appropriarli  3 per  cosi  di- 
re j il  Signore  , confidandolo  come  fua 
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proprio  teforo  Jt  convien  conofc«rlo  con  viva? 
Fede  , ed  avere  per  Lui  un’ardente  carità. 

Ringraziando  il  Signore  in  quefta  modo 
non  fr  feorda  di  quel  debito  che  tiene  con 
Gesù  Crifto  come  fuo  Salvatore.  Confefla 
che  quefta  grazia  che  fa  L’ argomento  di 
fua  riconofcenaa  3 fu  data  a noi  in  Gesù 
Crifto ..  Ciò-  vuol  dire  che  ogni  grazia-  che 
ferve  alla  faiute,  vien  data  per  i menti  di 
Gesù  Crifto  in  quanto  fiamo  uniti  al  fuo 
corpo  , o per  eflervi  riuniti.  Tutto  quel 
che  riceviamo  , non  è altro  che  un  rivolo 
della.  pienezza  fua..  Si  fparge  prima  fopra 
il  capo  . e dal  capo  feorre  fopra  le  mem- 
bra ; nudrifee  , e fa  conoscere  feraprc  piu 
oli  uni , e rifufeita  e vivifica  gli  altri,  h 
come  tutti  coloro  ch’hanno  parte  drqueiti 
divini  effetti  , conofcono  eh  e muericor. 
dia  e non  obbligazione  , ringraziano  con- 
tinovamente  il  loro  benefattore,  e fanno  pal- 
are continovamente  i loro  rendimenti  di 
grazie  per  via  di  Gesti  Crifto  nel  cui  nome 

ricevono,  elfi  benefizj.  .. 

E dì  tutte  le  ricchezze-  di  cui  jojte  colmati 
in  Lai  in  tutto  ciò  che  riguarda  il  dono  della 
parola , e della  fetenza..  Dopo  avere  notato 
in  particolare  il  motivo  per  cui  rende 
al  Signore  continove  grazie  ditcende  a 
particolari.  Quefto.fi  fa  fempre ,, quando  1 
uomo  fia  penetrato  nel  cuore  , come  >an 
Paolo  dal  fentimento  di  riconolcenza . ai 
atfna  di  inoftrare  che  fi.  ha memoria,  diqjuel 
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che  fi  ricevette  , in  quella  forma  che  l’ in- 
gratitudine cerca  di  non  ricordarfene  3 ,e 
di  non  parlarne* .Quella  riccnofcenza  dell’ 
Apoftolo  è una  prova  della  fua  umiltà, 
ed  un  ammaellramento  a*  Corint j . Imperoc- 
ché potea  darfi  maggior  umiltà  di  quella, 
di  non  attribuire  a sé  medefimo  quelle 
grazie  eh’  aveano  i Conrintj  per  cosi  dire 
ricevute  pel  fuo  canale  , c di  far  afeende- 
re  tutto  alla  forgente  fua  , ch’era  Dio  , c 
Gesù  Crifio  ? E fi  potea  dare  cofa  più 
efemplare  per  i Corintj  che  quella  di  ap- 
prendere a non  infuperbirfi  per  limili  gra- 
zie , c.  riconoscere , eh’  avendole  ricevute  da 
Dio , in  confiderazione  de’  meriti  di  Gesù 
Crifio,  e della  loro  unione  con  Lui,  do- 
veano  rendere  a Dio  per  mezzo  di  con- 
tinove grazie  quel  eh’ a.  lui  fi  appartene- 
va : e adorare  continoyamente  Gesù  Cri- 
fìo  come,  loro  Capo  : ftringendofi  Tempre 
più  a Lui  come  fue  membra , per  effe- 
re  partecipi  più  copiofamente  di  fua  abbon- 
danza ? 

Chiama  ricchezze  le  grazie  delle  quali 
ricolmi , alludendo  forfè  alle  ric- 
chezze temporali  de’ Corintj  ; efiendo  Co- 
rinto un  Porto  di  mare  affai  ricco  Gli 
abitanti  di  fintili  luoghi,  amano  per  Io  più 
le  ricchezze,  e ricevono  con  maggiore  avi- 
dita  le  cofc  efibitc  loro  fotco  a quello 
nome.  San  Paolo  fi  ferve  ancora  di  una 
fienile  efpreffione  nella  feconda  lettera  che 
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fcrive  loro  (i)  rapprefentando  che  Gesti 
Crifto  era  venuto  povero  per  arricchir  effi . 
Era  per  effi  un  avvertimento  di  dover  efle- 
re  ricchi  in  riconofcenza  , e di  proporzio- 
nare le  grazie  che  rendono  al  Signore  all’ 
idea  , che  ifpirayano  loro  i ricevuti  bene- 
fizi. 

San  Paolo  dice.,  che  quelle  ricchezze  ri- 
guardano il  dono  della  parola  3 e della  fetenza, 
cioè  la  cognizione  di  tutte  le  verità  della 
Religione  , in  che  confitte  il  dono  della 
fcienza:  e la  facilità  di  fpiegar  quelle  , in 
che  confi  de  il  dono  della  parola.  I Co- 
rinti generalmente  non  avevano  quelli  doni; 
ma  alcuni  gli  avevano  folamente.  Equeflo 
badava  per  dire  che  tutto  il  corpo  gli 
aveva . I particolari  n’ erano  partecipi , e fe  li 
appropriavano  per  inevzo  della  carità  , che 
gli  univa  a quello  corpo  , come  fuoi  veri 
membri  ; godendo  ciafcuno  fecondo  la  fa- 
coltà (uà,  e nel  fiso  modo  poffibile  di  tutti 
quelli  vautaggj.  Quefte  grazie  erano  dun- 
que nella  Chiefa  de’  Corintj  , come  una 
fpezie  di  teforo.  Gli  uni  ne  ricavavano  la 
carità  , e rendevano  grazie  continove  a 
Dio  del  favore,  gli  altri  sé  ne  privavano  per 
invidia  ed  emulazione,  e cagionavano  tur- 
bolenze e fcandali  in  ella  Chiefa. 

La  teftimonianza  che  vi  fu  refa  di  Gesà 
Crifto  effendo  fiata  in  tal  modo  confermata  fra 
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voi  • Quelli  ricchi  doni  della  parola , e 
della  fcienza  , erano  una  prova  eh’  aveano 
i Corintj,  ricevuta  lateflimonianza  di  Gesù 
Crifto  recata  loro  dall’  A portolo  ; cioè 
tutto  quello  eh’ avea  loro  predicato  di  Gestì 
Crifto,  e per  parte  di  Gesù  Crifto.  Era  an- 
cora una  prova  della  verità  , e della  bontà 
di  quella  teftimonianza , poiché  produceva 
fra  loro  degli  effetti  che  fono  fuoi  proprj 
e particolari . Cosi  è ancor  prova  , fe  l’ 
amor  di  Dio  regna  in  un  cuore  , quando 
lì  offervano  i comandamenti  di  Dio  , fe 
Gesù  Crifto  vi  regna  per  la  conformità 
della  vita  che  fi  mena  con  la  fcienza  . Se 
fiarao  veri  Criftiani,  buoni  Religiofi  , de- 
gni Ecclefiaftici  , fi  conofce  dalle  opere* 
buone;  come  da’ frutti  fi  conofce  Y albero, 
e la  cagione  dall’ effetto. 

Per  modo  ebe  non  vi  manca  niun  dono  db- 
vino  . U A portolo  non  pretende  già  per 
quello  , che  non  vi  fieno  degli  abufi  , e 
delle  imperfezioni  nella  Chiefa  di  Corinto  ; 
poiché  le  due  lettere  che  fcrive  loro  , non 
erano  per  altro  che  per  correggerli  , ma 
tutt’  i doni  dello  Spirito  Santo  eh’ erano 
loro  neceffarj  , erano  fparfi  in  tutt’  i cuori 
de’ Fede’ i,  c quello  ballava  , come  abbiara 
detto  , per  poter  affermare  che  non  man- 
cava loro  niun  dono  divino.  Un  Paftor 
non  dee  darli  ripofo  , fe  n«n  è prima 
if  abilita  la  fua  Chiefa  in  tale  flato , che  ; 
niente  le  manchi  dì  neeeflarto  alla  felute  p> 
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e i Fedeli  non  deggiono  aver  pace  , (e 
non  fieno  prima,  giunti  a quella,  faluce 
loro. 

Nell’  aspettazione  voftra  della,  ma» ifejl azio- 
ne del  nofiro  Signor  Gesti  Crifio . I Crifliani- 
a’  quali  niente  manca  per  la  faluce  loro attefa 
la  grazia  loro  fatta  da  Dio  di  arricchirli  in; 
Gestì  Crifio  fuo  Figliuolo  per  mezzo  delle  - 
attenzioni  avute  da’ loro  Pallori  di  ben  col- 
tivarli , con  la  Tanta  inquietudine  y con  la 
quale  elfi  medefimi  hanno  defiderato  cer- 
cato , domandato  il  Ioro<  unico,  neceflario 
non  han  più  che  da  afpettare  in  ripofo 
la  gloriofa  venuta  del  noltro  Signor  Ge- 
sù. Crifio . Era  quello  il  defiderto  de’ 
primi  Crifliani  e quello  defìderio  è in- 
feparabile  dallo  fpirico  del  Criflianefìmo.. 
Quello  è qusllo  ancora  che  Gesù.  Crillo 
infegnò  loro  a,  deli  derare  e a domandare 
nelle  loro  orazioni  con  quelle  parole:  Venga 
il  tuo  regno.  Ed  allora  farà  quello,  quan- 
do faranno  del  tuteo  liberati  dalle  miferie 
di  quella  vita  e da  ogni  corruzione  del 
mondo  y da  tutti  gli  effetti  della  cupidigia  , 
da  tutti  gli  artiiizj  de’  loro  nemici  vifibili 
ed  inviabili  , e faranno  allora  elfi  e i fra- 
telli loro  in  una  perfetta  ficutezza  ; e co- 
mincierà Gesù  Crillo  a regnare  in  effi..  , c 
con  elfi  per  tutta  l’ eternità-. 

E Dia  vi  confermerà  ancora  fino-  alla  fine,, 
per  rendervi „ irreprenfibtli  nel  giorno  della 
venuta ■ di  Gesù  Crifio  Signor,  nofiro.  Avea 
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TApoflolo  tolta  a’ Corinti  quella  diffidenza, 
eh’ a ve  fièro-  potuta  avere  Copra  il  loro  pre- 
dente fiato,  afficurandoli  che  loro  non  man- 
cherebbe nulla  dal  lato  de’  doni  fpirituali , 
e che  non  dovean.  far  altro  che  attendere 
chetamente,  come  facevano,  il  gloriofo  ri- 
torno del  noftro  Signor  Gesù  Crifto.  Prc- 
fentemente  gli  afficura  del  loro  fiato  av- 
venire , promettendo  loro  che  Gesù  Crifto 
li  confermerà  nella  giuftizia  fino  alla  fine, 
e li  manterrà  irreprenfibili  3 fino  al  giorno 
del  Giudizio-  Se  fi  vuole ,.  che  quefta  pro- 
mefla  riguardane.  tutt’  i Fedeli  di  Corinto 
in  particolare  j,  non  potea.  efière  una.  pro- 
meflà  aflbluta  e certa  j.  poiché  l’ApofioIo 
non  avrebbe  potuto  promettere  , che  cia- 
fcun  Fedele  aveflè  dovuto  perfeyerare  fin 
alla  fine  , quando.  Dio  non  gli  aveflè  ri- 
velato che  tutti  quelli  foflèro  eletti..  Per 
efière  dunque  una  promefta  del.  tutto  aflb- 
luta e ficura,  dovea  riguardare  il  corpo  de’ 
Fedeli  in  generale  ed  eflà  verificavafi  in 
un  tal  dato  numero  de’  membri  fuoi  più  o* 
meno  grande  conofciuto-  da  Dio  Colo . 
-Ma  per  intenderla  di  cutt’i  Corinti,  con- 
yicn  ridurla  al  fenfo  di  quefte  parole  d^l 
medefimo  A portolo.  a’  Filippenfi  : ( i > Ho 
una  ferma  fiducia,  che  Colui,,  «he  co- 
minciò il  bene  in  voi  , non  tralafcierà  di 
perfezionarlo,  fino. al  giorno  di  Gesù.  Crifto 
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cd  è giudo  che  San  Paolo  avede  quello 
fencimento  di  tutt’  i Corinti  , come  dicea 
di  averlo  di  tutt’  i Filippenfi  : per  cagio» 
ne  delle  prime  grazie  che  Dio  avea  facce 
loro  : che  fono  un  pegno  a non  di  ficu- 
rezza , ma  di  fiducia  per  le  ultime  ^ in  che 
propriamente  confide  la  perfeveranza . Non 
folo  dee  la  carità  indurre  i Padori  a giu~ 
dicar  cosi  favorevolmente  de*  Fedeli  delle 
lor  Chiefe,  ma  è fpcfib  cofa^  giovevole  ed 
opportuna , che  parlino  effi  a*  Fedeli  in  un 
modo  , che  ifpiri  loro  una  giuda  fiducia 
che  fieno  e di  nel  numero  degli  Eletti. 
Imperocché  queda  fiducia  è la  forgente 
della  riconofcenza  che  deggiono  avere  pel 
primo  e maggior  dono  di  Dio  ; com’  è 
quello  della  prededinazione . Senza  di  queda, 
non  fi  potrà  vincere  tutt’  i beni  e tua’  i 
mali  di  quedo  mondo  £ non  edendo  altro 
che  lafperanza  di  ottenere  la  gloria , con  la: 
quale  non  hanno  niuna  proporzione  } che 
fa  che  fi  rinunci  agli  uni } c fi  deprezzino 
gli  altri. 

C^ueda  fiducia  non  efclude  il  timore^ 
anzi  il  timore  aumenta  e conferma  la  fi- 
ducia; poiché  più  che  fi  teme  di  offender 
Dio  , tanto  più  fi  ha  motivo  di  fperase 
di  edere  ritrovati  irreprenfibili  > nel  gtos- 
no  del  Giudizio  . Cosi  fi  può  dire  che 
quanto  più  fi  teme  di  commettere  i pec- 
cati j manco  fi  teme  di  andar  perduti . 
Queda  fola  ultima  paura  può.  diminuire  la 
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fiducia  , e concurbare  il  cuore»  quando  non 
fi  vada  più  oltre . Del  primo  timore  » che 
ci  fa  guardinghi  nell’  offendere  Dio  perchè 

10  amiamo»  Dio  fi  ferve  per  confermarci» 
e per  impedire  che  non  cadiamo  nella 
colpa  , cioè  in  quella  forra  di  colpa  » che 
uccide  l’anima  in  un  fol  colpo  » e che  fi 
chiama  peccato  mortale.  I Crifiiani  dice 
Sant’Agoftino  ( i)  che  anno  una  Fede  ed 
una  fpcranza  pura  » e (incera  » non  ne  com- 
mettono di  fìfFatti  : ma  fanno  folo  di  que* 
peccati  leggeri  » che  fi  cancellano  per  così 
dire  con  la  fpugna  dell’  orazione  quoti»- 
diana  . 

Cosi  dunque  Dio  conferma  i Crifiiani ». 
per  renderli  irreprenfibili  nel  giorno  del 
Giudizio  . Li  preferva  con  la  fua  grazia 
da’  peccati  mortali  » e in  quanto  a’  peccati 
ventali  » fa  che  li  cancellino  con  la  fpugna 
dell’ orazione  a che  aggiunge  altrove  Sane* 
Agofiino  il  digiuno  » e la  limofina.  Se  quelli 
fono  del  tutto  cancellati  nel  tempo  della 
lor  morte»  vanno  a godere  immediatemen- 
te  di  Dio;  quando  no»  padano  per  le  pene 
del  Purgatorio , dove  terminano  di  pur- 
garli. Coloro  che  col  peccato  mortale  per- 
dono la  grazia  e 1’  innocenza  del  Bat- 
tefimo»  fono  confermati  in  un  altro  modo». 

11  qual  fu  creduto  più  difficile  e più  raro» 
dalla  Scrittura,  da’ Concili,  e da  Santi  Pa- 
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dri,  ed  è la  penitenza  , poiché  la  grazia; 
di  farla,  come  fi  deve,  per  ufcire  dal  pec- 
cato c riconciliarli  con  Dio,  non  è nè  fi. 
comune  , ne  sì  agevole  da  ottenerli , quan- 
tunque oggidì  la  corruzione  del  Criftia- 
nefirao  fia  tanto  grande  , che  la  maggior  j 
parte  de’  Criftiani  ne  hanno  bifogno  ; e 
non  polTono  più  efiere  confermati  per  di- 
venire irreprenfibili  nel  giorno  del  Signo- 
re in  altro  modo  che  in  quello*  La  pe- 
nitenza gli  ftabilifce  nell’amore  di  Dio, 
dal  quale  erano  decaduti  per  il  peccato  ; 
e purché  Dio  faccia  loro  la  grazia  di  per- 
severare in  quello  amore,  e di  contermarli^ 
faranno  ritrovati  irreprenfihili  * cioè  fenza 
colpa  nel  giorno  del  Signore  , quanto  i 
Cristiani  » che  furono  confermati  nell’ in- 
nocenza del  loro  Battefimo  * Gli  uni  e 
gli  altri  hanno  bifogno  di  quella  confer- 
mazione . Per  quanto  fia  grande  la  virai 
alla  quale  fieno  giunti  per  l’ innocenza  , a 
per  la  penitenza  , non  polTono  prometterli 
di  non  cadere  fe  1’  onnipolFente  mano  di 
Dio  e la  fua  infinita  bontà,  non  è quella, 
che  li  confermi . 

ORAZIO  N.  E.. 

NOi  riconofeiamo  , o Signore  , che  t«- 
hai  arricchita  la  tua  Chiefa  di  tutt’ 
i doni  neceffarj  , perchè  giunga  da  quello 
mar  burrafeofo,  in  cui  fi  acero  va,  al  porto. 

della 


/ 


dopo  là  Tsntecojle,.  Ijy 

della  fa  Iute..  Noi  ritroviamo  in  e0a  i mezzi 
di  rinascere  , e divenire  figliuoli  tuoi  per  mez- 
zo del  Battefimo  : i mezzi  di.  fortificarci 
con  la  Confermazione  ; di  nudrirci  con  1’ 
Eucariltia  ; di.  purificarci  con  la:  Peni- 
tenza > di  rifanarci  da’  nofiri  languori  cor- 
porali, e fpiritualicon  l’Eftrema  Unzione  : 
di  avero  de’  Miniflri  che  fi  adoperino,  alla 
nollra  fanti ficazione  nell’ Ordine  Sacro  e- 
di  avere  de’  figliuoli  per  farne  de'  Cri- 
fiianij  come,  noi  fiaroo>.  nel  Matrimonio";, 
di  confolarci  e.  amraaeftrarci  nella  lettura, 
de'  facri  Libri  : di  animarci  , e ramifi- 
carci nelle  vite  e negli  eferapj  de’  tuoi 
Santi..  Tutti  quelli  doni , o Signore  fono 
beni  comuni  ^ e tu  ce-  li  concedi  in 
Cestì  Crifio,  tuo  Figliuolo.  Sono  i frutti 
di  fua  Incarnazione , di.  fua  Morte  , di 
&a  Rifurrczione  , e di  tutt*  i fuot  Mi- 
llerj  ; e quello  divino  frutto  è da  Lui 
comunicato  alle  fue  membra  a proporzio- 
ne che  quelle  gli  fono  unite  col  legame 
della,  carità,  che  tu  fpargt  nel  loro  cuore 
col  tuo  Santo.  Spirito. 

Non  mancandoci  dunque,  o Signoresco- . 
la  veruna  in  ordine  di  tue  grazie , fa  che: 
afpettiamo  ripofatameme  , l’ avvcqiwai»  ri- 
pieno di  gloria  del  nofiro  Capo  e no- 
ftro  Salvatore.  Fa  che  canfiamoil  peccato, 
che  uccide  l’ anima:  con  un  fol  colpo,  e fa 
che  prontamente  cancelliamo  quello  che  1*. 
iadebolifce-  Rendici  irrcprenfibili  pel  g|or-< 


i^<5  Lt i xvìii.  Domenica 

no  in  cui  dee  venire.  Confermaci  nel  tuo 
amore  fino  alla  fine.  Quello  è l’ultimo  fa» 
vore  che  fperiamo  noi  in  quella  vita  , e 
affine  che  potiamo  ottenerlo  , fa  che  rico- 
nofeiamo  con  continovi  rendimenti  di  gra- 
zie tutt’  i favori,  che  ci  hai  compartiti. 

Spiegazione  del  Vangelo. 

... 

QUelli  della  Città  di  Gerafa,  eccitaci 
dalla  perdita  de’ foro  porci  , i quali 
li  erano  precipitati  nel  mare,  dappoiché  il 
Figliuol  di  Jjfio  ebbe  penne  fio  a’  Dimonj  , 
fatti  da  lui  appunto  ufeire  dal  corpo  di 
due  offeffi , eh’  entrafiero  in  effi  porcelli 
lo  fupplicarono  ad  allontanarli  dal  loropae- 
fe  ; ( i ) temendo  forfè  di  altri  danni  tem- 
porali , maggiori  di  quello  ; poco  premurofi , o 
poco  iftruiti  de’ vantaggi  fpirituaii  e infini- 
ti , che  poceano  ricavare  dalla  fua  pre- 
fenza . 

"Emendo  dunque  Gesù  Criflo  entrato  in  una 
barca  , pafsò  di  la  dall'  acqua  y e trovò  all” 
eppofta  riva  una  calca  di  popolo  che  lo< 
attendeva,  c lo  ricevette  eoa  molta  confo- 
lazione.  1 • • . v j . 

E andò  alia  fua  Città cioè  a Cafarnao:, 
eh’  era  il  luogo  dove  per  lo  piti  dimorava ., 
Tofto  che  s’ intefe  il  fuo  ritorno , fi  rac- 
celfe , dice  San  Marco  (2)  un  sì  gran nu- 
v me- 

r » t 
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mero  di  perfonc  in  Tua  cafa,  che  tutto  T 
albergo , e tutto  lo  Spazio , vicino  alla  por- 
ta non  potea  contenerle . V’  erano  Farifei  , 
e Dottori  della  Legge,  venuti  da  tutt’  i 
villaggj  della  Galilea,  dal  paefe  della  Giu- 
dea, e dalla  Città  di  Gerusalemme  . Pre- 
dicava Egli  a tutù  la  parola  di  Dio:  e ne- 
gli effetti  dimoftrava  il  poterà  da  Dio  con- 
cedutogli , per  la  guarigione  degl*  infermi  . 

Gli  fi  preferito  un  paralitico  , coricato  fo~ 
pra  il  fuo  letto.  Dice  San  Marco  ( i)  «San 
Lucca  ( 2 ) le  circoftanze  di  quell'  azio- 
ne : cioè  che  coloro  i quali  portavano  elio 
paralitico,  non  Sapendo,  come  farlo  entra- 
re per  la  calca  del  popolo r fi  avvifarono 
di  Salire  Sopra  la  Sommità  della  Cafa  , di 
Scoprire  il  tetto,  e fattane  T apertura  , vi 
diSceSero  col  letto , dov’  era  coricato  l’ in- 
fermo i riponendolo  davanti  al  Figliuolo  -• 
di  Dio  . . 

GesùCrifto  vedendo  la  loro  Fede  y fi  ècorn-- 
molfo  alla  Fede  degli  amici  dell’  infermo  , 
che  non  fi  Sgomentarono  della  difficoltà 
incontrata  nell’avvicinarfi  al  Medico,  del- 
la cui  poffanza  nulla  dubitavano  . Se  nota 
poflbno  entrare  per  la  porta,  entrano  pel 
tetto;  fi  fanno  da  lor  medefimi  un  paleg- 
gio, perchè  bramano  vivamente  la  guari- 
gione del  loro  amico.  Tutto  è poffibilc  a 
colui  che  crede  , come  dice  Gesù  Crifto 
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mede  fimo  fi)  ed  ari  granello  di  Fede  è 
ateo  a trafportar  le  montagne;  cioè  divin- 
cere  tutti  gli  oracoli.  Perchè  non  andia- 
mo  noi  a GesùCrifto  con  la  medefìma  ri- 
folnzione  ? Se  bramiamo  di  eflfere  rifana- 
ti,  niente  è che  ci  tolga  di  approftìmarci 
al  Signore.  Noi  fappiamo,  o almeno  fac- 
ciamo profeffionc  di  credere  con  tutta  cer- 
tezza, eh*  Egli  è onnipotente  , e che  veru- 
na infermità  fia  di  corpo  o di  anima  non 
è incurabile  al  fuo  potere.  Potiamo  dubi- 
tare, fe  gli  piaccia!  rifanarne  dalle  noftre 
corpot ali  malattie;  ma  non  dobbiamo  per 
nulla  temere,  che  non  voglia  che  gli  do- 
mandiamo la  fanità  dell’ anima,  e che  non 
roglia  darcela  , quando  gli  fia  domandata 
con  Fede.  Perchè  dunque  non  la  domande- 
remo noi  ? non  per  altro,  fe  non  perchèfti- 
tniamo  poco  1’  anima  noftra  ; conofciamo 
poco  la  grandezza  e il  pericolo  delle,  fue 
ferite  ; e molto  manca  prima  che  Piamo  noi 
capaci  di  defiderare  la  falute  di  effa,  con 
quel  calore  che  gli  amici  del  paralitico  de- 
fideravano  che  fofs’egli  rifa  nato  dal  fuo  in- 
comodo . 

- Imitiamo  in- prò  de’  noftri  amici,  che 
languirono  in  peccato,  la  Fede  di  quelli 
quattro  uomini  che  portavano  quello  in- 
fermo al  Signore.  .La  paralifia  leva  il  mo- 
to alle  membra  : non  poteva  il  paralitica 
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muoverli , per  andar  al  Signore  ; ma  vi  fi 
fece  portare  ; e il  Figliuolo  di  Dio  ebbe 
rifguardo  alla  fua  Fede,  come  a quella  de* 
tuoi  amici.  Egli  Cerniva  il  fuo  male,  defi. 
derava  di  efleme  rifa  nato;  (limò  di  eflfer- 
lo  per  metto  di  Ge&iì  Grido  e vi  fi.  lafciò 
portare,  coree,  abbiare  noi  veduto  . Ma  il 
peccato  figurato  per  tutte  le  malattie  del 
corpo perchè  può  fare  all’  anima  tutt*  i 
mali,  che  può  il  corpo  ricevere  da  tutte 
le  diverfe  malattie  : il  peccato  , dico , può 
alcuna  volta  rendere  l’ anima  paralitica , e 
levarle  il  movimento.  L’anima  fi  muoy  e co’ 
Gioì  defiderj  : quando  fia  fermato  quedo 
movimento , non  defidera.  piti  e da  la  fua 
guarigione  non  che  domandarla  o fe  la 
defidera,  lo  fa.  imperfettamente,  debolmen- 
te , e per  metà,  come  un  uomo  paralitico 
muove  ancora  qualche  membro:  ma  non  può 
far  muovere  tutto  ilr  fuo  corpo ..  Quell’ani- 
ma languente  fi  fgomenca  ad  ogni  meno- 
ma difficoltà  r di  tutto  teme  : e fi  veggono 
alcuni  peccatori , che  fentono  le  loro  mise- 
rie , e che  temono  di  udirne , perche  nel 
fervigio  di  Dio  , fi  vanno  figurando  cali 
pene  , che  tengono  per  inoperabili  . Con- 
vien  foccorrere  quedi  infermi  , convien  pre- 
gar Dio  per  efiì,  convien  condurli  a Lui,, 
e portarli*,  fe  occorre..  Se  amiamo  la  loro 
falute,  bifogna  parlarne  in  ogni  loro  occa- 
fione dobbiamo  follecitarli,.  e cofttingerli 
ad  ascoltare  la  parola,  di  Dio,  a fare  alcu-^ 
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na  buona  lettura vi fitare  quelle  perfone  , 
die  poflàno  ajutarli:  e prefencarli  al- tribu- 
nal della  penitenza.  In  Comma  nulla  dob- 
biam  trafcurare  di  quel  che  (limiamo  atta 
a contribuire  alla  loro  converfione.  L a Fe- 
de del  Centurione  , impetra  la  falute  del 
fuo  fervo,  perché  non  otterrà  la  noftra  la 
falute  di  quelli,  per  i quali  pregheremo  da 
tifa  Fede  fcortati. 

Fi&ltuol  mia  abbi  fiducia  . Ordinariamente 
volea  eh* avellerò  fede  coloro,  in  cui  poi 
(lava  per  fare  alcun  miracolo.  Vuol  dun- 
que che  quello  paralitico  creda.  Può  dar- 
li che  quefto  infermo  fi  fentiffe  ancora  ag- 
gravato di  qualche  delitto corameffo,  e che 
ì rimorfi  di  tua  cofcicnza  gli  facefiero  credere 
chelefue  colpe  fi  opponefiero  alla  fua  gua- 
rigione : per  quefto  Gesù  Cri  (lo  Io  rafticuia', 
dicendo:  Non  dubitare,  figliuol  mio. 

I tuoi  peccati  ti  fono  rimejft . Quali  gli  di- 
cefife  : Non  difperare  di  tua  falute  , poiché 
rimettendoti  i peccati,  tolgo  a te  la  cagio- 
ne del  tuo  male  . Cosi  difife  ad  un  altro 
infermo,  dopo  avergli  data  la  fanità:  Eccoti  ri- 
fanato  ; non  peccar  più  in  avvenire  ; per- 
che non  ti  accada  peggio.  Noi  non  fac- 
ciamo una  bafievole  riflefiìone  intorno  alla 
Tergente  di  tutt*  i nofiri  mali,  eh*  è il 
peccato.  Dichiara  San  Paolo  (i)  che  in 
Corinto  vi  erano  molti  infermi , e che  mo- 
rivano ancora,  per  aver  offefo  il  Signore 
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con  indegne  comunioni.  Si  attribgifce  una 
malattia  a caufe  naturali  , e fi  chiama  il 
Medico.  Non  fi  penfa  che  quelle  caufe  na- 
turali fono  foggette  alla  portanza  di  Dior, 
e non  fanno  altro  eh’  efeguire  gli  ordini 
fuoi,  per  ciò  non  fi  fa  ricorloa  Lui,  fe  non 
quando  non  fi  attende  più  foccorfo  dal  la- 
to degli  uomini.  Vogliamo  ertere  rifanaci 
dal  male , ma  non  vogliamo  abbandonar  il 
peccato,  che  n’è  la  cagione.  Ma  fe  fiamo 
minacciati  di  morte  , allora  fi.  manda  a 
cercare  ilConfeflòre,  per  erter,  liberati  dal 
peccato , che  non  può  più  l’uomo  aver  pia- 
cere di  commettere;  e di  cui  fi  teme  dì 
non  aver  a fentire  altro  che  la  pena.  Se- 
guiamo l’ordine  di  Gesù  Crirto,  e comin- 
ciamo con  Lui  dalla  remirtione  de’  peccati  ; 
e farà  poi  quel  che  piacerà  a Lui,  per  la 
guarigione  dell’infermità  noftra. 

Tojlo  alcuni  Dottori  della  Legge  dimoro  fra 
sì  : QuefV  uomo  beflemmia . San  Lucca  fa  an- 
cora dir  loro  : Chi  può  rimettere  i pecca- 
ti, fuor  che  Dio  folo>  Beftemmia  qui  vuol 
dire  una  parola  ingiuriofa  a Dio  . Gli 
Ebrei  accufarono  il  Figliuolo  di  Dio  dì 
beftemmiare,  perchè  perdonava  i peccati  , 
imperocché  ben  conoscevano,  che  dicendo 
a quell’ uomo:  I tuoi  peccati  ti  fono  rime]- 
fi\  non  pretendeva  già  fidamente  di  di- 
chiarare a lui  , che  Dio  gli  perdonava  i 
peccati  luoi  ; ma  che  attribuiva  a sé  mede- 
fimo  la  facoltà  e 1’  autorità  di  perdonar- 
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glieli  da  se*  Prendono  dunque  per  heftetn- 
mia , eh*  egli  parlato  come  Dio^  mentre 
che  lo  {limavano  eflì  un  puro  uomo.  Non 
fa  pendo , e non  volendo  credere,  che  fof- 
fe  Dio  e uomo  ìnfieme  ; quantunque  Egli 
prova  (Te  loro  la  Tua  divinità  con  tanti  mi- 
racoli : imperocché  in  quanto  al  dir  loro  , 
che  Dio  Tolo  potea  rimettere  i peccati  , 
uveano  eflì  ragione.  Egli  folo  può  rimet- 
terli per  se  medefimo  ; e fe  dipoi  gli  uo- 
mini gli  hanno  rimedi  , e li  rimettono, 
ciò  non  fanno  che  come  miniftri  fuoi  , c 
con  T autorità  che  da  Lui  ricevettero,  co- 
me noi  lo  diremo  tofto . 

Ma  Gesù  Cri/io  conofcendo  i loro  peti  fieri  • 
dìjfe  loro  : Perche  date  voi  entrata  nel  voftro 
cuore  accattivi  penfierii  Edimoftrò  che  leg- 
geva nel  loro  cuore , e cosi  provò  loro  1* 
ingiuftizia  dcll’accufa  fegreta  , che  aveano 
formata  contro  di  Lui.  Lo  trattavano  da 
beftemmiatore , perchè  avea  il  potere  di  ri- 
mettere i peccati  , data  nella  Scrittura  a 
Dio  Colo . Ora  la  medeiìma  Scrittura  , 
non  dà  che  a Dio  folo  il  poter  , penetrare 
«e’cuori,  Se  dunque  Gesù  Crifto  avea  que- 
lla podanza , era  Dio,  e potea  in  vonfc* 
guenza  rimettere  i peccati. 

Qual  } cofa  più  facile  dire  : I tuoi  pec- 
cati ti  fono  rimcjfi?  o dirti  Levati  e cam- 
mina ? Con  tutto  che  1*  una  e T altra  cofa 
riefea  facile  all*  onnipotente  Signore , ti 
può  dir  tuttavia  «he  la  remiflìon  de’  pec- 
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tati  fia  pili  difficile  della  guarigione  del 
male,  Eflfendo,  come  dice  beniffimo  Sant’ 
Agoftino , la  fantificazione  di  un  peccato- 
re maggior  imprefa  che  la  creazione  dei 
Cielo  e della  Terra.  Può  la  Natura  rendere 
il  moto  ad  alcuni  membri  paralitici:  ma  la 
converGotie  dell’ anima  è fuperiore  alla  Na-  4 
tura  . Ma  non  è quella  la  quillione  che 
Gesù  Crifto  propone  agli  Scribi  , e a’  Fa- 
rifei.  Domanda  loro  qual  cofa  Ga  più  age- 
vole a dire:  I tuoi  peccati  ti  fono  rimedi 
ovvero.  Levati,  e cammina  • Se  non  s’ha 
che  a dirlo  ; non  G vede  che  una  cofa  Ga 
più  difficile  dell’altra,*  ma  G tratta  di  di- 
re, e di  perfuadere  altrui  la  verità  che 
G dice,  in  quello  fenfo  c più  agevole,  di- 
re»* 1 tuoi  peccati  ti  fono  rimtlu:  perche 
la  remiffione  de’ peccati,  efifendo  un’  opera 
fpirituale  , che  fi  efeguifee  invifibilmente 
nell’anima  , quelli  dinanzi  a’ quali  fi  parla, 
non  poffono  vedere,  fe  quel  che  lì  dice,  fia 
fatto,  o non  fia  fatto;  e in  confeguenza  , 
fe  non  polTono  eflfere  convinti  della  verità 
delle  parole  che  fi  fono  proferite  ,.(non  pof- 
fono nè  meno  convincerle  di  fallita  . Ma 
quando  un  uomo  dice  ad  un  paralitico  ; 
Levati,  e cammina:  non  può  cosi  agevol- 
mente darla  a credere  a’fuoi  uditori*  Oc- 
chj  vi  fono,  per  vedere , fe  il  paralitico  fi 
leva,  e cammina:  e cosi  polTono  giudica- 
re ficuramente  della  verità,  o della  falfità 
di  quel  che  intefero  dire  » L’  dunque  pid 
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difficile  il  far  credere  agli  uomini  che  fi  fu 
facto  muovere  un  paralitico , che  di  far  creder 
loro , che  fi  fieno  perdonati  i peccaci  ad 
cfiò  lui. 

Ora  3 affine  che  voi  fappiate  che  il  Figli - 
mio  dell'  uovo  hi  poffanza  di  rimettere  i pec- 
cati [opra  la  Terra  : Levati  dif  ir’ egli  al  'parali- 
tico . Qui  prova  il  maggior  miracolo  per  il 
minore:  fe  non  che  il  minore  e viGbile,  e 
il  maggiore  non  lo  è.  Quindi  è quello  1* 
ordine  che  tiene  Dio  verfo  gli  uomini  , 
di  dar  loro  a conofcerc  con  le  cofe,  che 
cadono  fotto  a’  fenfi , le  fue  grandezze  in-  , 
viabili,  che  fono  molto  fuperiori  a tutto 
quello  che  poflòno  vedere  gli  occh}  notòri* 
Ècco  un  popolo  che  dubita  fe  polfa  Gesù 
Crifto  rimettere  i peccati  ; e Gesù  Grillo 
per  dimotòrar  di  avere  tal  facoltà  , fa  di- 
nanzi a quello  popolo  un  miracolo , che 
dimotòrà  loro  evidentemente  che  può  fare 
cofe  , che  far  non  pofiono  gli  altri  uo- 
mini. ry.  , 

Porta  teco  -il  tuo  letto , e va  alla  tua  ca - 
fa . Nel  medefimo  punto  il  paralitico  fi  levò  * 
e andò  a cafa  fua . 11  miracolo  fi  vede  in 
tutco  il  fuo  lume.  Non  dà  rimedj  all’in- 
fermo, Ei  lo  rifanacon  la  fola  parola  : lo 
guarifce  in  un  filante  , e perfettamente  . 
Non  poteva  quell’  uomo  muoverli  : e non 
folo  cammina,  ma  ancora  ha  la  forza  di 
portare  feco  il  fuo  letto  fopr-a  cui  flava  co- 
ricato . £ per  dimotòrarc  ch’era  guarito 
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nell*  anima  come  nel  corpo , ritorna  glori- 
ficando il  Signore  , come  fi  dice  in  San 
Lucca  . C I ; 

Vedendo  tl  popola  quefto  miracolo  , fu  ripie- 
no di  timore  , e ne  refe  glqrta  a Dio  , cì> 
avejfe  data  una  fimile  pojjanza  agli  uomini  . 
Cofefsò  il  popolo  di  aver  vedute  delle  ma- 
raviglie. Fu  convinto  < della  verità  di  que- 
lle parole  dette  prima  dal  Figliuolo  di  Dio 
a quell’infermo  : I tuoi  peccati  ti  fono  rt- 
mtffi:  imperocché  il  popolo  fu  ripieno  di 
timore , cioè  di  rifpetto  , e di  ammirazio- 
ne, e rendeva  gloria  a Dio  di  aver  data 
fimile  facolcà  agli  uomini  . Etti  prendono 
ancora . Gesù  Crifto  per  un  femplice  uomo 
e non  Iafciano  di  confeftare  che  Dio  ab- 
bia a lui  data  la  facoltà  di  rimettere  ipec- 
cati.  Non  aveano  ancora  veduto  una  fiffàtta 
maraviglia . Niun  uomo  avea  ancora  detto  ad 
un  altro  uomo;  I tuoi  peccati  ti  fono  ri- 
medi Gesù  Crifto  io  dice,  e prova  con  un 
miracolo  la  verità  di  quanto  dice.  .. 

Lo  dice  primo,  e dà  a’ Sacerdoti  la  fa- 
coltà di  dirlo;  e di  fare  nel  medefimo  tem- 
po quel  che  dicono:  poiché'  nel  vero  ri- 
mettono i peccati,  non  per  loro  propria 
portanza,,  ma  per  quella  che  ricevettero  • 
Dio  li  rimette  colla  fua  fuprema autorità,  e 
onnipotenza . Gesù  Crifto  come  uomo  è il 
primo  Miniftro  di  fuo  Padre,  e meritò  colla 
, Tomo  XI.  G-  - <■  fua  ; 
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fua  morie  di  edere  fatto  Capo  della  Cbie- 
fa , e di  ricevere  una  pedànza  grandini  ma 
per  governarla . Con  quella  podanza  ha  ifti- 
tuiti  i Sagratnenti , per  i quali  ci  vengono 
rimedi  i'  peccati.  Applica  a noi  la  virtù  , 
c il  merito  del  fuo  Sangue  ; ed  opera  egli» 
naedefimo  quel  che  operano  nel  fuo  nome* 
folo  e nella  fua  autorità  i Sacerdoti  col  lo- 
ro miniftero  , come  miniftri  fuoi , cosi  co- 
me in  quanto  uomo  è Miniftro  di  Dio 
Egli  medefimo.  Quando  dunque  i Sacerdo- 
ti rimettono  i peccati  nel  Sagramento  del- 
la Penitenza;  Io  fanno  come  miniltri  di 
Gesù  Cri  fio  il  qual  come  uomo  li  rimette 
effeRdo  Miniftro  di  fuo  Padre , con  podàn- 
za  eccellente  da  Lui  ricevuta,  e come  Dio, 
con  podanza  Comma  adoluta , e infinita  • 

' Per  dare  a’ fuoi  Apolidi  il  potere  di  le- 
gare, e di  profeiogliere , di  de  loro  nel  gior- 
no di  fua  Rifurrezione:  Ricevette  lo  Spi- 
rito  Santo  ; I peccati  che  vói  rimetterete  , 
faranno  rimedi  . I Sacerdoti  ricevono  il 
medefimo  potere  nella  lor  ordinazione  , 
ricevendo  lo  Spirito  Santo,  che  loro  è da- 
to con  T impofiaione  delle  mani  del  Ve** 
Icovo.  La  rerbidione  de*  peccati  è dunque 
opera  dello  Spirito  Salito,  e la  Chicfa  tne- 
defima  chiama  edo  nella  Podcomunione  del 
martedì  dell*  feteimana  della  Penoecofte  , 
da  remifliorte  • de’  peccati  ; perch*  Lgli  n è 
la  principal  cagione,  come  San  Padò chia- 
ma Gesti  Cri  do  gmftiznr  noftr*  r 
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Gesù  Crifto  è Colili  che -ci  rende  giudi  . 
Non  bifegna  dunque  maravigliarti  del  cam- 
biamento che  fi  vede  ne’  peccatori  , dopo 
avere  ricevuta  la  remiflione  de*  peccati 
Prima  alcune  ree  affezioni  li  tenevano  ab- 
battuti; e ora  han  qualche-forza  per  fofte- 
nerfi  in  piedi.  Erano  fenza  movimento  co- 
me quello  paralitico  ; e ora  camminano  nella 
firada  del  Signore . Erano  coricati  fui  let- 
to delle  loro  padioni,  in  ripofo , e fenza 
vigore  alcuno  per  refi fiervi  ; e ora  portano  il 
loro  letto  ; cioè  non  ti  lafciano  più 
ftrafeinare  dalle  loro  paflSoni  , non  fono 
più  fchiavi  di  e de, -e  non  pongono  più  in 
effe  la  loro  quiete,  e la  loro  felicità . E* 
vero  che  ne  fono  ancora  carichi  , e nefen- 
tono  Io  sforzo  ed  il  pefo , quantunque  non 
fi  lafcino  più  trafportare  da  effe  : volen- 
do Dio  che  s'abbia  pena  a reprimerle  , e 
che  i peccatori  paghino  in  quella  forma 
T ufura de’ loro’peccaminofi piaceri;  ma  que- 
lla pena  fi  va  diminuendo  a mifura  chela 
portano  fedelmente  , ed  in.  fine  fe  ne  libe- 
reranno affatto,  entrati  che  fieno  nella  lor 
cala,  eh’ è parimenti  quella  di  Dio,  dove 
ti  ritrova  il  colmo  di  ogni  fecilieà , e del 
ripofo  eterno.  Non  bifogna,  dico  , mara- 
vigliarli di  vedere  quello  cambiamento  nel  ri- 
cevere la  remidìon  de’lore  peccati  poiché  rice- 
vono lo  Spirito  Santo  che  produce  in  efli 
quello  cambiamento  , e quelli  effetti  * 


«4*  La  xviiù  Domenica 
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ORAZIONE. 

. . ' 5 

TI  rendiamo  gloria,  o Signore,  della 
poftanza  ch’hai  data  agli  uomini  di 
rimettere  i peccati.  Ti  rendiamo  gloria  del 
Sangue  .che  fpargefti  per  meritare  il  per- 
dono de’ noftri  peccati;  ma  nel  medefimo 
tempo  ti  domandiamo  la  grazia  di  profit- 
tare di  si  alto  favore , facendo  noi  tutto 
quel  che  far  conviene  , per  ottenere  quella 
si  vantaggiofa  remiflìonc;  ed  evitando  con 
attenzione  di  cadere , di  nuovo  ne  pecca- 
ti, che  tu  ci  bai  rimedi.  • 

Ri  {ima  noi  *■  o Signore,  come  rilanafti  il 
paralitico.  Fa  che  venghiamo  a te,  per  im- 
plorare la  tua  mifericordia  . Donaci  degli 
• mici  tanto  veri  , che  a te  ci  conducano  , 

: non  abbiano  ripofo , fé  prima  non  ci  veg- 
gano condotti  dinanzi  a te , e non  abbiano 
per  noi  ottenuto  con  la  lor  Fede  quella  gra- 
zia di  cui  fanno  aver  noi  bifogno.  Efaudi- 
fci  le  orazioni  che  a te  porgono  per  la  no? 
lira  falute:  c fa  che  noi  > medefimi  ti  fac- 
ciamo per  la  noftra  converfione  orazioni 
degne  che  vi  porga  gli  orecchi  . Relii- 
tuifoi  a noi  h falute  noftra,  e ci  alzeremo; 
(ergeremo  dal  peccato,  porteremo  il  letto, 
che  portava  noi  : domineremo  quefta  carne , 
che  ne  affoggertava  a tutt’  i defiderj  fuoi: 
cammineremo,  e ci  avanzeremo  nelle  buone 
opere  verfo  quella  permanente  «afa  che  tu 
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l’entrata  al  Dimonio  : co- 
lui che  rubava  non  rubi 
più»  ma  lavorando  fi  oc- 
cupi con  le  Tue  mani  in 
qualche  opera  buona  ed 
utile,  per  aver  alcuna  co- 
fa  da  dare  a coloro  che 
fono  nell’ indigenza. 

Ita.  continovaaione  del  San- 
to Vangelo  fecondo  San 
Matteo  taf.  »*. 

IN  quel  tempo  parlandoG.  | 
C.  a’Principi  de’Sacerdo- 
xi  e a’  Farifei  in  via  di 
parabola  , diffe  loro  .•  Il 
Regno  del  Cielo  è limile 
ad  un  Re  » che  volendo 
fare  le  nozze  del  figliuol 
Aio , mandò  i tuoi  fervi  a 
chiamare  alle  nozze  le 
perfone  convitate  ; ma 
quelle  ricufarono  di  an- 
darvi : mandò.quindi  altri 
fervi  che  dicefsero  da  fua 
parte  a’ convita  ti:  Io  pre- 
parai il  mio  pranzo,  feci 
uccidere  i miei  buoi  , e 
tutto  quello  eh’  io  avea 
fatto  ingrafsare  ; tutte  è 
apparecchiato  venite  alle 
nozze  ; ma  elfi  non  pren- 
dendoli pena:,,  andarono 


looum  dare- 
diabolo  : qui  furaba-  - 
tur , jam  non  fare— 
tur  : magis  autem  l Ar- 
bore t , operando  ma-m 
niìrus  fùis  quoi  ho- 
num  efty  ut  habeat  y 
unds  tribuat  necejfi- 
tatern  p attenti . 

Sequentia  Sanili  Ev-- 
angtlii  fecundum » 

Matthtum . 

»"  * 

IN  Hit  tempore  lo . 

quebatur  Jìfus 
Prènci  pi  bus  facerio- 
t um  & Thariftit  in 
parabola  ; dicent  ì Si- 
mile faElum  ejl  n-  , ' 
gnum  coeltrum  homi - - 4 

ni  Regi  ».  qui  ferii- 
nuptias  filio  fuo . Et  <■ 
mifit  fervo s fuos  ve - , 
care  invitatot  ad  nu- 
ptias y & nolebant 
venire . Ittrum  mifit 
alios  ftrvos  , dicensi- 
Dècite  invitata  : Ec- 
ce  prandium  meum  . 
paravi , tauri  noti  & 
alt  Usa  oecifa  funt  , , 

& omnia  parata , ve- 
nite ad  nuptias.  Ilio 
autem  ntglexerunt , & ■- 
* abie- 
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tbierunt  , slius  in  quale  a’ Tuoi  campi,  quale 
'vili  am  fu/ttn  ; alias  a Tuoi  foliti  traffichi.  Gli 
viro  ad  negati  atto-  altri  prefero  i fuoi  fervi, 
ntm  fuam  : nliqui  e gii  uccifero,  dopo  aver 
vero  tenuerunt  /et voi  loro  fatti  parecchj  oltrag- 
gi*/ , & contumeliis  gj . Rifaputofi  quello  dal 
affetto!  cccjderunt  . Re,  fu  prefo  dalla  colle- 
Rex  autem  cum  au-  ra  , e avendo  mandati  i 
diffet , iratus  ejl  : & fuoi  eferciti  , llerminò 
mijjis  exercitibus  fuis , quegli  omicidj,  ed  abbruc- 
perdidit  hominicidas  ciò  la  loro  città  . Allora 
illoty  & civitatetnil-  difse  a’ fuoi  fervi:  Il  coni. 
lorum  fuccendit , tutte  vito  è in  punto  , ma 
alt  fervis  fuis : Nu-  quegli  che  furono  chiama- 
pia  quidem  parata  ti  , non  n’ erano  degni  . 
funt , fed  qui  invi - Andate  dunque  per  le  vici 
tati  erant , non  fue-  e chiamate  alle  nozze  tut- 
runt  dìgni . Ite  ergo  ti  quelli  che  incontrate  . 
ad  exitu!  viarum , & Alierai  fuoi  fervi  andan- 
quofcumqut  inventri-  do  per  le  vie  » raccolfero 
■rii  y votate  ad  nui  tutti  quelli  che  ritrovaro- 
ptias . Et  tgreffi  fer  no  buoni,  e cattivi,  e fìi 
vi  tjus  invias , con-  riempiuta  la  fala  delle  noz- 
gregaverunt  oranti  ze  di  perfoae  che  li  afli- 
ques  inventrunt , ma-  fero  a tavola  . Quindi  ven- 
los  & bona:  & im-  ne  il  Re  per  vedere  quel- 
pleta  funt  nuptia  di-  li  che  ftavano  a tavola  .• 
feumbentium . Intra-  e avendovi  feoperto  un  uo- 
vit  autem  Rex  ut  vi-  mo  che  non  aveva  la  ve- 
deret  difeumbentes  , fte  nuziale , gli  difse  : 
& viditibi  hominem  Amico  mio,  come  entra- 
non  vtftitum  vtfte  fti  in  quello  luogo,  fenza 
nuptiali . Et  ait  il-  la  velie  nuziale?  E quell’ 
lì:  Amico , quomode  uomo  ritnafe  mutolo.  Al- 
huc  innaffi  , allora  il  Re  difse  a’  fuoi  fr 
1 G ♦ Le- 
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Legate  a coftui  mani  e pie- 
di , e gettatelo  nelle  te- 
nebre citerióri.  Là  vi  fa- 
ranno pianti  e ftridore  de’ 
denti:  imperoccchè  molti 
fono  chiamati  , ma  pochi 
fono  eletti. 


dor  dentiti m . 
•vero  eletti. 


Haiti 


habtns  vejtem  nu frin- 
ite» ? At  ili  e obmu- 
tttit . Tane  dixit  Rex 
miniftris  : Ligatit 

minibus  àr  pedibus 
ejus  f mittite  eum  in 
tenebrai  exteriores  •: 
ibi  erit  fietus  & ftri- 
enim  fatti  ■varati  , fauci 


Spiegazione  dell’ Epistola. 


LA  lettera  fcritta  da  San  Paolo  agli  Efe- 
sj,  eflendo  in  Roma  nella  fua  prima 
prigionìa,  l’anno  di  Gesù  Crifto  6z.  ha  , 
come  tutte  le  altre,  due  parti,  una  dog- 
matica, l’altra  morale.  Dalla  morale  che 
comincia  al  cap.  4.  è tratta  l’Epifiola  che 
la  Chiefa  ne  fa  leggere  in  quello  giorno  . 
L’Apoftolo,  dopo  aver  data  a;  conofcere 
agli  Efesj  la  fantità  della  loro  vocazione  , 
gli  {congiura  a non  vivere  piti  come  gli  al- 
tri Gentili  : e per  far  intender  loro  quel 
che  fopra  tutto  aveano  da  fchivare  , rap- 
prefenta  prima  la  mala  difpofìzionc  del  lo- 
ro interno  , la  vanità  de’  loro  penfic- 
ri,  le  tenebre  del  loro  fpirito  , la  lonta- 
nanza dalla  vita  di  Dio,  l’ accecamento  del 
loro  cuore,  la  eflinzione  di  tutti  i riraor- 
fi  in  difperazione  della  futura  vita . In  fe- 
condo luogo  rapprefenta  come  effetti  natura- 
li ed  infeparabili  da  quella  cattiva  interna 

di- 
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i ifpofizione , le  impurità  , le  dilfolutezze  , 
in  cui  Colevano  immergerli  a gara  gli  uni 
con  gli  alcri.  Con  tal  confuetudine  eh’  c 
chiamata  da  Lui  una  fpezie  di  avarizia  in 
materia  di  piaceri.  Oppone  a quefte  due 
molti  diverfi  principi,  de’ quali  erano  (iati 
ammaeftrati  i Fedeli  di  Efefo.  Il  primo  è 
di  fpogliarfi  del  vecchio  uomo  : cioè  di  non 
operare,  come  aveano  operato  prima  , fe- 
condo la  vecchia  corruzione  della  Natura  , 
fecondo  quella  inclinazione  al  peccato,  con 
cui  fi  naie  e;  e dalla  quale  niuna  perfonaè 
affatto  liberata  in  quella  vita.  La  feconda 
è di  rinnbvarfi  nel  loro  fpirito  : e di  qua 
comincia  l’EpiftoIa  di  quello  giorno. 

Fratelli  miei  voi  fiete  fiati  ammaefirati  a 
rinnovarvi  nell'interno  de  III' anima  vofira . li 
rinnovarli  del  corpo  fi  farà  alla  rifurrezio- 
nc  generale  : ma  il  rinnoyellamento  dell’ 
anima  dee  farfi  in  quella  vita  . Si  rinno- 
vano i peccatori  con  una  foda  converfione 
del  cuore,  che  li  riconcilia  a Dio,  e fi  rin- 
novano i Giudi  avvanzandofi  fempre  piti 
nella  carità  e nella  giuftizia  H La  cariti 
dunque  è quella  che  rinnova  gli  uni  e gli 
.altri;  imperocché,  come  la  malitia  fa  il 
vecchio  uomo,  dice  Sant*  Agodino,  così  1’ 
amore  fa  il  nuovo.  Il  peccatore  non  po- 
trebbe mai  convertirli  llabilmente  , nè  ri- 
conciliarli con  Dio,  nè  paflare  da L vecchio» 
al  nuovo  uomo,  in  che  confide  il  fuo rin- 
novamentofe  non  p;r.  .m.  zzo  di  un  atno- 
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re  fortifUmo , che  produca  in  lui  quella» 
cambiamento  re  il  giufto  , dite;  ancor*. 
Sant’  Agostino .,  Oi  ) non  procede  nella  ca-> 
ritàfenon  per  - forza  di  orazioni  e di  buo- 
ne opere  . ..Quindi  la  carità  è quella  che  prega  r 
e ■ la  carità,  èi  la  fola  che  induce  alle  buo- 
ne opere  : Cardai  [ola  bene  opera  tur . Per  modo  * 
che  per  mezzo  della  carità  3 la  caritài  fi  va . 
accrefcendo  ne’giufti,  e fortificando,  fin  a* 
tanto  che  giungendo  all’  ultima  perfezione 
che  pud  avere  in  qiefta  vita,  opera  inefli 
quel  che  fperano  aver:  nell’ altra,  dove  non  - 
effondo  piu  nell’  uomo  niente  dell1  uomo  : : 
e {fendo  l’ uomo  come  a {forbito  nella  divi- 
nità , dimora  per  Tempre  congiunto  alla, 
immutabile  Verità  ; (.2)  Ac  fi  tatui  homo  deifica^ 
tus , inbvereat  perpetua  ac  incommutabili  Ve- 
ntati . A quello  dee  tendere  1*  interno  rin- 
novamento dell’anima , che  fi  fa  in  quella 
vita . con  le  lagrime  della  penitenza , coll’ 
orazione,  e colla  lettura,  e conuna  vita  del 
tutto  piena,  e occupata. di  buone  opere.. 

E a riveftirvi  dell'uomo- nuovo  3 cb’  e crea- 
to fecondo  Dio  in  una  giufiizia  , e in  una 
fantitk  vera. . Dopo  quello  rinnovamento, 
convitti  rinnovellarfì  efternarocnte  »,  rive- 
dendoti dell’uomo  nuovo . Il  Criftiano  è 
comporto  del  vecchio,  e del  nuovo  uomo. 
11  vecchio  uomo,  è la  cupidigia  tratta  da, 
Adamo  nella  nafeita,  e che  la  grazia  du- 
rali-. 

* ' " • ■■  ■ ^ <■<  — 

- ( i ) tetterà  i*j>,  ( » ) *Aug.  Strm,  1 1*. 
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rante  quella  vita  non  fa  altro  che  affog- 
gettarla,  fenza  interamente  diftruggerla.  Il 
nuovo  uomo  è Gesù  Crifìo  o la  carità  che 
noi  riceviamo  in  Lui , e per  Lui . Tutto  l5 
efercizio  di  un  Crittiano  , e tutta  la  fua 
giuftizia  confitte  in  due  cofe:  luna  in  Spo- 
gliarli del  vecchio  uomo,  e farlo  morire 
cd  a refi  fiere  alle  fue  paflìoni,  e agli  fre- 
golati defiderj:  1- altra  in  far  vivere  Gesti 
Critto  in  noi  e ad  ubbidirgli  per  mezzo 
della  carità,  malgrado  tutc’i  proprj  defide- 
-r|>.  tutta  l’inclinazione,  e tinte  le' fue  fol- 
lieitazioni  del  vecchio  uomo.  L’uomo nuo- 
vo,  o rinnovato,  è creato  fecondo  Dio  , cioè 
conforme  alle  fue  divine  perfezioni:  impe- 
rocché ii  rinnovar  le  anime  appartiene  foto 
a.  colui  , al  quale  appartiene  il  crearle  : e 
noi  fiamo  rinnovati , quando  lì  amo  creati 
ad  immagine  dell’uomo  nuovo.  Noi  dun- 
que ben  potiamo  corromperci  • per  noi  me- 
definii:  ma  non  fiamo  capaci  per  noi  me- 
defimi  di  rinnovarci.  Quello  è un  puro  ef- 
fetto della  mifericordia  di  Dio  , che  non 
potca  meglio  effe r efpreffa  dall’ Apoftolo  , 
ohe  cof  fervirfi  della  parola  creare. 

Come  attribuire  al  vecchio  uomo  , di- 
cui  convien  fpogliarfi , due  caratteri , la  cor- 
ruzione, e il  defiderio  dell’errore,  o lail- 
lufione  delle  paffìoni,  e degli  fregolati  de-- 
nderj  ; così  ne  attribuire  due  all’  uomo1 
' nuovo,  ia  giuftizU,  e Infantila  vira  .b  Pcr 
• giuftizia  adempie  ttfet* 1 Cuoi  dòveri  * ver- 
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fo  il  profilino , e per  la  fantità  fi  rende  ca- 
ro a Dio.  £ aggiungendo  la  parola  di  ve* 
ra  , diftingue  quella  fantità  e quella  giu* 
flizia , da  tutto  ciò  che  non  ha  altro  che 
l’apparenza  , e la  fomiglianza  di. ella. 
Tal  era  la  lantità  e la  giullizia  de’  Farifei 
Bel  tempo  della  Legge.  Tal  è z dì  noftri 
quella  de’ fallì  divoti,  che  praticano  gli  at- 
ti di  giullizia  per  foli  finì  umani,  e facen- 
do fervir  tutto  alla  loro  propria  gloria  , e 
al  loro  proprio  interelfe  , facendo  Jconfifte- 
re  la  loro  fantità  io  alcune  pratiche  efler- 
ne  di  divozione  loro  particolari , e regola- 
te > non  fecondo  lo  fpirito  della  Chiefa-, 
ma  fecondo  la  fantafia , e ,1’umor  loro , perch’ 
elle  fono  alla  moda,  e non  difturbano  le 
loro  paflìoni.  r. ■ r. 

Per  queflo  allontanandovi  da  ogni  menzo- 
gna : parli  ciafcuno  al  loro  projfimo  co n ve- 
rità. La  menzogna  appartiene  al  vecchio 
uomo:  e il  linguaggio  della  verità  all’ uo- 
mo nuovo  . Quelli  dunque  che  t feguendo 
il  precetto  dell’  A portolo;,  fi  fono  fpogliati 
del  vecchio  uomo,  e rivettiti  del  nuovo  , 
deggiono  allontanarli  dalle  parole  di  quel- 
lo, dalle  fue  azioni,  e da  tutto  ciò  che  fi- 
oppone  alla  verità  , e alla  fincerità  . Senza 
quello  la  loro  giullizia  fpettante  al  lo- 
ro contegno  verfo  il  profilino  in  tutto  il 
commerzio  della  vita,  enon  potrebbe  efier 
vera,  non  efiendo  fondata  in  verità:  nè  la 
foro»  fantità  potrebbe  effe  re  cara  a Dio  ; 
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poich’eflendo  egli  la  Verità  medefima  ,•  (T 
può  e fiere  cari  a lui  colla  fola  verità.  La 
parola  di  projfìmoi  com*  è riguardo  a noi 
ogn’uomo,  nato  come  noi  di  Adamo  e dì 
Èva , dovrebbe  ifpirarci  verfo  lui  un  modo 
pieno  di  fincerità,  di  candore , lontano  da 
doppiezze , da  inganni  da  forprefe , e da  ogni 
ingiuftizia.  Imperocché  per  proffimofi  dee 
intendere  tutta  la  lignificazione  intera  di 
ella  parata,  per  quel  principio  della  natu- 
ra , che  l’ uomo  non  potrebbe  cancellare  dal 
fuo  fpirito  : Non  fare  ad  akri  quel  che 
non  vorrefti  che  a te  folle  fatto.  Non  in- 
gannate il  voftro  prodi m©  , non  gli  ma- 
fcherate  la  verità:  poiché  voi  non  vorrefte 
:ehe  fi  facelléro  in  tal  modo  con  roi . 

Aggiunge  1’ Apodo!©  una  ragione  ancora 
piu  forte:  Perché  die' egli  fi  amo  noi  mem- 
bra gli  uni  degli  altri , e fiamo  membra  d’ 
un  medefimo  corpo,  eh5 è la  Chiefa;  Sant* 
Agodino  ( 1 ) allarga  ancora  quella  ragio- 
ne a tutti  gli  uomini  : poiché  , die’ egli, 
non  può  efferrié  uno  che  non  fia  inferito 
nel  corpo  , di  cui  fiamo  membra  * e che 
non-polfa  eiTer  partecipe  dell’  eredità  celefte 
che  noi  {periamo  ; quindi , fe  non  é un 
membro  preferite  ed  attuale  , come  noi  ; 
«gli  é un  membro  futuro  e poffibile  , che 
farà  forfè  più  congiunto  a-  Gesù-  Grido  di 
noi,  che  profitterà  meglio  delle  fue grazie ^ 

e ai* 
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« al  quale  Dio  darà  in  preferenza  di  a noti 
il.  dono  della  perfeveranza.  Non  idimiamo ■ 
affai  quel  nodo  che  ne  unifce,.  come  mem- 
bra , gli  uni  agli  altri , Badava  effo  a’  primi 
Cristiani  3 per  amarli  inficine  a guifa  di, 
fratelli,, e per  renderli  gli  uni  con  gli  alt- 
eri ogni  più  dretto  dovere  di  affetto ..  A’ 
di  nodri  quelli  effetti  accadono  di  raro  : 
c piacelfe  a Dio  che  fodero  pili  frequenti,, 
almeno  fra  quelli  e quelle  , che  con  voti 
particolari  d fon  obbligati  a imitare  in 
tutto  la  vita  di  que’  primi  Cridiani , e di. 
far  rivivere  la  loro  carità  e il  loro  fervo- 
re i Tuttavia  il  peccato  che.  fi  commette 
contra  eflà  carità  reciproca  eh’  è di  obbli- 
gazione a coloro  che  fono  membra  gli  uni 
degli  altri,  è ugualmente  grande  innanzi  a 
Dio  in  qualunque  tempo  , perchè  ne  giu- 
dica Egli  con.  le  roedefime  leggi  immuta- 
bili : ed  è vero  oggidì  come  fu  vero  una 
-volta,  che  peccali  contra Gesd Crido  quan- 
do lì  pecca  contra  uno  de’  membri  Tuoi  ,. 
<can  menzogna  , inganno  , od  altra  ingiù— 
dizia. 

Sdegnatevi , e non  piccate,.  V Apodolo 
r dopo  aver  regolate  le  parole  e le  azioni 
per  quel  che  riguarda  la  giudìzia , che.  fi 
dee  al  prodìmo  , e particolarmente  a’  fra- 
telli fuoi , vuol  regolare  il  cuore  come 
, fede  delle  paffioni . Prende  dal  quarto  Sal- 
mo quede  parole:  Sdegnatevi  e non  peccate, 
1'  Apodolo , nè  il  Profeta  non  com- 
• met- 
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..  Saette  che  fi  vada  in  collera:  ma  vogliono, 
dire  , fecondo  Sant’  Agoftino  , che  fe  in 
voi  fi  della  qualche  moto  di  collera .,  che 
per  una  giuda  pena  del  . peccato  non  iftà 
a.  voi  , T impedirlo  , almeno  la  voftra  ra- 
gione, e l’anima  voftra  ch’ha  ricevuta  da , 
Dio  una  nuova  nafcita*  non  viacconfenta: 
affine  che  ftamo  noi  a Soggetta  ti  alla  Legge 
di  Dio,  fecondo  lo  fpirito  , fe  ftamo  an- 
cora -y  fecondo  la  carne , affoggettati  alla . 
legge  del  peccato.  Qui  non  fi  tratta  dun- 
que di  un  moto  , . che  fia  effetto  di  buon 
zelo  , o che  ne  fia  infeparabile  , come  ri  ' 
ebbero  i Santi  , e Gesù  Crifto  raedefimo  : 
ma  di  un  moto  di  vendetta  che  turba,  ed 
occupa  la  ragione,  e che  indurebbe  all’of- 
fefa  di  Dio  , fe  la  volontà  vi  acconfentif- 
fe;,o  che  palfalfe  a’mali  effetti  contra  del 
proffimo . Convien  dunque  fopprimerlo  più 
pretto  che  Ha  poffibile,  come  un  moto  pc- 
ricolofo  , e che  potrebbe  catnbiarft  in  odio  » 
Per  quello  aggiunge  1’  Apoftolo.  Il  [ole 
noti  tramonti  [opra  la  voftra  collera . Cac- 
ciatela dal  cuor  vedrò  , prima  che  il  Sole 
vifibile  parta  da  voi  , per  paura  di  effere 
abbandonaci  da  un’  altro  invifrbile  Sole  . 
Quando  , la  collera  dura  lungamente  , fi 
cambia  in  odio  , e formato  che  ila  «quell' 
odio,  fecondo  San  Giovanni,  ftamo  rei  dii 
omicidio.  Non  fi  potrebbe  fpiegar  meglio* 
quel  che  ha  voluto  dire  T Apoftolo  co», 
quella  elpreffionc  figurata  , che  col  ri*- 
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ferire  quell’  avvilo  che  vien  dato  da  Sant' 
Agoftino  ( i ) a Felicita  , e a Ruftieo  , in 
una  Lettera  fcricta  loro  : Non  fate  che 
' niuno  vi  vegga  rammaricati  1’  uno  con  L* 
altro  3 * fe  nafce  alcuna  difcordia  , fia 
eflinta  fui  fatto  medefimo.  Imperocché  nel 
modo  che  1’  aceto  infetta  un  arnafa,  dove 
fiali  lafciato  corrompere,  cosi  la  collera  in;- 
fetta  il  cuore  3 fe  vi  fi  lafcia  dimorare  da  un 
giorno  all’  altro»  Si  lafcia  da  un  giorno 
all’  altro  j lafciandovela  lino  al  tramontar 
del  fole  , che  appretto  gli  Ebrei  era  il  co- 
minciamento  del  giorno  fegueme  . 

Guardatevi  di  non  aprire  /’  entrata  al 
Limonio  , quali  folle  lanciarlo  entrar  nel 
cuor  noftro , il  non  isbandir  fubito  la 
collera  da  noi  . La  collera  che  non  fi 
reprime  , nè  fi  fu  pera  tofto  , fa  Tempre 
qualche  picciola  breccia  nella  carità  , che 
dee  unirci  co’  fratelli  noftri:  e quello  balla 
al  Ditnonio  eh’  é fattile  per  insinuarli . il 
Dimonio  , dice  Sant’  Agoftino  , ( i)  entra 
per  due  porte  nel  cuore  dell’uomo  , per 
via  della  cupidigia  f e del  timore . Perfuade 
a noi  facilmente  il  fuggire  quel  che  vede 
elfere  da  noi  temuto  , e 1’  acquiftare  quel 
che  vede  che  defideriamo . Si  chiudano  però 
«fatta mente  quelle  due  porte  del  cuore  , e 
E adempierà  il  precetto  dell’  Apoftolo  , di 
no»  dar  pattaggio  al,  Dimonio...  Non  ha 
» ^ ■ . i f .ì  r . paf» 
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paflionc  , che  non  porta  cambiarfi  in  cupi» 
di  già , o in  timore . La  collera  per  eferapio 
è una  cupidigia  , che  ha  per  oggetto  la 
Yendetta,*  e così  delle  altre . Chiudendo  dun- 
que quelle  due  porte  , fi  chiude  al  Diroo- 
nio  tutte  r entrate,  e non  fa  più  per  dorè 
infìnuarfi;  attende,  fi  aggira,  e appena  feo- 
perta  una  fiffura  cioè,  una  menoma  pafiìo- 
ne,  un  divertimento,  una  negligenza,'  una 
infedeltà  , un  moto  di  collera  , proccura 
di  trarne  profitto,  accrefcendo  la  paflìone: 
c fe  tolto  non  accorre  Gesù  Criflo  in  . 
noltro  ajuto  ; entra  , e forprende  il  cuore  * 
con  le  medefime  arme,  che  gli  furono  dal 
cuore  fomminillrate . 

Colui  cbs  rubava  , non  rubi  più . 11  vec- 
chio uomo  prendeva  la  roba  altrui  , o ne 
ammalfava  per  mezzi ingiufti,  l’uomo  rin-  ■ 
novato-  dee  tralafciar  di  farlo.  Ma  balta 
quello  ? Non  faremo  forfè  obbligati  a re- 
ftituire  il  mal  acquiftato  ? Si  certamente  , 
quando  lì  polla . Altrimenti  non  farebbe  * 
già  tralafciar  di  rubare,  ma  farebbe  un  ri- 
tenere volontariamente  l’altrui  roba,  e per- 
lifere nel  fuo  peccato  e nella  fua  ingiù  fi  a 
ufurpazione.  Ma  qual  è il  modo  di  re- 
ftituire  per  colui  che  per  efempio  non  ru- 
bava per  altro  che  per  mantenerli  , e quel 
tanto  folamente  che  a ciò  gli  ballava  f 
San  Paolo  ne  infogna  il  modo  con  le  fe- 
guenti  parole  . ...v 

Ma  fi  occupi  lavorando  con  le  fue  mani, 

in 
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i/t  qualche  utile  opera,  per  arvor  modo,  di  da* 
re  qualche  cofa  a adoro  che  fono  nell'  indir- 
gema.  Ecco  una  regola,  mirabile  che  rin- 
chiude l’ ordine  , e la  perfezione  della  pe- 
«itenza,  ohe  degg.ono  far  coloro  che  hanno 
peccato  contra  il  fettimo  comandamento . 
ptiro & dee  rinunziare  al  peccato,  e quello 
c quel  che  fa  colui  che  prima  rubava,  c’ 
che  più  non  ruba.  z.  Lo  deve  punire  .:  e 
quello  è , qutl  che  fanno  coloro  , che  ac- 
cettano la  penitenza  impolla  a tutti  gli 
domini  dopo  il  peccato , dì  mangiar  il 
loro  pane  lavorando  con  le  loro  mani  , e 
co’  {udori  della  lor  fronte  . 3.  Deggiono 
canfar  1*  occafion  del  peccare  ; e quello 
fanno  fuggendo  l’ozio  eh’ è una  delle  mag- 
giori , è più  generali  occafioni.  4.  Deg- 
giono  rclhtuire  quel  che  fi  fono  acquillad 
iper  vie  indirette,  e per  ridurli  in  iftatodi 
tarlo,  s’occupino  nel  lavoro  delle  lor  mani 
Finalmente  dopo  avere  adempiuti  tutti  quelli 
obblighi  di  giullizia  , la  carità  almeno  elige 
<la  coloro  che  ingiù  Ha  mente  prefero  la  roba 
oltrui  per  foddisfare  al  loro  bifogno*  oalla 
loro  cupidigia  che  foraminiltrino  coll’ 
opera  dhe’  loro  lavori,  il  bifogno  a coloro 
«he  fono  nell’  indigenza  . Quello  c pro- 
priamente un  efercitare  la  virttf  contraria 
al  mal  che  fi  fece  ; ed  in  quello  ripon- 
gono i Santi  Padri  la  perfezione,  della  pe- 
nitenza. 

t Convien  0 {ferrare  x che  1!  Apoftolo  in 
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tènde,  che  l’opera  nella  qual  vuoi  egliche 
ci  occupiamo*  fia  buona  ed  utile.  Cosi  e fclu- 
de  prima  tute’  i meftieri  illeciti , che  non  fi 
polTòno  efercitare  fenza  o fife  fa  di  Dio  ; o 
lenza  un  gran.  pericolo  di  offènder  Io.  £folu« 
de  ancora  quelli  in  cui  non  vi  è tanca 
pericolo  di  peccare  $ ma  che  non  ne  fono 
tuttavia  efenti  del  tutto . Imperocché,  quan- 
tunque forfè , con  precauzione  ufata  polla 
applicarvi!»  fenza  quello  pericolo  i e in  tal 
modo  1’  A portolo  non  gli  avrebbe  aftoluta- 
mente  condannati  » ha  gran  probabilità  che 
non  volerti?  per  quello  annoverarli  tra.  que’ 
buoni  e giovevoli:,  ne’ quali  voleva  che  fi 
occupaficro  gli  Efesi  ...  Cosi  fenza  dubbio- 
efclude  quelle  opere  che  ad  altro  non  fer- 
vono , che  alla  vanità  , ed  alla  foverchie- 


ria.  Ma  potilo  ingannarci  , prendendo 
per  un’ opera  al- vanità- o di  foverchieria^ 


per  un’ opera  dt-  vanità'  © di  fov^rchieria. 
quella  che  non  è tale.  Un  drappo ciin cui, 
una  perfona  fi  ricopre  in  modo  contraria  r* 
alla  oncftà  e al^^udicizia  , o con  /cui  ^ 
fi  formi  un  difiiiyiohenàn 

conveniente  ^ ne]  veto  un*., 

opera  di  per  colui  j 

penitenza  , è un* 

opera  bu^na  ed  utile.  Si  pud  ancora- con- 
dannarceli' meftieri  come  fu  per fltil  , per.  - 
,/*•  nq^^^fideràrli  .bene?  Se  nc  meftiéri  non 
fi-.apnfideiafis  altro;  che  l’utilità  > riguarda*  ■ 
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al  nudrimento 9 e al  veftito  > che  fono  a£> 
folotamentc  neceflarj  all*  uomo  , fi  rigette- 
rebbero almeno  come  foperflui  tutti  quelli 
che  noi»  hanno  in  se  fteffi  quefia  utilità  : 
e fi  terrebbero  folamente  quelli  3 che  fem- 
plicemente  e affolutamente  Commini  Arano 
all’  uomo  il  mangiare  e il  veftire  . Ma  in 
uno  Stato , e in  una  Repubblica  altre  cofe 
fi  deggiono  confiderare.  Per  lo  pili  i me* 
Rieri  neceflarj  alla  vita  fono  praticati  da 
tanti , che  con  elfi  gli  uomini  non  potreb- 
bero piti  ricavare  il  proprio  mantenimento, 
aumentandoti  il  numero  di  quelli  che  gli 
efercitano  : e pure  una  infinità  di  perfidie 
fi  fofiengono  co’ lavori  delle  lor  mani. 
Importa  dunque  che  vi  fieno  nello  fiato 
degli  altri  mefiieri , oltre  a quelli  ehe  fono 
afiolutamente  neceflarj  alla  vita  : in  che  V 
uomo  polla  occuparti  ; Si  domanda  per 
efempìo , fe  il  lavorare  ne’  pùnti  fia  unme- 
fiier  buono  e utile.  Non  già  rifponde  al- 
cuno , perche  i pizzi  non  fono  aleuta- 
mente neceflarj  a’ veftimenti.  Quello  è vero* 
Ma  che  ti  farebbe  dalla  maggior  parte  delle 
Giovani  in  Fiandra  , e altrove  , che  non 
hanno  altro  modo  di  foftenerfi  ? Si  fareb- 
bero forfè  lavorare  in  mefiieri  già  occupati» 
Non  si  guadagnerebbero  efle  da  vivere  y 
e impedirebbero  agli  altri  il  guadagnarcelo . 
Convicn  dunque  confeflare  che  vi  fono  de* 
mefiieri  che  potrebbero  parer  foverchj  , 
giudicandone  fu perfizial mente  ; ma  che  net 
...  : 1 vero 


_ Piai  iz ed  by  Copale  j 


dopo  la  Penteccjie.  i6f 

vero  fono  neceflTariftìmi,  quando  fe  ne  giu-, 
dichi  riflettendo  con  attenzione  a tute’  i 
infogni  di  uno  Stato.  Quello  di  far  pizzi 
è particolare  in  ciò,  che  riefee  propriffima 
alle  giovani  , perchè  richiede  una  vita  fé* 
dentaria,  e poca  forza  : e 'fi  ponno  man- 
tenere molto  raccòlte  , e converfare  lavo- 
rando nella  prefenza  di  Dio. 

O R A : Z I O N E.r 

A Te  conviene,  o Signore,  rinnovarci, 
e veftirne  di  te  medefimo.  Noi  po- 
tiam  ben  ricoprire  il  vecchio  uomo  , e 
mafeherare  le  noftre  paffioni  ; fotto  falfc 
apparenze  di  giuftizia  e di  fantità  ; ma 
puoi  tu  folo  spogliarci  di  queft’  uomo  d* 
iniquità  e di  corruzione  ; c creare  nell’ 
anima  noftra  una  giuftizia  , e una  fantità 
vera  , che  fi  feopra  & ’di  fuori  , nel  cam- 
biamento de*  noftri  co  fiumi , e con  la  pratica 
delle  virtiì  contrarie  alle  noftre  colpe . 
Concedine , o Signore  quella  grazia  , per  i 
meriti  di  Gesd  Crrfto  noftro  Capo.  Ifpi- 
raci  l’amore  e il  timóre, di. te  folo,  e fa- 
remo inacceffibili  al  Dimenio 

-•  — — iK,  tb  Li  :i  ^ 

! Spiegazione  del  Vangelo,  % 
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GEsù  Crifio  parlando  a Principi  de  [Sa- 
cerdoti , ed  a’  Farifeì  per  via  di  pa- 
rabole 9 dtjje  loro  Il  Regno  de’  Cieli  e.  fi- 
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mite  ? ad  un  Re  ,3  che  valendo  celebrare  le 
nozze  del  fuo  figliuolo  , mandò  i fuoi  fervi  a 
chiamar  a quelle i convitati,  S.  Lucca  (O  ri- 
f ferifce  una  parabola  quafilìrailiffiraa  a queda, 

di  un  uomo,  che  facendo  un  gran  convico  invi,, 
tandovi  molte  perfonc.  Quedodimodrache 
Gesti  Crifto  ripeteva  alcuna  volta  le  me- 
defime  parabole  o comparazioni  per  am- 
maeftrarc  il  popolo.  Se  fi  ritrova  in  quella 
alcuna  differenza  , fecondo  che  fu  riferita 
.da  San  Matteo  o da  San  Lucca , ciò  nafee 
perchè  la  propofe  in  varie  occafiofli  , e a 
perfone  diverfe.  San  Lucca  fa  che  la  di- 
cefs’  Egli  in  cafa  di  un  principale  Farifeo, 
do v era  a tavola,  tre  o quattro  mefi  prima 
di  fuaPafiione.  Dove  fra  P altre  cofe  aven- 
J do  parlato  della  ricompenfà  , che  darà  il 

'Signore  nella  rifurrezione  de’  Giudi  a -co- 
loro eh’  avranno  nudr^  i poveri  per  amor 
fuo,  in  occafione  dl'queda  ricompenfà  de’ 
giudi  rapprefentata  fpeilo  nella  Scrittura 
fotto  l’ immagine  di  un  gran  convito , uno 
della  compagnia  diiTe  a Gestì  Crido:  Beato  co- 
lui che mangerà  del  pane  nel  regno  di  Dio, 
cioè  che  goderà  della  Felicità  che  Dio  dee 
concedere  a’  fuoi  dopo  la  rifurrezione  7 II 
'Figliuolo  di  Dio  rifpofe  ad  elfo  uomo  con 
quella  parabola  riferita  da  San  Lucca  ; e 
• che  fi  fpiega  nella  Domenica  dell’  ottava 
del  SS.  Sagramento.  Gli  diede  a conafcere 
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chef  VenU  egli'  ad  invitare  gli  uomini  a 
quello  gran  convito  del  Cielo  : e che  tut- 
tavia , per  quanto  elio  banchetto  avelie  fe- 
licità ili-  sé  meda  fimo  9 non  vi  farebbero 
andati  '«itti’  quelli  che  vi  erano  chiamati; 
perchè  avrebbero  amato  piti  i beni  del!» 
Terra  che  perifeono,  de’ beni  del  Cielo  che 
durano  eternamente  . Quello  è lo  Uopo 
della  parabola'  riferita  da  San  Lucca  : e fi. 
chiama  gran  cena  il  banchetto  che  n è il 
foggettó  , perchè  come  quella  non  fi  fa  fe 
non  dopo  le  foilenute  fatiche  del  giorno  , 
così  la  vita»  eterna  , ch’effo  rapprefenta  è 
la  ricompenfa  , ed  il  fine  delle  fatiche  di 
quella  vita. 

Ma  in  quello  che  riferifee  San  Matteo 
della  fteflà  parabola  , pare  che  Gesù  Crifto 
avelie  un  difegno  alquanto  diverfo.  Par- 
lava egli  a’ Sacerdoti  e a’ Dottori  , c volpa 
far  conofcere  a quelli  Ipocriti  , qual  do- 
ve fife  darli  eaftigo  a quella  ingiufta  avvera 
fionc  ch’aveano  conceputa  contra  di  Lui  ; 
e all’  oft inazione  con  cui  rigettavano  il 
Vangelo  che  venia  Uro  annunziato.  Per  ren- 
der loró  ;rttìnifèfta  ella  verità ,,  propofe  loro 
diverfe  parabole , come  quella  de"  vignaiuoli 
omicidi,  a’ quali  il  padrone colfe  la  vigna, 
per  darla  in  affitto  ad  altri,  donde  ne  ri- 
traete miglior  pagamento  : dinotando'  così 
gli  Ebrei , la  cui  oflinazione  meritava , che 
lor  venilTcro  preferiti  i Gentili  . Quindi 
propofe  la  partfcoU  dell’ odierno  Vangelo, 
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dove  .folto  la  figura  di  un  Re  * che  nam-  ; 
da  i Cuoi  fervi  a chiamare  alle  nqZZ-e  di 
fuo  figliuolo  quelli  eh’ erano  Rati  invitati, 
rapprefenca  il  contegno  tenuto*  da-  Dio  fino  i 
al  prefente  p'a  «he  farà  offeevato  fino  alla- 
fine  del  «ondo  per  far  entrare  gli  uomini 
nella  Ghiefà'd  Gctefcra  dunque  un  grande  e 
magnifico  banchetto.  Le  vivande  che  vi  fi 
arrecano  fono  le  verità  della  Religione  , i 
Sagramenti  , e le  varie  grazie  interne  ed 
efierne,  onde  nudrifee  le  anime,  che  fono 
per  via  della  Fede  congiunte  a Lui.  Chia- 
ma a quello  banchetto  coloro  a’  quali  fa 
conofcere  quel  che  s’  abbia  a fare  per  ren- 
dercene degni.  Alcuni  ricufano  di  andarvi. 
Fra  quelli  che  vanno  , molti  fi  diportano 
in  modo  degno  dell*  onore  che  ricevono. 
Alcuni  altri  offendono  gli  occhj  dello  Spofo  , 
e ne  fono  difcacciati  ; dove  non  rientrano 
più  , fe»  non  a grande  dlento  e difficoltà. 
Ma  /finalmente  fc  arr ivano  a .riftabilirfi 
nella  buona  grazia  dello  Spofo;  e che  per- 
severino nella  fua  amicizia  fino  alla  fine  , 
fono  condotti  infierae  co’ primi  quello 

gran  banchetto  , donde  niuno  è Scacciato, 
perchè  rapprefefita  il  banchetto  del  Cielo,, 
dove  tutti  coloro  che  vi  fono  ammelfi  , 
hanno  a (larvi  eternamente. 

Mofè  e i Profeti  aveano  fatto  conofcere 
agli  Ebrei  che  quelle  nozze  doveano  ce- 
lebrarti un  giorno.  Gli  andavano  difponen- 
vdo  al  convito  , e gli  efortavano  a parteci- 

" pare 


- . 1 


dopo  la  Penteafie . 169 

\ »* 

pare  anticipatamente  di  quello  3 come  fa- 
cevano cffi  . Imperocché  tutti  quelli  che 
furono  falvi  prima  della  venuta  del  Mef- 
fia  , per  altro  non  lo  furono  , che  per  la 
grazia  fatta  loro  da  Dio  di  anticipare  in 
loro  favore  il  convito  delle  nozze  del  fuo 
Figliuolo  j ifpirando  loro  la  Fede  , la  Spe- 
ranza, e la  Carità  , che  fono  le  avvencu- 
rofe  vivande  e faporite  che  lì  mangiano  a 
quel  banchetto.  Venuta  f ora  j San  Gio- 
vanni e Gesù  Crifto  medefimo  , che  per 
ciò  lì  è veilito  di  nofira  natura  3 furono 
mandati  a chiamarli.  Fate  penitenza ditterò 
loro.  Il  Regno  del  Cielo  è vicino  : F ora 
del  convito  e delle  nozze  , di  che  ci  par- 
larono Mose  ed  i Profeti  , é orma  giunta . 

Ma  rientrano  di  andarvi . Gli  Ebrei  non 
vollero  faperne  di  quel  banchetto  con  la 
condizione  , onde  furono  invitati  , di  far 
penitenza.  1 peccatori  per  la  medefima  ra- 
gione ricufano  di  ritornar  al  convito  ; 
donde  meritarono  di  elfere  difcacciati.  Gli 
Ebrei  non  ebbero  cognizione  di  quello  ban- 
chetto , e non  aveano  udito  parlare  fe  non 
in  modo  ofcuriflQmo.  1 peccatori  fra  noi 
ne  furono  informati  per  mezzo  della  Fede; 
« quelli  che  per  qualche  tempo  manten- 
nero la  grazia  del  loro  Batcelimo  , o che 
aveano  avuta  la  felicità  di  ricovrarla  con 
una  foda  penitenza  , l’ aveano  ancora  gu- 
ftato . Certa  cofa  3 è che  Gesù  Chrillo  e 
il  fuo  Precurfore  defideravano  ardentemeru 
- Tomo  XI.  H .*  ^ 
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te  che  gli  Ebrei  andaftero  a quel  convito, 
al  quale  gl’ invitarono.  Tuttavia  purché  ri- 
curaftero  , non  fu  loro  conceduta  minor 
facilità  di  non  far  penitenza.  Durano  le 
leggi  di  noi  potervi  entrare  per  altra  via 
che  per  quella  della  penitenza.  Ma  cofa 
lignifica  quefta  penitenza  appretto  Gesù 
Crifto  e San  Giovanni?  Lalciai  il  peccato, 
mutar  vita  , rinunziare  a fe  medefimo  , 
portare  la  lua  croce  , produrre  de’  frutti 
degni  , praticare  le  virtù  contrarie  al  mal 
che  fi  c fatto . Ecco  gli  Ebrei  flretti  a’ 
beni  della  terra,  a loro  piaceri  , a fe  me- 
defimi  : ficchè  ricufarono  di  fare  quel  che 
fi  richiedeva  loro  ; e per  non  effere  ob- 
bligati a farlo  , ricufarono  di  capitare  ai 
convito  . Ma  fe  non  avefiero  temuto  di 
altre  penitenze  , fuor  quella  che  i pecca- 
tori s’immaginano  prefentemente  badare  , 
per  ettere  di  nuovo  ammetti  al  convito  ; 
pare  verifimil  cofa  che  fra  quegli  Ebrei 
un  infinito  numero  avrebbe  almen  vo- 
luto guftare  etto  convito  magnifico  tanto, 
e dove  fi  facilmente  potea  l’uomo  entrar- 
vi ; ma  fuor  di  dubbio  la  fevera  peni- 
tenza predicata  prima  da  San  Giovan- 
ni , e dimoftrata  tanto  necettàr^a  dalle 
parole  dette  poi  da  Gesù  Crifto  pei-  far 
piede  a quelle  del  fuo  Precurfore , fu  quella 
che  arreftò  gli  Ebrei  d’ allora. 

Mandò  ancora  degli  altri  Jervi  , con  or- 
dine di  dire  a [noi  convitati  : Io  preparai 
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ti  mio  pranzo  , feci  uccidere  i mìei  buoi  j 
e tutto  ciò  eh'  io  avea  fatto  ingraffare  : Ve- 
nite alle  nozze  . he  Dio  fotte  capace  di 
ufarc  una  falfa  bontà  verfo  i peccatori  , 
avrebbe  fatto  far  loro  per  mezzo  degli 
Apoftoli  , altri  fuoi  fervi  che  mandò  loro* 
dal  più  al  meno  quefto  difeorfo  : Veggo 
bene  che  quel  che  v'  indutte  a ricufare 
divenir  al  mio  convito  , fc  flato  l’orrore 
della  penitenza  che  vi  feci  predicare  da’ 
miei  primi  fervi  , come  condizione  necef- 
faria  per  venirvi.  La  battezza  , 1’  umiltà, 
la  croce  di  colui  , eh’  io  domandava  che 
riconofcefte  come  mio  Figliuolo,  e voftro 
Metììa  , vi  fgomentò.  Or  bene  , non  vi 
farà  più  predicato  Gesù  Chrifto  crocifitto, 
non  vi  fi  parlerà  alerò  che  della  fu?  rifurrezio- 
ne  e della  fua  gloria.  In  quanto  alla  peni* 
tenza  , dimottrate  folo  di  volerla  fare  ; c 
la  farete  fecondo  il  comodo  voftro.  Ecco 
di  quanto  poftono  gli  uomini  ett’er  capaci  : 
ma  Dio  non  può  etterlo  ; perchè  è buono 
come  Dio  , e non  può  la  fua  mifericor- 
dia  efler  contraria  alla  fua  giuftizia  . Quindi 
la  fua  giuftizia  non  può  permettergli  di 
mitigare  punto  1’  eflenziale  della  fua  pe- 
nitenza , eh’ è il  cambiamento  del  cuore  , 
nè  di  celare  cosi  premurofa  verità  ; com’ 
è la  croce  di  Gesù  Crifto,  in  che  confitte 
l’eftenzial  punto  del  Evangelo.  Che  fa  egli 
dunque  per  dimoftrare  la  fua  bontà  vedo 
gli  Ebrei  ? Li  foffre  , gli  afpetta  a peni* 
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tenza  , gli  (limola  novamente  , prefenta 
loro  il  gran  convito  delle  nozze  , e pro- 
cura di  chiamarli  con  la  dolcezza  e con 
la  magnificenza  del  fuo  con  vico  , dove 
ciafcuno  ritrova  il  cibo  che  gli  fi  con- 
viene . 

Ma  efi  non  mctttndofiin  pena  , fe  ne  an- 
darono qual  alla  fua  cafa  di  villa  , e qual 
altro  al  Juo  / olito  negozio  . Gli  Apolidi , di- 
notati nc’ fecondi  fervi , conduflero  al  con- 
vito maggior  numero  di  Ebrei  , che  non 
avea  fatto  San  Gioanbatifta , e Gesù  Crifto  : 
ma  pochiffimi  erano  in  confronto  di  quelli 
che  fi  opinarono  a non  voler  andare  al 
convico,  e che  Gesù  Crifto  avea  avuti  per 
ifeopo  di  quefta  parabola.  1 piaceri  figu- 
rati per  la  cafa  di  campagna  fanno  che 
gli  uni  non  fi  prendano  di  ciò  penfiero  , 
ed  il  traffico  occupa  interamente  lo  fpi- 
rito  ed  il  cuore  degli  altri . in  ogni  tem- 
po fi  è oflfervato  che  i Predicatori  fanno 
poco  profitto  nelle  Città  , dove  il  IuflTo 
regna  coi  tripudio , ed  in  quelle  , dove 
il  traffico  è l’ordinario  impiego  degli  abi- 
tanti. Quello  ha  relazione  con  quel  die 
dice  Gesù  Crifto  altrove:  Chele  ricchezze 
che  fono  il  fine  del  traffico  , ed  i piaceri 
della  vita  fono  le  fpine,  che  cancellano  la 
parola  di  Dio,  e tolgono  che  produca  effa 
tal  frutto  che  giunga  a perfetta  maturità. 

Gli  altri  prefero  i fuoi  fervi , e gli  uc- 
cisero j dopo  aver  fatto  loro  parecchi  oltraggj . 

Ec- 
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Ècco  una  terza  fpezie  di  colloro  che  ricii- 
fano  di  andar  alle  nozze  . Aggiungono 
all’infenfibilità  , e al  difpregio  degli  altri 
T ingratitudine  , e la  violenza  . Maltrat- 
tano , oltraggiano  , uccidono  coloro  , che 
non  penfano  ad  altro  che  a renderli  fe- 
lici , e che  ufano  la  carità  di  andar  loro 
ad  annunziare  1’  unico  mezzo  per  divenir 
tali.  Quella  crudele  ingratitudine  fu  tratta 
ad  effetto  dagli  Ebrei  nella  perforia  degli 
Apolidi  e de’  primi  Difcepoli  del  Salva- 
tore. Si  vede  negli  Atti,  come  furono  elfi 
maltrattati  , e come  fecero  morire  San 
Jacopo,  e Sane’ Steffano.  Gesù  Crifto  a vea- 
lo  predetto  nel  fuo  Vangelo,  e la  fifa  pre- 
dizione si  adempì  fino  alla  fine  del  mon- 
do. Se  a 5 dì  nolìri  vi  è minor  numero  di 
Martiri  , ciò  nafce  perchè  vi  fono  manco 
perfone  , che  annunziano  la  verità  con  la 
libertà  , e con  la  gen'erofità,  come  dovreb- 
bero fare  * Si  contentano  di  dire  alcune 
verità  generali  , che  non  danno  incomodo 
alle  perfone , e che  le  perfone  non  curano . 
Così  dimorano  gli  uomini  ne’ loro  peccati» 
nella  ignoranza,  nella  prevenzione.  Niuna 
ha  coraggio  di  ritrarrteli  , per  ogrfi  poco 
che  tema  di  elfere  trattato  come  quelli 
fecondi  fervi  del  Vangelo  : e non  temono 
un  trattamento  incomparabilmente  più  or- 
rendo  , di  che  fono  minacciati  i miniftri 
timidi  e vili.  Quello  potranno  veder  al» 
trove  , c confederarlo  con  loro  comodo  à 
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Qui  fi  tracca  del  caftigo  che  fi  convie- 
ne a coloro  , che  rigettano  la  grazia  del 
Vangelo  con  una  ingratitudine  si  tre- 
menda . 

Ciò  ri[aputofi  dal  Re  , fu  commojfo  dallo 
f degno,  e avendo  mandati  i fuoi  tferciti  , 
eflenninò  gli  omicidi  , ed  abbruciò  la  loro 
Citta  ; cioè , che  occorre  riguardo  a Dio 
nel  modo  che  n’è  capace  ed,  è a Lui  pro- 
porzionato, il  limile  dal  più  al  meno,  che 
occorfe  a quello  Re  della  parabola  , ne’ 
termini  convenienti  ad  uomo  mortale . Non 

fià  dunque  per  mezzo  de’  luci  fervi  3 ma 
fio  per  sé  medefuno  conobbe  1’  oftinazio- 
ne  , e la  malizia  degli  Ebrei.  Gli  ha  pu- 
niti non  per  un  trasporto  di  collora  , ma 
per  un  effetto  di  fua  giuftizia  Tempre  in 
calma.  Furono  i Romani  gli  efecucori  di 
fua  vendetta.  Non  tardò  molto  a cadere. 
Gerufalemme  fu  attediata,  prefa  , ed  arfa . 
Dice  Gioftffo  che  perirono  in  quella  oc- 
cafione  più  di  un  milione  e cento  mila 
Ebrei.  Tal  fu  la  punizione  temporale  efer- 
citata  da  Dio  fopra  gli  Ebrei  per  aver  ri- 
cufato  di  andare  al  fuo  convito  , e per 
aver  fatti  morire  i fuoi  fervi  , e principal- 
mente il  fuo  proprio  Figliuolo  , ( quan- 
tunque quella  cagione  non  fia  qui  efpreflTa) 
eh’  avea  egli  mandato  ad  invitarli  al  con  - 
vito.  Ma  ben  fu  peggiore  il  loro  fpirituale 
caftigo,  perche  fu  loro  tolto  il  lume  della 
yerità j e la  grazia,  che  venne  loro  offerta 

con 
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con  tanta  bontà  3 fu  trasferita  a’  Gentili  y 
come  vedremo  noi  nella  continovazione  della 
parabola . 

Allora  d/Jfe  a’ [uoi  fervi : Il  convito  C ap-  ’ 
pareccbiato  ; ma  non  volendo  ventre  quelli  che 
vi  furono  chiamati  3 non  n erano  degni.  An- 
date voi  per  le  ftrade3  e chiamate  alle  nozze 
tutti  quelli  che  troverete.  Cominciò  quefto 
fpirituale  caftigo  avanti  la  rovina  degli 
Ebrei  . Ciò  apparifce  dal  difcorfo  di  San 
Paolo  e di  San  Bernaba  fatto  loro  ardita- 
mente (1):  Voi  eravate  i primi  a’ quali  con- 
veniva annunziare  la  parola  di  Dio  ; ma 
poiché  voi  la  ricufate  , e che  da  voi  me- 
defimi  vi  giudicate  indegni  dell’  eterna 
vita  , noi  andiamo  prefentemente  a’  Gen- 
tili. Nel  vero  fu  ono  a cercarli  per  tutta 
la  tema  3 predicando  a tutti  indifferente- 
mente 3 e fenza  eccettuare  perfona  , per 
rifvegliare  l’ emulazione  nell’  animo  degli 
Ebrei  3 e farli  pentire  di  loro  oftinazione. 

Allora  i fuoi  fervi  fe  ne  andarono  per  le 
vie  3 raccolfero  tutti  quelli  che  incontrarono  3 
buoni  e cattivi.  Propriamente  parlando 3 tutti 
erano  cattivi  ; poiché  per  effere  buoni , bi- 
fognava  almeno  ritrovarli  nella  Sala  del 
convito  ; cioè  nella  Chiefa  , dove  non 
erano  ancora  quelli  3 che  andavano  ad  in- 
vitare. Quelli  dunque  che  fono  dalla  Scrit- 
tura chiamati  cattivi  , lo  erano  in  effetto 
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per  la  corruzione  generale  della  natura  ; 
e pel  peccato  che  vi  avevano  aggiunto  ; e 
quelli  che  fono  da  effa  Scrittura  chiamati 
buoni  , non  erano  tali  , prendendo  quella 
parola  nel  fuo  rigore;  come  quando  lì  dice 
ehe  un  Criftiano  è buone  ; ma  lo  erano 
in  confronto  di  que’  Pagani  , che  oltre  la 
colpa  dell’idolatria  comune  a tutti  s’ erano 
refi  delinquenti  per  le  loro  groffolane  , e 
abbominevoli  indegnità  , per  le  quali  San 
Paolo  dice  , eh’  erano  itati  abbandonati  al 
loro  riprovato  fenfo. 

E la  fa/a  delle  nozze  fu  riempiuta  di 
perfone 3 che  fi  afferò  a tavola.  Efifendo  fiati 
gli  Apolidi  mandati  ad  invitare,  fi  fparfe 
la  loro  parola  per  tutta  la  terra  ; e il  fuo-  - 
no  della  lor  voce  fi  fece  intendere  fino 
all5 eft reme  parti  del  mondo*  Quante  per- 
fone, dice  Sant’Àgoftino,  (i)  non  fi  rac- 
colfero  alle  loro  parole  ! Ma  ecco  il  giu- 
dizio di  quello  Santo  Dottore  intorno  a 
quella  moltitudine  di  perfone  , da  cui  la  fila 
delle  nozze,  cioè  la  Chiefa,  fu  riempiuta* 

Gli  uni  fono  convertiti  veramente,  molti  affai 
falfamente;  effendo  in  minor  numero  quel- 
li, che  fono  veramente  convertiti,  e quelli 
che  lo  fono  falfamente  moftrandofi,  in 
gran  copia.  Si  doleva  che  al  fuo  tempo 
(2)  a gran  folla  i Criftiani  empieffero  le 
Chiefe,  e premeflero  le  muraglie  , fi  cal- 

caf- 

ì.  J 

s 


( i ) Sopra  il  Sai.  3?.  ( i ) Uid.. 
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caffcro  , ed  affogaflero  quaft  : e che  tolto 
che  fi  facevano  pubblici  divertimenti  que- 
lle medefimc  perfone  accorreffero  a furia 
all’  anfiteatro  , come  oggidì  fi  patta  dalle 
Chiefeall’oftericj  dalle  Affemblec  agli  fpeo 

k tacoli . ria 

Il  Re  andò  poi  per  vedere  coloro  eoe  pa- 

vano  ajftfi  alla  tavola  3 per  vedere  3 fe  v era 
niente  À’  indegno  di  tale  fpofo  * c di  tale 
fpofa . 

Ed  avendo  { coperto  un  uomo  che  non  avea 
la  vefie  nuziale , gli  dijje  : Amico  mio , co- 
me fei  qui  venuto  fenz ’ avere  la  vejle  nu- 
ziale J Non  batta  dunque  effere  nella  fiala 
delle  nozze  , di  fare  efleriormente  profef- 
fione  di  Criftiano,  di  federi!  a tavola,  di 
edere  a parte  de*  Sagratnenti  ; bifogna  avel- 
ie la  vette  nuziale.  LaChielà  nell’odierna 
Epiftola  fa  conoficere  in  che  coofifta  quello  . 
Confi  He  nell’  ettere  vefiito  dell’  uomo  nuovo , 
dopo  efierfi  fipogliato  del  vecchio  ; cioè  ri- 
nunziare alla  vita  che  sì  c condotta  s fe- 
condo 1’  illufione  delle  pattioni  , per  con- 
durre una  vita  del  tutto  nuova  in  giufti- 
ttizia,  e in  fantità  verace:  lo  che  dev’  ef- 
fere l’opera  di  Dio  in  noi e l'effetto 
della  fua  grazia.  Si  può  vedere  la  fpiega- 
, zione  dell’  Epittola. 

E quefio  uomo  rimafe  mutolo . Non  po- 
teva dunque  rifpondere  eh’  avendo  pro- 
tettalo di  volerli  corregere  , l’aveano  la- 
rdato* entrare  > dandogli  l’ adduzione  , e 
l H T _ do?°‘ 
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dopo  gli  aveano  detto  che  federte  a ta- 
vola? E’  vero  , che  la  facilità  di  artolvere 
ogni  forra  di  peccatori  , purché  dicano  di 
volere  rinunziare  al  peccato  t lo  che  di- 
cono tutti  , potrebbe  oggidì  dar  luogo  a 
quefta  rifpofta  . Ma  come  non  giuftifica 
erti  i peccatori  dinanzi  a Dio  , e non  fa 
altro  che  accufare  i Confefiori  , a’  quali  fr 
porta  attribuire  quefta  facilità  } è un  di- 
morar mutoli  , per  non  faper  altro  che 
fare. 

Allora  il  Re  dijfe  alla  fua  gente  : Legate 
a Lui  mani  e piedi  3 e gittatelo  nelle  tene- 
bre efteriori.  E’  dunque  si  gran  fallo  il  fe- 
dere a un  convito  di  nozze  fenza  verte 
nuziale  , per  meritare  una  fi  fpaventevole 
punizione?  Che  potea  mai  arrivare  di  peg- 
gio a queft’  uomo  , fe  forte  flato  veduto 
commettere  ogni  qualità  di  colpa  nella  Sala 
delle  nozze  ? Quefta  par  cofa  dura  a chi 
non  fi  arrefta  altro  che  alla  corteccia  della. 
Parabola  , che  non  ci  dimoftra  altro  che 
un  Re  mortale  , umane  nozze  , e vefte 
materiale.  Ma  convien  rompere  quella  feor- 
za  , e cercare  la  verità  in  erta  rinchiufa. 
Convien  conofcere  quel  che  ha  voluto  in- 
ferire Gesù  Crifto  fenza  fermarli  a’  legni , 
di  cui  fi  è fervito  per  faicelo  intendere, 
Quefto  Re  , come  noi  abbjam  detto , è Dio 
rnedefiroo.  il  tempo,  in  cui  proferifee  que- 
fta orribile  fentenza,  è il  giorno  del  Giu- 
dizio, Gli  uomini  hanno  avuto  tutto,  il 
....  teiu-. 
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tempo  che  precede  etto  giudizio,  per  an- 
dare al  convito,  e difporfi  a quello.  Cia- 
fcuno  fi  è fpogliato  del  vecchio  uomo  nel 
Batcefimo,  e fu  riveftito  del  nuovo.  Se  il 
peccato  gli  fece  perdere  quella  prezio  a 
verte  deir innocenza  ; fe  avendola  perduta, 
fi  abufa  del  tempo,  e delle  grazie,  ch’ebbe 
forfè  per  badarea  ricovrarla  , deve  afpettar- 
fi , ch’ertèndo  pattato  il  tempo  della  mife- 
ricordia,  abbia  a provare  quello  della  giu- 
rtizia  , e della  collora  di  Dio  , fenza  ciré 
porta  nè  fuggire,  nè  difenderli,  avendo  le- 
gati mani  , e piedi.  Con  quello  equipag- 
gio , farà  gittato  nelle  tenebre  di  fuori  : 
mentre  che  gli  alcri  che  ne  faranno  trovati  de- 
gni, faranno  alla  cena  dell’ Agnello  in  una 
fala  illuminata  . Si  può  ancora  intendere 
in  un  diverfo  modo  , che  fj ranno  lega- 
ti le  fue  mani  , e i fuoi  piedi  • cioè  che 
i fuoi  affetti  figurati  nelle  mani  e ne’  pie- 
di diveranno  immobili  , e invariabili  . 
Quel  che  amerà  allora  , farà  da  lui  ama- 
to Tempre  ; quel  che  alLora  non  amerà, 
pii!  mai  . Le  fue  mani  faranno  legate , 
perche  fi  ritroverà  in  quella  profonda  e 
tenebrofa  notte,  dove  nìun  potrà  più  ado- 
perarli in  fare  le  opere  buone.  Di  qua  na- 
te che  fi  ritroverà  nelle  tenebre  citeriori 
cioè  eftreme,  non  più  atte  a rifehiararfi, 
che  lo  terranno  fuori  di  Dio  , fenza  fpe». 
ranza  veruna  di  riforgere. 

Ma  come  la  giurtizia  di  Dio  apparecchia- 
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de’  fupplizj,  c de’ tormenti  a coloro  che  $ 
compiacciono  delle  opere  tenebrofe  ; Gesù 
Crifto  non  fi  contenta  di  dire  che  farà  git- 
tata nelle  tenebre  efteriori  , vi  agggiunge, 
che  quivi  Jaranno  pianti  , e fin  dorè  de * den- 
ti ; affine  che  toloro  che  divengono  te- 
nebre per  l’infedeltà  e per  1’  ingiuftizia  x 
non  s’immaginino  che  in  quelle  efteriori 
tenebre,  di  che  li  minaccia  Gesti  Crifto,. 
pollano  ancora  godere  de’ piaceri  che  tro- 
vano qui  in  terra  nel  peccato  : ( i ) eficn- 
do  giuda  eofa,  che  in  punizione  della  lor 
volontà,  che  fi  abufa  ingiuftamente  de’ be- 
ni di  quella  vita,  la  giuftizia  di  Dio  fac- 
cia loro  Soffrire,  contra  la  volontà  loro,  i 
mali  dell’altra  « 

Tuttavia  volendo  Gesti  Crifto  farci  ve— 
dere  che  quell  uomo  fedo  dinotava  un  cor- 
po intero,  comporto  di  molti  ; dopo  aver- 
lo fatto  gittare  nel  fupplizio  da  lui  meri- 
tato, aggiunge  torto:  Imperocché  molti  fono ■ 
chiamati , e pochi  eletti.  Dappoiché  un  fo- 
lo  c rigettato  fra  moltiftjmì  , Gesti  Crifto 
non  avrebbe  detto,  che  vi  fono  pochi  elet- 
ti, fe  non  perchè  quell’  unico  uomo  rap- 
prefemava  la  moltitudine  di  colorochenon 
hanno  altro  diletto  che  di  quelle  terrene 
cole;  di  coloro  che  preferiscono  a Dio  i 
fallì  piaceri  della  Terra  ; di  coloro  checer- 
cano  i loro  interelfi  , e non  quelli  di  Ge- 
sù 

li)  Sant'  ~d£,oJì.  Lettera  140. 
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sii  Crètto.  Quando  il  numero  di  coloro  che- 
dimorano  al  convito,  « che  rapprefentano* 
gli  eletti  , parea  molto  minore , perche  non 
rapprefentano,  fe  non  quelli  che  non  han. 
no  altro  piacere  che  delle  celefti  cofe,  che 
non  hanno  lo  fpirito  intefo  altroché  a’ be- 
ni eterni,  che  vivono  in  quefto  Mondo  in 
una  fama  inquietudine  , e con  una  conti* 
nova  paura  di  offendere  Dio  , che  ftanno 
tempre  vigilanti,  fi  guardano  dal  peccato  * 
che  dopo  aver  peccato-  non  fi  arroffifcono< 
di  confettare  i loro  falli:  che  fono  umili  e 
manfueti,  che  fono  giufti,  fatiti,  e puri  - 

ORAZIONE. 

FÀnne  grazia,  o Signore,  che  fiamonot 
nel  numero  di  quefti  pochi  tuoi  elet- 
ti . Tu  ci  poncfti  nell’  ampio  numero  di 
coloro,  che  fono  chiamati  ; e per  effetto* 
di  tua  bontà  ci  ritroviamo  nella  Sala  del 
convito:  dividine  da  quegli  Ebrei  ingrati, 
e infenfati,  che  fotto  varj  pretefti  ricufa- 
rono  di  venire  . Non  abbiamo  più,  o Si- 
gnore, da  temer  noi,  (e  non  la  forte  di 
quello  feiaurato,  che  {fretto  le  mani  , e i 
piedi  venne  pricipitato  nelle  profonde,  e 
denfe  tenebre  dell’Inferno,  per  patirvi  de' 
tormenti  che  fanno  orrore , e per  verfarvi 
de’  torrenti  di  lagrime  , chenafcono  da  fon* 
te  inefautto.  Tremenda  fventura,  alla  qua- 
le non  penfiamo  noi  battevolmcnte  / Cofa 

non. 
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non  ci  convien  fare  per  canfarla  ? Ha  ua 
folo  momento  di  noftra  vita , che  non  do- 
vette in  ciò  ettere  fpefo.<?  Tuttavia  ,.  o Si- 
gnore, appena  vi  fpendiamo  qualche  minu- 
to. L’ambizione,  i piaceri,  le  ricchezze, 
hanno,  e occupano  tutta  la  noftra  vita  % 
Non  abbiamo  noi  [allegate  le  fcufe  degli 
Ebrei  per  non  venire  al  convito:  ma  non 
le  ritorcerai  tu  contra  di  noi  per  diac- 
ciarcene fuori  vergognofamente  ? 

Non  ha  rimedio  fuori  che  nella  tua  gra- 
zia; che  ci  rinnovi  interiormente  nel  cuo- 
re , che  ci  rivetta  de’  tuoi  doni  per  com- 
parire (on  la  vette  nuziale  al  convito  di 
queftc  nozze,  dove  fiamo  tuoi  convitati,  e 
tue  fpofe  ; dove  tu  a noi  ti  comunichi  per 
mezzo  di  tante  grazie  , dove  Io  fpofo 
quella  medefiraa  vivanda  , che  noi  man- 
giamo. 

Signore , fanne  grazia  di  menare  una  vi- 
ta degna  di  sì  alto  onore,  di  godere  sìgran 
vantaggi,  e di  fperarne  ancora  di  maggio- 
ri. Ponici  ognora  fotto  agli  occhi  I’  eccel- 
lenza del  cibo  che  ci  arreca  a quello  con- 
vuo.  Fa  thè  riferiamo  a quello  ogni  noftra 
penfiero,  ogni  defiderio,  ogni  cura,  ogni 
azione,  ed  ogni  noftro  patto  ; per  moda 
che  interrogati  polliamo  noi  rifpondere  in 
ogni  tempo  con  verità,  che  noi  andiamo  a, 
qucfto  convito,  che  noi  penfiamo,  che  noi 
lo  deli  leriamo,  lavoriamo,  e ci  adopriamo. 
jper  rendercene  degni  * 

Tu 
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Tu  cì  hai  ricoperti  della  vefìe  nuziale 
nel  Battefìmo  ; donaci  la  grazia  di  mante* 
nerla  fino  alla  fine  , o di  ricovrarla  con 
una  fotida  penitenza:  affine  che  un  gior- 
no ch’entrerai  nella  Sala  del  convito  , non 
ritrovando  cofa  alcuna  che  offenda  gli  oc- 
chj  tuoi,  tu  ci  faccia  paffare  dal  convito 
della  Terra  alla  cena  del  Cielo,  donde  niu- 
no  potrà  effere  efclufo  . 
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dopo  la  Pentecoste. 


Lelìio  Epiftolt  Beli- 
ti Punii  Jlpoftoh 
ad  Ephe/ìos. 

FRatres  , videte 
quomodo  caute 
ambuliti s y non  qua/i 
infipientes , [ed  ut  fa- 
pientes  , redimente! 
rem  pus  , quoniam  dies 
mali  funi.  Propterea 
teolite  fieri  impruden- 
denfes  : ■ fed  intelli- 
gente! qui  fit  voi  un- 
ta! Dei  . Et  noli  te 
inebriati  vino  in  quo 
e fi  luxuria  : fed  im- 
plemini  Spirita  San- 
ti 0 loquentes  v^//-Xolutezzc  ; ma  riempitevi 

- dei-' 


D'ell’EpiftoIa  deli’  Apofto- 
lo  San  Paolo  agli  Efes) 
cap.  f. 

F Rateili  miei  abbiate 
cura  di  governarvi  con 
gran  circofpezione  , non 
come  le  imprudenti  per- 
fone  , ma  come  uomini 
forisi  » comperando  il 
tempo  , perchè  i giorni 
fono  cattivi  . Non  fiate 
dunque  indiftreti  , ma 
Tappiate  didinguere  qual 
fia  la  volontà-  dei  Sigilo-, 
re,  e non  vi  Ialciate  tra- 
fponare  agli  eccelli  del  vi- 
no, donde  nafeono  le  ditf- 
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dello  Spirito  Santo,  reci- 
tando Salmi,  ed  Inni  , e 
Cantici  fpirituali  cantando 
e falmeg^iando  dal  pro- 
fondo de  voftri  cuori  alla 
gloria  del  Signore  , ren- 
dendo grazie  in  ciafcun 
tempo,  e per  tutte  le  co- 
fe  a Dio  Padre  nel  nome 
dei  noftro  Signor  Gesù 
Crifto  , e fominettendovi 
gli  uni  ,agli  altri  nel  ti- 
tnor  del  Signore. 

La  continovazhone  del  San- 
to Vangelo,  fecondo  San 
Giovanni.  Joan.  4. 

IN  quel  tempo  un’Offi- 
ziale  il  cui  figliuolo 
era  infermo  a Cafarnao  , 
avendo  intefo  che  Gesù 
Crifto  veniva  dalla  Giu- 
dea in  Galilea,  andò  a ri- 
trovarlo , e lo  pregò  di 
andar  alla  fua  cafa  a ri- 
fanare  un  fuo  figliuolo  che 
moriva.  Gesù  Crifto  gli 
diflTe  : fe  voi  non  vedete  pro- 
digi e miracoli  , voi  non 
credete  . Quello  Offizia- 
le  gli  rifpofe  : Signore, 
vieni;  prima  che  mora  il 
figliuol  mio.  Gesù  Crifto 
£li  dille  : Vanne:  tuo  fi- 


mttìpfis  in  pfalmis  & 
i,ymnis , & cantici! 
f piritualibus  , can- 
tante! & p fallenti! 
in  cordibus  vefiris 
Domino  , gratias  a- 
gentes  fe/nper  prò  om* 
nibus  in  nomine  Do- 
mini noftri  Jefu  Chri - 
fli  , Deo  & Patri  * 
fubjecìt  invictm  ire 
timore  Cbrijli. 


Sequentia  S.  Evange- 
li i fec  andar»  Joan— 

nem . 

IN  ilio  tempore  y 
erat  quidam  Re- 
galia cujus  filius  in - 
firmabatur  Caphar- 
naum  . Hic  cum  au- 
dijfet  quia  Jefus  ad- 
veniret  a Judaa  in 
GaliUam  , abiit  ad 
eum  , & rogabat 

cum  ut  defeenderet  & 
fanaret  filium  ejus  : 
incipiebat  enim  mori  . 
Dixit  ergo  Jefus  ad 
eum  : Nifi  figna  ©* 
prodigia  videritis  , 
non  crediti s : Dixir 
ad  eum  Rtgulus:  Do- 
mr- 
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mìni)  dtfccnde  priuf-  gliuolo  fta  bene  . Credet- 
qu*m  moriatur  filius  te  alla  parola  che  Gesù, 
meus  . Dicit  ti  Jt-  C ritto  gli  difle  , c fe  ne 
' fus  : Vade  , filius  andò»  E quando  giunfe  , 
tuus  vivit . Credi  di  t i fuoi  fervi  gli  vennero  in. 
homo  fermoni  quem  contro»  e gli  difsero  : Il 
dixit  ei  Jefus  » & tuo  figliuolo  fta  bene  ; e 
ibat.Jam  autem  eo  avendo  loro  domandato  in 
defcendente , fervi  oc-  qual  ora  avefse  migliora- 
cumrunt  ei , & vun-  to , gli  rifpofero  : Jeri  cir- 
tiaverunfy  dicentes  : ca  la  fettima  ora  delgior- 
qui*  filius  ejus  vive-  solafebbre  lo  abbandonò. 
ret . Interrogabat  er-  Suo  padre  &’  avvidde  eh’ 
go  hornm  ab  tis  , in  era  quella  l’ora  medefima 
qua  me  li  us  habuerit . in  cui  GesùCrifto  gli  avea 
Et  dixeruntei:  Qui*  detto:  li  tuo  figliuolo  fta 
beri  hor* ftptim*  re-  bene.  E credette  egli  con 
liquit  eum  febris  . tutta  k fua  famiglia . 
Cognovit  ergo  pater 

quia  illa  bora  erat  : in  qua  dixit  eì  Jefus  ; 
filius  tuus  vivit  . Et  credit  ipfe  , & domus 
- ejus  tota . 

Spiegazione  dell.’  Epistola, 

F Rateili  miei  > abbiate  cura  di  governarvi 
co»  gran  circofpezione  : no»  come  perfi- 
ne imprudenti  ; ma  come  uomini  foggj  . L* 
A portolo  continova  a dare  agli  Eiesj  degli 
avvifi  utili  a tutta  la  Chiefa  per  tutti  i 
tempi  : imperocché  niun  tempo  ha  , in  cui 
i.  Fedeli  non  abbiano  bifogno  di  governar- 
fi  con  gran  circofpezione.  Sempre  fono  cir- 
condati da’ nemici  e da  ortacoli  della  fata- 
te 
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te.  Ora  lacircofpezione  è quella  parte  della 
prudenza  , che  gli  (copre.,  e gli  allontana , o gli 
i'chiva . Ella  gli  (copre  col  lume  della  Fede  che 
noi  riceviamo  da  Gesù  Crifto  e(Tendo  Egli  la 
luce  del  Mondo  ( i ) . Seguendo  lui  fola- 
mente  non  fi  va  per  la  ftrada  delle  tene- 
bre e fi  ha  la  luce  della  vita.  Piucchè  gli  fi 
cammina  dappreflò , più  è l’ uomo  rifchia- 
Jrato  da  quella  divina  luce,  e più  pofl'ede 
circofpezìone , e prudenza.  Non  bada  di- 
rooftrarne  in  qualche  occafione  ; ma  dee 
quella  accompagnar  in  modo  tutte  le  no- 
flre  azioni , che  fi  polla  dire  di  noi  quel 
che  San  Paolo  dice  agli  Efesj  nel  medefi- 
tno  capitolo,  donde  è tratta  quella  Epifto- 
la.  Voi  liete  la  luce  del  nollro  Signore. 
Voi  dunque  dovete  camminare,  conchiude 
egli  immediatamente  dopo  , come  perfone 
molto  illuminate.  E un  poco  p.ùfottofog- 
giunge  quelle  parole  del  nollro  Tello:  Ab- 
Hate  cura  di  governarvi  con  gran  circofpe- 
zione.  Servitevi  del  lume  di  cui  Dio  vi  ri- 
(chiara  per  mezzo  di  Gesù  Crifto,  prima  per 
ricoprire  le  infidie  che  i nemici  della  vo- 
flra  faluce  vi  tendono,  e per  canfarle  , in 
fecondo  luogo  per  rifehiararvi , e per  edi- 
ficare i fratelli  vollri  , e i Pagani  medefi- 
fìmi  in  mezzo  a’quali  vivete,  malgrado  le  lo- 
ro male  prevenzioni  contra  di  voi  . Cosi 
voi  farete  conofcere  che  fiere  uomini  ripie- 
ni 
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ni  della  fapienza  di  Dio,  e fchiverete  di 
efi'ere  biafimati  a guifa  d’imprudenti,  che 
fi  conducono  fenza  cireofpezione  : o che 
non  ne  hanno  una  baftevole  tanto  che  fi 
convenga  all’occafioni  in  cui  fi  ritrovano  ; 
o ne  hanno  una  falfa  come  i prudenti  del 
fecolo , che  reguitano  i loro  proprj  lumi  , 

0 quelli  della  corrotta  ragione. 

Comperando  il  tempo , perche  i giorni  fono 

cattivi,  J giorni  propriamente  non  fonone 
cattivi,  nè  buoni  . Sono  parti  del  tempo 
Tempre  regolati,  e Tempre  uguali,  fono  tut- 
ti di  venti  quattr’ore.  Sono  dunque  buoni  3 e 

cattivi,riguardoagruomini.  Due cofe, dice  S. 
Agoftino  ( 1 ) fono  quelle  che  fanno  i giorni 
cattivi,  la  miferia , e la  malizia  degli  uomi- 
ni. Cosi  dopo  il  peccato  originale  she  fe- 
ce difcacciar  Adamo  dal  Paradifo  Terrefirc, 

1 giorni  non  furono  altro  che  cattivi  gior- 
ni . Ma  pofiono  edere  più  cattivi  in  un 
tempo,  che  in  un  altro,  e a riguardo  di 
alcune  perfone,  piuttofto  che  alcun’ altre  . 
Giacobbe  filmava  che  i Tuoi  giorni  fofiero 
molto  cattivi,  quando  rifpofe  a Faraone  , 
che  gli  domandava  l’età  fua  (2):  che  gli 
fcarfi  anni,  ch’era  viflTuto,  erano  ftaticon- 
trariati  da  molti  mali  , parvi , mali. 
Altri  menano  una  vita  manco  avverfa,  ed 
in  quello  piti  felice  e più  tranquilla  . Ma 
quelli  che  fono  ben  iftruiti,  dice  il  mede- 

fimo 
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fimo  Sant’Agoftino,  ( i)  ben  comprendoni 
per  quanto  dolce  e tranquilla  quiete  goda- 
no effi  , non  effere  quefla  vita  altro  che 
una  tentazione  ; o come  lo  Spirito  Santo 
dille  per  bocca  di  Giacobbe  , non  eficre  al- 
tro che  una  continova  guerra.  Due  carne- 
fici tormentano  vicendevolmente  1’  anima 
noftra;  (2)  il  dolore,  e il  timore.  Quan- 
do è fenza  mali,  è tormentata  dal  timore: 
e quando  ne  ha , è tormentata  dal  dolore  . 
Due  altri  carnefici  la  (limolano  al  peccato, 
l’errore,  e il  terrore}  imperocché  il  Dimenio  ha 
tefe  tali  infìdie,  che  dureranngkfin  alla  fine  del 
Mondo.  In  quelle  infìdie pofe  l’errore , e il 
terrore  : l’ errore  per  traggere  a sè  fottilmente 
le  anime,  c per  avvelenarle;  il  terror  per 
intimorirle,  e per  aubarle  a forza.  Non  ha 
altro  mezzo  per  liberarli  dalle  fue  infìdie  ,, 
che  il  chiudere  la  porta  della  concupisce  n- 
za  contra  Terrore,  e la  porta  del  timore 
contra  il  terrore  ; lo  che  è per  l’anima  un 
efcrcizio  penofo,  c laboriofo;  che  rende  i 
Cuoi  giorni  molto  cattivi . Dee  confolarfi 
folo  ( j ) che  quelli  cattivi  giorni  la  fa  a- 
vanzare  nella  virtù.  Per  effi  impara  a co- 
noscere, a combattere,  a vincere,  per  elfere 
coronata,  paffati  che  fieno  i cattivi  giorni  ; 
c che  non  ne  avrà  piti  alerò  che  de’ buoni, 
o piuttoflo  un  folo  di  buono r che  non  fi- 
nirà più  mai.  Prima  di  quello  tempo,  non 

dee  ‘ 
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dee  fperare  la  perfona  di  aver  buoni  i gior- 
ni. Come  fi  potrebbe  far  mai,  di  attraver- 
fare  in  mezzo  alle  tempefte  tutto  il  mare  di 
quello  Mondo  fcnz’ alcun’ afflizione?  Quello 
non  è occorfo  a perfona  che  fia  , non  a 
Gesù  Criftomedefimo . Se  quello  è avvenu- 
to a alcuno  è da  temere  fiffatta  tranquillità 
più  che  la  tempella  medefima  ( x ) fi  conti- 
gli alieni , plus  mctusnda  ejl  tpfa  tranquilli - 
tas.  Chiunque  è veramente  Criftiano,  non 
attende  altro  che  mali  Copra  la  Terra.  Sa 
che  il  Vangelo  non  gli  predice,  e non  gli 
promette  altra  cofa  ; e fi  guarda  dal  pro- 
metterci quel  che  il  Vangelo  non  gli  pro- 
mette (a).  Non  dice  già  eh’  abbiano  a 
giungere  per  lui  de’ giorni  più  felici  e tran- 
quilli. Sa  che  ogni  tempo  è foggetto  alla 
tentazione  , e che  quello  della  profperità 
non  è da  temerli  manco  di  un  altro.  Non 
fi'  adalifce  più  tutto  il  corpo  di  Gesù 
Grillo  con  editti  che  opprimono  lacofcien- 
za  de’ Criltiani . Se  la  Chiefaè  ancoracom- 
battuta  con  quello  genere  di  perCecuzione 
aperta  e violente,  ciò  non  accade  Ce  non 
in  alcune  fue  parti.  Se  una  Chiefa  , dice 
Sant’  A gollino,  ( $ ) cioè  una  Diocefi, 
patifee  una  limile  perlacuzione  , un’  alcra 
nè  è libera  , Ma  foflfrono  tutte  le  perfecu- 
zioni  de’ mali  Criltiani  che  fi  lonotalmen- 
ce  molciplicaci  in  quelli  ultimi  tempi,  co- 
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me  venne  figurato  da  quello  peccato  del 
Salvatore,  che  precede  la  fua  pa filone  . 

Solamente  gl’imprudenti  fono  però  quel- 
li che  fi  lafciano  forprendere  da  una  falfa 
ficu  rezza  , e che  polfono  prometteifi  in 
quefio  Mondo  la  pace,  e gii  avventuro!! 
giorni.  Ma  gli  nomini  faggj  , i figliuoli 
della  luce,  fi  governano  con  una  gran  cir- 
cofpezione,  fono  perfuafi  che  in  ognitem- 
po i giorni  fono  cattivi . E vedendo  che  1’ 
Apoftolo  flabilifce  in  quefta  importante  ve- 
rità T avvertimento  da  lui  dato  egli  Efesj 
di  comperare  il  tempo,  cosi  fi  fondano  erti 
per  metterla  in  pratica. 

Ma  come  praticare  quefio  avvifo  ? Che 
tempo  è quefio  che  fi  dee  comperare  * 
Qual  prezzo  farà  il  fuo?  A chi  fi  darà  f 
Comperare  il  tempo  è il  difenderli  con 
tutti  i pofiìbili  modi  dalla  malizia  de*  cat- 
tivi giorni  : è il  rifparmiare  tutti  i momen- 
ti della  vita  a cofto  di  checchefia  per  im- 
piegarlo in  buone  opere  , è un  fare  in 
modo,  che  rimanga  tempo  di  attendere  al 
Signore  ; c un  proccurare  all’  anima  fua  a 
qual  fi  fia  prezzo  il  tempo  e il  ripofo  di 
che  ha  bifogno  per  guarire,  e per  fortifi- 
carli, e per  nudrirfi.  Non  ha  tempo  per- 
duto, lè  non  quello  in  cui  fi  offende  il 
Signore,  o quello  in  cui  l’uomo  fi  mette 
in  pericolo  di  offenderlo.  Tutto  quel  che 
fi  fa  dunque  per  canfare  il  peccato  , o 1’ 
occafione  del  peccato,  è il  prezzo  del  tem- 
po 
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po  che  G compera . Quello  prezzo  è diffe- 
rente fecondo  le  diverte  tentazioni  , o le 
circoftanze,  in  cui  l’uomo  fi  ritrova.  Gli 
Efesj,e  gli  altri  Criftiani  de’  primi  feco* 
li  comperarono  alcuna  volta  il  tempo,  fof- 
ferendo  la  perdita  de’  loro  beni  : alcuna 
volta  , fagrificando  a Dio  la  vita  medefima 
col  martirio.  Altri  come  un  Paolo,  un 
Antonio,  un  lllarione  lo  comperarono  nel- 
la folitudine.  ( i ) E la  confiderazione  del- 
le turbolenze,  e degli  fcandali  del  Mon- 
do, cioè  de’ cattivi  giorni,  è quella  che  fa 
nafcere  nel  cuore  de’ fervi  di  Dio  il  defi- 
derio  di  comperare  il  tempo  in  quella  ma- 
niera col  ritiro  in  utja  folitudine . Altri  Io 
comperano  con  le  lagrime  della  penitenza, 
altri  con  le  limoline.  Due  qualità  di  per- 
fone  entrano  per  comperare  il  tempo  ne' 
Monillerj  ben  regolati,  gl’innocenti  , e i 
peccatori:  gli  uni  perchè  llimano  di  con- 
ferverare in  tal  modo  l’innocenza  del  loro 
battefimo  ; gl’  altri , perche  cosi  ritrovano 
maggior  loccorfo  per  ricovrarla  con  una 
ferma  penitenza  . Alcuni  patifcono  un’  in- 
giuria; abbandonano  un  ben  temporale,  per 
comperare  il  tempo  che  perderebbero  die- 
tro a’difiurbi  , ed  alle  inquietudini  delle 
liti  . Finalmente  ha  chi  fegue  il  Vange- 
lo, comperando  il  tempo , dando  un  loro  oc- 
chio, una  mano,  un  piede:  cioè  privan- 

do- 
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dofi  di  quel  eh’ è loro  più  necelTario.  Tut- 
te quelle  diverfe  maniere  di  comperare  il 
tempo,  hanno  quello  di  comune  , che  la 
carità  vi  entra  come  principio,  e come  fi- 
ne, lenza  quello  niun  prezzo  potrebbe  ef- 
fere  equivalente  e baltevole  pel  tempo  per- 
duto , o nel  pericolo  di  perderli  ; non  ri- 
cevendo Dio  niuna  cofa  in  pagamento , fé 
non  quello  chc'fi  c da  lui  ricevuto  come 
principio,  e che  fi  riferifee  a lui  come  ulti- 
mo fine.  In  quella  forma  dunque  fi  acqui- 
fìa  il  tempo,  e fi  cambiano  i cattivi  gior- 
ni in  giorni  di  falute  , ai  quali  legue  un 
eterno  beato  giorno.  . . 

Non  fiate  dunque  indiscreti  , ma  pappiate 
dìfiinguere  qual  fia  la  volontà  del  Signore  il 
Non  fiate  dunque  tanto  indifereci  di  farne 
in  alcun  modo  partecipi  della  corruzione 
del  Mondo,  che  rende  i giorni  cattivi  . 
Ma  impiegate  il  tempo  che  avrete  compe- 
rato, a lludiare  in  ogni  occafione  quel  eh  e 
Dio  domanda  da  voi,  quel  eh’  è buono  , 
quel  che  piace  agli  occhj  fuoi , quel  eh’  c 
perfetto  , per  adempiere  la  fua  volontà 
perfettamente  , e con  la  fola  mira  di  pia- 
cergli. 

Non  vi  h '.nate  trafpo'tare  agli  eccefii  del 
vino  , dm  le  nafoono  le  dijfolutezze . Quelle 
parole  rinchiudono  un’avvifo  ed  unaiftru- 
fcione.  L’avvifo,  o piutto Ilo  comandamen- 
to è quello  di  canfare  l’ intemperanza  , e 
T eccello  del  vino.  L’ illrufcione  è quella 
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d’ ingegnarne  che  il  vino  afato  fmoderata- 
mente  ne  induce  alle  difiòlutezZe , c parti- 
colarmente alla  impurità  ; poiché  porge  al 
corpo  forze  perniziofe , un  diletto  carnale , 
un  ardimento  prolontuofo  : produce  la  di- 
menticanza di  Dio  , e turba  o fa  perdere 
la  ragione  . Per  motivo  principalmente  di 
quelli  effetti , è chiamata  da  Sant’  Agofti- 
no  ( 1)  l’ ubbriachezza  col  nome  di  pelle , vi- 
zio comune,  il  cui  impeto  ha  gran  forza 
ed  ellenfione.  E per  ifpirarne  maggior  or- 
rore a’ Fedeli  aggiunge  l’ Aportolo  che  ne 
nafeono  le  dirtolutezzc  ; imperocché  quan- 
tunque lì  polla  prendere  quella  parola  per 
ogni  qualità  di  difordine  e d’  intemperan- 
za, credono  tuttavia  i migliori  Interpreti, 
che  qui  lignifichi  più  particolarmente  c 
fecondo  l’intenzione  dell’ A portolo,  le  colpe 
d’ impurità . Lo  che  fa  vedere  , che  fareb- 
be un  rovefeiare  ftranamente  tutte  le  no- 
zioni, ed  allontanai  dalla  dottrina  di  S. 
Paolo  , 1’  immaginar  fi  che  fiffatte  col- 
pe portano  effere  minori  alla  prefenza  di 
Dio,  perché  fono  eccelli  del  vino.  Se  que- 
llo forte,  mal  avrebbe  ragionato  l’Apofto- 
lo,  cercando  di  farci  canfare  un  vizio  con 
la  confiderazione  di  un  altro  vizio  da  ef- 
fo  prodotto,  minore  del  primo,  e in  con- 
fluenza da  fùggirfi  manco  del  primo  . Noi 
vediamo  dall’altro  canto  che  la  Chiefa  ha 
Tomo  XI.  I fera- 
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fcmpre  metta  gran  differenza  tra  gli  eccef- 
fì  del  vino  o della  ubbriachezza , e ie  dif- 
folutczze  o fieno  impudicizie  : poiché  o 
non  effendo  l’ ubbriachezza  foggetta  a pu- 
blica  penitenza,  o almeno  in  alcuni  luo- 
ghi, fe  non  quando  era  frequente  ed  attì- 
dua  , fi  ajftdua  fit , il  vizio  delle  diffolu- 
tezze,  e delle  impudicizie  era  confiderato 
per  colpa  sì  grande  al  tempo  di  Sant’  Ago- 
ftino  (1)  e fenza  contraddizione  quali  fei- 
cent’anni  appretto,  che  chiunque. cadeva  in 
elio,  era  giudicato  indegno,  non  folo  di 
efercicare  le.  cariche  EcclefiafHche,  ma  an- 
cora di. effer  fatto  partecipe  de’ Sagramenti . 
E dice  quello  Santo  Dottore  che  a gran  ragio- 
ne facévafi  a quello  modo;  e trova  molto 
a.  che  dire  che  1’  ubbriachezza  non  lolle 
punita  nell’Africa  con  le  medefime  pene  , 
e non  fotte  tenuta,  come  la  teneva  1 A po- 
polo , per  un  vizio  non  mai  abbaftanza. 
deteftato.  Ma  certa  cofa.è , che  1’  uno  e 
l’ altro,  deteftavano  di  vantaggio  l?  colpe  d 
impurità:  poiché  cercano  con  quelle  dilpi- 
rare  maggior  orrore  dell’  ubbriachezza , co- 
me quella  che  n’é  la  madre  , e la  .lta 
compagna  . Così  d*e  parlarli  di  quelli  due 
vizj,  fecondo  la.  dottrina  dell  Apostolo  , 
fenza  porre  1’ ubbriachez^fopra  dell  altro. 
L’Apoftolo  non  ebbe  altmidca  che  quelta, 
come  apparisce  qui  dal.  luo  ragionamento  ; 
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c la  Chicfa  nel  fuo  contegno  ha  Tempre  cre- 
duto, che  il  vizio  dell’  impurità  fia  più  con- 
dannabile dell’ ubriachezza. 

Ma  riempitevi  dello  spirito  Santo»  Oppo- 
ne a quella  perniziofa  ubbriacchezza  cagio- 
nata dall’ eccello  del  vino,  un’  altra  Tanta 
ubbriacchezza,  prodotta  dalla  pienezza  delio 
Spirito  Santo,  e che  ha  effetti  del  tutto 
contrarj  : imperocché  dà  effa  all’ anima  una 
Tanta  letizia,  un  umile  coraggio,  una  for- 
za Talutare.  Fa  Tcordarlìdel  Mondo,  e del- 
le Tue  delizie , toglie  il  lume  della  ragio- 
ne corrotta  per  Teguire  col  mezzo  della  Fe- 
de la  ragione  Tuprema,  e Tupremamente 
Tanta  eh’  é in  Dio . 11  cuore  dell’  uomo 
non  può  elfere  voto  : o in  un  modo 
o nell’altro  deve  riempierli . Solamente  nel 
Cielo  Tara  interamente  ripieno  dello  Spiri- 
to Santo,  e compirà  il  gran  comandamen- 
to dell’  amore  in  tutta  la  Tua  perfezione  , 
ed  eflenfìone:  ed  avrà  pura  carità,  fenza 
veruna  mefcolanza  di  cupidigia  . In  quella 
vita  per  Tanto  che  lìa  l'uomo.  Temere  ha 
bifogno  di  dire  a Dio:  Perdonaci  T offefe 
a te  fatte,  convertifci  noi , Tal  va  noi.  Con- 
vien  dunque  che  vi  lìa  dentro  il  cuore  al- 
cuno llraniero  amore , che  offenda  gli  oc- 
chi di  Dio  , che  non  riguardi  Lui , e che 
fìa  mancabile.  Di  quello  dee  vuotarli  il 
cuore.  L’uomo  è imprudente  quando  non 
penfa  a quello:  e perde  tutto  il  tempo fpe- 
fo  in  altra  cofa  ; perchè  non  ne  ha  che 
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gli  avanzi.  Sinché  viverà  avrà  Tempre  al-’ 
cuna  cofa  a votare  e a riempiere:  anzi  vi- 
ve (blamente  per  quello  efercizio;  fopra 
quello  farà  giudicato  da  Dio.  II  Dimonio 
è Tempre  difpofto  di  verfare  nel  cuore  Io 
(pirico  del  Mondo.,  o T amore  di  se  me- 
delimo.  Il  cuore  riceve  quello  Tpirito  o 
quello  amore  confencendo  al  peccato  quin- 
di non  ha  bifogno  altro  che  di  sé  medefi- 
mo  per  fare  quello  iniquo  acquilto  . Ma 
per  ricevere  la  carità  che  vi  fparge  Io  Spi- 
rito Santo , ha  bifogno  dello  Spirito  San- 
to. Fgli  folo  ha  le  chiavi  del  cuore.  Lo 
apre  con  la  Tua  grazia  ^ dandogli  una  buo- 
ha  volontà , Spirandogli  1’  amor  fuo . Lo 
tiene  aperto  con  la  Tua  grazia , facendo  che 
quello  amore  preghi  in  lui,  e fi  applichi 
ad  ogni  forta  di  buone  opere.  Per  elfo  lo 
fpirito,  o l’amore  del  Mondo  fi  titira  e 
diminuifee,  e Io  l'pirito  o l’amore  di  Dio 
vi  fi  accrefce  proporzionatamente,  fi  for- 
tifica, regna,. e domina  dentro  al  cuore. 
Conviene  che  fia  pervenuto  fino  a quello 
fegno,  almeno  in  qualche  grado,  in  tute’ 
i giudi.  Ma  conviene  che  regni,  e domi- 
ni in  efiì  in  più  perfetto  modo  , per  po- 
ter dire  che  fono  ripieni  dello  Spirito  San- 
to ; come  fu  detto  degli  Apolidi  ( i ) e 
come  fi  può  dire  di  tutte  le  perfone  che 
fono  in  gran  parte  di  Dio  , piti  o me- 
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no  y fecondo  la  mifura  della  fanticà  , 
e della  giuftizia  che  lo  fa  edere  di 

Dio.  . ■ • ìì. 

Recitando  Salmi  y ed  Inni,  e Cantici  / pi  ri- 
tuali. Il  cuore  tramanda  fuori  di  quel  che- 
abbonda  di  dentro.  S’è  pieno  e polfeduco 
dall’  amore  del  Mondo , le  fue  parole  , i 
fuoi  difcorfi  le  fue  canzoni  Cerniranno  di 
quello  profano  amore.  All’oppoflo,  fe  Io 
riempie  Io  Spirito  Santo,  reciterà  dasèfo- 
lo,  e con  gli  altri  infieme  i Salmi,  glMa- 
ni,  e i cantici  fpirituali:  I Salmi  confide» 
rando,  o facendo  rifuonar  la  fua  voce  , o 
il  fuono  di  qualche  illromento,  alcune  buo- 
ne cofe , che  lo  vadano  Tempre  piti  ani- 
mando nell’amore  di  Dio,  e nel  fervigio 
di  Lui  : gl’  Inni  occupando  il  fuo  fpiri. 
to,  ed  efercitando  la  fua  lingua  in  ciò  , 
che  loda  e glorifica  il  Signore  più  imme- 
diatamente, e quanto  ritrova  in  Lui  d’imi- 
tabile : I cantici  fpirituali,  abbandonandoli 
dolcemente,  e pacificamente  agl’impulfi  di 
quella  celelle  gioja  che  produce  in  lui  la 
fperanza  de’ beni  futuri,  e che  fpargefi  fuo- 
ri con  arie  , e canzoni  ; non  già  eoa 
quelle  profane  canzoni , eh’  avvelenano  eoa 
un  fallo  piacere  i figliuoli  di  Babilonia , 
che  le  cantano  o afcoltano  a cantare  , e 
che  meritano  di  edere  oltre  modo  fopprqf- 
fe:  ma  con  fpirituali  canzoni , appartenen- 
ti alla  celelle  Gerufalemme , la  cui  ricor- 
danza rallegra  coloro  che  fi  volgono  ad  ef- 
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fa,  e ad  efifa  afpirano;  che  fono  un  effet- 
to, e un  rigurgito,  per  cosi  dire,  della 
pienezza  dello  Spirito  Santo,  e che  fono 
atte  a comunicarlo  ad  effo  loro  Tempre 
piti.  Non  farebbe  gran  fatica  l’ introdurre 
lJufo  tra  il  popolo;  poiché  l’ApoftoIo  ciò. 
non  raccomanda  alle  fole  perfone  Religio- 
fe,  ma  agli  artigiani  nelle  loro  botteghe 
ed  a’  femplici  Fedeli  nelle  Ior  cafe  . 

Cantando  e Salmeggiando,  dal  profondo  de 
vejìri  cuori  a gloria  del  Signore.  Per  ben 
fare  opera  così  Tanta , bifogna  applicarvi!!  non  = 
fuperfizialmente  e con  trafeuraggine  , ma 
con  zelo,  e con  grand’ attenzione,  come  a 
cofa  di  molta  confeguenza;  e che  fi  chia- 
ma l’opera,  l’ offizio,  e il  fervigiodi  Dio.. 
Quel  che  nafee  dalla  cima,  delle.  labbra  , 
che  fono  come  la  parte  efterna  , e fuper- 
fiziale  del  cuore,  non  loda  Dio;  ed  egli 
con  ildegno  ricufadi  accettarlo.  Nulla  può 
piacergli  e meritare  di  efler  eternamente 
ricompenfato,  fe  non  quello  che  parte  dal 
fondo  del  cuore,  eh’ è fuo,  e che  in  Lui 
è.  unito  al  proflìmo.  La  gloria  del  Signo- 
re non  dee  efiere  pofta  in  obblio  , poiché 
fe  il  cuore  , cantando,  e falmeggiando  , 
avefie  qualche  fegreta  vanità,  ocompacien- 
3^a , e non  per  la  pura  gloria  del  Signore , per- 
derebbe tutto  il  frutto  del  fuo  canto  e del- 
la fua  falmodia  , e offenderebbe  il  Signo- 
re in  cambio  di  onorarlo.  Quefto  deggio- 
no;  molto  confiderare.  quelli,  e.  quell?  eh5' 
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hanno  l’onore  di  efTere  in  un  certo  modo 
le  lingue  della  Chiefa  : e eh’  entrarono 
volontariamente  nell’impegno' di  dire  e di 
cantare  il  fuo  pubblico  offizio.  Qui  veggo- 
no quanto  antico  fia  quello  ufo.  L’avea- 
no  gli  Apoftoli  tratto  dagli  Ebrei,  lo  per-' 
fezionaronoerti  , e trafmiferoa’ Fedeli . Nel 
vero  è cola  appartenente  alle  fole  perfone 
Ecclefiafliche,  ed  a quelle  che  fono  desi- 
nate e confagrate  a quella  divina  fonzio- 
ne.  Quelli  per  obbligazione  pregano  in  no- 
me di  tutt’ i Fedeli,  che  comunemente  non 
intervengono  per  ordinario  fe  non  poco* 
all’ Offizio  divino  . Gli  Ecclefia  Ilici  ne 
hanno  incombenza.  Furono  deputati  dalla 
Chiefa  per  lodar  Dio,  e pfer  pregarlo,  non 
Solamente  per  cfTì  / ma  per  tutta  la  comu- 
nità de*  Fedeli  . E perchè  portano  atten- 
dere unicamente  a quella- fonzione  , i Fe- 
deli dice  un’Imperatore,  ( 1 ) fondarono 
delle  Chiefe,  e diedero  a quelle  l’entrata . 
Se  dunque  non  adempiono  al  loro  debito 
nel  modo  accennato  dall’  A portolo,  deggio- 
no  temere  di  ertere  refponfabili  al  tribuna- 
le di  Dio  de’ mali  temporali,  e fpirituali 
che  accadono  alla  Chiefa,  e ch’avrebbero 
erti  potuto  dillogliere  ; adempiendo  pia- 
mente al  loro  importante  offizio. 

Rendendo  grazie  in  ciascun  tempo,  e per 
tutte  le  cofe  a Dio  Padre  , nel  nome  del  no- 
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firo  Signor  Gesù  Crifio . Il  rendimento  di 
grafie  dev’effere  di  tutto,  poiché  nulla ab- 
biam  noi  di  buono  , che  non  abbiamo  ri- 
cevuto , fino  il  medefimo  rendimento  di 
grazie  che  gli  rendiamo.  Si  deggiono  ren- 
dere in  ciafcun  tempo,  nelle  prosperità  , e 
nelle  afflizioni  ; e per  ogni  cofa  , perche 
tutte  le  fa  il  Signore  riufeire  a bene  per  1’ 
eternità  per  coloro  che  fono  da  Lui  amati. 

A Dio  Padre,  come  principio  fenza  prin- 
cipio di  tutto  quel  eh’  è nel  Cielo  e nel- 
la Terra.  Nel  nome  del  nolìro  Signor  Ge- 
stì Crifto  per  , cui  e in  cui  riceviam 
tutto  quello  che  noi  domandiamo  all’  eter- 
no Padre. 

S ammettendovi  gli  uni  agli  altri  nel  timore 
di  Gesù  Crifio . Lo  Spirito  Santo  3 di  cui 
vuol  l’Apofl.olo  che  fieno  ripieni  i Fedeli, 
altro  non  è che  la  carità  di  Dio  e del 
profìimo.  E come  la  carità  di  Dio  pro- 
duce quello  fagrifizio  di  lodi  , e di  con- 
tinovi rendimenti  di  grazie  , offeritegli  ne 
Salmi , negl’  Inni , e ne’  Sagri  Cantici  ; 
Sagrifizio  che  riefee  a Dio  tanto  ca- 
ro , che  fparge  per  effo  fopra  di  noi 
maggior  copia  della  pienezza  di  fuo  di- 
vino amore  ; cosi  la  carità  del  prolfimo 
produce  quella  umile  fommiffione  , che 
dobbiam  noi  avere  prima  per  quelli  che 
hanno  grado  maggior  del  noftro , ciafcuno  fe- 
condo le  fue  convenienze  ; quindi  per  i 
noflri  uguali  , e in  un  certo  modo  anche 
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per  i noftri  inferiori.  La  carità  ama  e ri- 
spetta Gestì  Crifto  in  qualunque  luogo  Egli 
fia.  Lo  confiderà  in  tutte  le  fue  membra. 
Lo  ama  dunque  finceramente  in  tutte  le* 
fue  membra,  e in  effe  porta  a Lui  quei 
rifpetto  interno,  e quella  raflegnazione che 
gli  è dovuta.  Quella  raflegnazione  efterna 
è mifurata  dalla  carità  , fecondo  l’amore 
che  la  prudenza  Criftiana  le  fuggerifce  : e 
ubbidifca  , o comandi  , o viva  in  ugua- 
glianza co’ fratelli  fuoi,  Tempre  ha  dinanzi 
agli  occhj  f annichilazione  , in  cui  fi  ri- 
duce Gesù  Crifto  per  amor  nollro. 

ORAZIONE, 

Vieni  o Santo  Spirito  , riempj  i noftri 
cuori  del  fuoco  dell*  amor  tuo  che 
ne  faccia  camminare  a gran  paflì  vcrfo  la 
beata  eternità.  Riempici  di  quella  Sapienza 
dall5  alto  , che  ci  faccia  fcoprire  tutte  le 
infidier  che  ci  tendono  i nemici  di  noflra 
falute , e che  faccia  a noi  canfarle  con 
tutta  la  poflìbile  prudenza  y e circofpezione, 

• 1>  noftri  peccati  et  refero  cattivi *.i  giorni 

che  abbiamo  noi  paflato.  Le  tentazioni  e 
i pericoli  di  foccombere  ogni  momento  , 
rendono  cattivi  i prefenti  giorni . Cola 
dunque  ci  rimane  , fuor  che  valerci  bene 
a collo  di  che  che  fia  di  quel  poco  di  vita: 
che  ci  rimane  , per  cancellare  con  le  110- 
ftre  lagrime  la  nulizia  de5  di  partati , e per 
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non  Iafcùrfi  corrompere  dalla  malizia  de’  pre~- 
fenti?  lnfegnaci  , o Signore  , quel  eh’  ab- 
biamo a fare  per  quello.  Fanne  conofce-- 
re  tutto  quel  che  ti  è caro  e concedine  - 
grazia  di  compierlo  perfettamente . L’or- 
rore della  impurità,  ci  fgoracnti  , eguar-  . 
dici  dal  tripudio  che  la  produce  ; la  pie- 
nezza e 1’  ubbriachezza  del,  nuovo  Sagro  •- 
vino  del  tuo  Spirito  Santo  , che  folleva  e 
perfeziona  la  ragione  , ci  allontani  da  ogni, 
eccello  del  vino  che  la*  fa.  perdere. * e 
per  un  fanto  effetto  e rigorgamento  di. 
quella  defiderabile  pienezza  fa  che.  ci  oc- 
cupiamo in  quello  noftro  elìlio,  recitando 
Salmi,  Inni,  e cantici. fpirituali,  non  folo 
ne  giorni  e ne’  luoghi  a te.  fagrf,  ma  in 
ogni  altro  luogo  , ogni  giorno  * in-  mezzo 
alle  noli  re  occupazioni , ed  a*  noftri  lavori  ; , 
parlando  a te,  non  coir  aria  mondana  , ne 
in  modo  molle  , ed  effeminato,.  non- per 
noftra-  propria  foddisfazione  ma  unica- 
mente per  tua  gloria  , e per  ringraziarti,^ 
» Celeftev  Padre,,  di  tutto, ih  bene,  che  noi 
riceviamo  da  te  , che  facciamo  per  te  , e 
che  peflediamo  per  te  folO' , e-  che  otte- 
niamo nel  : folo  nome  di  Gesù  Crifto  tuo 
Figliuolo,  a cui  fìa  onore-  e.  gloria, in  tutto, 
e per  tutto-.  Cosi  lìa-  r-  . 
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Spiegazione  del  Vangelo.- 

UN  officiale  il  cui  figliuolo  era  infermo  a 
Cafarnao , avendo  intefo  cbe  Gesù  Crifto 
andava  dalla  Giudea  in  Galilea  3 andò  a r/'- 
trovarlo  , e pregollo  di  andare  a cafa  [ua 
per  rifan  are  e fio  fuo  figliuolo  3 che  moriva. 
Era  il  fecondo  viaggio  che  facea  Gesù 
Crifto  in  Galilea  dopo  il  fuo  Battefimo. 
Nel  primo  cambiò  l’acqua  in  vino  nelle 
nozze  di  Cana  . Quindi  dimorò  qualche 
tempo  in  Cafarnao  Città  della  Galilea  , 
come  Cana . . Durante  il  fuo  foggiorno  fece 
qui  molte  miracolofe  guarigioni  , che  po- 
rtano efler  venute  a cognizione  di  quello 
offiziale  : onde  nacque  in  lui  defiderio  di 
rivolgerli  ad  efto  , perchè  guarirle  il  figli-  . 
uol  fuo.  Avea  Gesù  Crifto  lafciata  la  Giu- 
dea per  canfare  la  perfécuzione  , dove  x 
Farifei  fuòi  emuli  a veano  molto  credito  ? 
e fi  ritirò  di  nuovo  nella  Galilea  , dove 
Erode  Antipa,  figliuolo  di  Erode  il  Gran- 
de, eh’ avea  fatti  morire  gl’innocenti,  co- 
mandava’in  qualità  di  Re.  Era  paftato  per 
la  Sammaria  , ftrada' ordinaria  per  quelli 
che  venivano  dalla  * Giudea  ; • quivi  eflenio 
affifo  per  iftanchezza  fulla  fponda  di  un 
pozzo  , vicino  alla  Città  di  Sichar  dove  i 
fuoi  FJifcepolì  erano  andati  a cercar  da 
mangiare  , feoperfe  ad  una  donna  sb  ef- 
fere  il  Meftìa  . Fu  per  tale  ricevuto  da- 
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quelli  della  Città  , dove  rimafe  alcuni  gior- 
ni per  iftruirla  . Seguitò  poi  il  fuo  viag- 
gio verfo  la  Galilea  , ed  e (Tendo  giunto  in 
Cana  ^ un  offiziale  probabilmente  di  quelli 
di  Erode  j eccitato  dal  grido  di  Tua  Fama, 
andò  a ritrovarlo  j e ne  ottenne  il  mira- 
colo riferito  nel  Vangelo. 

Dice  San  Gregorio  che  non  contiene 
niente  di  diffìcile.  E’  vero  che  il fenfo  la- 
terale è chiaro  5 e non  avrebbe  bifogno  di 
fpiegazione*  fé  fi  volefle  fermarli  a quello: 
ma  non  farebbe  quello  un  voler  conofcere 
i difegni  del  Figliuolo  di  Dio  y nè  della 
Chiefaa  fe  voleffimo  contentarfi  della  par- 
te’ dell’Ebreo  , fpregiando  quella  del  Cri- 
Hiano,  eh’ è la  principale.  Convien  dun- 
que cercare  di  che  pafeere  la  Fede,  in  un 
miracolo  che  venne  fatto  per  iflabilirla  , e 
profittarne  perla  guarigione  dell’ anftna,  di 
quel  che  allora  occorfe  per  rendere  la  fa- 
iute  del  corpo  al  figliuolo  di  quello  offi- 
ziale . 

Quelle  folicitazioni  per  la  guarigione 
del  fuo  figliuolo  erano  un  comrafifegno  che 
desiderava  egli  molto  la  fua  fanità,  e que- 
flo  defidcrio  condufifelo  in  traccia  del  me- 
dico. Oh  quanto  rella  prima  che  vedere 
fimil  premura  ne’ peccatori,  per  la  Calvezza 
delle  anime  loro  ! La  maggior  parte  non 
faYino  nè  meno  fe  fieno  infermi , quantun- 
que fappiano  beniffimo  che  fi  ferifea  1’ 
anima  mortalmente  co’lorq.  peccati.  Non 
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fi  fono  nè  meno  accotìumati  di  concepire 
il  peccato  fotco  l’ immagine  di  una  ferita  , 

0 di  una  malattia,  il  confederano  come 
un  fallo  di  cui  fi  poffa  ottenere  perdono 
con  la  medefima  facilità  , e forfè  ancora 
maggiore,  di  quella  , con  cui  eflì  lo  com- 
mettono. Se  ha  taluniche  riguardino  i loro 
peccati  come  una  malattia  , o una  fe- 
rita delle  lor  anime  , fono  per  modo  refi 
fchiavi  de’ tritìi  piaceri  , che  ritrovano  in 
efla  malattia  i che  non  defiderano  punto  di 
rifanarfena,  e manco  fi  curano  ancora  di 
chiederne  la  guarigione  . Non  folo  ftra- 
fcinano  le  loro  catene  come  Sant’  Agoftino, 
prima  di  fua  converfione  : ma  temono , 
come  facea  egli  di  rimanerne  liberati.  É 
come  non  vi  farebbe  modo  di  fiaccameli, 
fenza  toccar  la  ferita  che  fa  effe  catena  ; 
ricufano  effi  que’  Confeflòri , che  per  la  loro 
cognizione  delle  regole  della  Chiefa,  e per 

1 doni  di  fapienza  e di  forza  che  pofleg- 
gono  , potrebbero  render  loro  quefto  offi- 
zioj  come  dice  quefto  Sant’uomo  ( i)  che 
ricufava  1’  avvertimento  di  Alipio.''  N00 
avendo  un  vero  defiderio  di  rifanarfi  , nè 
di  rinunziare  al  peccato,  perfettamente  e por 
Tempre.}  ed  eflendo  obbligati  da  qualche  mo- 
tivo orifpetto  umano,  a ricevere  di  tempo 
in  tempo  i Sacramenti  della  Chiefa  , ricer- 
cano de’ Confeflòri  vili  e ignoranti,  che  li. 
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lufingano  , e li  trattengono  ne’  loro  difòr- 
dini.  Quindi  affettano  di  mantenere  un” 
cflerno  di  religione  : ma  nel  fondo  man- 
tengono Tempre  le  loro  paffioni  , riman- 
gono nelle  occafìoni  de’  peccati  , ricadono 
in  quelli,  fenza  mai  cfferne  da  dovvero  ri- 
torti, poiché  non  fecero  quel  che  occorreva 
fare  per  quello.. 

Dunque  a di  noflri  pochi  fono  coloro > 
che  imitino  quello  offiziale  nella  premura: 
da  lui  dimollrat3  per  la  guarigion  di  fuo 
figliuolo  ; cioè  che  abbiano  una  grandifìì- 
ma  , c oltre  modo  lineerà  brama  di  proc- 
curare  la  fanità  dell’anima  loro;  comede- 
fiderava  egli  ardentiflimamente  e verace- 
mente di  far  reftituire  la.  fanità  al  fuo  fi- 
gliuolo . Ma  ben  vi  fono  molti,  che  lo 
imitano  in  quefto  , di  non  domandar  a 
Gesù  Criflo  altro  che  la  fanità  del  loro 
corpo  ; imperocché-  quanti  mai  non  fono 
quelli  che  cercano  Gesù  Criflo  non  per 
pura  o lineerà  carità  , ma  per  un- amore 
intereffato  ? Appena  , dice  Sant5  Agoflino, 
vi  fono  di  quelli  che  cercano  Gesù  Criflo 
perG.  C.  medefimo  . Non  fi  penfa  punto  a Lui 
quando  non  fiamo  prefi  da  alcun’ afflizione 
eflerna  : ma  fe  qualche  mal  temporale  co- 
mincia a farli  fencire  , o a farli  temere,, 
ecco  fubito  che  fi  ricorre  a Gesù  Criflo,  ci 
volgiamo  alla  Santa  V rgine,  invochiamo  i 
Santi,  fi  fanno  dir  Meffe,  fi  fan  novenne  , ci 
Aliamo , andiamo  in  pellegrinaggio,  cL 
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raccomandiamo  alle  preci  delle  gemi  da- 
bene..  E Dio  è canto  buono  che  tal  volta 
non  manca  di  efaudirc  le  noftre  interelTa- 
te  brame  : non  perchè  quello  deggia  ba« 
fiarci  ; ma  affine  d’  indurci  a meritar  le 
grazie,  che  non  domandiamo,  e di  apparec- 
chiarci 2 riceverle. 

Le  perfone  ricche  cadono  piti  agevol- 
mente in  quello  difetto:  ma  fono  i poveri 
foggettì  ad  un  altro  mancamento.  Opprelfiv 
dalle  miferie,  e fproveduti.de*  mezzi  , on- 
de riaverli , fe  (coprono  in  alcuni  Minilìri 
dii  Gesù:  Crilto  maggior  tenerezza  per  gli 
afflitti  , e maggior  carità  verfo  a*  poveri  , 
che  non  ne  rilevano  in  alcuni  altri  , fi  ri- 
volgono a quelli  , e forco  preteflo  di  cer- 
care. nella  loro  carità  e ne’  loro  lumi  i ri- 
medi neceffarj  per  i bi  fogni  delle  lor  ani- 
me , non  cercano  altro  che  i rimedj  alloro  * 
bifogni  efleriori  . Portano  quefid.  fino  al  tri- 
bunale di  Penitenza  , e fe  loro  confeffioni 
fpelTo  terminano  nel  chiedere  a5  Confeflòri 
qualche  follievo  o nella^  povertà;  che  gli 
fianca^  o.  ne’  travagli  che  gli  uomini  gli 
feitano  contro.,  ^ y. 

Ghs  hanno  a fare  in  quello-,  impaccio  4e 
perfone  Ecclefia  diche  ? Quel- che  fece  Gesù 
Grillo  verfo  i officiale  deinoftro  Vangelo: 
canfare  com’  egli  fece  i.  due  viziofi  cftre- 
mi  ; tenerli  nella  via  di  ; mezzo  fecondo  la 
prudenza-  e la  carità.  Arredarli  a3  foli  hi-, 
fogni  temporali;  che  vengono  efpofti  loto**, 
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renderfi  facili  in  impiegare  la  loro  auto- 
rità , e il  credito  che  vien  loro  dalle  fan- 
te cariche  foftenute  per  proccurare  delle 
grazie  temporali  , e non  aver  altro  fine 
che  acquiftarfì  in  tal  modo  un  gran  fe- 
guito  di  divoti  e divote  : è una  di  quell’ 
eftremità,  dalla  quale  deggiono  guardarli  i 
Miniftri  della  Chiefa,  fe  non  vogliono  di- 
fonorare  il  loro  miniftero  , e divenire  in 
un  certo  modo  i Miniftri  delle  paftìoni  de- 
gli uomini . Rigettar  ancora  generalmente 
e indifferentemente  tutti  quelli  che  fi  ri- 
volgono a loro  per  bi fogni  temporali,  fenza 
voler  nè  meno  preftar  lor  credito , è cade- 
re in  un’  altra  mala  eftremità.  La  ftrada 
di  mezzo  fi  dee  prendere  feguendo  Gesù 
Crifto  . Si  dee^  gemere  internamente  nel 
vedere  uno  fpirito  del  tutto  Giudaico  , col 
quale  altri  fi  rivolge  a loro  sconviene  comi- 
piangere  l’imperfezione  di  quelle  anime  de- 
boli 3 iftruirla , adoperare  tute’  i mezzi  che 
infegna  la  prudenza  per  liberarli  da  quello 
flato  si  groffofano e carnale  in  cui  fi  at- 
• trovano.  Se  dopo  quello  .rimane  luogo  a 
fperare,  che  accordando  loro  quel  che  do- 
mandano fi  .potrà  a poco  a poco  gua- 
dagnarli al  Signore  ; che  faranno  meglio 
afcoltate  le  Yerità^dìfalute  che  loro  fa  di- 
cono, e praticate  con  maggior  frutto  ; nien- 
te toglie,  mi  pare;  che  non' s inaiti  così  il 
- Figliuolo  di  Dio,  che  fece  fcrvire  la  gua- 
. tintone  corporale  del  figliuolo  di,  quello  of« 
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fiziale  alla  guarigione  dell’  anima  del  figli- 
uolo , e del  padre  di  quefto  infermo  . 

Gesù  Crijìo  gli  dijfe  : [e  voi  non  vedete  pro- 
digi e miracoli,  voi  non  credete.  Quelle  pa- 
role danno  a conofcere  , che  quefto  offi- 
ziale  non  avea  Fede  , o l’avea  imperfet- 
tiflìma:  e com’era  di  un  paefe  in  cui  Dio 
avea  fatti  tanti  miracoli  , e che  da  poco 
tempo  ancora  nella  Città  di  Cana,  dove 
parlava  , era  per  Lui  occorfo  il  cambia- 
mento dell’  acqua  in  vino  , farebbe  giufta 
maraviglia  nel  vedere  in  quefto  offiziale 
un  si  gran  mancamento  di  Fede  , fe  non 
loflimo  accoftumati  di  vederne  una  fimile 
nella  maggior  parte  de’  Criftiani  di  quelli 
tempi.  I prodigi,  e i miracoli  paffati  non 
penetrano  più  in  cftì  . Le  prefenti  mera- 
viglie fanno  maggior  impresone  nello  fpi- 
rito  loro.  Cambiamenti  divini  e miraco- 
Iofi  fi  fanno  ci afcun  giorno  fotto  agli  occhj 
loro  fopra  noli  ri  altari,  fenza  che  li  vegga 
in  efti  una  divozione  proporzionata  a così 
augufto  e tenero  oggetto.  Niuno  e colpito 
da’  mirabili  effetti  che  produce  il  Sagra- 
mene della  penitenza,  fe  fia perfettamente 
amrainiflrato.  Si  veggono  per  elfo  Com- 
munità^  Parocchie,  e intere  Città  cambia- 
te : tuttavia  gli  uomini  non  fono  manco 
difpofti  a fcreditare  quella  pratica  , nè  a 
perleguitare  coloro  che  fe  ne  fervono. 
Convien  dunque  confeftàre  che  a’  dì  noftri 
la  Fede  è molto  debile  , e languida  e che 
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i miracoli  della  grazia  nulla  commovono  & 
cuori . Per  modo  che  in  cambio  di  dire  , 
come  dice  à Gesù  Crifto  a quello  Officia- 
le: Se  voi  no»  vedete  prodigi  e miracoli  voi 
*en  credete  ; potrebbe  dirci  prefentemente  ; 
che  quando  ancora  vediamo  de’ miracoli  e 
de’ prodigi  , non  diamo  niun  contraflegno- 
di  vera  Fede. 

Queflo  Offiziale  gli  dijfe  : Signore , vieni 
prima  che  muoja  il  figlimi  mio . Continovi 
ad  avere  debile  e imperfetta  Fede  ; fe  lì 
può  dare  quello  nome  all’  idea  eh’  avea 
egli  di  Gesù  Crifto.  Si  reftringe  alla  Sa- 
nità del  corpo  di  fuo  figliuòlo  , non  cre- 
dendo che  Gesù  Crifto  gli  potefle  ogni 
cofa  concedere , perfifte  in  pregarlo  di  an- 
dare a cafa  fua  ; credendo  la  fua  prefenza 
neccflaria  per  fare  quel  che  gli  doman- 
dava. Gesù  Crifto  gli  avea  detto;  Se  voi 
non  vedete  prodigi  e miracoli  3 voi  non  ere — 
dete  , per  fargli  comprendere  la  fua  incre- 
dulità : ed  egli  interamente  occupato  da7 
Tuoi  defiderj  niente  comprende  elle  parole, 
e ne  meno  vi  pone  mente..  Condifcende 
dunque  Gesù  Crifto  alla  fua  debolezza  , 
ma  in  modo  che  lo  rifana  da  quella. 

Vanne  gli , dijfe  , tuo  figliuolo  fi  a bene  . 
Quella  parola  era  efficace,  perchè  nel  me- 
desimo-punto  che  la  proferiva  , produceva 
la  Sanità  ch’ella  lignificava  : come  quella 
parola  : Quello  è il  mio  corpo  , è effi- 
cace e produce  quel  cambiamento  ehe. 

/»•  • 
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lignifica , quando  il  Sacerdote  la  proferifee- 
nella  Santa  Metta . Ma  non  produce  nella 
bocca'  del  Sacerdote  qucfto  effetto  per  al- 
tro che  per  rapprefentar  egli  la  perfona  di 
Gesù  Crifto  e perchè  dice  in  fuo  nome  e 
con  la  Tua  autorità  , in  virtù  dell’Ordine 
ricevuto  dalla  Chiefa  con  T impofizione 
delle  mani  del  Vefcovo  r quando  al  con- 
trario Gesù  Crifto.  fece  fopra  la  Terra  tutto 
quel  che  proferiva  di  fare,  per  fua  attoluta 
poftànza,  fomma,  e infinita,  che  il  Verbo 
riceveva  dal  Padre  da  tutta  l’ eternità  , e 
che  quello  medefimo  Verbo  comunicò  tem- 
poralmente , unendovilì  alla  fua  umana 
natura  nel  punto  dellUncamazione. 

L’Offiziale  che  non  fapeva  in  qual  rao-- 
do  fi  fotte  redimita  la  fanità  al  fuo  figli- 
uolo, e penfando  che  Gesù  Crifto  l’ avelie 
follmente:  potuta  l'apert  per  via  di  rive- 
lazione, credette  [olamente  alla  parola  ebe  gli- 
dtjfe  Gesù  Crifio  , e-  [e  ne  andò 

Ma  avendo  ricercato  dell'  era  , in  cui  il' 
fuo  figliuolo  avea  ricuperata  la- [unita  ....co- 
nobbe che  ciò  era  fiate  nella  fiejfa  ora  ebe^ 
Gesù  Crtfio  gli  avea  detto  ì il  tuo  figliuolo  fi co  ; 
bene  credette  egli  con  tutta  la  [ua  fr/n.  glia  . 

II  primo  sferzo  fatto  da  Gesù  Crifto  per 
indurlo  a più.  perfetta  Fede  , dicendogli 
con  una  fpeaie  ci  rimprovero:  Se  voi  non 
vedete • miracoli  e prodìgi  , non  credete  ; non  , 
ebbe  verun  effetto,  perchè  quello  rimpro- 
vero, non  feriva  f oggetto  di  fua.  palfione  * v 
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e lo  lafciava  come  prima  occupato  . Ma 
quando  intcfe  da’  Cuoi  fervi  ; che  gli  anda- 
rono incontro,  che  fuo  figliuolo  era  rifa- 
nato,  e nello  fletto  punto  che  Gesti  Cri- 
fto glielo  avea  detto  ; foddisfatto  il  fuo 
defidèrio,  ebbe  fanimo  libero  a penfare  a 
ciafcun'  altra  cofa:  concepiva  da  prima  una 
grand’idea  di  Colui  eh’  avea  rifanato  il  fuo 
figliuolo  con  la  (uà  fola  parola  , e in  luo- 
go dittante  : fu  convinto  dalla  fua  ragione 
che  tal  pollanca  era  fovrumana,  e col  foc- 
corfo  della  grazia  apre  il  fuo  cuore  al  do- 
no della.  Fede,  che  Gesù  Crifto  gl’ ifpira  . 
Crede  dunque  certamente  che  Gesù  Crifto 
fia  il  Figliuolo  di  Dio,  poiché  quello  era 
il  principio , e il  fondamento  della  Fede  , 
che  induceva  a credere  tutto  il  rimanente, 
e quella  grazia  della  Fede  non  è già  ri- 
stretta in  Lui  folo,  ma  da  lui  è comuni- 
cata a tutta  la  famiglia  fua  . Quando  Dio 
difpenfa  ad  un  capo  di  una  cafa  una  gra- 
zia confiderabile , ordinariamente  quelli  che 
jftanno  fotto  di  Lui  vengono  a participar- 
ne.  Cosi  noi  vediamo  negli  Atti  ( i ) che 
Lidia  non  riceve  la  grazia  del  Battefìmò 
per  sè  fola,  ma  per  la  fua  famiglia  anco- 
ra, il  cuftode  di  San  Paolo  ( 2 ) fu  pari- 
menti  battezzato  con  tutta  la  fua  famiglia; 
e fi  dice  di  Crifpo,  capo  della  Sinago- 
ga ($)  che  credette  nel  Signore  con  rutta 

. la 
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I»  fua  famiglia.  Cosi  la  grazia,  e fa  fon- 
tità  di  un  Vefcovo  fi  diffonde  nella  fua 
Diocefi,  o piuttofto  egli  medefimo  è una 
grazia  per  la  fua  Diocefi.  Lo  fteflò  è di 
un  Paftore  riguardo  alla  fua  Parrocchia,  e 
di  un  fuperiore  riguardo  alla  fua  comu- 
nità . • 

Due  ragioni  fi  poffono  rendere  di  que- 
llo, 1’  una  prefa  dalla  cagion  della  grazia, 
l’altra  da’fuoi  effetti.  La  cagion  della  gra- 
zia è la  bontà  e la  mifericordia  di  Dio  . 
Ora  Dio  eh’  è ricco  in  mifericordia  , ama 
di  comunicarla:  e come  nell’ ordine  della 
grazia  aceoftuma  di  feguire  l’ordine  della 
natura,- fi  ferve  ordinariamente  delle  per- 
fone  ftabilite  in  autorità  , perchè  da  effe 
pallino  i fuoi  doni,  e le  fue  mifericordie 
a’  loro  inferiori,  fparge  la  fua  grazia  fopra 
il  capo,  e dal  capo  difeende nelle  membra  . 

Gli  effetti  della  grazia  provano  la  rae- 
defima  cofa . In  un  capo  produce  efifa  il 
buon  efempio,  l’ efortazione,  l’ordine,  e il 
contegno  della  buona  difciplina , l’applica- 
zione alla  falute  degl’inferiori,  lo  allonta- 
namento dalle  occafioni  di  offendere  Dio  , 
la  moltiplicazione  de’foccorfi  per  avanzarli 
a Lui;  e tutto  ciò,  foftenuto  dall’orazio- 
ne, eh’ è infeparabile  dalla  grazia,  e un 
pofifente  mezzo  per  ricondurre  a Dio  le 
perfone  che  ci  fono  fommeffe  . La  grazia 
produce  ancora  nel  noftro  cuore  una  pro- 
fonda riconofcenza  , per  i doni  ch’abbia- 
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vao  ricevuti.  E quella  ricortofcenza  ci 'fa 
defiderare,  come  San  Paolo,  che  tutti  gli 
uomini  fi  tmiicano  a noi,  per  accrefcere  i 
nofiri  rendimenti  di  grazie , e come  il  po- 
ter noftro  fi  eftende  fopra  tutti  gli  uomi- 
ni, facciamo  opera  almeno  di  condurre  a 
Lui  tutti  coloro,  fopra  a quali  abbiamoun 
poco  di  autorità. 

MoI;e  coafeguenze  fi  poflòno  ricavare 
per  gli  uni,  e per  lor  altri,  cioè  per  i fu- 
periori  e per  gl’  inferiori.  Dcggiono  i fu- 
periori  confiderarfi  come  tanti  canali  per 
dove  pattano  le  grazie,  che  Dio  concede 
a coloro  che  lor  fonofomméfiì.  Quindi  un 
canale  dee  avere  due  qualità,  la  fua  bocca 
dev’etter  in  modo  difpofta  , correlativa- 
mente alla  fonte,  che  da  quella  a quella 
vi  fia  una  continova  corrifpondenza , libe- 
ra , e copiofa  ; il  fuo  fcarico  dee  farfi  con 
agevolezza  , e con  fedeltà  , tramandando 
quel  che  ha  ricevuto  , fenza  che  niente  fi 
perda  x>  fi  ditti  pi.  La  prima  qualità  fi  ri- 
trova in  un  Pallore  con  un  affidua  ora- 
zione, e con  una  comunicazione  frequente 
con  Dio  ; e vi  fi  ritrova  la  feconda  con 
una.  carità,  vigilante , ed  applicata  alla  falu- 
te  dì  coloro,  che  fono  (òtto  di  lui. 

Hanno  dunque  gl*  inferiori  un  intereffe 
particolare,  che  quelli  che  li  governano 
abbianole  qualità  necettarie  per  chiamare  fo- 
pra di  loro  le  grazie  di  cui  hanno  bifogno, 
1 figliuoli,  e i domefiici  dono  felici  quando 

fi  ac- 


DiyitLzed  by  Goog[<^ 


- i « 


dopo  la  PiKttcof.i . 7. 15 

fi  attrovino  in  una  famiglia  il  cui  capo  ila 
del  Signore  , ed  abbia  accensione  che  fu 
ben  fervito.  E un  gran  vantaggio  per  la 
falute  in  una  Parrocchia  avere  un  buon  Pa- 
llore ^ l’avere  in  una  Diocefi  un  fantoVe- 
fcovo,  che  non  cerchi  altro  che  gl’  irne* 
reflì  di  Gesù  Crifto,  e che  vi  fia  in  tutta 
la  Chiefa  un  Papa  che  conofca  i mali  del- 
la Cbicfa,  e fi  applichi  unicamente  a rifa- 
narli . Cosi  non  è picciol  vantaggio  nell’ 
ordine  civile  lo  avere  buoni  Giudici , buo- 
ni Maeftrati,  e buoni  Sovrani.  Non  fi  può 
mai  pregar  Dio  tanto  che  badi,  che  gli 
piaccia  di  concederne  gli  uni  e gli  altri  . 
Quelli  che  non  hanno  quella  felicità , deg- 
giono  molto  pregar  il  Signore  , affin  che 
fupplifca  a quello  per  le  firade  da  Lui  co- 
nofeiute  , c che  mai  non  gli  vengono 
meno  : E quelli  che  hanno  fimil  fortuna  , 
deggiono  fpendere  una  buona  parte  di  lo- 
ro divozione , perchè  Dio  fparga  per  le  lo- 
ro orazioni  fopra  di  elfi  le  benedizioni  del 
Cielo , efifendo  quello  il  modo  di  chiamar- 
le fopra  di  se  medefimi. 

Rivolgiamoci  l'pelTo  a Dio  per  il  nollro 
Santo  Papa  , con  quelle  parole  del  Safcno, 
che  gli  fi  polfono  applicare  (1):  Q Dio  , 
che  Tei  nollro  feudo  , degnaci  di  un  tuo 
fguardo,  e gitta  gli  occhj  fopra  la  faccia 
dei  tuo  Crillo.  Concedigli  il  favore  di  c- 
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dificare  la  Chiefa  con  rcfernpio  e con  la 
parola:  c di  giungere  alla  vita  eterna  , colla 
greggia  che  gli  venne  affidata. 

Domandiamo  a Dio  per  i Vefcovi  , e 
per  tutt’  i Pallori,  la  grazia  che  governi- 
no l’eredità  del  Signore  ( i ) con  l’inte- 
grità del  loro  cuore,  e la  conducano  con 
autorità  ripiena  di  fapienza. 

Domandiamo  a Dio  per  i Re  e per  i 
Sovrani  j che  fieno  tanto  maggiormente  Ag- 
getti a Dio  nel  governo  de’  loro  Stati  , 
quanto  manco  fono  dipendenti  dagli  uomi- 
ni ; affine  che  fotto  di  loro  polla  la  Chie- 
fa condurre  una  vita  pacifica  e tranquilla , 
in  ogni  grado  di  pietà  e di  onelià. 

Domandiamo  a Lui  per  tutti  coloro  che 
fono  in  qualche  modo  Superiori  nella  Chiefa 
o nello  Stato,  la  grazia  di  giudicare  il  po- 
polo (i)  fecondo  la  giuftizia  , ed  i poveri 
fecondo  l’equità. 

Domandiamogli  finalmente  per  noi,  chfi 
gli  piaccia  di  levare  tutti  gli  odaceli  che 
potettero  impedirne  di  participare  de’doni 
della  grazia  ; o efeano  quefli  doni  imme- 
diatamente del  teforo  delle  fue  mifericor- 
die,  o ci  vengano  comunicati  per  altrui 
interccffione  . 


ORA 
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ORAZIONE.  • 

TU  fei  difcefo  dal  Cielo,  o divin  Me- 
dico, per  foccorrere  uno  gravemente 
infermo  , che  moriva  fopra  la  terra.  Tu 
gli  facefti  un  apparecchio  , e fei  rifalito  al 
Cielo  , facendogli  fperare  lo  flabilimento 
di  fua  falute.  Quello  infermo,  o Signore, 
languifce  ancora  in  noi.  Non  facciamo  noi 
dipendere  la  noftra  guarigione  dalla  tua 
prefenza  corporale  e vifibile . Sappiamo  , 
che  la  tua  portanza  non  fi  attiene  nè  a* 
tempi , nè  a1  luoghi . Dinne , o Signore  ma 
efficacemente:  L’ anime  voftre  fono  rifana- 
te,  e quella  parola  , fegno  di  tua  volontà 
onnipotente  , produrrà  in  noi  la  guarigio- 
ne dell’  anime  noflre.  Ci  balla  la  fanità 
loro  , altro  non  ti  domandiamo.  Tutt’  t 
nollri  dcfiderj  fono  dinanzi  a te.  Sopprimi 
tutti  quelli  che  non  afpirano  a te  , e che 
non  hanno  teco  niuna  correlazione . Allon- 
tana da  noi  ogni  lufinga  , ed  ogni  condi- 
fcendenza  che  ad  altro  non  fervirebbe  che 
a nudrire  la  malattia,  e a farci  morire  im- 
penitenti. E dopo  avere  ottenuta  dalla  tua 
bontà  la  falute  che  domandiamo  , fa  che 
polliamo  contribuire  almeno  con  le  nollre 
orazioni  y e co’  nollri  defìderj  alla  fanità  di 
tutto  il  corpo,  di  cui  noi  liamo  membra. 
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Dell*  Epiftola  dell'  spo- 
rtolo San  Paolo  agli 
Efes]»  c*p.  $. 


Lettio  EpiftoU  B» 
Bauli  A poft fili  od 
Ephefìos. 


F Rateili  miei  » fortifi- 
catevi nel  Signore,  e 
nella  fai  virtù  onnipof- 
fente.  Riveftitevi  Hi  tutte 
l’armi  di  Dio,  affine  eh« 
polliate  difendervi  dagli 
artifiz]  dd  Dimonio  ; 
imperocché  noi  abbiamo 
^ combattere  non  contro, 
uomini  di  carne  e di  fan- 
gue  ; Ma  contra  i Prin- 
cipati , e contra  le  Po- 
tenze del  Mondo,  cioè  di 
quello  fecolo  tenebrofo  ; 
è contra  gli  fpiriti  di  ma- 
lizia fparfi  nell’ aria:  per 
ciò  prendete  tutte  quell’ 
armi  di  Dio  , affine  che 
polliate  refillerc  nel  gior- 
no cattivo , e rimaner  fer- 
mi,efsendo  muniti  di  tutto. 
Siate  dunque  fermi  ne  fìa  la 
verità  la  cintura  delle  vo-; 
itrereni,  lì  a la  giuftìziala 
voftra  corazza.  Abbiano 


FRatres  , Conforto- 
mini  in  Domino , 
& in  potentiovirtu- 
tis  ejus . Induite  vts 
armaturam  Dot  , ut 
pojfttit  fioro  advtrfus 
infidi os  diaboli . Quo- 
ni  am  non  efi  noiis 
c alluci  atto  adverfus 
carnem  & fangaia  tm: 
fod  adverfus  priori - 
pes  , & potoftates  , 
adverfus  mundi  retto- 
res  unehrarum  ha- 
rum , contra  fpirituo- 
lio  nequiti*  in  cile- 
fiibus , Propterta  ac- 
ci pi  te  armaturam  Dei, 
ut  pojfuis  refifiere  in 
dio  molo,  & in  om- 
nibus per  folti  fiore , 
Sfato  orge  , fuccin&i 
lumi  os  veftros  in  ve- 
ntate , Ò*  iodati  lo u 
ricomjuftitUì  &eol- 
; teoti 
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ttati  pt Jet  iti  prepa- 
rar ione  Evangeli:  pa 
cis  : in  omnibus  fu- 
mtntes  fcutum  fi  dei , 
in  quo  pojjttis  omnia 
+ teU  nequijftmi  ignea 
extinguere  : & gale  am 
f aiuti:  ajfumite  : & 
gladium  fpiritusy  quod 
verbum  Dei. 


21* 

un  calza. 


dopo  la  Pentecojìe . 

i voftri  piedi 
ment®,  che  vi  faccia  pretti 
ad  - annunziare  il  Van- 
gelo di  pace  . ' Servitevi 
lopra  tutto  dello  Scudo 
della  Fede  per  poter  eftin- 
guere  tutti  gl’  infiammati 
dardi  del  maligno  fpirito. 
Prendete  ancora  l’clm®  di 
falute  ,e  la  fpada  fpiri- 
tuale  eh’  è la  parola  di  Dio . 


Sequentia  S.  Evange- 
li: fecundum  Mat- 
ti) eum  . 


La  continovazione  del  S. 
Vangelo  fecondo  San 
Mattao,  cap.  18, 


IN  ilio  tempore  , 
Dixit  Jefus  Di - 
feipulis  fui:  parabo - 
lam  hanc  : Afftmila- 
tum  eft  regnum  eoe- 
lorum  bomini  regi  , 
qui  volai t rationem 
f onere  cum fervi: fuis. 
Et  tum  coepìjfet  ra- 
tionem p onere  , ob la- 
ta: e/l  ti  una:  , qui 
debebat  ei  decem  mil 
Ha  talenta.  Cum  au- 
tem  no»  habertt  un- 
der edder  et , Juj/it  eum 
deminus  ejus  'vetum- 
duri,  & uxoremejus, 
Ò*  /ilio:  , & omnia 
qui  habebat , & red- 


IN  quel  • tempo  Gesù 
Crifto  dilfe  a’  Difcepoli 
Cuoi  quella  parabola  : II 
Regno  del  Cielo  è limile 
ad  un  Re  , che  volle  far 
render  conto  a’fuoi  fervi,- 
ed  avendo  incominciato  a 
far  quello)  uno  ne  venne 
a lui  prefentato  , che  gli 
dovea  dieci  mila  talenti; 
ma  come  non  avea  collui 
modo  di  rendergli  , co- 
mandò il  fuo  padrone  che 

lolTe  venduto  egli,  fua  mo- 
glie, e i Tuoi  figliuoli,  e 
tutto  quel  ch’  aveva  per 
loddisfare  a quello  fuo  de- 
bito Quello  fervo  gitean- 
d® fi  dunque  a’fuoi  piedij 
K »,  feon- 
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fcongiuravalo  , dicendo  : 
Abbiate  un  poca  di  pa- 
zienza ,evi  redimirò  ogni 
cofa.  Il  Padrone  di  quello 
fervo  fentendofi  modo  a 
compaflione,  lo  lafciò an- 
dare , e gli  rimife  il  fuo 
debito.  Ma  quello  fervo 
appena  partitoli  , ritrovò 
un  fuo  compagno  che  gli 
avea  a dare  cento  danari, 
fu  da  lui  prefo  alla  gola, 
e gli  difle  quali  forcan- 
dolo : Reftituifcimi  quel 
che  mi  devi;  e il  fuo  com- 
pagno , gettandoli  a Cuoi 
piedi  , gli  difle  : Abbiti 
un  poca  di  pazienza  , e 
ti  redimirò  ogni  cofa  : 
ma  coftui  niente  ha  vo* 
luto  fare.  Nel  punto  me- 
deflmo  lo  fece  mettere 
prigione  , per  quivi  rite- 
nerlo finché  gli  delie  quan- 
to gli  doveva.  Vedendo 
gli  altri  fervi  fuoi  com- 
pagni come  andava  quella 
faccenda,  ne  furono  oltre 
modo  rammaricati , e an- 
darono ad  avvifar  il  Ior 
padrone  di  elio  fatto.  Al- 
lora il  fuo  padrone,  aven- 
dolo a sè  chiamato  , gli 
difle  : Cattivo  fervo  , io 
ti  rimifi  tutto  quéI  che  mi 

* *•  • i 


di  • Proctdens  autem 
fervus  ili  e , orabat 
eum  dicens  : Pallen- 
ti am  habe  in  me  t & 
omnia  reddam  libi. 
Miftrtus  autem  Do -• 
minus  fervi  illius  , 
dimifit  eum , & de- 
bit um  dimifit  et.  E- 
grejfus  autem  fervus 
ille  , invenit  unum 
de  confervis  fuis , qui 
debebat  ei  centum  di- 
nar io s : Ó'tenensfuf- 
focabat  eum , dicens: 

Redde  queddebes.  Et 
procidens  cenfervus  e- 
jus  , regabat  eum  , 
dicens  ; Patientiam 
habe  in  me , Ó1  om- 
nia reddam  libi . Ille 
autem  noluit  , feti 
ab  Ut  , & mifit  eum 
in  care  eremi  donec  rei-, 
deret  debitum . Viden - , 

tes  autem  confervi 
ejus  , qui  fiebant  , 
contri  fi ati  funt  v al- 
di \ & veneranti  ó» 
narraverunt  domino 
fuo  omnia  qui  fatta 
fuerant . Tane  voca- 
vit  itlum  dominus 
fttus  , & ait  illi  : 

Serve  ttauami  omne 
, J iebt- 
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debit um  Aimifi  tibi  dovevi,  perchè  me  n’hai 
quoniam  rogafli  me  : pregato;  Noti  ti  bisognava 
nonne  ergo  efortuit  & aver  compaflìone  del  tuo 
te  mifereri  confervi  compagno  parimenti  , co- 
tui)  ficut  & ego  tui  m’  io  ebbi  di  te  compaf- 
tnifertusfum ? Etèra-  (ione  ? E moflofi  a fdc- 
tus  dominus  ejus  tra - gno  , lo  abbandonò  alle 
dtdit  eum  tortoribus , mani  de’ carnefici  » fin  a 
quoetdufque  redderet  tanto  che  gli  pagò  quan- 
univerfum  debit  um . to  gli  doveva.  Così  tra  t- 
Sic  & Pater  meus  ex-  terà  voi  il  Padre  mio, 
lefiis  faciet  vobis,  fi  eh’ è nel  Cielo;  fe  alcuno 
non  remiferitis  unuf-  è di  voi  elle  non  perdoni 
quifque  fratri  fuo  de  al  fuo  fratello  con  tutto 
cordibus  veftris . il  fuo  cuore  i falli  che  avrà 

COITI  medi  contra  di  lui. 

Spiegazione  dell’Epistola. 

NOn  ^ balla  iltruire  i Crifliani  di  quel 
eh’  hanno  a fare  per  adempire  ai  do- 
veri di  lor  condizione  r avendo  efli  infiniti 
e poflenti  nemici  da  combattere  convien 
loro  infegnar  a vincere  . Quello  è quello 
che  fa  San  Paolo  mirabilmente  nella  Epi- 
flola  agli  Efesj  dond’  è tratta  quella  proc- 
ediamo dunque  di  approfittarci  degli  av- 
vili che  dà  a quelli  popoli  , perchè  tutti 
a noi  fpettano. 

Fortificatevi  nel Signore , e nella  [uà  onnipof- 
fente  virtù . Due  cofe  fon  nccelfarie  ad  un 
Soldato  per  ben  combattere  nel  mondo  , il 
coraggio,  e le  armi.  11  coraggio  lo  ha  dalla 
nascita;  farebbe  difficile  il  farne  acquilo  , 
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fe  non  ne  avete,  naturalmente.  Il  coraggio-’ 
e Tarme,  fono  parimenti  neceflfarie  ad  un 
Criftiano  per  fuperare  i nemici  di  fua  fa- 
iute.  Ma, la  fua  nafcita  non  porge  a lui  nè 
IVuna  nè  T altra  di  quelle  due  cofe.  Dalla 
fua  nalcita  ( i ) non  ritragge  altro  che  mi- 
feria , bugia,  e peccato.  Convien  dunque, 
che  il  Criftiano  cerchi  altrove  il  coraggio, 
di  cui  ha  bilogno  : e l’Apoflolo  ne  in- 
fcgna  qui  che  non  fe  ne  ritrova  altro  che 
nel  Signore,  e nella  fua  onnipotente  virtù . 
Imperocché  come.tutra  la  forza  e il  corag- 
gio ne’ pagani,  fe  in  tutti  coloro  che  non 
ne  hanno  fe  non  quel  tanto  che  ricevettero 
dalla  natura)  viene  dallo  fpirito  del  mon- 
do e dalla  cupidigia  ; quel  eh’  è ne’  Cri- 
ftiani  viene  dallo  fpirito  di  Dio  , e dalla 
carità,  ch’è  fparfa  ne’ nollri  cuori  (2)  non 
per  il  libero  arbitrio, ch?  è in  noi  , ma  per 
lo  Spirito  Santo,  che  ci  è dato,  fenza  che 
niun-  merito  dal.noftro  Iato  prevenga  la 
grazia . Dunque  nel  Batteftmo  , eh'  è il  Sa- 
gramelo.. del.  noftro  rinafeimento  , Dio 
mette  in  noi  il  coraggio  e la  forza  per  combat- 
tere i medefimi  nemici  , di  cui  nafeiamo 
fchiavi.  In  quello  Sagramento  li  amo  noi 
arrolati  fotto  lo-ftendardo  di  Gesù  Grillo 
aoftroCapo,  c mentre,  che  dimoriamo  uniti 
a.  Lui  per  mezzo  della  carità,  participiamo» 

della . 


( i ) ».  Cent.  d'Ortnlt  > con..  i»0  _ 
( » ) Jl  medeftmo  C*n'  *7. .. 
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della  fua  forza  , e della  fua  virtù  onnipof- 
fente  , che  fcorre  dal  capo  nelle  membra.. 
Noi  vediamo  da  quello  quel  che  dobbiam 
fare  per  profittarci  del  primo  avvifo  dell’ 
Apoftolo  , di  fortificarci  nel  Signore  ec.  E’ 
di  attenerci  inviolabilmente  a Gesù  (Trillo 
e d’  invitarlo  a noi  per  mezzo  dell’  op- 
zione , affine  che  quivi  combattacollà  fua 
grazia,  eh’ è la  fola  nollrà  intera  foiza,  e 
tutto  il  noftro  coraggio.- 

Ri  ve  fi  itevi  di  tutte  le  armi  di  Die  , af 
fine  che  pofiiate  difendervi  dagli  artifizj  de? 
Dimonio  Non  balla  ad  un  Soldato  del 
mondo  l’ aver. coraggio . Sarebbe  infenfibilità 
o gran  temerità  per  lui  1’  impegnarfi  a 
combattere  fenz’  armi  un  pofTentc  nemico», 
armato  di  ognidifefa.  Cosi  è di  un  Sol- 
dato Criùiano,  con  quella  differenza,. che 
quello  del  mondo  * può  avere  * coraggio  , 
fenz’ aver  armi;,  ma- il  Crilliano  ritrova  le 
fue  armi  nella  forza  e nel  coraggio.  La  ra- 
gione è quella  , che  la  carità  , come  ab- 
biam  detto,  è tutto  il  coraggio  , e tutta 
la  forza  del  Crifliano.-  Ora  la  carità  fola 
può  refillere  utilmente  a’  nemici  della  fa- 
iute  , e fola  può  combatterli  , e fuperarli .. 
Elfa  dunque  produce  il  coraggio'.  e le  ar- 
mi del  Soldato  Crilliano  .-Ha  nel  Greco  e 
nel  Latino  una  parola  che  lignifica  1’  uni- 
verfalità  dell’ armi  , o l’intero  equipaggio 
di  un  Soldato., Quello  può  folo  convenirli 
coir,  la  carità.,  Elfa  fola  è atta  di  armare; 
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t di  apparecchiare  un  Criftiano.  Eflfàèuna 
nel  fuo  principio  e nel  fuo  fine.  Efla  è 
molte  perchè  fi  divcrfifica  in  tante  manie- 
re , quante  ve  ne  fono  di  andare  a Dio 
eh’  c il  noftro  fine,  e di  allontanarci  da 
tutto  ciò  che  gli  è contrario.  Vi  ha  dunque 
una  fola  carità;  ma  prende  diverfe  forme, 
fecondo  la  diverfità  degli  artifizj  praticati 
dal  Dimonio  per  combatterla . Quefte  for- 
me della  carità  fono  quelle  che  fono  chia- 
mate dall’ Apoftolo  le  armi  di  Dio,  di  cui 
parlerà  in  feguito.  Sono  le  armi  di  Dio  , 
perchè  Dio  ifpira  la  carità , e Gesù  Crifto 
fe  ne  ferve  per  combattere  in  noi  , e per 
noi.  Ma  bifogna  riveftirfene.  Non  balla 
che  un  Soldato  abbia  dell’  armi  , come  in 
magazzino  , fc  non  fe  ne  ricopre  , e non 
ne  fa  quell’ufo  per  cui  fono  fabbricate. 
Non  balìa  parimenti  di  aver  la  carità  abi- 
tuale nel  cuore.  Quello  è fufficience  per 
meritare  la  qualità  di  Crilìiani  , di  Figli- 
uoli di  Dio,  di  Soldati  di  Gesù  Crifto  ma 
per  combattere  , bifogna  eflere  riveftito  di 
rutte  le  armi  di  Dio,  lo  che  non  fi  fa  per 
altro  che  per  una  nuova  grazia,  una  nuova 
carità  , una  buona  volontà  ( tutto  quello  è 
una  medefima  cofa  ) che  rifvegli  , che  ap- 
plichi , e che  faccia  operare  la  carità  abi- 
tuale, o fia  Gesù  Crifto  eh’ è in  noi.  Im- 
perocché come  fi  dice  ne’  Capitoli  di  Papa 
San  Celeftino  , ( i ) quantunque  nel  Bac- 
* - teli- 
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tcfimo  Dio  ci  abbia  liberati  da’noftri  pec- 
cati , ci  confervi  come  un  nuovo  teforo  di 
grazie  per  darci  mezzo  di  difenderci  da 
quelli  , ne’ quali  fa  che  potiamo  ancora  ca- 
dere. Ogni  giorno  dunque  ci  dà  nuovi  foc- 
corfi,  che  ci  riefcono  neceflarj  tanto  , che 
fe  non  ne  fiamo  foftenuti,  e non  poniamo- 
in  eflì  ogni  noftra  fiducia  , non  fapremo 
canfore  la  caduta  , c i difordini,  a’ quali 
la  noftra  mortai  condizione  ci  efpone;  im. 
perocché  come  noi  riportiamo  la  vittoria 
quando  Dio  ci  aftìfte  , bifogna  neceftaria- 
meme  che  fiamo  noi  fuperati,  quando  noti- 
ci foccorre. 

Imperocché  abbiamo  noi  a combattere  non- 
centra  gli  uomini  di  carne  e di  [angue,  ma 
contro  i Principati , e contro  le  Potenze,  con • 
tra  i Principi  del  Mondo,  cioè  di  quefto  [e- 
colo  tenebrofo , contro  gli  Spiriti  di  maliziar 
[porfi  nell ’ aria . L’  A portolo  ci  fa  vedere 
due  forta  di  nemici,  gli  uni  de’ quali  fona 
vifibili,  e gli  altri  invifibili.  I primi  fono, 
come  noi  uomini  di  carne  e di  fangue, 
che  non  vogliono  umiliare  in  noi  , come 
parla  Sant’  Agoftino  ( 1 ) fe  non  quello  che 
ci  fa  a loro  fuperiori . Se  per  efempio  no» 
li  forpaffiamo  in  ricchezze  , defiderano  di 
renderci  poveri,  fe  li  fuperiamo  in  onore, 
fanno  ogni  loro  sforzo  per  abbacarci  : fe 
li  fuperiamo  in  forza  , prcccurano  d’inde- 
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bolline  . Ma  quando?  proccuratfero  ancora? 
di  farci  morire  , echepoteflcrofarlo,  Gestì* 
Crifto  ne  avvertifee  che  non  temiamo  di  co- 
loro che  non  uccidono? alerò, che  il  corpo, 
per  modo,  che  non  faremmo  noi  molto  da 
compiangere,  le  noi  non  aveflìmo  a,  com- 
battere altro  che  liffatti  nemici. 

Ma  ve  ne  fono  degli  altri  invifibili  , e- 
infinitamente  più  da  temerli  in  tutt’  i 
modi.  Sono  flati  una  volta, Angeli  di  luce, „ 
ma  : non  eflendofi  mantenuti , fermi  nella 
verità  col  libero  arbitrio fono  decaduti  da 
quel  felice  flato  ; e divenuti  Angeli  delle 
tenebre..  Sono  flati  prima  Principati,  Po-- 
tenze  , Principi  per  glorificare.  Dio  , per 
fare  la,  fua.  volontà  , per  governare  tutte  : 
le  cofe  corporali.  Non, fanno  prefencemen- - 
te  quello  per  altro. che  per  opporli; a Dio, . 
fe  potettero,  per  nuocerci  , e per- procura- 
re di  renderci  compagni,  delle  loro  difgra- 
zie*-.  A,  quello  impiegano  tutto  il  potere- 
che  venne  loro,  lafciato  da  Dio  , e i no- 
ltri peccati  danno  loro  ancora  maggior  po- 
tere fopra  dinoh.  Ma  Dio  li  regola  e li  mo- 
dera per  fua  grazia  in  riguardo,  agli  eletti,, 
rapporto  alla  lhlute  loro,  e li  reftringe  in 
riguardo  a’  riprovati  per  fua  previdenza  , , 
fecondo  le  regole  di  fua  fapienza  , e di 
faa  giuflizia  , non  lafciando  loro  fare  nè 
agli  ; uni  -y  nè  agli;  altri,  tutt’  i mali, che  loro  » 
vorrebbero,  e potrebbero  fare. . 

Elfi  proccurano>  comedi,  nemici;  vifibilt  a. 
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rovinare  in  noi  tutto  ciò  che  ci  rende 
lor*  fuperiori  ; ma  come  non  ha  propria- 
mente altro  che  la  carità  , che  ci  ponga \ 
fopra  di  loro  cosi  quella  è quella  che  fi 
sforzano  di  diflruggere  in  noi';  eflQ  . ci  mo- 
vono battaglia  ora  per  sè  medefimi  , ora 
per  mezzo  delle  creature  , che  fanno  elfi 
fcrvire  a’ loro  trilli  difegni,  Tempre  accom- 
pagnandovi gli.  artifizj.  Noi  per  efempio 
crediamo  di  non  aver  altro,  che.  un  ne- 
mico, quando  un  uomo  di  carne,  e difan- 
gue  la  vuol,  con  noi-  in  alcuna  cofa  che 
vede,  e fiere  da  noi  pofleduta  , e in  effetto 
ne  abbiamo  due  , uno  vifibile  , nella  per- 
fona- di  quell’uomo  , l’altro  , invifibile  , 
eh’ è il  Dimonio.,  Guardate,  l’uno  , dice 
Sant’  Agoftino  e comprendete  1’  altro. 
Amate  T uno  , e guardatevi  dall’altro.  L* 
uomo  dimofiri'.  la  fua>  collera  al  di  fuori 
quanto  gli  piace  ; : ci  rubi'colIa.fua.  violenza 
quel  che  pili. vuole;  fe  non  lafciatevoi  di 
amare. colui,  che  vi  move  un’aperta • guer-  \ 
ra-,  voi*  ne  riporterete  la  vittoria  fopra  il! 
Dimenio  , eh’ è quell’ altro  nemico  che  • 
ve  ne  forma  uno  invilitile  per  far  vip  Ca- 
dere la  carità.. 

Ter.  quello  prendete  - tutte  ■ quefi ’ armi  di 
Dio  , affine  - che  1 poliate  voi  refifiere  adat- 
tivi giorni , e dimorar  fermi  ',  effendo  muniti 
di  tutto ..  Qual  più  ? bella  confeguenza  , c- 
più  importante  per  noi- fi  può  egli  ■ ricava- 
re. dalle  parole,  dell’.  A poftolo  precedenti  > • 
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Imperocché  eofa  rimane  a fare  contra  ne^- 
mici  terribili  , irreconciliabili  , tèmpre  in- 
cefi a nuocerne,  che  ci  fuperano  infinita- 
mente in  forza  in  ifpirito,  in  accortezza, 
che  hanno  una  furiofa  palfione  di  perderci, 
e hanno  mille  modi  di  farlo  celati  , in- 
vitali, inevitabili , fe  non  che  correre  all’ 
armi]  per  difenderci  .<?  E fi  può  far  a noi 
Servizio  maggiore  , che  prefentarci  dell* 
armi  per  combattere  efficacemente  nemici 
cosi  tremendi,  nel  cattivo  giorno,  eh’ è il 
giorno  del  combattimento  , cioè  il  tempo, 
di  tutta  quella  vita?  Quello  fervigio  di- 
viene ancora  più  fegnalato  e più  neceffa- 
rio  , quanto  non  potiamo  noi  fuggire  af- 
fatto da’ nemici  cosi  polfenti,  nèfuperarli  , 
fe  non  col  buon  ufo  di  quell’ armi  ; c li 
fuperiamo  infallibilmente,  quando  per  noi 
fi  adoperano  elle  contra  di  loro.'  Efami- 
niamo  dunque  quali  fieno  quell’  armi , per 
vedere  fe  ne  fìamo  noi  rivettiti , o fe 
all’  oppofto  , ne  fiamo  fpoglf,  e fliamo 
lènz?  armi  in  mezzo  di  tanti  nemici  , 
che  ne  circondano  , eflendo  effi  fparfi  da. 
per  tutto-. 

Siate  voi  dunque  fermi  . La  prima  arma 
di  un  Criftiano  c appunto  quella  . Confi- 
tte ella  in  un  amore  collante  del  bene  , di- 
rettamente oppofto  alla  viciffitudine  di  co- 
loro che  vanno  la  mattina  alla  Chiefa  , fi 
approffimano  a’Sagramenti  , promettono  a 
Dia  tutto  quel  che  leggono  di  bello  in  un 

. . Li' 
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Libro  di  pietà  /e  ritornano  dopo  il  mezzo- 
giorno alle  pompe  ed  alle  vanità  del  feco- . 
lo,  che  accomodano  la  divozione  a’ loro 
piaceri,  a’ loro  intereffi  , e che  aon  fono 
termi  altro  che  un  genere  di  vita  che  il. 
Vangelo  condanna  da  per  tutto. 

Sia  la  verità  la  cintura  delle  vojìre  reni 
Ha  in  noi  una  inclinazione  naturale  dief- 
fere  felici,  ed  entra  quella  in  tutte  le  no-- 
ftre  libere  e morali  azioni,  e n’è  come  il. 
fondamento  ì quantunque  non  Ha  ella  nè 
libera,  nè  morale.  11  peccato  non  la  di- 
ftrulTe  , ma  per  lo  acciecamento  che  in» 
troduce  nel  noftro  intendere,  e per  la  de- 
bolezza che  mette  ne’  noftri  voleri  la  refe 
debile  e cieca.  Come  cieca,  non  conofce 
più  in  particolare  il  bene  che  può  fola 
rendere  felice,  c che  non  può  elìère  altro 
che  Dio.  Come  debole  non  può  giunger- 
vi, quando  ancora  lo  conofceflc . Si  ferma 
dunque  alle  creature  , in  elle  cerca,  par- 
lando di  oggetto  in  oggetto,  il  fuo  pro- 
prio fine,  eh’ è la  beatitudine.  L’  intendi- 
mento corrotto,  eh’ è fua  guida,  glielo  di- 
moftra  dove  non  è , e la  volontà  che  fegue 
la  fua  cieca  feorta  vi  corre  liberamente  , 
perch’  è liberà,  e perchè  non  trova  anco- 
ra in  quello  oggetto  , quantunque  le  fia 
propofto  come  fua  felicità,  tutto  quel  che 
le  bifogna  per  elTcr  felice  , per  riempierli 
in  ogni  parte,  e per  attenerli  neceflària- 
ojente,  come  fanno  i beati,  a Dio,  chc^, 
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fi  veggono  chiaramente  *.  Di.  qua  fi  vedéj 
che  in  ogni  peccato,  vi  ha.  errore  , illufio* 
ne,  menzogna:  poiché  fi  cerca,  fuori  di 
Dio  vanamente,  di  appagare  la;  naturai  in- 
clinazione di.  efl'er  felici.  Convien  combat- 
tere quefto.  errore , e difendetene  con  la 
verità.  Dee  cinger  efla,  le  reni dov’  è la 
fede  delle  paflìoni,  e della  concupi feenza  ,, 
non  reprimendo  1!  inclinazione  d’dlere  fe- 
lici, ma  dimoftrando  che  non  fi  può  ef- 
fetto veramente,  attenendoli,  ad  altri  chea.-, 
Dio,  eh’ è Tunico  ben,  dell’uomo..  Cono- 
icendo  il  nemico  la  naturai  inclinazione 
dell’uomo  verfo.  la- beatitudine , mafehera  ,, 
per  cosi  dire,  tutte  le  creature,  perchè  le: 
liimi  atte  a,  formare  la.  fua  felicità..  Con- 
viene che  la  verità,  tolga  via  «fila  mafehe- 
ra , e gli  rapprefenti.  le.  creature,  tali  quali 
fono.  E come  pofiono.  eflcre  tutto  , fuor- 
ché la  felicità  dell’uomo,  la  verità. in que- 
ilo  fenfo  reprime  le  padroni  che  correva- 
no verfo  le  creature,  per  rendere  1’  uomo, 
felice  < 

Fate  ebe  la  Gtuflizì a fia  corazza .. 

La  giufiizia.  rende  a ciafcuno  quel  che  gli. 
appartiene.. Quindi  avendo  la  verità  fatto, 
conofcere.  all*  uomo , che;  Dio  folo  è la  fua 
vera  beatitudine,  dee  la-  giufiizia,  indurlo 
ad  amar  Lui  ; ed  a,  cercarlo  come  unico 
fuo  bene;  e ad.  amar  le. creature  per  cor-  « 
relazione  a. Dio  nel  grado,  e nel  modo  , . 

^he,  la.  verità  gli  avrà  dato  a conofcere 

che 
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che  fi  amano.  In  quell’ordine  di  amore 
o in -,  quello  amor,  regolato,  ripone  Santi 
Agallino  tutta  la  virtù  ; , e quello-  diverrà', 
all’uomo  una  corazzi  che.  ricoprirà, tutto . 
ii;corpo  delle  fue  azioni.,  ,-.j 

Abbiano  i voftri  piedi  un  c alzamento , thè 
vi  renda  prefii  ad  annunziare  il  Vangelo  di 
pace.  Con  V ubbidienza  corre  l’uorao  alla 
fua  vera  felicità,  fommettendofi  - in  -,  tutto  > 
alla  volontà  di  Dio.  S’ Egli  lo  chiama  ad 
annunziare  il  Vangelo,  ch’èia  buona  nuo- 
va della  pace  e della-,  riconciliazione  del 
genere  umano  ; ubbidifee.  malgrado  le  per- 
lecuzioni  e le  contraddizioni  delle  perfonc 
carnalL,  che . odiano  le.  maffìmer  della  Re- 
ligione. Se  non  è. chiamato  a predicare  il: 
Vangelo,  Io  pratica  con  fervore  , malgra- 
do le  tentazioni , che  i nemici  di  fua  fa- 
llite gli  fufeitano  contra  ►.  Ecco  come  li  re- . 
fpinge . .. 

Servitevi  [opra  - tutto  • dello  feudo  della  Fe- 
de. per  poter  eflinguere  tutti  gl'  infiammati 
dardi  dello  maligno  Spirito  . La  concupifcen- 
z a ancora  ne’ Santi  è come  un>  fuoco  più  o . 
meno  grande:  che  cova  fattorie  ceneri.  E’ 
un  effetto  ed  ' una  forgente  del  peccato  ; 
ma  che  non  è peccato , finche  non  faccia 
altro  che.  covare,  e non  prenda  parte  ne’ 
liberi  moti  della  .volontà  .,Proccura  il  Di- 
monio  di  farne  prendere,  e feoprire  quella, 
favilla,  ed  accenderla,  presentandole  alca- . 
ni  oggetti  che  fa  andare  fino  ad  effa  osdi -- 
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che  ne  vengono,  ne  attende  la  fallite , e* 
l’Autore  della  falute;  e cosi  ripara  ella  i 
fenfi  inferiori  dell’anima,  e li  ferra  in  fac- 
cia al  nemico  è 

E la  fpada  [pirituale  eh'  è la  parola  di  Dìo  . 
Sin  qui  non  fono  quelle  altro  che  armi  di- 
fenOve  : Eccone  una  offènfiva , ed  è que- 
lla la  parola  di  Dio,  ferina  o predicata 
di  viva  voce  . Ella  non  è manco  neceffaria  del- 
le altre.  Gesù  Crillo  fe  ne  fervi  contra  il 
Dimonio  ch’era  andato  a tentarlo  nel  de- 
ferto. Gli  Apolidi  ne  raccomandarono  1* 
ufo  con  l’efempio,  e con  le  parole.  Tutt’ 
i Padri  unanimamente  fecero  la  medefìma 
cofa  in  termini  , che  dimollrano  quanto 
follerò  perfuafi  di  ella  verità  , olTervando 
le  necelfarie  precauzioni  , e non  facendo 
leggere  tutti  i Libri  indifferentemente  a 
tutti  i Fedeli,  e non  proponendo  nè  me- 
no la  Scrittura  in  Lingua  volgare,  fe  non 
che  nell’  edizioni  approvate  dalla  Chiefa.> 
Con  quello  prefervativo  San  Gioangrifo- 
ftomo  giunge  lino  a dire  , che  il  Dimonio  è 
quello  che  diftolge  dal  leggerla  i Crillia-' 
ni , e che  infinua  loro  de*  prctelli  per  di-; 
fpenfarfene.  Non  è maraviglia  che  il  no* 
flro  comune  nemico  fi  sforzi  per  tome  1S 
armi  di  mano;  affine  di  vincerne  più  age- 
volmente. I nollri  fratelli  da  noi  divifi  , 
non  hanno  ragione  di  rinfacciar  alla  CHie- 
fa , che  levi  quella  fpada  fpirituale  a quel- 
li che  fono  capaci  di  fervirfenc  . Tutta 

t quel- 
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quello  che  poffono  dire  con  qualche  * fon- 
damento , è quello*  che  fe  alcuni  de’  fuoi 
figliuoli  non  maneggiano  utilmente  quella- 
fpada  %irituale  , intende  'efla,  Chiefa  che 
fieno  iftruiti,  e s’ intigni  loro  a farne  un 
ufr  più  fanto  e più  giovevole.  E fe  alcu- 
ni pa  ctcolari  hanno  tanta  debolezza  , o ca- 
dono in  cosi  enoine  furore  , che  ne  fac- 
ciano abuto  contra  di  se  mt*defimi,  e con- 
tro i loro  fratelli  > la  Chieii  in  quello  ca- 
fo  vuol  th  - fieno» trattati  a-,  mifura  che  me- 
ritano o tome  fantuìli  o come,  fu  rio  fi  , fra, 
le  mani  de’ quali  non  fi  lafciano  le  fpade* 
fe  non  fono  fitti  forti  , o ritornati  in  sè 
me  de  fi  mi ...  Ma  comi  alcuni  furiofi  in  un’ar- 
mata in  punto  di  combatte  c,  non  indur- 
rebbero. afre  un  comandamento  generale 
a;  cistcuno  Ji  non  fervirfi  della,  fua  fpada  j 
così  la  Chiefa  non  ha  mai  proibito  gene- 
ralm.ntc  a.  *.utc’  1 fuoi  figliuoli,  di  leggere, 
la:  Scrittura  Santa , per  1’  abufo  che  alcuni 
paicieolari  ne  potettero  fare  : ^ma  cammi- 
nando dietro  agli  Apoftoli  e a Santi  Padri 
ella  ai  contrario  eforta  i Fedeli  a leggerla, 
afifiduamente  :v  ordinando  tuttavia  a Superio- 
ri di  vegliare  fopra  coloro  che  potettero  a- 
bufarfene,  e lafciando  alla  loro  prudenza 
iL  rimediare  a quelli,  abufi  , per  le  vie  piiL 
canoniche  , e più  conformi  al  fuo  fpirito  , 
c di  proporzionare  la  lettura  de’  libri  che 
la  compongono  all’intendimento  de’Fedelii 

ed-  eflfendoyene.  alcuni  difficili  * non  per— 
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mette  di  leggerli  altro  che  alle  perfonepiil 
illuminate  , e di  maggior  forza  di  fpi«? 

• r \ 

rito.  % 

Niuno  dunqae  trafeuri  un  arma  cosine- 
celfaria  & è in  iftato  di  fervirfene,  quan- 
do non  voglia  perire,  e rimaner  preda  de' 
fuoi  nemici . Faccia , come  infegna  un  cer- 
to favio,  nel  fuo  cuore  e nella  fua  memo- 
ria teforo  di  quelle  divine  parole,  per  fo- 
flenerfi  contra  lo  abbattimento  e la  langui- 
dézza della  fame  fpiricuale,  e perdifender- 
fì  contra  le  tentazioni , e i nemici  che  lo. 
aflalgono . 

ORAZIONE- 

A Che  dobbiamo  noi  attribuire  , o Si- 
i\  gnore  le  tante  ferite  che  ricevia- 
moda’  noflri.  nemici  , e il  rimanerne  tan- 
te volte  fuperati  , fc  non  al  mancar  dili- 
genza in  noi  di  valerci  delle:  tue  armi  ? 
Qual  pazzia  è la  nollra  , o Signore  , di 
prcfentarci  nudi,  e dilarmati  a*  nemici  eh 
hanno  tanta  pollànza  e malizia  , e di 
efporci  fenza  il  foccorfo  di  quella  ad  ef- 
ferne  fuor  di  dubbio  fuperati,  quando  con 
l’ajuto  di  quelle  infallibilmente  farebbeio 
da  noi  vinti  ? Liberaci  ancora  per  quella 
volta  dalle  lor  mani  rifana  le  ferite  che 
fecero  in  noi  •*  Riaccendi  per  tua  fama  on- 
nipotènte viriti  il  coraggio  , che  cl  hanno 
tolto.  Ricoprici  con:  tutte.  L*  armi.:  tue  , n. 

fanne.. 
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fanne  la  grazia  che  ci  ferviamo  di  quelle  ; 
coichè,  Signore,  tutto  da  te  viene,  e la 
forza  di  combattere,  e le  armi  per  com- 
battere, e l’ufo  di  quell’ armi,  e la  vitto- 
ria che  n’è  il  frutto,  e la  gloria  che  n’  è 
la  ricompenfa. 

, • ^ ' .*  .»* 

Spiegazione  del  Vangelo, 

L’Amar  de’nemici,  o il  perdono  delle 
ingiurie  è un  punto  de’ piti  diffìcili 
della  morale  Crifliana  ; ma  è ancora  uno 
de*  più  neceflarj:  e non  vuole  Sant’ Agofti- 
no,  che  fi  differifca  un  folo  punto  ad  a- 
dempierlo,  affine  che  l’uomo  non  polla  mai 
ftarc  fenza  dire  la  orazione  domenicale , 
dove  non  domandiamo  e non  ifperiamo  il 
perdono  de’ peccati  che  commettiamo  con- 
tra  Dio,  fe  non  per  quello  che  perdonia- 
mo ancor  noi  al  noftro  proffimo  i falli 
commeffi  contra  di  noi  ; Gesù  Crillo  vi  ci 
eforta  nel  Vangelo  di  quello  giorno  con 
un  motivo  polfentilTimo. 

Avendo  quello  divin  Salvatore  detto  iti 
San  Lucca.  Se  il  vollro fratello  pecca  con- 
tro di  voi  fette  volte  al  giorno  e fe  fette 
volte  al  giorno  ritorni  a ritrovarvi  e vi 
dica:  Io  mi  pento  di  quanto  feci  : perdo- 
nategli; San  Pietro  prefe  occafione  forfè  da 
quello  di  domandargli , s’  era  obbligato  a 
perdonare  al  fratei  fuo  fino  alle  fette  vol- 
te. Al  che  rifpofe  Gesù  Crillo  che  dovea. 

far- 
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farlo  non  già  fette  volte  fidamente  : ma 
fettanta  volte  fette  voice  convien  oflervare 
che  fi  può  in  tre  maniere  perdonare  al- 
trui . La  prima  non  concepindo , o non 
confervando  niun  fcntimenco  di  odia  cen- 
tra colui,  dal  quale  fièftatooffèfo;  la  fe- 
conda in  rimettergli  la  pena  dovuta  all’of- 
fefa  che  fece:  la  terza  facendo  conofcere  con 
qualche  indizio  efterno  il  perdono  che  gli 
abbiamo  conceduto  nel  cuore.  Vuole  Gestì 
Crifto  che  fìamo  noi  fempre  apparecchiati 
a perdonare  nella  prima  maniera  ; quando 
anche  il  noftro  fratello  non  ne  richiedefie 
perdono . La  prudenza  e la  carità  dee  giu- 
dicare quando  e come  dobbiam  noi  perdo- 
nare nella  feconda  maniera  : imperocché 
fpeftò  riufeirebbe  dannofo  a colui  che  ha 
peccato,  ed  agli  altri,  il  rimettergli  la  pe- 
na dovuta  al  fuo  fallo,  ogni  volta  che  lo 
domanda;  ma  in  quanto  alla  riconciliazio- 
ne, ed  all* indizio  efterno  del  perdono  già 
accordato  nel  cuore,  Gesù  Crifto  dimoftra 
nel  fondo,  e nelle  circoftanze  tutte  di  que- 
lla parabola,  che  non  dobbiamo  ricufarlo 
al  fratei  noftro  , almeno  quando  cel  do- 
manda. 

Sant*  Agoftino  C i ) chiama  quella  para- 
bola una  fimilitudine  molto  tremenda  : De- 
inde narravìt  fimilitudine  m , vai  de  terribì • 
lem.  Nel  vero  cofa  può  darfi  di  più  tre- 

men- 
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mendo  di  quelle  parole,  per  cui  efsa  co- 
mincia : U Regno  del  Ciclo  e fintile  ad  un 
Re  ebe  faccia  rendere  conto  a’  fuoi  fervi ? 
Quefto  conto,  che  Dio  figurato  in  quefto 
Re  farà  rendere  a tutti  gli  uomini  come 
a’  fudditi  fuoi , «d  a’  fuoi  fervi  ; è Tempre 
flato  il  maggior  motivo  dello  fpavento , eh’ 
evettero  le  anime  fante.  Chi  può  crederlo 
e non  temerlo  : dice  Sant’  Agoftino  fi) 
quis  enim  fi  credit , non  timeat  ? Non  ha 
perfena  tra  que’ medefimi  . che  menarono 
parimenti  una  vita  lodabile  e regolata,  (2) 
che  ofaffe  comparire , fe  Dio  volefle  farlo 
con  pieno  rigore  .<?  Chi  è che  pofsa  appro- 
var se  medefinao  fu  la  teftimonianza  di  fua 
cofcienza  ( 3 ) a fegno  di  afiìcurarfi  , eh’ 
ella  gli  batterà  dinanzi  al  giudizio  di  Dio  ; 
fe  giudicatte  rigorofamente  , e non  miti- 
gatte  la  fua  giuttizia  con  la  fua  mifèricor- 
<iia,  in  favor  di  coloro  eh’  avranno  ufata 
mifericordia  altrui?  Importa  dunque  a noi 
ettremamente  il  fapere  in  qual  forma  fi 
pofla  fperare  di  ettere  del  numero  di  colo, 
ro,  a’ quali  Dio  non  farà  rendere  un  rigo- 
rofo  conto;  ma  che  vorrà  giudicarli  mife- 
ricordiofamente . Quefto  potremo  conofee  • 
re  alla  continovazione  della  nottra  para- 
bola, che  dobbiam  noi  confederare  , come 
una  di  quelle  divine  voci , fparfe  per  tutta 
la  Scrittura  Santa  che  ci  grida  : Ponetevi 
in 

f 1 ) I»  Pf.  147.  ( 2 ) Ctnf.  t.  9,  f.  ij. 
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in  guardia.  Totum  quod  audivimus  per  Seri •' 
pturas , dice  Sant’ Agoftino  , relativamente 
all'argomento  da  noi  qui  trattato  : (i)  Vote 
eft  Dei  dicentis  : Ob ferva. 

Ed  avendo  cominciato  a farlo  , uno  glie • 
ne  venne  preferì  tato  che  gli  dovea  dieci 
mila  talenti  . Non  fi  dee  confiderare  in 
quelli  dieci  mila  talenti , altro  fuor  tìhe  il 
gran  numero  de’ falli  de’ quali  è ciafcuno 
debitore  a Dio.  Chiunque  non  n’è  convin- 
to , ballerà  che  fi  efamini , fopra  il  tuo  do- 
vere di  Crilliano  in  generale  , fopra  quel- 
lo di  fua  condizione,  di  fuooftìzio,  difue 
impegno  particolare  , dell’  ufo  de’  doni  na- 
turali ricevuti  da  Dio,  di  quello  de’  doni 
della  grazia  , e dell’  obbligazione  di  riferi- 
re le  fue  azioni  a Dio  ; de’  peccati  com- 
meflì  con  la  lingua;  lo  che  folo  fece  dire 
San  Jacopo  ( 2 ) che  commettiamo  tutti 
molti  falli.  Non  ha  dunque  niuno  che  non 
abbia  motivo  di  dire  al  Signore  ; Per- 
donaci le  nollre  offefe  ; fenza  eccettuarne 
nè  meno  gli  Apolidi  che  furono  i Capi 
della  Greggia . Per  modo  che  Sant’  Agolli- 
no  ha  ragion  di  dire  che  ogni  uomo  è ge- 
neralmente debitore  - di  Dio  , quantunque 
ciafcun  uomo  non  lo  fia  per  parità  de’ fal- 
li; imperocché  vi  fono  de’  peccati  «he  uc- 
cidono l’anima  in  un  punto  folo,  i quali 
*«00  fi  fanno  dagli  uomini  eh’  hanno  una 

Fe- 
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* Fede,  ed  una  fperaoza  pura  e (incera . Com- 

'•  mettono  (blamente  di  que’  peccati  leggeri 
che  fi  cancellano  con  la  fpugna  della  ora- 
zione, che  fi  dice  ciafcun  giorno.  Non  la- 
rdano pec  que  (lo  di  non  edere  debitori  a 
Dio  di  dieci  mila  talenti;  perchè  il  numero 
di  quelli  leggeri  falli  che  fi  commettono  è 

• grande. 

Ma  carne  non  ave  a modo  di  refluirgliene , 
comandò  il  fuo  padrone  che  fi  vendere  egli  , 
la  moglie  y e i figliuoli  fuoi  , e quanto  ave- 
va, per  Soddisfare  a quefio  debito . Alcuni  po- 

• poli  accoftumavano  di  trattare  in  quefio 
modo  i debitori  . Pare  che  quefio  ancora 
forte  in  ufo  apprertò  gli  Ebrei,  da  quel  che 
ne  diceva  quella  povera  vedova  di  Eli- 
feo  ( 1 ):  Il  mio  creditore  fta  in  punto  di 
venire  a levarmi  i due  miei  figliuoli,  cda 
farne  degli  fchiavi;  a che  aggiungeva  che 
non  avea  in  cafa  fua  nulla  da  pagarlo.. 
Quella  è; la  figura  della  povertà  c impo- 
tenza noftra  onde  non  potiamo  pagar  il  Si- 
gnore da  noi  medcfimi  de’  falli  di  cui  gli 
fiamo  debitori . Da  noi  medefimi  non  ab- 
biamo cofa  alcuna  che  gli  fi  porta  dare  in 
foddisfazione  di  quanto  dobbiamo  alla  fua 
giuflizia.  Siamo  dunque  fiati  dati  in  .po- 
tere di  quefia  giuflizia  : e il  Dimonio  de- 
flinato  per  erterne  l’decutore  , avrebbe  vo- 
luto da  noi  rigorofamente  fin  all’ultimo 
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danaro:  e l’avrebbe  Tempre  voluto,  quan» 
tunque  incapaci  nè  meno  di  dargli  il  prj. 
mo  , Te  Gesù  Crifto  non  avefle  fatto  ri- 
guardo a noi,  quel  che  fece  il  fuddecto 
caritatevole  Profeta  per  quella  povera  ve- 
dova, dandoci  di  che  fodd (sfare  alla  giu- 
ilizia  di  fuo  Padre.  Avea  ella  ancora  qual- 
che vantaggio  più  di  noi,  che  poteva  al- 
legare ad  Elifeo  alcune  ragioni  per  piegar- 
lo a (occorrerla  ne’  fuoi  bilogni  . 11  mio 
maritp,  dicea  ella,  è (lato  tuo  fervo  , e 
ben  fattegli  temeva  il  Signore  . Ma  in 
quanto  a noi  mente  polliamo  allegare  fuor 
che  la  noftra  miferia,  c non  abbiamo  nè 
meno  la  forza  di  rapprefentarla  : lo  che  è 
il  colmo  del  noftro  danno  . ( i ) Noi  fia- 
tilo quel  mirabile  , che  ha  bifogno  di  mi- 
lqricordia  : mandiamo  quel  miferabile  ripie-.- 
no  -di  (uperbia  che  fi  fa  indegno  di  raife- 
ricordia.  Dio  dunque  trafle  dalla  fua  fola 
bontà  le  ragioni  di  ufarcela.  Effetto  di  ef- 
fa  è fiato  il  mandarne  il-  Figliuol  fuo  per 
ricattarci,  pagando  il  prezzo  del  noftro  ri- 
(catto,  foddisfacendo  Egli  medefimo  a’ de» 
biti  noftri,  o dandocene  il  modo  di  fod- 
disfare.  Potendofi  dire  l’una  e l’altra  co- 
fa,  cioè  che  Gesù  Criflo  foddisfà  , e che 
noi  foddisfacciamo  . Gesù  Crifto  perchè 
come  Dio  ed  uomo  inficine  è dato  capace 
con  la  infinita  fua  dignità  , di  offerire  % 
Tomo  XI.  L Dio 
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Dio  una  ha  fievole  foddisfazione  per  I pec- 
cati noftri  : fiamo  noi  che  paghiamo,  poi- 
ché la  fua  carità  unendoci  a Lui*  ci  ren- 
de cari  ai  Padre  fuo,  e ci  fa  ^fare  alcune 
opere. d’infinito  valore  a cagione  di  loro 
principio  , ed  Egli  le  riceve  in  pagamento 
de’  noftri  debiti , e % ricompenfa  con  una 
eterna  gloria;  foddisfàda  sé  foto  per  i fan- 
ciulli cne  muojono  fubito  battezzati,  c fo- 
no per  .Lui  ricomperati  e liberati  tutto  ad 
un  tratto:  ma  per  ordine  di  fua  Capienza 
avendo  {limato  miglior  cofa  il  rifeattare  c 
il  liberare  gli  adulti  a poco  a poco,  fin  a 
tanto  che  per  ultimo  favor  della  grazia  li 
compera  , e li  libera  finalmente  per  tutta 
l’eternità,  diftribuifee  loro,  per  cosi'  dire, 
fpartitamente  il  prezzo  infinito,*  che  pagò 
per  il  loro  rifeatto;  mette  frà  le  lor  mani 
a poco  a poco  di  che  foddisfare  alla  gin- 
ftizia  di  Dio.  Lo  ricevono  effi  con  umil- 
tà ed  amore,  e con  rendimenti  di  grazie  : 
e quel  che  ricevono  in  quello  modo,  é ve- 
ramente cofa  loro,  come  dice  Sant’ Àgofti- 
no  (i)  'Fiuat  cairn  fua  cum  amat  quod  ac- 
cipit , isr>  gratta*  agit  illi  qui  dedit  ? ed  ap- 
partiene a Dio,  perche  figli  è quello  ciré 
lo  dona,. che  lo  mantiene  in  noi,  che  lo 
riceve  in  foddisfazione,  e che  lo  ricom- 
penfa: diuendo  fpefio  quello  Santo  Dotto- 
re, e dopo  lui  il  fagro  Concilio  di  Tren- 
ti ■ *eo. 
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co  , che  Oio  corona  i fuoi  doti  , » coro- 
nando il  merito  de’ Tuoi  fervi;  fin  a tanto 
eh’  Egli  ritrova  in  elfi  cofa  di  che  non 
fia  Egli  1’  Autore,  punifee  Egli  efla  cofa 
giuftamente.  ( i ) Quorum  Deus  non  efi  au- 
ftor  jufius  efi  ultore  'f  » 

Stando  dunque  quefio  fervo  a*  fuoi  piedi  lo 
[congiurava  dicendo  : Abbi  un  pò  di  pazien- 
za ebe  ti  refiituirò  ogni  cofa  . Il  peccatore 
ritrova  fino  a qui  un  modello  di  quel  che 
dee  fare  in  quella  vita,  rifpetto  a Dio  da 
lui  offefo . Si  gitta  a’  fuoi  piedi  confelfan- 
do  umilmente  i peccaci  fuoi,  e lofcongiu- 
ra  con  fcrvorofe  preci:  e la  pazienza  eh’ 
egli  implora,  non  è già  quella  che  non  fa 
altro  che  ritardare  il  caftigo,  per  farlo  poi 
piombare  con  maggior  impeto:  ma  quella 
che  dà  mezzo  di  fbddisfàre  alla  Tua  giufti- 
zia  co’  meriti  di  Geni  Crifto  eh’ c<  l'unico 
noftro  conforto.  - . : 

Il  Padrone  di  quefto  fervo  fentendofi  com- 
moffo  a compostone,  lo  lafciò  andare , egli  ri - 
tnife  il  fuo  debito.  Dio  non  fi  muove  a coro- 
pafiìone  nel  modo  che  fanno  gli  nomini . 
Noi  diciamo  che  n’  è commollo  «quando 
compie  verfo  di  noi  i Tuoi  eterni  decreti 
di  ufame  mifericordia . Non  era  quefto  il 
primo  atto  di  mifericordia  eh’  avelie  ufaco 
al  fuo  fervo,  di  lafciarfo  andare,  e di  ri- 
mettergli i fuoi  debiti.  N’  avea  già  facto 
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prova  in  lui,  Spirandogli  1* umiltà  di  gic- 
tarfi  & Tuoi  piedi , e la  grazia  di  doman- 
dargli dilazione , e la  fiducia  , con  la  qua- 
le gli  prometee  di  reftituirgli  ogni  cofa  . 
L’  uomo  niente  faprebbe  face  di  Amile, 
lenza  una  particolar  miferieordia  di  Dio.) 
Ma  cosi  quando  le  fue  primiere  mifericor- 
dfa  l’ hanno  una  volta  condotto  fino  a que- 
llo fegno,  ottiene  agevolmente  la  principal 
miferieordia  , confidente  nella  remilfion 
de’  peccati , e nella  riconciliazione  con  Dio  : 
perchè  Dio  che  refifte  a’  fuperbi  , non  fa-* 
prebbe  refiftere  agli  umili  , nè  loro  ricufar . 
grazia,,  i ;.  { * 

• Ma  uf cito  appena  quefto  fervo  y che  trovato 
dà  fuoi  compagni  che  gli  dovea  cento  danari 
pr.efelo  alla  gola , e quafi  lo  foffocava,  dicen k 
dogli  : Rendimi  quel  ebe  mi  devi  . La  mi- , 
fericocdia  ..che  Dio  avea  ufacl  a quel  fervo, 
è incomprenfibile  : e non  è raeno  incora- , 
prenfibflé.  la  durezza  ufata  da  quefto  fervo 
verfo  ad  un  fuo  compagno  * Qual  differèn- 
za palla  tra  Dio,' e gli  uomini?; Un  pecr.» 
eatore  , fi  umiliai  davanti  a Dio  , e tutto 
ottiene  dalla*  (uà  . miferieordia  . Un  uomo 
lì  umilia  davanti  ad  un  uomo,  e nulla  ot- 
tiene, nè  meno  una  menoma,  dilazione  do- 
mandatagli in  ginocchioni  v 1» 

Qli  jtltri  fervi  fuoi  compagni  vedenti  quel 
che  accadeva,  ne  rima  fero  altre  modo  ramma- 
ricati y e andarono  ad  avvertir  il  padrone 
di  ogni  cofa  occorfa . Una  durezza  di  calna- 
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tura  [moverebbe  a fdegno  le  ftefle  per  Ibi-' 
ne  del  Mondo.  Ma  quale  dev’eflére  la  in- 
dignazione degli  Angioli]  e de’  fervi  di 
Dioj  che  giudicano  dietro  a’ principi  dell» 
Fede,  e del  lume  del  Vangelo  di  così  or- 
ribile ingratitudine/?  Vedono  un  uomo  ri- 
pieno di  debiti,  che  non  ha  per  se  mede- 
fimo  niuna  facoltà  di  loddisfare  3 il  qual 
ottiene  grazia  da  Dio,  e la  remirtìone  di 
tute’  i Tuoi  debiti  ; e veggono  il  medefìmo 
Dio  abbacato  nelle  fue  creature  , o Gesti 
Crifto  che  domanda  a quefto  medefìmo  uo- 
mo , in  uno  de’  membri  fuoi  , una  grazia 
infinitamente  minore  , quantunque  con  la 
medefima  umiltà  3 e non  folo  non  ottener 
nulla,  ma  eflerne  trattato  con  una  inuma-, 
nità  che  muove  ad  orrore . 

Allora  il  fuo  padrone  avendolo  chiamato  a 
jè  ditegli  : Cattivo  fervo,  io  ti  uvea  rimejfo 
tutto  quello  che  mi  dovevi , perchì  me  ne 
prega/li.  La  fua  ingratitudine  gli  avea  ac- 
-quiftato  il  nome  di  cattivo  fervo  ; nome  che 
non  gli  fi  era  dato  prima  per  1*  immenfo 
fuo  debito.  E dopo  avergli  porto  lòtto  gli 
occhj  il  benefizio  che  gli  avea  fatto;  gli 
rinfaccia  di  non  aver  adempiuta  h condi- 
zione eflenzialc,  che  avrebbe  dovuto  foc- 
tintendere  . 

Non  bi fognava  che  tu  ave/ft  parimenti  pie - 
t'a  del  tuo  compagno  ? Vuoi  tu  fapere  qual 
diritto,  quaf  patto , qual  decreto-*  -qual-chi- 
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cografo  efiga  qqeflo  da  te?  ( i ) Quo  jure  t 
quo  palio  ? quo  placito  ì quo  cbirograpbo  re- 
citato ì dice  Sant1  Agoftino . . E’  rinchiufo  in 
quefte  parole  : corrò  io  uvea  avuta  pietà  di 
ie.  Di  quà.nafee  una  indifpenfabile  obbli- 
gazione di  fare  a proporzion  la  raedefima 
grazia  che  voi  avrete  ricevuta  ..Ma  a chi? 
Non  a»Dio  medefimo  che  in  quofta  con- 
fiderazione  non  ha  bifogno  di  noi;  ma  noi 
abbiamo  bifogno  di  Lui.  Sarà  dunque  in 
Dio  nella  perfona.  di.  colui  eh’ avendoci  of- 
fe fo  j ci  domanda  perdono*. Non.  ha  feufa 
un  tal  genere  di  limofina:  niuno  può  dire: 
lo  fono  troppo  povero.  Bada  folo  avere  la 
volontà.  E’ una  lìmofina  * eh*  è di  giufti- 
fcia  ,,  poiché  Dio  ne  fece  & noi  una  molto 
più  grande  a quella  condizione  * E’  ancora 
d’infinito  guadagno,  ( i)  Magni  lucri  elce- 
mofyna  efli  poiché  effa  ci- da  diritto,  quan- 
do l’abbiamo  noi  adempiuta,  di  efigere  da 
Dio  il  perdono  delle  offefe  che  noi  com- 
mettiamo contra  di  Lui?  per  modo  che  per- 
donando al  nofiro  proflìmo,  noi  paghiamo  un 
polirò  debito,  appretto  Dio  : e Dio  ne  contrae 
un  altro  verfo  di  noi  fondato  foprar  quella 
prom  e fifa  : (3)  Perdonate  , che  vi  / ara  per- 
donato ; e . fopra  1’,  orazione  domenicale  : 
Perdonate.a  noi  le  neftre  offefe-,  come  noi 
perdoniamo,  a chi  ci  ha  offefi*.  Ma  al  con- 
tra- 
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erario,  fe  vi  manchiamo  ,,  ci  < priviamo  di 
quello  doppio  vantaggiose  fi  commette  un 
orribile  ingratitudine di  cui-  ecco  il  ca- 
ligo* . 

, Mofiofi  a [degno  , lo  diede  nelle  mani  ai 
carnefici  , fin  a tanto  che  gli  pagò  quanto 
gli  doveva . E’  cola  giufta ,,  che  colui  che 
non  avrà  ulata  mifcricordia fia  trattato 
lenza  mifericordia  : e quindi.qua  non  troverà 
più  rimedio  a’ fuoi  mali , poiché  lenza  rai- 
fericordia  l’uomo  non  può  foddisfare  alla 
giuftizia  di  Dio.  Non;  vorremo  mai  com- 
p endere.  quel  che  lignifichi,  effere  per  lem- 
pre  abbandonati  a’ carnefici  immortali?  (1) 
Tori  or  ^nc  defeflu  , tortur  fine  defeilu. 

Così  vi  tratterà  mio  Padre , cb‘è  nel  die» 
lo  3 [e  alcuno  di  voi  non  perdona  al  fuo  fra - 
fello  col  fondo  del  cuore  ..  Chi- non;  fi  rifve- 
glia,  dice  Sant’  Agoftino  ( 2 ) al  rimbom- 
bare di  quello  fuoco,  non  dorme,  ma  è 
morto.  Qual  più-  orribile  cofa  ineffettopuò 
darli  mai,  quanto  quell’ orribile  calligo  per 
un  debito  , calligo  lenza  fine,  fe  non  fof» 
fe  ancor  maggior  l’infenlibilità  di- coloro  , 
che  per  cantarlo  non  vogliano  fola  mente 
perdonare  al  Ior  proflìmo?  Ecco  in  poche 
parole,  a che  fi  riduce  la.  dottrina  celelte 
del. perdona  delle  ingiurie.  O voi  liete  1* 
offenfore ,, o voi  liete  roffcfo.  Se  avete  voi 
ofFefo  il  voflro  proflìmo , vi  conviene:  um£. 
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Marvi  , e domandargli  efpreflamente  perdo- 
no: s’egli  è voftro  fuperiore  , ó voftro  u- 
guale;  imperocché  farebbe  cofa  molto  lira- 
na  che  non  ertendovi  arroffito  dell’ iniqui- 
tà ; che  v’  indurti  ad  offenderlo  , averte  » 
poi  ad  arroflìrvi  dell’ umiltà 3 eh’ è l’unico 
mezzo  di  ottenere  il  perdono  delle  vortre 
offefe.  Se  offendefle  un  voftro  inferiore  : 
non  è Tempre  a propofito  di  domandargli 
perdono  , coll’  umiliarvi  efteriormenre  di- 
nanzi a lui  . Alcuna  volta  è regola  di  ca- 
rità e di  prudenza  il  non  far  quello  ; ed 
allora  bifogna  pentirfi  nell’interno  proprio  di 
averlo  offefo,  dice  Sant’ Agoftino  , e pu- 
nire il  fuo  proprio  fallo  dinanzi  a Dio  ; 
contentandoli  di  parlare  al  fuo  inferiore 
con  maggior  dolcezza  e bontà  che  non  ft 
ioleva  far  prima:  lo  che  c un  modo  di  do- 
mandar. perdono:  ( i ) Blando  enim  appella* 
ìjo  3 venite  poftulatio . 

Se  voi  fiete  l’offefoj  non  dovete  ftare un 
folo  momento  fenza  perdonare  nel  cuor  vo- 
ftro a colui,  che  commife  il  fallo  contra 
di  voi,  perchè  non  vi  è permeilo  di  ven- 
dicarvi , nè  di  odiare  il  profilino  voftro. 

Ma  quello  non  balla:  dovete  erte  re  difpo- 
fto  a riconciliarvi  feeo  lui,  e ad  accordar- 
gli efteriormente  il  perdono,  quando  ve  lo 
«chieda . E fe  mai  non  vel  domanda , fa- 
cendo quella  omiffione  molto  danno  al- 
la 
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la  fua  fallite.,  la  carità  vi  obbliga  a faro 
dal  voftro  canto  quel  che  potete  per  voi 
medefimo , e per  mezzo  di  un  pacifico  me- 
diatore; perch’egli  ritorni  al  fuo  . dovere. 
Se  npn  riefcon©  queftt  umani  modi , indi- 
rizzatevi a Dio,  e fategli  quefta  orazione  1 
Signore,  tu  fai,  ch’io  non  ho  peccato  eon- 
tra  il  ti  atei  mio:  ma  ch’egli  piuttofto  ha 
peccato  contra  di  me.  Tu  fai  ancora  che 
in  tal  forma  fa  gran  male  a se  medefimo  , 
non  chiedendomi  perdono  ; Per  me  ti  pre- 
go con  tutto  l’animo  di  perdonargli  que- 
fta colpa . ' E fe  finalmente  Dio  gl’  ifpira 
di  venire  a gittarvifi  a’ piedi,  domandan- 
do perdono,  perdonategli  con  tutto  il  cuo- 
re , fe  non  volete  «fiere  trattato  come  que- 
fio  ingrato  fervo,  inumano  verfo  il  com- 
pagno fuo.  Dimoftrategli  con  indizio  efte- 
riore  di  riconciliazione  , la  difpofizione  , 
in  cui  per  la  carità  eravate  entrato  per  lui, 
prima  ancora  che  vi  domanda/Te  perdono* 
E fe  la  colpa  era  tale,  che  null’oftante  il 
perdono  , merita  fife  di  efler  punita  , voi 
allora  eferciterete  quefìa  punizione  pid  util- 
mente per  lui  , e manco  pericolofamente 
per  voi  ; perchè  la  carità  farà  di  regola  al 
caftigo . 

ORAZIONE. 

UN  cuor  Criftiano  il  cui  fondo  fia  tut- 
to di  carità*  e di  mifericordia,  e !«•' 
L.  j cui 
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cui  opere  non  refpirino  altro  che  dolcez-  - 
za,  c indulganza;  un  cuore  , riconofcen- 
te,  e commollo  dalle  grazie  che  riceve,  è 
quel  teforo , o Signore  , dove  noi  * ritrovia- 
mo di  che  foddisfare  la  tua  giuliizia;  per 
gl* infiniti  debiti,. eh’ abbiamo  verfo  di  quel- 
la. Quella  condizione  è quella  che  ne  fa 
ritrovar,  grazia  dinanzi  a te  : e che  ne  fa 
canfare  i rigorofi  caftighi  , onde  tu  punì- 
fei  l’inumanità,  e 1* ingratitudine.  Ma  co? 
me  potremo  a avvicinarci  a.  te  con  un.iìmil 
cuore , fe  tu  non  voglia  crearlo  in  noi  ? • 
Come  adempiere  il  patto,  che  ottiene . da  te 
mifericordia , fe  con  una  previa  raifericor- . 
dia  tu  non  ci  fai  adempiere,  quella  con-, 
dizione? 
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Adì  !..  J ettcmbre , , ' 

S A N T*  E G l D I 0. 

K A Sam’Egidio  3.  fecondo  il 
Breviario  Romano  della  Città 
di  Atene  : e di  ftirpe  reale  . 
Da  fuoi  primi  anni  amò  di  fa- 
re limofina  : diflribuì  tutto  il 
filo  avere  a*  poveri , dopo  la  morte  de’  fuoi 
parenti:  ed  una.  volta  fi  fpogliò  della  fua 
vede,  per  rivenirne  un  infermo:  che  fi  ri- 
fanò,  tofto  che  ne  fu  riveftito,.  Pei  mira* 
coli  che  ottenevano  le  fue  orazioni  era 
notiflìmo.  a tutto  il  paefe.. Si  ritirò  nelle 
Gallie,.e  flette  due  anni  con  San  Cefario 
d’ Arles..  Quindi  li  celò  in  undefertoj  do- 
ve vivea  di  radici  e del  latte  di  una  Cer- 
va 3 eh’  elTendo  un  giorno  perfeguitata  da’ 
Cacciatori,  ILcondufiTe  nel  luogo,  dov’egli 
era  , e fecelo  in  tal  modo  conolcere  al. 

L 6,  Re . 
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Re.  Qucfto  Principe  ebbe  venerazione  per 
lui  9 e fece  nel  medefimo  fico  fabbricare  un 
Moniftero,  obbligandolo  a prenderne  il  go- 
verno . Santamente  foftenne  efl'a  carica  , e 
terminò  i fuoi  giorni  felicemente  nel  fella  ; 
iecolo,  o nell’atcavo,  fecondo  alcuni  altri* 

O R A Z'  I O N E. 

Diede  la  fua  vede  per  carità,  o Signo- 
re, e tu  defl^-in  premio  alla  fua  ca- 
rità il  dono  de*  miracoli . In  tutte  le  co- 
fe,  o buon  Dio,,  e nell’opera  medefimaefì 
noftra  falute,  tu  non  domandi  a noi,  quel- 
lo eh’ hai  dato  in  poter  noftro,  peraltro  che 
per  aggiungervi  con  maggior  fondamento 
le  maraviglie  di  tua  onnipotenza  s 

£&  jeut». 

Nel  medefimo  giorno 

I DODICI  FRATELLI  MARTIRI,  \ 

NEI  medefimo  giorno  I.  di  Settembre 
celebra  la  Chiefa  la  memoria  di  do- 
dici fratelli  Africani,  ch’effèndo  ftati  al- 
levati da  Bonifazio  loro  padre , e da  Tecla: 
loro  madre  nella  CrHliana  Religione,  con- 
vertirono molti  idolatri  in  Adrumeto,  Cit- 
tà dove  nacquero  ellì , Furono  prefi,  e tor- 
mentati nel  medefimo  luogo,  quindi  con- 
dor 


i 
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dotti  in  Italia,  dove  confumarono  glo Mo- 
ramente la  loro  vita  nel  martirio.  Si  chia- 
mavano Donato»  Felice,  Arconcio,  Ono- 
rato, Fortunaziano  > Saviniano,  Settimino  , 
Gennajo,  Felice,  Vitale  , Sacoro, - e Re- 
pofito.  Non  fi  sa  certamente  in  qual  per- 
fecuzione  abbiano  patito  . Furono  i loro 
corpi  trasferiti  in  Benevento , Città  nel  Re- 
gno di  Napoli. 


ORAZIONE. 


OUefti  fratelli  abiteranno  eternamente 
infìeme,  ed  il  profumo  fagrato  che 
dilcendeva  dalla  tefta  di  Aaron  fino  alk’ 
ellremità  delle  fue  vefti  ci  rapprefenterà 
fidamente  in  modo  imperfetto  1’  odore  di 
pietà  e di  fancità  che  fparfero  efll  fopra  tut- 
ta la  Chiefa. 


Lecito  libri  Salien- 
ti*, . 

DTltciut  Deo  & 
' hominibus , cit- 
]tts  memoria  in  bene- 
eùólione  eft . Simile*» 
Wum  fteit  in  gloria 
Santiorum  , ©»  mn- 
^nifita'vit  tum  in  ti- 
more inimicorum , & 
in  verbis  fuis  mon- 
eta flacavit  . Glo - 


! ; . * : • 

Del  libro  della  Sapienza 

Ecclef.m. 

QUefto  Santo  è fiato  ca«* 
ro  a Dio  , ed  agli  uo- 
Imini  , e la  fua  memoria  > 
è in  benedizione.  Ugua* 
gliò  il  Signore  la  fua  glo- 
ria a quella  de’Santi , lo 
refe  grande  , rendendolo 
formidabile  a’ nemici  fuoS 
e placò  de’ moftri  con  le 
.fue  parole'^  Lo  cot#>ò-dL 


o.no> 
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onore  dinanzi  a’ Re,  die- 
degli.  i fuoi  precetti  in 
faccia,  del  popolo  fuo  > e 
gli  fece  vedere  la  fua  glo- 
ria. Lo  refe  finto  per  la 
Fede  ,.  e per  la  fua  man- 
fuetudine  ; e lo  elefle  fra 
tutti  gli  uomini  : impe- 
rocché intefe  la  fua  voce, 
c lo  fece  entrare  nella  nu. 
vola  : e diedegli  pubbli- 
camente i fuoi  precetti , 
e la  fua  Legge  , per  rego- 
lare la  vita,  ed  i coftumi 
del  fuo  popolo.. 


rificavit  illum  in  ton- 
fipec&u  Regum  3&juf- 
fit  illi  cor  am  populo - 
fuo  , & oftendit  illi 
gloriam  [team  ..Infi- 
de Ó'  lenitale  ipfius 
fanftum  fecit  illum  , 
& elegie  eum  ex  omni 
carne . Auiivit  enim 
vocem  ipfius , & in- 
duxit  illum  in  nu- 
bem  . Et  de  dii  illi . 
cor  am  pricepta  &le. 
gem  •viti  ó»  di  fri— 
pi  in* . 


Gontinovazione  del  Santo 
Vangelo,  fecondo  San 
Matteo,  c ap.  19.27. 


Sequentia  Sanili  E- 
vangelii  fecundum . 
Matthium 


IN  quel  tempo  Simon 
Pietro  , difl'e  a Gesù 
Crifto:  Tu  . vedi  ch’  ab- 
biamo lafciata  ogni  cofa', 
e.  che  ti  abbiamo  feguito, 
qual  ricompenfa  dunque 
ne  avremo  noi  ? Gesù 
Crifto  gli  rifpofe  : Io  vi 
dico  in  verità  > che  in 
quanto  a voi  che  mi  ave- 
te feguito  ; quando  al  tem- 
po della  rigenerazione , il 
Figliuolo,  dell’  uomo  farà 
a flìfo  fopra  .il  trono  della 
foa*  gloria  j farete  ancor 


IN  ilio  tempore 
Dixit  Petrus  ad 
Jefum  : Ecce  nos  re- 
liquimus  omnia  , &• 
fecuti  fumaste:  quid 
ergo  eritnobis?  Jefus 
autem  dixit  illis  : 
Amen  dico  vobis  , 
quod  vos  qui.  fecuti 
eftis  me  , in.  regene - 
ratione  , cum  federi» 
Filius  hominis  in  fe- 
de majefiatis  fu* , //- 
debit  is  & vos  fuper  - 
fedts  duodefim  , j udi- 
rai:-. 
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canta  duodecìm  ZV/’-i  voi  affidi  fopra  dodici  fé- 
bus  Ifrael . Et  cmni}  die  , e giudicherete  le  do- 
qui  reliqttcrit  domum  > dici  Tribù  d’ifracllo  : e 
•vtl  fratres  , aut  fo-  chiunque  abbandonerà  pel 
rores  , . aut  patretn  , mio  nome  la  fua  cafa , o 
aut  matrem  yaut  uxo-  i fuoi  fratelli  , .,o  le  fo- 
rem  , aut  filits , aut  relle  fue  » o fuo  padre  o 
agroì , propter  nomen  fua  madre  , o la  moglie 
meurn  3 centuplum  ac-  (ua  o i fuoi  figliuoli  , o 
cipiet  ; & vitam  iter-  le  fue  terre  , . riceverà  il 
nam  pojftdtbit . premio  centuplicato , e pof- . 

federa  la. vita  eterna. _ . 

Spiegazione  dell’Epistola. 

. t 

QUefto  Santo  è flato  caro,  al  Signore  ed 
agli  uomini.  E’tratta  quefta  Epiftola  dal 
JUbro  dell’ Ecclefiaftico  , e contiene  T elo- 
gio di  Mose  , applicato  dalla  Chiefa  a’ 
Santi  Abati , ehe  fono,  come  quefto  Pro- 
feta, i conduttori  del  Popolo  di  Dio  ; per 
condurre  nel  cammino  della  folitudine  , 
alla  Terra  Prometta,  cioè  al  Cielo,  coloro 
che  Dio  per  fua  grazia  ha  tratti  dall’ Egitto, 
facendo  loro  lafciar.  il  Mondo  per  confa- 
grarfi  interamente- a Lui.  Tutte  le  parole 
di  quefta  Epiftoèa  fi  deggiono  dunque  in- 
tendere di  Mòsè  nel  fenfo . litterale  ? e di 
un  Santa  Abbate  per  applicazione.. 

Lo  refe  grande  3 rendendolo  formidabile  a' 
fuoi- nemici cioè  agli  Egizj  , che  non  vo- 
levano dare  la.  libertà  al  popolo  di. Dio,  c 
agli.Amaleciti , Moabiti,  ed  altri  popoli  che, 

VO~ 
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volevano  opporli  al  padaggiodegrifraellict . 

Placò  de'  mojìri » Si  poflono  incendere 
quelle  parole,  o de’preftigj,  e incantefimt 
de’  Maghi  di  Faraone,  rotti  da  Mose  ,o  degli 
effetti  terribili  della  collera  di  Dio  (òpra  il  fuo 
popolo,  fatti  ceffare  da  Mose  con  fue  orazioni . 

. colmò  di  gloria  dinanzi  a Rf  ; co’ pro- 
digi che  iacea  a Lui  fare  davanti  a Farao- 
ne . Gli  diede  i futi  precetti,  fopra  il  monte 
Sinai,  dove  gli  diede  la  tua  Legge  , e gli 
mojirò  la  fua  gloria  : poiché  oltre  che  gli 
parlava  domefticamente  , e fenza  enigmi  , 
un  giorno  gli  concedette  la  grazia  che  gli 
avea  ricreila  con  quelle  parole  : ( i)  Moftrati 
a me  , e fi  fece  a Lui  vedere,  nel  modo 
che  può  efiere  veduto  da  un  uomo  mortale . 

Lo  refe  Santoper  la  f uà  Fede  , e per  la  fua  man - 
fue tud ine . Era  Mose  il  più  manfueco  uomo 
che  fode  mai  e Dio  gli  refe  quella  cefli- 
monianza  , d’  eder  egli  un  amminiftratore 
fedeliffimo  della  fua  cafa  : in  che  meritò 
parimenti  (2)  fecondo  l’Apoftolo  d’edere 
la  figura  di  Gesù  Crido  che  governò  fe- 
delmente la  tua  propria  cafa  che  fono  iCri- 
fliani,  come  Mose  governò  fedelmente  la 
cafa  del  fuo  Signore,  cioè  gf Ifraclliti, 
eh’  erano  il  popolo  di  Dio . 

Lo  eleffe  fra  tutti  gli  uomini , per  ritrarre 
il  fuo  popolo  dalla,  fchiavitù  di  Egitto , 
per  farlo  Leggi  slatore  di  quello  medefimo 
popolo  ? per  Io  che  .. 

Lo  - 

6xi>A>  lì • }sf  (*)  Htbr.  j.  I, 
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t.ó  fece  entrare  nella  nuvola  , dove  gli' 
fece  udire  la  fua  voce , dove  gli  diede  la 
fua  Legge,  quando  apparendo  fopra  il  mon- 
co Sinai  in  una  nuvola  in  mezzo  a fol* 
gori  , e lampi  3 che  faceano  tremare  tutto 
il  popolo  a’  piedi  del  monte  , e impedivano 
loro  lo  avvicinarli  j chiamò  folo  M ose,  fe- 
celo  entrare  nella  nuvola  : e pel  corfo  di 
quaranta  giorni  Io  ammaeftrò  di  tutto  quello 
che  dovea  ordinare  al  popolo  , di  cui  era 
condottare . 

Non  è difficile  Io  applicare  a’ Santi  Abati 
quello  elogio  di  Mosè  3 che  loro  conviene 
mirabilmente,  quantunque  in  un  altro  fen- 
fo  , imperocché  ricevettero  effi  da  Dio  le 
Leggi  , cioè  le  Regole  che  diedero  a’  loro 
Religioff.  Converfarono  famigliarmenrecon 
Dio  per  mezzo  dell’orazione;  in  effa  udi- 
rono la  fua  voce . per  farla  poi'  udire  a 
coloio  al  cui  goverho  rifiedevano.  Ebbero 
Fede  onde  rinunziare  a tutto  , e manfue-  • 
tudine  per  fofferir  tutto».  Placarono  il  Si- 
gnore con  le  lor  orazioni,  e furono  ono- 
rati da’  Re  , che  gli  affi  ftirono , e protefleroj 
e che  fondarono  la  maggior  parte  de’  Mo- 
nifterj.  Finalmente  rifpìendettero  pei  loro 
prodigj  , che  gli  refero  grandi  avanti  agli 
uomini,  e il  fe4o  nome  di  Sant* Antonio  » 
un  de’ primi  fondatori  della  vita  folitatia  , 
facea  tremare  i Dimonj , e liberava  gl’  in- 
demoniati per  tutto  l’Egitto. 

La  Chiefa  legge  la  raedefima  Epiftola. 

nel- 
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nelle  Mefle  di  molti  Santi  Confeffori  , per 
insegnare  a tute*  i Fedeli,  che  fe  non  fono 
obbligati  di  fomigliare  a tutt’  i Santi  Abati 
ne’ miracoli,  e nella  condotta  dell’ anime, 
confetti  raflumigliarono  a Mose  in  fifóne 
cofe  , dee  ciafcuno  per  1,9  meno  imitarli 
ne*  loro  coflumi,  e,  imparare  dal  loro  efem- 
pio  ad'  alcoltar  il  Signore  , ed  a pregarlo 
che  gli  conceda  di  ricevere  e di  praticar 
la  fua  Legge  , e di  renderfi  cari  al  Signore 
ed  agli  uomini  col  buon  odore  di  una  lanca 
vita  ; finalmente  di.  fantificarfi  con  viva 
Fede,  e con  quella  manfuetudine  ed  umiltà 
di  cuore  tanto  da  Gesiì  Criflo  raccoman- 
data nel  Vangelo». 

t O R A ZIO  N £.. 

TU  ne  dici,  o Signore  nella  tua  Scrit- 
tura, ora  che  i tuoi  Santi  fifbnofan- 
tìficati  , per  infegnarci  le  noftre  obbliga- 
zioni a ora  , che  tu  fei  quello  che  li  fa 
Santi  , per  dimoftrarne  che  tu  folo  fei  1’ 
Autore  della.  Santità  noflra.  Nei  confef- 
fiamo  o Signore  , che  dobbiamo  noi  eller 
Santi  per  la  noflra  manfuetudine,  e per  la 
noflra  Fede  : ma  nel  medefimo  tempo  ti 
domandiamo  la  Fede  , e la  manfuetudine 
«he  dee  renderne  Santi . 


SEIE-. 
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SPIEGAZIONE  DEI.  VANGELO. 

Pietro  dijfc  a Gesù  Cri/io  : Tu  vedi  che  abbiamo 
noi  abbandonata  ogni  cofa ..  Il  Figliuolo 
di  Dio  avea.  per  Io  appunto  detto  ad  un 
certo  giovane,  che  per  divenire  perfetto  , 
gli  conveniva  vendere  ogni  fuo  avere  , c 
darne  il  danaro  a*  poveri  , e feguitarlo  . 
Ma  perchè  coftui  che  avea  gran  beni fi  ritirò 
tutto  tnalinconiofa  , per  lo  che  giunfe  a 
dire  Gesù  Crifto  con  una  fpezie  di  ammi- 
razione : guanto  è difficile  che  un  ricco  fi 
[alvi!  Gli  A poftoli  tutti  maravigliati  j dif- 
fero  fra  loro:  Qual  uomo  dunque  potrà 
falvarfi?  Ma  Gesù  Crifto  gli  raflìcurò,  di- 
cendo loro,  che  quel  eh’  è irapoflìbile  agli 
uomini,  non  è imponibile  a Dio.  Quefte. 
ultime  parole  diedero  a San  Pietro  la  con- 
fidenza di  dire  al  fuo*  Màeftro  : In  quanto 
a noi  tu  vedi  3 eh’  abbiamo  la j data  ogni 
cofa  per  feguirti : Quali  gli  dicefte  : Noi 
abbiaru. fatto  quel  che  ricusò  di  farequefto 
giovane.  Non. già  che  San  Pietro  e 1 fuoi 
compagni:  avefiero  Iafciati  grandi  averi,  ef- 
fendo  per  la  maggior  partf:  poveri  , e di 
batfa.  condizione . Ma  non  per  quefto  , di- 
cono i Santi  Padri , tralasciarono  di  molto 
perdere*, ...avendo  abbandonato. e tutto  quel 
ch’aveano,  e tutto  quel  che.  potevano  fpe- 
rare.  Nel  vero  , aveano.lafciata  una  vita 
tranquilla.,  e foave  , per  una  vita  ripiena . 
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di  agitazione  , e avvolta  interamente  nella 
penitenza:  non  avendo  eflì  più  dì  quel  eh’ 
avelie  il  ìoroMaeftro,  nè  pane  ficuro,  nè 
luogo  dove  pofare  il  loro  capo. 

E ti  abbiamo  feguitato.  Vi  furono  de’ Fi- 
lofofi , che  lafciarono  tutto  per  feguirfi  , e 
per  godere  di  sè  naedefimi;  magliApoftoli 
lafciarono  tutto  per  feguir  Gesù  Crifto. 

Al  tempi  della  rigetti  rat  ione  3 cioè  della' 
Rifurrezione  Generali  de’ morti  , che  farà 
tome  una  rigenerazione  di  tutti  gli  uo- 
mini . 

Voi  farete  ajftjt  f opra  dodici  fedi.  Promet- 
te Gesù  Crifto  a5  Tuoi  Apoftoli , ed  a tutti 
coloro  che  coni’  eflì , avranno  lafciaro  tutto 
per  feguir  Lui,  non  foloche  faranno  falvf, 
ma  che  ftaranno  vicini  a Lui , come  Af- 
feftbri , con  autorità  di  Giudici  , per  giu- 
dicar feco  Lui  tutto  1*  Univerfo  , dinotato 
nelle  dodici  Tribù,  cHe  componevanotutto 
il  popolo 'Ebreo.  Tutt’  i Giudi  faranno 
falvi  ; ma  gli  uni  faranno  giudicati  , e gli 
altri  faranno  Giudici  : e quello  privilegio  è 
promeftò  a coloro  , che  lafciano  tutto  per 
feguire  G^sù  Crifto.  ‘ f 

Chiunque  abbandonerà  per  me  la  fua  ha  fa 
ec.  Sia  per  obbligazione  , o per  eflère  più 
perfetto  ,•  poithe  fi  può  in  due  maniere  ri- 
nunziare a’  fuoi  parenti  , amici',  beni  ec. 
o ritirandoli  dal  Mondo  per  darfi  più  li- 
beramente'a Dio  , ovvero  quando  non  lì 
poftono  cònfervar  tali  cofe  fenza  perdere 

l’ ani- 


gjfced  by_.Go'qglc--< 


• Egìzio  /•.  » 261 

1*  anima  fua.  Nel  primo  cafo  fi  feguita  uri 
ccnlìglio  , nel  fecondo  fi  ubbidifce  ad  un 
indifpenfabile  comandamento . Ma  in  un 
modo  o nell’ altro  , quando  fi  lafci  ogni 
cofa  per  àfnore  di  Gesù  Crifto  non  per-< 
derà  l’uomo  la  fua  rico  mpen  fa  né  in  quello  { 
re  nell’altro  Mondo.  In  quello  Mondo  fi' 
riceverà  il  premio  centuplicato  , perche  le 
virtù  le  grazie,  e i medefimi  foccorfi  tem-' 
porali  che  fi  riceveranno  da  Dio  ile’  bifo- 
gni  noftri,  vaieranno  infinitamente  più  di 
tutto  quel  che  fi  farà  abbandonato.  E,  cò- 
me dice  San  Marco,  ( t)  Gesù  Criflo  pro- 
mette quello  premio  centuplicato  , unito 
a perfecuzioni , onde  ne  infogna  in  fai 
Biodo,  che  la  inteii  ricompenfa  non  fi  ri-’ 
ceverà  altro  che  nel  Cielo  : che  quefla  qui 
in  terra  farà  mefcolata  di  traverfie;  ma  che 
nelle  raedefime  perfecuzioni  , noi  troveremo 
un’altra  famiglia,  fenza  paragone  più  gran- 
de e più  numerofa  , una  famiglia  della 
quale  cCapo  il  noftro  Signore,  dove  la  ca- 
rità tiene  luogo  di  fanguc  e le  cui  mem- 
bra fono  i Santi , che  ci  terranno  luogo 
di  Padri,  e di  Madri  pon  la  liberalità  e 
coU’efifufione  del  cuore  oon  cui  ci  affide- 
ranno . - 

I j!  \ 
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kUal  farà,  o Signore,  aranti  a quelle 
) dodici  fedi,  il  terrore  , qual  farà  la 
.^..fufionej,  e il  dolor  di  coloro,  che  non 
potranno  dire  di  aver  lafciato  per  te  una 
fola  cofa  nel  Mondo  , anzi  una  menoma 
delle  loro  flefle  chimere?  Si  vedranno  fpo- 
gliati  di  tutto  quel  che  non  avranno  vo- 
luto perdere:  ed  efclufi  per  Tempre  da  quel- 
la infinita  gloria  che  potevano  meritare  , 
feguendoti.  Le  creature  poffeggono  il  cuor 
noflro,  ma  poffedilo  tu  , o Signore  ; oc- 
cupa tu  il  luogo  che  vi  tenevano  effe  : c 
tutte  le  abbandoneremo  volonticri  , per  at- 
tenerci a te.  , 


Adì  IL  Settembre. 


SANTO  STEFANO 
Re  di  Ungheria. 

* * ’ • . ‘ e * 

SAnto  Stefano  , figliuolo  di  Geifa  , che 
fu  il  primo Criffiano  de’ Pricipi  di  Un- 
gheria, nacque  a Gran,  dove  fu  battezzato 
da  Sant’ Adalberto  , Vefcovo  di  Praga  e 
Martire;  e fuccedette  a fuo  padre  nel  Go- 
verno de’ Tuoi  Stati,  l’anno 997.  Guadagno 
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una  battaglia  contra  gl’  infedeli  del  fuo  pae- 
fe  appretto  Vefprino  , fotto  gli  aufpicj  di 
San  Martino  , e di  San  Gregorio.  Attefe 
poi  a fpargerc  la  Fede  nell’  Ungheria  con 
canto  icalore  e fcuon  fuccetto  , che  ne 
fu  confiderato  come  1’  Apposolo  . Separò 
tutta  ia  Provincia  in  dieci  Vefcovati,  man- 
dò 1’  anno  1001.  un  Santo  Vcfcovo  a Papi 
Silveftro  il.  per  domandargli  che  la  Città 
di  Gran  divenitte  Metropoli , e nel  me- 
medefimo  tempo  che  1*  Ungheria  divenitte 
Regno;  quello  gli  fu  volorttieri  conceduto 
dal  Papa , e gli  diede  con  la  corona  rea- 
le , il  diritto  di  far  portare  la  croce  di- 
nanzi a se.  Fondò  ed  ornò  tutte  le  cat- 
tedrali del  fuo  Regno,  a cui  diede  de’ Santi 
Vefcovi  ; fece  edificare  delle  Abazia  ; fposò 
Gifella , figliuola  dell’ Imperatore  Sant’En- 
rico, Principeflà  di  gran  virtù.  Avea  una 
particolar  divozione  verfo  la  fanta  Vergi- 
ne , fotto  la  cui  protezione  mife  tutti  gli 
Rati  fuoi  ; e fece  conflagrare  la  Chiefa 
Reale,  fotto  il  fuo  nome.  Fece  fabbricare  in 
GerufaJemme  un  Moniftero,  e una  magni- 
fica Chiefa  in  Cofiantinopoli  ; ed  in  Roma 
un  Collegio  di  Canonici  fotto  il  nome 
di  Santo  Stefano  , ed  un  Olitale  per  I 
fuoi  fudditi,  che  andattero  a vifitare  il  fe- 
P°.5r?  ^e’ Santi  ApoRoli.  Avea  vifeere  di 
mifericordia  per  i poveri  , e un  grande 
amore  verfo  'Dio  ; un  indicibile  zelo  per 
I*  Religione  : un  fervore  flraordinario  per 

T ora- 
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1’  orazione  , ed  una  maravigliofa  fomtmC- 
fione  agli  ordini  della  divieta  provvidenza, 
che  lo  provò  con  lunge  malattie  , e con 
la  perdita  de’ fuoi  figliuoli.  La  maggior  af- 
flizione avuta  da  lui  gli  venne  dalla  mor- 
te di  Emcri  fuo  figliuolo  , eh’  avea  egli 
educato  con  maravigliofa  attenzione , aven- 
do comporto  egli  tnedefimo  un  Libro  per 
fuo  ammaertramento  ; c che  dopo  aver  egli 
date  te  migliori  fperanze  del  Monda,  ufcì 
di  vita  fatuamente  nell’anno  iojo.  II Santo 
Re  vide  ancora  per  alcuni  ani  e mori  fi- 
nalmente, dopo  ricevuta  l'Eftrema  Onzio- 
ne  , e 1’  Eucarirtia  nel  giorno  medefìmo 
dell’ Artunzione  della  Santa  Vergine,  eh’ 
avea  egli  tanto  onorata  , l’ anno  1054.  ovvero 
efuieppellicojie'Ia  fuaChiefaad  Alba 
Reale  , la.  cut  confagrazione  fi  fece  prima 
di  feppellirlo.  Quaranta  cinqu’anni  dopo 
fotto  il  Regno  di  Ladislao  , fi  aprì  il  fuo 
fbpolcro , donde  n’  è ufeito  un  foave  odo- 
re : ed  occorfero  molti  miracoli  , nella 
transazione  di  fue  Reliquie  , fatta  adì  2o« 
di  Agofto.  . 


lo  R A Z I O N E, 


L 


A Corona  , o Signore  bella  grazia  fu 
1 per  Lui,  perche  accompagnava  la  con 
la  Croce . Beati  fono  coloro  che  fono  dagl’ 
infortuni  corretti,  enon  perduti  .dalle  pro- 
bità. V i-  „ 
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lidi*  libri  Salien- 
ti* . 


Del  Libro  della  Sapienza 
tcel . 31. 


BEatus  vir  qui  in- 
ventai efi  fine 
macula , & qui  pofi 
nurum  non  abiit , nec 
fperavit  in  pecunia 
& thefauris  ? Quii 
efi  hit  ? & ladabi- 
mus  eum:  fecitenim 
mirabilia  in  vita  fu  a. 
Qui  pYobatus  , efi  in 
ilio  ér  perfeitus  cfi  : 
erit  illi  gloria  eterna^ 
qui  potuit  trafgredi, 
è*  non  efi  tranfgref- 
fus  ; facete  mala , & 
non  fecit  : ideo  J la- 
bilità funi  bona  il- 
lius  in  Domino  , & 
tloemofynas  illius  e- 
narrabit  omnis  Ee- 
cltfia  Santi  orar» . 


BEato  l’uomo  che  furi'. 

trovato  fenza  mac- 
chia , che  non  corfe  die- 
tro all’oro,  e non  ha  ri- 
posa la  fua  fperanza  nel 
danaro,  e ne’ ìuoi  tefori. 
Chi  è cortili/’  che  farà  da  noi 
lodato  per  aver  fatte  delle 
opere  maravigliofe , duran- 
te fua  vita . Colui  eh’  ef- 
fendo  (lato  in  tal  forma 
provato  fi  ritrovò  perfet- 
to avrà  una  gloria  eterna. 
Imperocché  ha  potuto  traf- 
gredire  la  Legge  di  Dio,  e 
non  la  trafgredi,  ha  potuto 
far  il  male  e noi  fece.  Perciò 
[furono  i fuoi  beni  confer- 
I mati  dal  Signore  : e tutti 
l’affembiea  de’  Santi  pub- 
blicherà le  fue  limoline. 


SequentiaS.  Evange- 
li* fecundum  Lu- 
cam . 


Continovazione  del  Santo 
Vangelo  fecondo  San 
Lucca  cap.  19. 


IN  ilio  tempore  , 
Dixit  Jefui  Di-' 
f ci pulit  fuis  par ab 0- 
lamhanc  : Homo  qui-  j 
dam  nobilis  abiit  in 
rtgionem  longinquam 
Tom.  XI. 


IN  quel  tempo  Gesti 
Crifto  dice  quella  pa- 
rabola a’  Difcepoli  fuoi  1 
V’era  un  uomo  di  gran 
nafeita  , che  andò  in  un 
paefe  molto  lontano  » a 

M pren~ 
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orendere  il  poffedimentoi  letifere  > filrì  regnum 
di  un  Regno,  per  poi  ù- \&  reverti  . Vacui 
mrnarfene  ; e chiamando \autem  dtcem  fervi  t 

dieci  fuoi  fervi  diede  loro|/W;,  de^ti!À,cVnT 
dieci  marche  di  danaro'; U»*'»  & *tt  *dtU 
e d i ire  loro . Ponete  a gua- 1 los  : N'gouamtm  dum 
daeno  quefto  danaro,  fino \ vento.  Ctves  autem 
al  mio  ritorno.  Ma  quelli.  \ejus  oderanteum:  & 

del  fuo  paefe  che  lo  avea-  \m,^runt  H*uontm% 
no  in  odio,  mandarono^  tllut»)  dteentts . 
dietro  a Lui  un  ambafeiatà \Nolumus  huncregna- 
cmr  quefta  protetta  : Noi lefupernos.  X,  fi- 

non  dogliamo  che  queft  Uum  tft  ut  redfef  ' 
uomo  fia  noftro  Re.  Ef- 

Mmò,  t'comaSò  “he' 

chumk.ro  a Lui  i luoi|/-«- 

favi , avea  dato  il  » ^ 

fno  danaro  , per  Capere  Ane  , mn»  tu»  »ecem 

. Kalp'Sfr, 

«aro  ne  guadagnò  altre  «ri/  poteftat* m h» 
dieci;  egli  rifpofe  a lai •• U"" 

O buon  fervo  : perchè  fotti  ***“"'  - E> 
fedele  in  pocacofa,  avrai 
dieci  Città  fotto  la  tua  pof- 
lanza . Eflendo  venuto  il  fe- 
condo diffe  : Signore  la  tua 
inarca  di  danaro  ne  guada- 
gno cinqu  altre.  IlfuoPa- 
Srontgli  rilpofc:  Tu  avrai 


*****  J ' 

vitates . Et  *h*r  ve- 
nir, dicem  : Domine^ 
mn»  tu»  fri*  *«»•- 
atte  irm»t  . "Et  huie 
aiti  Et  tu  efiofuptr 

quinqut  civitates  . 
Et  alter  venti  , di - 
cess  : Damine  , uce 

mn» 
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rana  tua , quam  ha-  cinque  Città  Tetto  la  tua 
bui  repofitam  in  fu - poflanza.  Un  terzo  ne  veti  - 
dar  io  . rimai  enim  ne  e egli  difle  .-Signore,  ecco 
te , quia  homo  aufle-  la  tua  marca  tenuta  dame 
rut  es  : tollis  quod  avviluppata  in  un  mocci- 
non  pofuijli , ér  me-  chino  ; poiché  : ebbi  pau- 
tis  quod  non  femi-  ra  di  te  , fapendo  che 
minafti . Dieit  ei  : tu  Tei  un  uomofevero  che 
J&e  ore  tuo  tejudico , domandi  indietro 'quel  che 
ferve  nequam . Scie-  non  defti  , e che  raccogli 
bas  quod  ego  homo  quel  che  non  hai  feminato. 
auflerus  fum , tollera  II  Tuo  Padrone  gli  rifpofe  : 
quod  non  pofui  , & cattivo  fervo  , io  ti  con- 
iare»* qued  non  fe-  danno  per  tua  propria 
minavi , &quareno n bocca.  Tu  fai  ch’io  lono 
dedifti  fecuniam  me-  un  uomo  fevero  , che  ri- 
am  ad  menfam  , ut  peto  quel  ' che  non  ho 
ego  veniens , cum  ufu-  dato , e raccolgo  quel  che 
rit  utique  exegijfem  non  ho  feminato  ; e per- 
ii/*»? Et  ajlantibus  chè  dunque,  non  hai  porto 
dixit  : Auferte  ab  il  mio  danaro  in  banco, 

1110  mnam  , & date  affine  che  al  mio  ritorno 

1111  qui  decem  mnas  io  lo  ria  vedi  col  mio  pro- 
habet  . Et  dixerunt  fitto  ? Allora  difse  a co- 
ri : Domine  , babet  loro  ch’erano  prefenti  ; To- 
deeem  mnas  . Dico  glietegli  la  marca  ch’egli  ha 
autem  vobis , quia  e datela  a colui  che  ne  ha 
omni  habenti  dabi-  dieci  . Ma  Signore,  rifpo- 
/«r,  & abundabit  fero  effi  , egli  ne  ha  già 
ab  eo  autem  qui  non  dieci . Io  vi  dichiaro  fog- 
habet , ó*  quod  ha-  giunfe  loro:  che  fi  darà  a 
bet  auferetur  ab  eo  . colui  che  già  pofsede  ; e farà 

colmato  di  beni  :eche  in 
quanto  a quel  che  non  ha , gli  farà  tolto  an- 
cor quello  che  ha . 

SPIS- 
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S Pii  E<5  AZIONA  DELL*  EPISTOLA. 

DEI  Libro  della  Sapienza.  Quel  che  la 
Chiefa  legge  in.quefta  Epiftola , c tratto 
dal  [trigefimo  primo  capitolo  dell’  Ecclefia- 
ftico  , dove  fi  parla  deU’avariziainfaziabile  de* 
ricchi  , i quali  più  eh’  hanno  più  cercano 
di  ammaliare;  e perché  è quello  un  fallo 
comuniSmo , efclama  il  favio  : Beato  il  ricco 
che  fi  ritrova  fenza  macchia  s che  non  pone 
la  fua  fpsranza  nel  fuo  danaro  , o ne’  fuoi 
tefori . fefalta  la  virtù  di  quello  ricco,  poi- 
ché non  fi  abufa  egli  del  potere  che  vie- 
ne dalle  ricchezze,  coll’appagare  le  proprie 
palfioni  col  difpregio  della  Legge  di  Dio. 
Per  guello  dice  : Ha  potuto  far  il  male  , e 
\nol  fece  : e dichiara  che  quello  Io  fa  de- 
gno di  una  gloria  eterna , come  con  fua  li- 
mofifta  acquifia  de’  beni  ftabili  , il  cui  pof- 
fediraento  gli  verrà  alficurato  dal  Signore. 

Ecco  in  qual  cofa  faconfillere  un  Saggio 
della  Legge  antica  la  vera  felicità  de*  ricchi; 
ed  ecco  quel  che  fa  dire  quafi  ne’  medefimi 
termini  ad  un  Apollolo  ( i ) della  nuova 
Legge:  Ordinate  a’ ricchi  di  quello  Mondo 
di  non  eflfere  orgogliofi  e di  non  porre  la 
loro  fiducia  nelle  ricchezze  incerte  epafifeg- 
gere  ma  in  Dio, di efifere  caritatevoli,  ebene- 
fattori  ; di  farli  ricchi  in  buone  opere,  di 

fare 


( i)  Tira.  u]4. 17, 
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fare  la  limofina  di  buon  cuore  ;■  e di  ac- 
quiftarfi  in  tal  modo  un  teforo  , e di  ila*, 
bilirfi  un  fodo  fondamento  nell’  avvenire  3 
affine  di  poter  giungere  alla  verace  vita . 

Quantunque  quelle  parole  dell*  Epifìoli 
convengano  particolarmente  àque’ Santiche 
Dio  fece  nafeere  , o * vivere  nelle  ric- 
chezze , la  Chiefa  tuttavia  non  lafcia  di 
applicarle  ancora  a’  Santi  che  non  fono  ftati- 
nè  ricchi  nè  polenti  nel  fecole  , affine  d’ 
infegnare  a coloro  che  non  hanno  grandi 
averi  3 che  non  deggiono  defidcrarne  ; poi- 
ché la  perfona  non  è felice  per  poflederli  : 
e non  bifogna  porre  in  etti  la  propria  fi- 
ducia , e non  fi  può  farne  buon  ufo  fe  noi* 
verfandoli  con  liberalità  nel  feno  de’ poveri . 
Sono  le  ricchezze  un’  occafione  pericolofa 
di  perderfi  : il  defiderio  delle  ricchezze  non- 
lo  è meno.  Udite  il  medefimo  Apoftolo 
fi)  che  dice  a Timoteo  Difcepolo  fuo: 
Gran  ricchezza  è la  pietà  , con  la  mode- 
razione di  uno  fpirico  che  fi  contenta  di 
quel  che  ha . Ma  quelli  che  vogliono  di- 
venir ricchi  , cadono  nella  tentazione,,  e- 
neirinfidie  del  Dimonio  , e in  divertì  de- 
fiderj  inutili  e perniciofi  3 che  pricipitano 
gli  uomini  nell’  abiflTo  di  perdizione  : im- 
perocché 1’  amore  del  bene  è la  radice  de 
mali  ; e vi  fono  di  quelli  eh’ effendo  pof- 
feduti  da  tal  paffione  , fi  fono  allontanati: 

M }•’  dal- 
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dalla  Fede  , e immerfi  in  una  infinità  di  * 
afflizioni  e di  pene. 

Chi  defidcra  dunque  di  efler  ricco  , de  - 
fiderà  la  tentazione,  ed  in  un  certo  modo, 
il  peccato;  poiché  quello  defiderio,  fecon- 
do la  dottrina  di  San  Paolo  , è la  radice 
di  tutt’  i mali*  Quello  pare  che  voglia 
accennarne  il  lavio  nel  principio  di  quella 
Fpiftola  con  le  feguenci  parole  : Beato  /’ 
uomo  che  fi  è ritrovato  fenza  macchia  , e che 
non  corfe  dietro  all’  oro . ec.  Quali  volelfe 
dire,  che  la  maggior  parte  delle  macchie, 
cioè  de  grpn  difetti  nafeono  o dal  defiderio 
delle  ricchezze,  o dal  cattivo  ufo  di  quelle. 
Non  vuole  che  il  ricco , per  efiere  felice , 
riponga  la  fua  fiducia  nel  fuo  danaro;  ed 
c chiamata  quella  fiducia  una  fpezie  d’ido- 
latria; facendo  eflà  afpettare  dalle  ricchezze  • 
quel  che  non  fi  dee.  volere  altro  che  da  . 
Dio,  in  cui  dee  V uomo  folamente  fonda- 
re tutte  le  fue  fperanze.  Dopo  di  quello-, 
non  bifogna  maravigliarfi  , fe  il  medefimo  . 
A po Itolo  dice  , che  il,  defiderar  le  ric- 
chezze , c un  efporfi  al  pericolo  di  perde- 
re-la  Fede;  e ce  n’accenta  Gesù  Crifto  me- 
defimo,  che  fecondo  1’  Uomo  é imponibile 
che  un  ricco  fi  falvi:  poiché  non  può  fal- 
varfi  in  altro  modo  che  difpregiando  le  ric- 
chezze , che.  verfandole  ampiamente  nel  .< 
feno  de’  poveri  , che  guardandoli  di  non 
attenerli  a quelle  col  cuore  , e porre  in 
t/Te  la  fua  fiducia.  Non  ha  che  la  fola.1 

gra- 
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grazia  del  Signore  che  poflfa  produrre  si 
itraordinarj  effetti',,  cui  non  dubita  il ; fag- 
gio di  chiamare  col-  nome  di  - miracoli  : 
Fece  de  miracoli  nella  [ita  vita.  Perchè  dun- 
que defiderar  de’  beni  , che  non  fi  deg- 
' giono  amare  j quando  fi  pofifeggono:  e che 
non  poffono  fervire,  fe  non  perdendoli vo* 
lontariamente  : che  a chiunque  vuol  con- 
fervarli  , fanno  perdere  il  maggiore  e il 
più  folido  bene  che  fia  , come  è quello 
dell’  eterna  vita  ? Certa  cofa  è chef*  noi  giu- 
dichiamo de’ beni  e de’  mali  eterni  , come 
noi  giudichiamo  de’ beni  e de’ mali  di  que- 
lla vita  ; un  picciolo  bene  che  potette  farne 
perdere  un  grande  , farebbe  da  noi  {limato 
un  male  : e ci  parerebbe  molto  più  degno 
di^  noftra  avversione  , o almeno  di  noftro 
timore,  che- delle  noftrc Speranze, e de’  no- 
ftri  defiderj.  • 

ORAZIO  N E. 

Sii  tu  medefimo  , o Signore  il  noftro  te- 
. foro , c le  noftre  ricchezze  , c noi  di- 
fpregeremo  le  ricchézze  terrene  o avendole , • 
o non  avendole . ' Fanne  conofcere  che  tu 
^folo  fei  tutto  il  ben  noftro;  che  pofleden- 
doti  potiamo  eftèr  ricchi  quantunque  ci 
manchi  tutro  il  rimanente  , e ohe  quando  ‘ 
pofledeffimo  il  Mondo  intero  , non  potre- 
mo effer  ricchi  : e felici  , fe  tc  non  ab-  - 
biamo . . 
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Spiegazione  del  Vangelo* 

Contiene  il  Vangelo  di  quefto  giorno^ 
la  parabola  delle  marche  d* argento  , 
limile  in  quanto  al  fine  che  Gesti  Crido  ir* 
ella  fi  propone  e nella  maggior  parte  delie  cir- 
coftanze , alla  parabola  de’  talenti  che  la  Chie- 
là  fa  leggere  nelle  Fette  de5  Santi  Vefcovi. 
Noi  dunque  rimettiamo  il  Lettore  a quella  > 
c (Tendo  inutil  cofa  il  ripetere  qui  quel  che 
fi  troverà  fpiegato  altrove , come  per  efem- 

£io  nel  giorno  di  San  Niccolò  adì  6.  di 
)icembre.  Ci  batterà  di  notare  qui  quel 
che  ha  di  direrfo  in  quefte  due  parabole , 
che  fia  degna  di  qualche  rifledìone. 

V*  era  un  uomo  di  gran  n afe  ita  che  / e ne> 
andò  in.  un  paefe  affai  lontano  , a prendere  poffe~ 
di mento  di  un  regno  3 e poi  ritornacene . G.  C- 
fi  è voluto  rapprefentarc  Egli  medefimo  fotto 
la  figura  di  queft’ uomo,  che  è per  fare  un 
lungo  viaggio  , o per  andare  in  un  paefe 
molto  lontano.  San  Lucca  lo  chiama.Ua 
nomo  di  gran  nafeita  ; e a ragione  , e (Tenda 
ilFigliuoldiDio  neiretcrnitàj  e il  Figliuolo 
di  Davidde  fecondo  la  carne.  Se  celò. Co- 
pra la  Terra  lo  fplendore  di  fua  prima  na- 
feita, fe  fpregiò  la  feconda,  ciò  è flato  per 
confondere  la  vanità  degli  uomini  , ed  in- 
legnar  loro  1’  umiltà.  Dopo  1’  Afcenfione 
prefe  Gesù.  Criflo  iL  pofledimento  . di  uà 
Tpgno  , cioè  di  tutta  la  fua  gloria  e di, 

quel^ 
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quella  piena  portanza  che  gli  fu  data  nell* 
fua  Rifurrezione  nel  Cielo  e nella  Terra.. 
Ritornerà  alla  fine  del  Mondo  nel  giorno 
del  Giudizio  , per  condurre  nel  fuo  Re- 
gno coloro,  che  come  buoni  e fedeli  fervi, 
avranno  fatti  profittare  i loro  talenti,  ole. 
loro  marche  di  argento  : cioè  i doni  e le 
grazie  che  Dio  ha  mede  nelle  lor  ani- 
me per  attendere  alla  loro  falute  ; c a 
quella  degli  altri  ,,  fenza  trafeurare  la  loro, 
propria . 

Quel  eh’ è chiamato  col  nome  di  talenti  da 
Sàn  Paolo,  è qui  chiamato  da  San  Lucca  col 
nomedi  marche  d’argento.  Ma  quantunque 
fieno  monete  diverfe  nel  valore,  fono  tutta- 
via adoperate  da  quelli  due  Vangelifti  a li- 
gnificare la  medefima  cofa  eh’  è propriamente- 
i doni  e le  qualità  che  Dio  compartisce  a’ Mi- 
nillri  della  Chiefa  , da  efifa  incaricati  della., 
condotta  delle  fue  anime  per  mezzo  dèli’ efer- 
cizio  di  lor  Miniftero;  come  fono  il  dono 
della  parola  , il  poter  di  fare  de’ miracoli, 
i doni  di  profezia  , d’  intelligenza  , di 
feienza  , di  fapienza  ec.  Quantunque  per 
ellenfione  , i talenti  , e le  marche  d’ar- 
gento lignificano  tutt’  i beni  , sì  di  na- 
tura , e di  fortuna  che  di  grazia  dati  da 
Dio  fra  le  mani  di  ciafcun  particolare  , 
perchè  li  facciano  profittare  per  loro  falute,, 
o per  quella  di  altrui» 

mettete  a guadagno  que fi*  danaro  fino  al 
mio  ritorno  ; condanna  con  quelle  parole  la: 

M 5 vita 
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tica  morbida  ed  oziofa  , quantunque  noni 
colpevole  . . La . fola  preparazione  all*  av- 
venimento o al  ritorno  del  Figliuolo  dì 
Dio  , che  fia  buona  , e il  far  profittare  i 
doni  , eh’  Egli  ci  ha  conceduti ..  Non  ha  -, 
niun  che  non  ne  abbia  ricevuto;,  imperoc- 
ché fenza  parlare  de’ beni  della  natura  , o • 
dèlia  fortuna , la  Fede  , i Sagramenti  , le 
irruzioni  , il  buon  eferapio  , fono  doni 
comuni  a tutt*  i Criftiani , poiché  non  po- 
tiamo efler  tali  fenz’  averne  ; ed  è cofa  in- 
ferita che  non  abbiano  gli  altri  doni  da  ; 
noi  qui  accennati.  . 

Quelli  del  fuo  paefe  che  V odiavano  , ma»: . 
durone  dietro  di  Lui  un  ambasciata  con  quefta 
proteflà  : Non  vogliamo  che  colui  fia  noftro  Re  . . 
Quello  fi  è adempiuto  con- le  perfecuzioni 
che  gli  Ebrei  fecero  agli  Apolidi,  ed  alla  -, 
Chicfa  , torto  che  Gestì  Crifto  afeefe  al 
Cielo  * Quello  fi  adempie  ancora  ciafcun  -, 
giorno-,  riguardo  a* mali  Criftiani,  che  di- 
lli uggono  , o impedirono  in  sé  medefimi 
il  Regno  di  Gesù-.  Crifto  facendo  regnare 
rei  loro  cuore  la  cupidigia  , e T altre  paf- 
fieni  loto.  Non  fanno,  quefta  protefta  am-  . 
piamente  ; ma  la  fanno  con  Topere  , non 
vivendo  fecondo  la  Legge  di  Gesù  Crifto. 

Tu  avrai'  dieci  Citta ; fotta  la  , tua  poffan - 
*«....  Tu  avrai  parimenti  cinque  Citta  Cot- 
to la  tua  pejfanza , Nella  parabola' debraien- 
ti , fi  dà  una  medefima,  ricompenfa  al  fer- 
vo  ch’avea  guadagnati > cinque  talenti,  co- 
me. 
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fase*  a quello  che  ne  avea  guadagnati  due 
foli.  Il  padrone  dice  ugualmente  all’uno  c 
airaltro:  Che  gli  ftabilirà  fopra  molto,  e 
li  fa  entrare  nella  gloria  da  Lui  goduta  , 
Qui  da  ricompenfa  di  colui  ch’avca  guadagnati 
dieci  talenti,  pare-diverfa  da  quella  di  colui 
che  n’ avea  fatti  folo  profittar  cinque  . L’ 
una  e l’ altra -cofa  è vera  . La  ricompenfa  - 
che  Dio  porge  agli  eletti  è la  medefima  in 
qualche  parte.  Tutti  quelli  ch’avrannofat- 
to  profittare  i loro  talenti,  come  avranno’ 
dovuto  fare , o pochi  o molti  che  n’  abbiano 
ricevuti:  goderanno  di  Dio,  faranno  con- 
unti e beati  per  tutta T eternità.  Ecco  il 
punto  principale  della  ricompenfa , che  fa- 
rà la  medefima  per  tutt’  i Santi  , c eh’  è 
notata  nella  parabola  de’calenti.  Ma  come 
tutti  non  fi  faranno  adoprati  con  ugual  ca- 
rità a far  profittare  i'  loro  talenti  , tutti 
non  avranno  già  un  grado  uguale  di  glo- 
ria; quantunque  tutti  • faranno  contenti  di 
quella  che  poffederanno  ^ fenza  di  che  non 
farebbero  beati.  Quella  differenza  di  glo- 
ria, che  non  è altro  che  accidentale,  è no- 
tata in  quella  parabola  delle  marche  d*  ar- 
gento . Non-  bada  dunque  impiegare  i do- 
ni ricevuti  da  Dio,  quello  della  parola  per 
efempio,  a predicare,  a catechizzare  . Af- 
fine che  ci  ritorni  profitto  per  la  vita  eter- 
na , bifogna  che  la  cariti  fia  quella  che  gli  < 
ponga  in  ufo  . E fenza  di  elfa  ci  affatichi;*-  • 
ino  tutto  il  giorno  ^ , vale  a dire  tutta  Ja  . 

M f-.*.  vi- 
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▼ica,  fenza  profitto;  con  effà,  il  menoma 
dono  gran  vantaggio  ci  reca  a proporzione 
di  fina  grandezza* . Cosi-  non  è già-  da  de— 
fiderarfi  gran  copia  di  doni,  ma  un’abbon- 
devole  carità.  Al  contrario,  coloro  che  ri- 
cevettero da  Dio  molti  doni,  come  i Ve- 
dovi ci  Principi fecolari,  fonopidda  com- 
piangere che  da  invidiare  : poiché  il  Vangelo 
dichiara , che  fi  vorrà  da  elli  a proporzione  d«> 
talenti  che  ricevettero  , . riguardando  la  loro 
propria  Carnificazione  e quella  delle  pcrfonc , 
alle  quali  comandano,  o che  fono  alla  lo? 
fede  commeffe;.  Non  fanno  profittare  i lo- 
ro  talenti , fe  non  attendonocon  tutta  la  loro 
forza  all’una^,  e all’altra  cofa . I loro  talenti  è 
il  loro- dovere.  Ognuno  può confiderare  nell* 
Epiftola  di  Si  Paolo  a Timoteo , ed  a , 
Tito , quanto  quel  de’  Vefcovi  fia  grande 
e difficile:  e Sant’ Agodino  ne  infegna  nel 
Libro  della  Città  di.  Die  (1)  in -che  con- 
fida quelle  de’  Re , e de’  Principi  della  Ter-  . 
ra.  Noi  riferiremo  qui  quanto  ne  dice,  per 
onore  di-Santo  Steffàno,  che  n’è  dato  un 
cosi  perfetto  modello.  Noi  chiamiamo bea- 
to.  egli*  quando  regaacon  gio- 

ii i zia,  quando  nel  mezzo  a’  fovrani  onori  ; 
che  gli  fi  deggiono' fare  , e le  profonde 
fomraiffioni  che  gli  fi  rendono,  fi1  ricorda 
egli  di  e fiere  un-  uomo  come  gli  altri; 
quando  impiega  la  fua  pofiTanza  a ftabili- 

re 
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k ed  a dlendere  il  calco  di  Dio:  quando 
lo  teme;,  quando  preferifce  alla  gloria  del 
tuo  regno  quella  del  regno  eterno , in  cui 
non  temerà  di  aver  compagni  di  fua  pof- 
fanza,  quando  c lento  a punire,,  c facile  a 
perdonare»  quando  non  efercita . i caftighì 
Tuoi  per  altro  che  per  il  bene  e per  la  fa- 
tate del  fuo  flato e non  per  foddisfare  la 
fua  propria  vendetta  ; . quando  non  è indul- 
gente per  favorire  l’impunità  de*  vizj  ; ma 
folameme  con  la  fperanza  del  ravvedimen- 
to de' colpevoli;  quando  nelle  ocpafionidov! 
c.  obbligato  ad  operare  con  maggior  feve- 
rità,  tempra  quello  rigore  con  qualche  ac. 
q benigno-,  e clemente,  c con  una  liberal 
profusone  de’ beni;  quando  ha  più  ritegno 
ne’ fuoi  piaceri;  benché  polla  tutti  cercarli 
quando  ara*' meglio  di  comandare  alle  fue 
paiTioni  che  ad  una  infinità  di  popolo, 
quando, nelU  efercizio  di  tutti  quelli  dove* 
ri  fuoi,  opera  npn  per  fervore  di  vanaglo- 
ria,, ma  per  il  fola, amore  dell'eterna  feli- 
cità.; quando  non  trafcura  di  fagrificare 
fpelTo  a Dio  per.  Ì fuoi  peccati  , il  fagrifi? 
zio  dell’ umiltà,  della  mifericordia,  e dell’ 
orazione  . Ecco  a che  deggiono  fcr- 
yire.  l’ autorità , e la  poflanz3  e tutti  gli 
altri  interni  ed  eflerni  doni,. che  i Re,  c 
Principi  ricevono  da  Dio.  Hanno  de’pofi' 
fenti  mezzi  per  far  regnare  Dio  in  dii , e 
nei  cuore  de’  loro  fudditi  ; ma  deggiono 
ancpta  fpeffo  (tare,  in  attenzione  fopra;  di, 
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se  medefimi  contra  coloro  che  li  circoli* 
danoj  perchè  preferendo  qucfti  i loro  pro- 
prj  intereffì  a quelli  del  loro  «Signore  , che  . 
non  deggiono  andar  divifi  da  ^quelli  di  Ge- 
sù Ciifto  afeondono  o mafchtranno  loro  la 
verità , e per  ciò  fono  cagione  di  una  in- 
finità d’ ingiuftizie  e di  mali  che  fi  com- 
mettono fotto  nome  e.fotto  1* autorità  del 
Principe.  Sciaurati  perse  medefimi  , e dan- • 
nofifiìmi  a’ Principi  ; poiché  tralafciano  di  . 
far  approfittare  per  il  Cielo  * il  credito  * 
ch’hanno  appretto  de’  Grandi  , e impedì* 
feono  i Grandi , che  non  facciano  profit- 
tare quelli  che  ricevettero  da  Dio  per  la  - 
falute  propria  ,.c  per  . quella  del  loro,  po- 
polo . . 

O R A Z I Ov  N E *- 

BEa#  i Principi , o Signore  che  ad  e-  - 
Tempio  di  Santo  Steffano , impiegano 
i talenti  eh’ hanno  da  te  ricevuti  in  far 
condurre  al  loro  popolo  una  pacifica  vita  > . 
e far  lor  ofifervare  le  tue  Leggi  >:  e beati 
i Pa fiori,  che  fanno  approfittare  i tuoi  do- 
ni a doppio  per  1*  opere  che  1»  carità  fa  lo- 
to  adempiere  per  guadagnar  l’ ànime,  c per 
condurle  a Te.  Tali  Principi  ; e tali  Pa-  - 
fiori , o Signore , fono  doni  3 ed  effetti  di  1 
tua  mifericordia  fopra  di  noi  ; poiché  fo- 
no come  i Vicarj  dell’  amor  tuo , che; 
dinante  la  tua  affenza  hanno  cura,  di  ve- 
glia-- 
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gliàre  Copra  di  noi.,  e follecitarne  a trarre  - 
profitto  dalle  marche  di<  argento  , che  tu 
ci-diai  date.  La  «olirà  pigrizia  . , o Signo- 
re, ha  bifogno-di  tal  foccorfo.  Fa  che  la 
tua  grazia  lo’  conceda  per  tutto , affine  che 
i tuoi  buoni  a fedeli,  fervi  fi  aumentino  , 
Tempre  più . Così  fia . . 


Adì  Vili.  Settembre  . 

L:  A/  N"  A S C I T A» 

della  Santa  Vergine. 


NOn  fi  sà  precifameme  JI  tempo  del»  - 
la  nafeita  della  Santa  Vergine.  li  Car- 
dinal Baronio,  e gli.  altri  che.  feguono  la 
Tua  cronologia , la  deggiono  porre  quindi* 
danni  prima  della  nafeita  di  Gesù  Grillo 
poiché  tutti  accordano  che  Maria  concepì 
e,  partorì  il  Salvatore  del  Mondo  in,  età  di 
quindici  anni.  Gli  antichi  Padri  niente  ci 
difiero. di  quella  Genealogia.  San  Giovan- 
ni Damafceno  fola  mente  , il-  qual  viveva 
nell’ottavo  fecolo.  la  riferifce  molto  parti- 
colarmente ; , nominando,  i genitori  , e gli 
avoli  Cuoi.  Quel  che  ha  di  certo  è quello 
eh’  Ella  c ufeita  dalla  cafa  , e dal  fanguc 
Regio  di  Davidde.  Non  fi  può  ancora  du- 
bitare che  non  fia  ufeita  dal  Ceno  di  fua;. 

EU-?.. 
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Madre  piena  di  grazie e ripiena  dello  Spi- 
rito Santo  e che  quello  adorabile  Spirito? 
non  abbia  fparfo  in  Lei  di  giorno  in  gior- 
no  nuore  grazie  , e novella  fantità,  per 
renderla  degna  di  formare  col  fuo  virgi- 
nal  fangue  un  corpo  al  "Figliuolo  del  me* 
defìmo  Dio,  e di  eflerne  la  Madre.  Ma  i. 
telori  di  tante  grazie  e virtù  furono  celati 
al  Mondo  . Lo  Spirito  Santo  che  regola 
tutte  le  circodanze  di  fua  nafeita  , e tute’ 
i momenti  di  una  vita  cosi  preziofa,  ladi- 
fpofe  a quelh  umiltà  che  dovea  avere  un. 
giorno  Gesù  Crido  nafeenda  da  Lei . In 
effetto  Ella  è nata  al  Mondo  , ma  ignota 
al  Mondo,  nella  famiglia  la  più  Santa,  la. 
più  auguda  che  folle  Copra  la  Terra  ; ma 
decaduta  de  fua  grandezza  , alla  magni-» 
ficenza.  Dio  avea.  ordinato  e difpodo  que- 
lla decadenza,  per  fervire  alla  nafeita  di 
Gesù  Crido  che  dovendo  nafeere  della  dir- 
pe  di  Davidde,.e  de’ Re  di  Giuda,  dovea 
nafeere  incognito  r per  fuggire  ì\  furor  di 
Brode,  e per  feguire  in  tutto  la  Lejgge  di 
fuo  annichilamento , che  fuo  Padre  gli  a- 
veva  impodo.  Solamente  dopo  alcuni  fe- 
coli , celebrò  la  Chiefa , con  una  partico- 
lare folennità , la  nafeita  della  Santa  Ver- 
gine. Sant*  Agodino  afferma  in  divertì  luo- 
ghi de’fuoi  Sermoni,  che  al  tempo  fuo  , 
non  fi  celebrava  altro  che  due  nafeite  : 
cioè  quella  di  Gesù  Crido,  e quella  di  S. 
Gjoan  Batida.. Forfè,  perchè  Tuna  c l’al- 
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tra  fono  accennate  nella  Scrittura  Santa. 
In  quanto  alla  Fella  della  nafcita  della 
Santa  Vergine  noa  fo  , fe  fi  poflà  ritrovare 
una  data  pid  antica  degli  llatuti  di  San 
Bonifazio , Arcivefcovo  di  Magonza  3 che 
viveva  nell’ottavo  fecolo.  Si  vede  ancora 
notata  circa  cent’anni  dopo  ne’ Capitoli  di 
Vvanthier,  Vefcovo  di  Orleans.  Lo  che 
fa  attribuire  a quella  Chiefa  la  gloria  di 
elfere  Hata  la  prima  eh’  abbia  ricevuta  e 
celebrata  quella  Iblennità  nella  Francia  ; 
Ma  . nel  modo  con  cui  parla  San  Bernar-  . 
do  j convien  che  al.  fuo  tempo  folle  rice- 
vuta per  tutta  la  Chiefa . I fedeli  deg- 
giono  confiderai  in  queflo  giorno  cne 
quella  che  viene  oggi  al  Mondo  ,,  è desi- 
nata ad  elfere  la  madre  di  Gestì  Grillo.. 
Deggiono  ringraziar  Dio  che  finalmente  li 
fi  a ricordato  della  promefifa  eh*  avea  fetta 
agli  uomini  di  mandare  un  Salvatore.  En- 
triamo dunque  eoa  la  Chiefa  nella  fanti 
letizia  , di  cui  la  riempie  quella  nafcita  . 
E come  quella  Letizia  è fondata  fopra  l’ef- 
lere  Maria  l’Aurora  del  cui  feno  deve  u- 
feire  il.  Sole  di.  Giullizia,  rientriamo  in  noi 
medefimi  , per  elaminare*  nel  defiderio  eh’ 
abbiamo  di  nollra  falute  , fe  noi  fiarao  ve- 
ramente a.  parte  della  letizia  della  Chiefe.. 
La  nafcita  deli’ Aurora»  e iL  levar  del  So- 
le non  rallegrano  punto  gli  occhj  di  colo- 
rp  ch’amano  le  proprie  tenebre  ; e la  na- 
sica della  M^dre,  del  Redentore  non  cono— 

. tuo- 
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moverà  punto  coloro  che  non  vogliono  ef- 
fere  rifeattati.  Confideriarao.  poi  le  grafie 
che  Dio  fece  alla  Beata  Vergine  . La  fan- 
tifico  fin  dalla  fua  Concezione  ; le  diede 
una  grandiffima  fantità che  non  ha  Ella 
mai  diminuita)  nè  perduta,  durame  la  fua 
vita  ; ma  al  contrario  aumentò  Tempre  l’in- 
nocenza e la  giuftizia  ch’avea  ricevuta  pri- 
ma di  fua  nafeita  . Ammiriamo,  e lodiamo , 
ringraziamo  il  Signore,  di  si  gran  benefi- 
zi, ma  ritorniamo  poi  in  noi  medefimi 
Siamo  (lati  fantificaci  nell*  acque  del  Bat- 
tefimo,  ufeendo  dal  feno  delle  noftre  ma- 
dri. Abbiamo  noi  forfè  ancora  1‘  innocen- 
za ricevuta  in  e filo  Sagramento  ? Abbiamo- 
avuto  penfiero  di  accrcfcerla  con  la  prati- 
ca delle  virili/  Or  abbiamo  piuttofto  mac- 
chiata col  mefcolarvi  la  cupidigia?  E quanti 
vi  fono  che  l’hanno  interamente  perduta  col. 
peccato  mortale  ? - 

ORAZIONE. - 

A Noi  rimane  , o Signore',  la  confofio- 
ne  di  tutto  il  male  eh’  abbiamo com- 
mefiò  . Altro  conforto  non  abbiam  noi 
fuor  che  la*  tua  mifericordia . Per  avere  il 
perdono  delle  noftre  colpe,  fura  noi  per 
offerirti  la  puricà  e la  fedeltà  inviolabile 
di  Colei  che  mai  non  ti  offefe.  Fa  che  F 
riempio,  che  nafeendo  Eila  fi  diede  , ns  * 
infegni  a non  fare  conto  veruno  di  tatti 
gli  efterni  vantaggi  : ficchè  ci  fpregi  per  - 
no! . 
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noi  tutto  quello  che  per  la  noftra  nafeita* 
può  renderci  altrui  fuperiori , ed  a cela- 
re le  tue  grazie  e i tuoi  doni  con  vero  a~ 
mor  di  umiltà;  e a- non  diftinguerci  dagli 
altri  fenza  necettìtà  : ed/ a pregiare  infini- 
tamente pili  la  grazia,  di  ettere  tuoi  per  la 
Tanta  e fpiritual  nafeita  , del  Batteflmo  , 
che  tutto  lo  fplendore  e tutte  le  grandezze 
del  Mondo. . 

Nel  medefimo  giorni 

SAN  TV  A £)  R_I  ANO. 

GLi  Atti,  da’ quali  ih  Breviario  Roma- 
no. tratte  quel.  che.  riferifee  di  Sant*  * 
Adriano,  dicono  che  quetto  Santo  era  Of- 
fiziale  dell’ Imperato!  Mattìmiano,  e che  fu - 
convertito  alla  Fede,  vedendo:  la  cottanza 
di  2$.  Martiri  di  Nicomedia,  co’ quali  to- 
fto  venne  fatto  prigione.  .A vea  circa  venti 
ott’anni.  Era  ben  fatto  di,  gran  nafeita  . 
Da  tredici  meli  era  ammogliato  in  una  gio- 
vane chiamata  Natalia,  ohe  fenza  Tua  fapu- 
ta  profettava.il  Criftianefirao.  Poiché  Tep- 
pe che  fuo  marito  era  fra  catene  per  la  Fede 
di  Gesù  Crifto  andò  a ritrovarlo,  loefortòa 
foffrlre  coraggiofamente  per  amor  di  quel'- 
E>Ìq  chea  lui  sera  dato. a conofeere : e - 

fi  git* 
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li  gittò  a’  piedi  degli  altri  Martiri  fuppfi-  » ( 

candoli  di  raccomandar  al  Signore  con  lo- 
ro fuppliche  coiui , che  ad  efetnpio  loro  s’ 
era  convertito.  Quando  intefe  il  Santo  che 
dovea  prefentarfi  con  gli  altri  dinanzi  al 
Principe  , ottenne  da’  collodi  la  permitfìo- 
ne  di  andare  alla  fua  cafa  3 volendo  egli 
medefimo  avvertire  fua  moglie,  perchè  fof- 
fe  prefente  al  martirio . Ma  effóndo  pe»  via 
riconofciuto  fu  chi  andò  prima  a lei , a 
dirle  che  fuo  marito  era  in  libertà.  Stimò 
ella  eh’  aveffó  rinunziato  alla  Fede  di  Ge-  * 
sii  Crifto  onde  giunto  che  fu  alla  fua  ca- 
fa, ella  gli  chiuic  la  porta  in  faccia  , lo 
rinfacciò  afpramente;  e gli  apri  fola,  quan- 
do rimafe  del  tutto  difingannaca  . inter- 
venne ella  a’fuoi  interrogatorj  ; udì  la  ri- 
cufa  da  lui  fatta  di  fagrificare  agl’  Idoli  : 
lo  vide  patire  coraggiofainente  i colpi  di 
battone , e ritornò  feco  lui  nella  prigione  : 
dove  fi  congratulò  feco  della  grazia  che 
Dio  gli  avea  fatta  di  foffrire  nel  di  lui  no. 
me.  Condannò  1’  Imperatore  tutti  quelli 
Santi  ad  avere  gambe  e braccia  rotte  fopra 
un  incudine.  Pregò  Natalia  il  Carnefice  che 
cominciane  da  fuo  marito,  tenne  effe  me- 
defima  il  piede  finche  gli  venne  fpezzata 
‘ la  gamba,  e lo  pregò  di  porgerle  la  ma- 
no ; perchè  in  niente  cede  (Te  a’  fuoi  com- 
pagni condannati  allo  fteffo  fupplizio  . 

Tolto  che  fu  tracio  giù  dall’incudine,  re- 
lè lo  fpirito  a Dio..  Termi  alarono  gli  altri 

ven- 
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reati  tre  la  lor  vita  forco  almedcfimo  tor- 
mento, e furono  gittati  i loro  corpi  in  una 
fornace.  Ma  per  un  temporale  occorfo  in 
quel  punto,  rimafe  eftinta  la  fiamma  , e 
fuggirono  i carnefici  , per  modo  che  alcuni 
Criftiani  raccolfero  le  loro  reliquie  , e le 
portarono  in  Bifanzio,  che  fu  poi  chiama- 
to Coftantinopoli . Cuftodì  Natalia  la  di 
lui  mano  a guifa  di  preziofo  tcforo  ; ed 
avendo  incelo  alcun  tempo  appreflò  , che 
l’Imperatore  volea  maritarla,  fuggi  ella  in 
Bizanzio,  dove  dopo  una  vilìone,  in  cui 
le  apparve  fuo  marito  pacificamente  fi  ad- 
dormentò del  fonno  della  morte.  Il  corpo 
di  Sant’ Adriano  è venerato  in  Roma  , in 
una  Cbieù  che  porta  il  fuo  nome . 

ORAZIONE. 

LA  Fede  di  Natalia,  o Signore,  otten- 
ne da  te  per  fuo  marito  la  corona  del 
martirio.  Non  potea  amarlo  , fe  non  in 
quanto  egli  amava  te  ; e tu  hai  voluto  che 
di  quelle  due  metà  di  un  medefimo  cor» 
Pp , e alle  quali  tutto  era  comune)  1*  una 
ti  glorificafie  con  la  fua  morte,  l’altra  con 
la  lamica  della  vita. 


Del 
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Del  Libro  della  Sapienza . 

Prov.  8.  J 

IL  Signore  mi  ha  pofle- 
duta  nel  principio  del- 
le fue  vie,  prima  che  creaf- 
fe  niuna  cofa  nel  princi- 
pio , fui  ftabilita  dall’  e- 
ternità,  e da  tutta  1’  an- 
tichità » prima  che  folle 
creata  la  Terra . Non  era- 
no ancora  gli  a biffi  j quan- 
do io  fui  già  conceputa  ; 
non  aveano  ancorale  fon- 
tane fparfe  le  acque  lo- 
to, la  pefante  mafia  de’ 
monti  non  era  ancora  Ha- 
ta formata  ; io  era  nata 
prima  delle  colline  } non 
erano  ancora  creati  nè  la 
Terra,  nè  i fiumi,  nè  i 
popoli  del  Mondo.  Quan- 
do disponeva  i Cieli  , io 
era  prefente:  quando  cir- 
condava gli  abiffi  di  que- 
lla circonferenza,  che  ha 
così  giufte  proporzioni  : 
quanao  ftabiliva  l’ariafo- 
pra  la  Terra»  e che  pefa- 
va  come  in  una  bilancia 
1’  acque  delle  fontane  : 
quando  rachiudeva  il  ma- 
re ne’ fuoi  confini:  ed  Im- 
poneva una  Legge  all’ac- 


Leclio  Libri  Salita- 
tu. 

DOminus  poffedit 
mt  in  initio 
viarum  fuarum , a n- 
tequam  quidqutm  fa- 
retti  a principio  . Ab 
«.terno  ordinata  fum , 
& ex  antiquis , «*»- 
tequam  terra  fieret  . 
Nondumerant  abyfft , 
& eoo  jam  coneepta 
tram  : ntedum  fontes 
aquarum  eruperant  : 
ntedum  montes  gravi 
mole  eonfliterant  : an- 
te cclles  ego  parta- 
ritbar  : adhuc  terram 
non  fectrat , & fia- 
mma , Ó*  cardines 
orbis  terra  , Quando 
puparabnt  cglos , ad- 
ir am  : quando  certa 
lege , & gyro  valla- 
bat  abyffos  *,  quando 
ithtr a firmai at  far • 
fum , & librai  at  fon- 
tes aquarum  j quan- 
do circumdabat  mari 
terminum  fuum  , & 
legem  ponebat  «quii , 
ne  tranfirent  finti  futi; 
quando  appendebat 
fun - 
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/tendamene a terra  , que  : perchè  non  paflaffe- 
ciwì  eo  tram  cuntta  ro  i loro  limiti , quando 
rompone»!  : & dele-  confermava  la  Terra  fo- 
ttabar  per  fingala  pra  il  fuo  proprio  pefo  > 
die  sì  ludens  coramto  io  era  feco  ; ed  io  regola- 
la»»/ tempore , ludens  va  ciafcuna  cofa . Iodilet- 
in  orbe  rerrarumy  & tavami  cialcun  giorno,  gi- 
-delicit  me»,  e{ft  cum  uocando  continovamente 
filiis  hominum . Num  dinanzi  a lui,  egiuocando 
ergo  , filli  , audite  nell’  Univerfo  ; e fono  le 
me:  Beati  qui  enfio-  mie  delizie  lo  Ilare  co’ 
diunt  vias  meas  , figliuoli  degli  uomini  . 
Audite  Aifeiplinam  , Prcfencemente  dunque,  fi- 
& eflote  fapientes  , gliuoli  miei,  afeohatemi. 
& «olite  abjicereeam.  Beati  coloro  che  cuftodi- 
Beatus  homo  qui  an-  feono  le  mie  vie.  Udite  i 
dir  me,  & qui  vi - miei  ammaeftramenti  ; fia- 
gilat  ai  feres  meas  te  faggj , e non  li  riget- 
quoridiet  & obfervat  tate.  Felice  colui  che  mi 
ad  pofles  ofiii  mei  . afcolta,  che  veglia  ogni 
Sui  me  invenerit  , giorno  full’  entrata  della 
inveniet  vitam  , & mia  cafa,  e che  fta  vicino 
hauriet  falutem  a alla  mia  porta  . Colui  , 
Domino,  che  mi  avrà  ritrovata , avrà 

ritrovata  la  vita  : e ricaverà 
- la  falute  dal  Signore. 

Initium  SanBi  Evi  L’  Incominciamento  del 
angelii  fecundum  Santo  Vangelo,  fecondo 

Matthaum . S.  Matteo,  cap,  1, 

Llber  generationis  T A Genealogia  di  Ge- 
Jefn  ChriJH  , .L,  Su  Crifto  figliuolo  di 
filii  Davidi  filii  A-  Davidde,  figliuolo  di  A- 
.braham  , Abraham  bramo  , Abramo  generò 

Ilac- 
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Ifacco . 1 fa  eco  generò  Già-  genuit  Ifaac  . Ifaat 
cobbe  • Giacobbe  generò  autem  genuit  Jacob  . 
Giuda  ) e i fuoi  fratelli  . Jacob  autem  germi: 
Giuda  generò  di  Tamar  Judam  & - fratrts 
Fares  e Zara . Fares  gene-  ejus . Judas  autem 
rò  Efron  » Efron  generò  genuit  Pkares  & Za- 
Aram . Aram  generò  Ami-  ram  dt  Tbamar  -. 
nadab.  Aminadab  generò  Phares  autem  genuit 
Naaflon.  Naafloa  generò  Efron.  Efron  autem 
Salomone.  Salomone  gene-  genuit  Aram.  Aram 
rò  Booz  di  Raab  , Booz  autem  genuit  Ami- 
generò  obei  di  Rut  . nadab  . Aminadab 
Obcd  generò  Gefle . E Gef-  autem  genuit  Naaf- 
fc  generò  Oavidde  che  fu  fon . Naajfon  autem 
Re.  Il  Re  Davidde  gene-  genuit  Salmon.  Sal- 
tò Salomone  di  colei  eh’  mon  autem  genuit 
era  fiata  moglie  di  Uria.  Booz  de Rahab.  Ben. 
Salomone  generò  Roboa-  autem  genuit  Obei  ex 
mo.  Roboamo  generò  A-  Ruth,  obed  autem 
bia  . :Abia  generò  Afa  . genuit  Jeffe  . Jeffe 
Afa  generò  Giofafatte  . autem  genuit  David 
Giofafatte  generò  Gioram.  Rtgem.  David  autem 
Gioram  generò  Ozia  .‘  O-  Re x genuit  Salomo- 
zia  generò  Joatan  . Joa-  nem  ex  ea  qua  fuit 
tan  generò  Achaz.  Achaz  Uria.  Salomon  autem 
generò  Ezechia  . Ezechia  genuit  Reboam.  Ro- 
generò  ManaCse.  Manafse  beam  autem  genuit 
generò  Amene  . Amone  Abiura.  Abias autem 
generò  Jofìa  . Jofia  gene-  genuit  A J am.  Afam 
rò  Jeconia,  e i fuoi  fratei-  autem  genuit  Jofa- 
li  , verfo  il  tempo  che  phat . Jofaphat  au- 
gli  Ebrei  , furono  tras-  tem  genuit  Joram  . 
feriti  in  Babilonia  , e Joram  autem  genuit 
■dopo  efsere  quivi  flati  Oziam . OzJas  autem 
trasferiti  Jeconia  generò  genuitjtattbam.joat - 

tham 
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Salathiel.  Salathiel  generò 
Zorobabel.  Zorobabel  ge- 
nerò Abiud  . Abiud  gene- 
rò Eliacim.  Eliaci  gene- 
rò Azor.  Azor  generò  Sa- 
doc.  Sadoc  generò  Achim. 
Achim  generò  Eliud  . E- 
liud  generò  Eleazarro.  E- 
leazarro  generò  Machan.. 
Mathan  generò  Giacobbe, 
e Giacobbe  generò  Giu- 
feppe  Spofo  di  Maria  -, 
dalla  quale  è nato  Gesù  , 
eh’ è chiamato  Criilo. 


tbdm  autem  genuit 
Achaz . Achaz  autem 
genuit  Eztchiam  . 
Ezechia!  autem  ge- 
nuit Manaffen  . Ma- 
nale s autem  genuit 
Amon . Amon  autem 
genuit  Jofiam  . Jo- 
Jias  autem  genuit  Je- 
teniam  , & fratres 
tjus  in  tranfmigra- 
tiene  Babylenis  . Et 
pofl  tranfmigrationem 
Babylonis , Jtconias 


» _ 

genuit  Salathiel , Sa- . 
lathiel  autem  genuit  Zorobabel.  Zorobabel  autem 
genuit  Abiud.  Abiud  autem  genuit  Eliacim,  Elia- 
cim autem  genuit  Azor.  Azor  autem  genuit  Sa- 
doc . Sadoc  autem  genuit  Achim  . Achim  autem 
genuit  Eliud . Eliud  autem  genuit  Eleazar  . Elea - 
zar  autem  genuit  Mathan  . Mathan  autem  genuit 
Jacob . Jacob  autem  genuit  Jofeph  virum  Maria% 
de  qua  natus  eft  Jtfus , qui  vocatur  Cbrifiut , 
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DEI  Libre  della  Sapienza.  Abbiamo  of- 
fervato  altrove , che  fi  dà  quello  no- 
me a tute'  i Libri  di  Salomone  , per  que- 
llo che  contengono  delle  regole  de’  collu- 
mi eccellentiffime , la  cui  pratica  è guida 
alla  Sapienza . 11  primo  di  quelli  libri  c 
quello  de’ Proverbj,  cosi  chiamato,  perch’é 
come  una  raccolta  di  quelle  corte  .lentea- 
Tcmo  XI.  N ...  ; 
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ze , ma  vive  , che  molto  dicono  in  .poche 
parole,  alle  quali  fi  dà  il  nome  .di  Pro* 
verb;.  E’ tratta  l’Epiftola  di  quefio  giorno 
dall’ottavo. capitolo  di  quefio  Libro,  dove 
Salomone  per  eccitarne  all’  amore  della  feien- 
za  , fa  che  parli. efià  medefima,  efortando 
gli  uomini  ad  ascoltare  i Tuoi  ammaeftra- 
menti . A quefio  fine  rapprefenta  loro  quii 
fia  la  purità  di  fila  Dottrina  ,•  e la  Doffàn- 
za  di  fue  operazioni,  l’eccellenza  -de’  Tuoi 
frutti,  e finalmente  l’antichità  o per  me* 
glio  dire  J* eternità  ..del  fuo  nome,.  ‘Quél 
che  dice  intorno  a queft’  ultimo  punto , com- 
pone l’.Epiftola  di,  quefio  ^giorno,  che  co- 
mincia dalle  feguenti  parole. 

Il  Signore  mi  ba  ■ pojfeduta  nel  comìnci*- 
mento  delle  fue  vie.  (i)  Le  vie  del  Signo- 
re fono  le  fue  operazioni . Ha  pofieduta 
Egli  : la  fapienza  nel  . principio  di  quefte 
vie:  cioè  era  in  Lui -quando  cominciò  a 
produrre  le  creature  : e affine  , che  non  fi 
. credeflc . che  non  fotte  in  Lui  , prima  di 
quefio  tempo, vii  Savio  foggiunge  ...  Prima 
che  ere  affé  niuna  cofa  nel  principio.  La  Sa- 
pienza era.  dunque  in  Lui;  e nel  principio 
de’  tempi  , e in  confeguenza  di  tutta  1’  •* 
ternità,  poiché  innanzi  al  tempo  non  vi  c 
altro  .che  l’eternità. 

Ma  qual  è quefta  Sapienza  , fe  ncn  la 
feconda  Perfona  della  Santiffima  Trinità , il 

Fi- 
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Figliuolo  di  DÌO)  il  Verbo  di  Dio;  dicui 
fi  e detto:  Il  Verbo  eh’ è in  alto  ( i)  è la 
forgence  della  Sapienza?  La  virtù  eh' è da- 
gli uomini  chiamata  Capienza,  non  è altro 
che  un  rivolo  , ed  < una  partici  pazione  di 
quella  Sapienza  eflenziale  , e luflìflente  . La 
Capienza  dell’  uomo  è creata  nel  tempo  • 
Quella  dunque  di  cui  fi  parla  qui  è eter- 
na , c in  Dio,  per  ella  Dio  fece  tutto,  ed 
è Dio  medefimo , per  quanto  ne  dice  San 
Giovanni.  ( i)  11  Verbo  era  nel  principio, 
era  in  Dio  , era  Dio  : tutto  per  Lui  fi 
fece.  x 

Ciò  fuppollo  tutto  il  reilo  di  quella  E- 
' pillola  e agevole  ad  intenderli.  11  Signore 
pollèdea  la  Sapienza  eh’ è il  fuo  Figliuolo . 
Non  ha  cofa  che  fia  più  nel  fuo  Spirito  di 
quella  , nè  che  poflìeda  di  vantaggio  , 
quanto  la  Tua  ragione,  il  fuo  pendere,  la 
fua  cognizione.  Ora  il  Figliuolo  di  Dio 
è la  ragione , il  penfiero  , e la  cognizio- 
ne di  fuo  Padre , che  conofcendofi  eter- 
namente , genera  , e poflìede  eternamente 
il  fuo  Figliuolo,  come  l’ abbiamo  noi fpie- 
gato  nel  Vangelo  della  terza  MelTa  di  Na- 
tale. 

La  fapienza  dice  di  efiere  fiata  conceputa 
e partorita  avanti  la  creazione  degli  abifli , 
e delle  colline . Dal  che  non  convien  già  im- 
maginarli una  generazione  limile  a quella 

N 2 del- 
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■della  creatura,  che  cdinincia  dalla  conce- 
zione* e fi  termina  con  la  nafeita  . Tutto 
quelle  parole  non  lignificano  altro  che  la 
generazione  eterna  del  Verbo  , che  fi  fa 
per  T eterna  cognizione , che  Dio  ha  di  sé 
medefimo  . In  Dio  il  penfare  e il  dire , è 
la  medefima  cofa;  e penfa  da  tutta  l’eter- 
nità. 11  fuo  Figlinolo  é il  fuo  penfiero,e 
la  fua  parola  , ed  é in  confeguenza  gene- 
rato da  tutta  l’eternità.  In  Lui  efTere  con- 
ceputo,  e partorito,  c creato  ( poiché  la 
Scrittura  fi  ferve  parimenti  di  quella  pa- 
iola in  qualche  luogo  , per  lignificare  la 
generazione  del  Figliuolo  di  Dio  ) non  li- 
gnifica alerò  chet'l’atto  eterno  con  cui  fu 
generato  dal  Padre. fuo. 

Io  era  [eco e regolava  ci  afe  un  a cofa , io 
mi  dilettava  dirami  a Lui.  Un  faggio  ar- 
tefice fa  e compone  la  fua  opera  fecondo 
k regole  dell’arte  fua.  Dio  fece  e ordinò 
tutte  le  cofe  colla  fua  Sapienza  : quella  Sa- 
pienza è il  Figliuol  fuo;  per  quello  fi  di- 
ce che  tuteo  fi  è latto  per  mezzo  del  Ver- 
bo, e che  niente  fi  fece  fenza  di  Lui.  (1) 
JV4a  quella  Sapienza  fece  tutto  con  tal  fa- 
cilità, che  la  produzione  di  tutto  1’  Uni- 
rerfo  non  era  per  Lei  altro  che  un  giuoco, 
e un  divertimento*  Non  è crear  ogni  co- 
fa  quafi  giuocando,  e divertendofi  , quan- 
do fi  dice  : La  luce  fra  fatta , e la  luce  c 

fiic- 
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fatta  3 e cosi  va  decorrendo  nel  rimanente 
di  tutte  I’altre  creature.'*  fi) 

Le  mie  delizie  fono  dì  filare  co 5 figliuoli 
degli  uomini.  Rifchiarandoli  co1  miei  lumi, 
comunicandomi  ad  eflo  loro  per  renderli 
faggj . Per  lo  che  aggiunge  : Beato  colui, 
che  mi  aftolta , e che  fi  a tutto  il  giorno  aL 
la  mia  porta.  Ella  fi  compiace  di  dar  con 
noi;  ma  vuole  che  la  cerchiamo,  e che 
facciamo  vedere  per  la  cura  che  ci  pren- 
diamo di  cercarla,  eh’  è da  noi  ftimata 
com’  è degna  di  efiferlo.  Imitiamo  dunque 
coloro  che  non  fi  fiancano  mai  di  prefen- 
tarfi  davanti  alla  Cafa  di  una  perfona,  del 
cui  configlio  e foccorfo  abbiano  efiì  bifo- 
gno.  Se  noi  defideriamo  la  fapienza  col 
medefimo  ardore,  fe  andiamo  a Lei  con  la 
medefima  premura,  ci  verrà  Ella  medefìma 
incontro,  e dalla  facilità  con  cui  ci  apri- 
rà i fuoi  tefori,  ne  farà  comprendere,  che 
fenza  avere  bifogno  degli  uomini  ella  vor- 
rà tuttavia  trovar  le  fue  delizie  nel  dimo- 
rare con  noi . 

E cerramente^quefione  dimoftrò  colla  fua 
Incarnazione.  S’ erano  gli  uomini  allonta- 
nati da  Lei,  e venne  Ella  a ricercarli.  Non 
erano  più  capaci  nè  di  vederla,  nè  dì  a- 
marla,  dappoiché  1’  anima  loro  s’  erar  refi 
del  tutto  carnale,  per  P amore  ch’aveaver- 
fo  il  corpo;  ed  Ella  prefe  un  corpo,  affine- 

N $ 'di- 
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di  eflfere  veduta,  e animata  da quell’ anima- 
Quefto  n’avea  promeffo  pe*  bocca  de’fuoi 
Profeti  da  lungo  tempo  : .c  cominciò  in 
quefto  giorno  1* adempimento  . di  fue  pro- 
mefle,  nella  ’nafeita.  di  colei  , che  dovea 
alarle  un.  corpo,  di  cui  volea,  ricoprirli  per 
la  falute  noftra . Quefto  forma  la  folenni- 
tà  di  quella  Fefta,  e la  letizia  della  Chie- 
fa.  ElTa  già  lì  compiace, che  fi  avvicini  il- 
fuo  Salvatore  , vedendo  comparire  quella 
Santa  Vergine,  che  farà. la  di  Lui  Madre 
ed  cfclama:  La  tua  natività,  o Vergine  di 
Dio  Madre  , è una  notizia,  felice  che  fpar- 
ge  l’allegrezza  nel  Mondo;  poiché  da  Tee 
rato  il  Sole  di.Giuftizia,  cne  dee  darci  1\ 
eterna  vita  .. . 

Il  fondamento  di  tutte  le  grandezze  del- 
la Santa  Vergine  è la  fua  maternità  . Per 
quefto  onora  la.  Chiefa.  efia  maternità  afuo 
potere,  rapprefentandoci  in. quella  Epifto- 
la  la  divinità,  di  colui,  del  quale  è Madre. 
Non  può  darfi  fregio  più  fublime  per  una 
femplice creatura, di^quello  che  l’eflère  Madre 
del  Creatore.  Aver  portato  nel  fuo ventre, 
c dato  al  Mondo  quella  Sapienza  che  da 
tutta  l’eternità  fi  ritrova  con  Dio,  ch’era  . 
feco , prima  che  vi  folte  niuna  creatura,  e 
per  la  quale  ogni  cola  fi  è fatta  , è cera- 
tamente, tutto  quello  fi  può.  immaginare  di  . 
più  gloriofo  per  lei . Quefto  la  innalza  fo- . 
pra  tutto. ciò  che  non  è Dio. 

Potiamo  noi  ancora  confiderare  la  San-  . 

ta 
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ca  Vergine  come  la  Cafa  e la  porca  di  que* 
ila  Sapienza:  che  ci- efclama  j. Beato  l’uomo 
che  veglia  all’ entratffdella  miacafa;  e Ha  alla 
mia  porta.  Erta  é la  porta  della  Sapienza. poiché 
per  efla  il  Figliuolo  di  Dio  entrò  nel  Mon- 
do col  corpo  , di  cui  fi  è vellico  ' per  fai» 
varne.  Effa  n’c  la  cafa  ; poiché  quella  Sa- 
pienza divina  ed.  elfenziale,  ch’é  negli  al- 
tri Santi  per.  là  comunicazione  de’ fuoi  lu- 
mi , c fiata  nella  Santa- Vergine  in  un  mo- 
do particolare  con  la  corporal  dimora,  eh: 
fi  elelfe  di.  fare  nel  di  Lei  le  no  . Si  può  • 
dunque*:  prefemaTfr  dinanzi  a . quella  por- 
tale andare  alla  divina  Sapienza  pel  cana- 
le, onde  Le  é piaciuto  difeendere  a noi. 

Si  può  imparare*  ad  afcoltar  le  iftruzio-  • 
ni  ed  a cufiodire  le  vie  della  Sapienza , per 
efempio  di  quella  di  : cui*  fi  dice  ch’ella 
confervava  e meditava  nel  fuo  cuore  tutte 
lé  parole  del  Tuo  Figliuolo , ed  . alla  quale 
una  Santa  Donna;  ripiena  dello  SpiritoSan- 
to  refe  quella  teftiraonianza  : Tu  fei  beata- 
eh’  hai  creduto  poiché  . quanto  ti  ven- 
ne detto  per  parte  del  Signore  ; farà  com- 
piuto :(i)  L’ eterna  Sapienza  n’  efclama  al- 
la fine  di.  quella  Epiftola  : Beato  colui,  che 
mi  afcolta , beato  colui -che . cammina  per 
le  mie  vie , La  Sapienza  incarnata  ch’  é lo  - 
/lèlfo  Figliuolo  di  Dio  n’ efclama  nelVan* 
gelo  per  occafione  di  fua  Madre  che  ve-  - 

N . 4 . nia  - 


(lì  Lue.  II.  4J.  - 


Digitized  by  Google 


2pó  Adì  viìi.  Settembre 

nia  Iodata  , per  averlo  dato  al  Mondo  r 
Beati  coloro  che  afcoltano  la  parola  di  Dio 
e la  pongono  in  pratica.  ( i) 

Si  può  finalmente  invocare  quella  Santa 
Madre  di  Dio  per  ottener  col  Tuo  mezzo 
la  grazia  di  afcoltare  gli  ammaeftramenti , 
e di  feguire  le  regole  della  fapienza  , con 
la  offcrvazione  delle  quali  ritrovò  ella  una 
felicità  fuperiore  in  un  fenfo  a quella  del- 
la maternità  fletta,  e della  quale  potiamo 

noi  c fiere  leco  lei  partecipi. 

• . . ' \ \ . 

ORAZIONE. 

E Terna  Sapienza,  che  fai  tue  delizie  it 
i converfare  con  gli  uomini  , e che  vie- 
ni a cercarli  fopra  la  Terra  ; fa  che  ancor 
noi  facciamo  parimenti  le  noftre  delizie  di 
ritrovarci  teco;  e che  ponghiamo  ogni  no» 
Ara  felicità  nel  cercarti  , nell’  afcoltarti  , 
nel  feguirti.  Tu  dici  a noi  : Colui  che  mi 
avrà  trovato,  troverà  la  vita,  e ne  trarrà 
1%  falute:  noi  vogliamo  la  falute  eia  vita: 
e tuttavia  non  veniamo  a te.  Tu  ci  com- 
metti di  vegliare  alla  tua  porta,  e ci  pro- 
metti che  pottedendoti  faremo  felici . Fan- 
ne credere  quel  che  ci  prometti,  fanne  ad- 
empiere quello  che  ci  domandi . 


Me. 

(s)  lue . u.  H** 
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Spiegazione  del  Vangelo. 

- t ' . 

LA  Genealogia  di  Gesù  Criflo  Figliuola  di 
Davidde  t Figliuolo  di  Àbramo.  Comin- 
cia San  Matteo  il  fuo  Vangelo  dalla  Ge- 
nealogia di  Gesù  Crifto  affine  chegli  Ebrei,, 
per  i quali  fcriveva. fapefifero  che  Gestì 
Crifto  era  Figliuolo  , cioè  difendente  da 
Davidde,  della  cui  ftirpe  dovea  nafcere  il 
MeflÌT,  fecondo  la  pr  >mefla  di  Dio  . La 
fletta  prometta  era  ftata  fatta  ad  Abramo  : 
per  quefto  la  Scrittura  chiama  da  prima 
Gestì  Crifto  col  nome  di  Figliuolo  di  Da- 
vidde  Figliuolo  di  Abramo;  edimoftracolla 
fua  Genealogia , come  difcendeya  dall’  uno 
e dall’ altro. 

Giacobbe  generò  Giufeppe  lo  Spofo  di  Ma- 
ria. N’ era  Io  Spofo  pel  maritaggio  eh’  a- 
vea  feco  lui  contratto,  pel  legame  di  una 
puriifima  carità,  e che  uni  vali  infieme  fe- 
condo lo  fpirico:  poiché  niun  commerzio 
carnale  è flato  in  quefto  Santo  maritaggio, 
in  cui  lo  Spofo  e la  Spofa  di  comune  eon- 
fenfo  vivevano  in  perfetta  continenza . 

Riferifce  San  Matteo  la  Genealogia  di 
Gesti  Crifto  per  via  di  Giufeppe,  quan- 
tunque Einon  fia  nato  di  Giufeppe , ma  di 
Maria  fola , per  opera  dello  Spirito  Santo  , 
poiché  non  ufavano  gli  Ebrei  di  eftender*: 
la  Genealogia  di  niuno  per  via-  degli  an- 
tenati. della  Madre  ; c poiché  gli  ballava. 

N ? di 


Digitized  by  Google 


29  8 4 Adi  vììì.  Settembre  • 

di  nominare  quelli  di  Giufeppe,  per  prò- - 
va  di.  quanto  avea  detco  eltere  Gestì  Cri-, 
fto  Figliuolo  di  Davidde.  Imperocché,  affi-., 
ne  che  Gesù  Crifto  folte  della  lìirpc  di  Da- 
vidde , Infognava  che  la  Sanca  Vergine  di- 
fcendelte  da  quello ..  Ella  era  tale  fe  tal  era 
il  di  lei  Spofo  : Eltendovi  un  Decreto  fra  . 
gli  Ebrei  , che  obbligava  le  giovani  quan- 
do non  aveano  fratelli,  a fpofarfi  con  per- 
fone  della  loro  Tribtì,  e della  loro  fami-  ., 
glia  affine  che  i beni  , che  doveano  effe 
ereditare  non  pa  Ita  Itero  in  - altre  fami- 
glie. Nella  Scrittura  non  apparifee  in  ef- 
fetto che  la  Vergine  non  avelie  fratelli  , 
ma  non  apparifee  nè  meno  eh’ ella  n’aveffe.  , 
Vi  ha  , fe  non  m’inganno  piena  ragion  di  cre- 
dere , che  fofs’  ella  della  detta  famiglia  del  .. 
fuo  Spofo.  Se. tale  non  folte  Hata  , come 
avrebbe,  preiefo  San  Matteo  di,  provare  con  . 
la  Genealogia  di  Giufeppe  che  folte  Gestì 
Crifto  della,  famiglia  di:  Davidde  nel  me* 
defimo  capitolo,  in  cui.  dice  che  non  era  . 
egli  Figliuolo  di  .Giufeppe  ? Si  può  ami  , 
dare,  che  Giufeppe  c Maria  follerò  ft retti 
parenti,  ed  abbiano? avuto  lo  Hello  avolo  , 
o bifavolo.  Vi  fono,  alcun’,  altre,  difficoltà  <„ 
in  quella.  Genealogia,  che  noi  lafciamo  da 
efaminare.agli-  Eruditi  s.>.  non;-  volendo-  noi 
fare  di  quello  Libro,  un  operandi  erudizione, 
ma  di>  pietà;  . 

Dalla  quale  è nato-  Gesù  ,*  cb'  è chiamata 
Cyìflo*  Gestì,  lignifica..  Salvatore  v ed.  è que-  . 

fto  . 
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fio  il  proprio  nome  del  ; Figliuolo  di  Dio 
facto  Uomo  per.falvar  gli  uomini  ; Crifto 
lignifica  Uncor  e quefto  : nome  ; fra  gli  E- 
brei  era  dato  a’  Re  , e a’  Sacerdoti -y  eh’  era- 
no confagrati  cen  funzione  dell’olio  ; e 
fu  ancora  dato  nella  Scrittura. a quelli  eh’ 
erano  da  Dio  amati  particolarmente^  come 
Abramo  , lfacco  ; e eh’ erano  da  Lui  defti- 
nati  ad  alcuna  grand’  imprefa,  come  Ciro, 
che  chiamava  Egli  il  fuo  Crifto  -,  perchè 
volea  renderlo  conquiftatorc  di*  molte  na- 
zioni , e liberatore  del  fuo  popolo.  Mai 
dopo  il  tempo  , de’ Profeti  , quefto  nome 
non  Tigni  fica  va.  altro  che  il.  Media  da  edo  > 
loro  attefo;  cioè  quelTUorao  che  Dioavea 
loro-  promeffo , e che  dovea  confagrare  con 
una  particolar  onzione  della  Tua  grazia,  per  • 
render  loro,  la  libertà  e . per  colmarli  di  be- 
ni. In  quefto  fenfo  Gesù  nato  di.  Maria  è 
chiamato-  Crifto  nel  . Vangelo  : in  quella 
qualità  é.preCentemence:  venerato  da  tutta 
li'  Terra  : e da  quefto  nome  è venuto  quel- 
lo di.Criftiano,  ch’altro  non. vuol  dire, 
che  difcepolo  di  Crifto,-  cioè  del  Media. 

Noi  .vediamo,  in  - quefta  Genealogia  il 
Creatore  nafeere  dalla  creatura,  e Colui  eh’ 
c prima  di  tutti,  gli  uomini-,, annoverare 
degli  uomini  fralfuoi^ Antenati.4 . Quefto  c 
il  gran  Miftèro?  della,  bontà  ; e della  mife- 
ricordia  di  Dio  verfo  dlnoi  ,-  che  il  fuo  Fi- 
gliuolo fi  fia  fatt’  uomo  , e Figliuolo  dell’ 
uomo,  come  fi  chiama  Egli  raedefimo  • • 

N <5,  ‘ fine  .:  . 
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fine  che  gli  uomini  fieno  fatti  figliuoli  dT 
Dio.  Ofièrvarono  alcuni  Santi  Padri  chc- 
San  Matteo  defcrive  la  Genealogia  di  Ge- 
sù Crifto  difcendendo  , e:  San  Lucca  all’ 
oppofto  rifalendo  affine  A’ infegnarne  diri-, 
ialire  con  Lui  medefimo  'verfo  Dio,  daL 
quale  fiamo  allontanati  per  cagion  del  pec- 
cato . La  riconofcenza  che  dobbiamo  a Lui 
per  quello  eccello  di  carità  , è di  ricevere 
la  falute  che  ci  prefenta.  Amiamo  il  Me- 
dico , il  qual  viene  a risanarci,  ed  aman- 
dolo faremo  rifanati.  Imperocché  tutto  il 
mal  dell’ uomo  nafee  dall’efserfi  diftolioda. 
Dio  per  amar  la  creatura  : e Dio  fi  è fatto, 
uomo  affine  di  fiaccarlo  dalla  creatura,  di 
richiamarlo  a sé,  e di  purificare  ilfuo  cuo 
xe  per  via  della  carità.. 

O R A Z I O N E. 

NOi  eravamo  caduti , o Signore  e tu> 
difcendefti  per  follevarne;  Tu,  ti  ab- 
ballarti fino  a noi  per  unirci  teco  ; affine 
che  attenendoci  noi  a te  , ritornaffìmoj 
a Dio  teco  uniti.  Sii  tu  eternamente  be- 
nedetto, o Signore;  per  quella  tua  infini- 
ta mifcricordia ; ma  non  patire  che  perno- 
fira  ingratitudine,  e per  una  deplorabile  no- 
lira  oftinata  durezza,  la  rivolgiamo  in  ar- 
gomento di  nolira  dannazione.  A che  fer- 
vi rà , o Signore,  che  tu  fii  difeefo  , per 
rifanarci , quando  a noi  riefee  più  cara  la 

no- 
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Aoftra  malattia  della  fanità  che  ciofFerifct’ 
Fa  tutto  per  noi , o Signore  , e per  rifa- 
narci  fa  per  tua  grazia  che  defideriamo 
domandiamo,  e meritiamo  la  noftra  gua- 
rigione. 


LA  DO  MENICA 

Fra  l’ ottava,  la  Festa  del; 
Nome  Della  S.  Vergine. 


Zittio  Libi,  Sapien- 
ti* ... 

EGo  quafi  viti: 

. fruttificavi  f na- 
vi tatem  odoris  : ó> 
flora  tnei  , fruttus, 
honoris  & honeftatis , 
Ugo  mater  pulfhri 
dilettionis , Ó‘  timo- 
ris , & agnitionis  , 
& f ancia  fpei . . In 
me  grati a omnisvi a 
& veri  tatti ■:  in  me 
ontnis  fpes  vita  & 
virenti s » Tranjite  ad 
me  , omnts  qui  con- 
cupìfcitis  me  , & a 
generationibus  meis 
ynfJemini  ; Spiritus 


Del  Libro  della  Sapienza 
■ Eccl.  2-4.  x 3. 3 r, 

M Andai  fuori  de’ fiori 
di  gratifltmo  odo- 
re, come  la  vite  ,\  e fono 
i miei  fiori  frutti  di  glo- 
ria, e di  abbondanza,  lo 
fono  la  Madre  del  puro 
amore,  del  timore  , della 
feienza  , e della  fperanza 
della  vita  , e della  virtù.. 
Venite  a me  voi  tutti  che 
mi  defiderate  con  ardore, 
e riempietevi  de’frutti , che 
produco  imperocché  il 
mio  fpirito  è più  dolce 
del  mel?;  e la.  mia  ere- 
dità- forpafla  in  dolcezza, 
il  mele  più  eccellente. 

tnemo.^ 


La?  Domenica  fra  ly ottava 


Jf»T 

memoria  del  mio  nome 
patterà.  nella  concino  va  rio- 
ne di  cutt’ifecoU.  Quelli 
che.  mi  mangiano  avranno 
ancora  fame»  e quelli  che 
mi  bevono  avranno  ancora 
fete . Colui  che  mi  afcolta 
non  rimarrà  confufo  » . e 
coloro  che  operano  . per 
me  , non  peccheranno  ; 
quelli  che  mi  rifchiar&no 
ayranno  la  vita  eterna. . 


enimmeks  fuftr  tntl  ' 
dultis  » & her  editai  . 
mtafupermel&  f d- 
yum . , Memori a me  a 
in  gtnerationes  fecu-  . 
lorum  ...  Qui  > edunt 
me , ad.hu e efurient  ; . 
&■'.  qui  libunt  me  » 
ad  bue  fitient.  Qui  • 
audit  me  » non  con- 
\fundetur  Y & qui  ope - 


fidane  me  » 


rantur  tn  me  , non 
peccabunt . Qui  elu - 
vitam  iternam  hubebunt . . 


Cpntinovazione  del  Santo 
Vangelo  » fecondo  San 
Lucca , cap.  i. 

TN  quel  tempo  l’ Angiolo 
Jfc  Gabriello  fu  mandato 
da  Dio  » in  una  Città  . di 
Galilea  chiamata  Nazaret- 
te»  ad  una  Vergine  » eh’ 
era ,,  fiata  Spofata  da  un 
uomo  chiamato  Gjufeppe 
della  famiglia  di  Davidde  : 
e quella  Vergine  chiama- 
vafi  Maria. ...  Entrato  l’ An- 
giolo dove  fi  attrovava  ella, 
aiflele  Io- ti  fallito,.  o| 
piena  di  grazia;  il  Signo- 
re è teco  i tu  fei  bene- 
detta fra  tutte  le  donne. 
Ma  ella  avendolo  udito»  fi 


Sequentia  S.  Evan- 
gelii fecundum  Lu- 


< cam . .. 

IX  ilio  tempore  » , 
; Mijfus  e/l  Ange- 
gelus  Gabriel  a Deo 
in  civitatem  Galilei,  , 
cui  namen  Nazareth, 
ad  Virgincm  defpon-  - 
fatam  viro , tui  ne - 
men  eratjófeph , de  ■ 
domo . David  , érno- 
men\  Virginis  Maria  . 
Ó*  in&rejfus  Angelus 
ad  eam , dixit  : Ave, 
gratta  piena , Domi - 
nustecum  : Benedilla 
tu  in  mulieribus  . . 
Qua  cum  audi/fet  Y t 
tur- . 
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turbò  a quelle  parole  , c • 
penfava  ; frat  tè  medefima  , 
qual  potcfj’  eflere  quella 
falutaziòne.  LlAngioIodif»'. 
(e  a lei:  Non  temer  punto,  , 


turbata  e/l  in  ferma- 
ne, ejut  , ér  cogitabat 
quali  s , e/fet  i/la:,  fa- 
lutatio . Et  ait  An- 
gelus et  : Ne.timeas , 


ni/li1  tnim  gratiniti 
a pud  Deum  : ecce  c on- 
ci fies.  in  utero  , , ér 
paries  filium , & vo- 
cali t.  nome n ejut . Je- 
SUmV  Hic-  erit  ma- 
gnu  s , ér  fili us  al 
ti/fimi  'vocali tur , & 
dabit  illi  Dominus 
Deus  /eden , David 
patri  s,  ejus  ; & re- 
gnali t3  in  dome  Ja 
cob  in  aternum , gj? 
regni  ejus  non  erit. fi- 
nis . . Dixit  autem 
Maria  ad  Angelum: 
Quomodo  fitK  iftud  , 
quoniam  virum  non. 
cognofco  ? Et  refpon- 
dens  Angelus  , dixit 
eL:  Spiritus  falhes 
fuperveniet  in  te , & 
viri  us  Altifpmi  cb- 
utnbrabit  libi  *.  Ideo- 
que  quod  nafce- 
tur  ex  te  • fan  cium  , 
•vocabitur  Filius  Dei. 
Et  ecce  Eli fabeth  co- 
gnata tua  , & ipfa 


Maria  is&  inve-  |o  Maria;  imperocché  tu 
hai  ritovata  grazia  dinanzi 
st  Dio.  Tu  concepirai  nel 
tuo  ventre:  e partorirai  un 
figliuolo,  al. quale  mette- 
rai* nowe*  G^su’ . Sarà 
grande  , e farà  chiamato 
Figliuol  dell’AItiflimo.  Il 
Signor  Dio  gli  darà  il  ' 
trono  di  Davidde  fuo  pa- 
dre j e regnerà  eternamen- 
te fopra . la  cafa  di  Gia- 
cobbe, e il. fuo  regno  non 
avrà  più  fine.  Allora  Ma-  . 
ria.  difle  all’ Angiolo:  co- 
me fì\  farà  quefto  , s’  io  . 
non  conofco  uomo  nefluno?  • 
L’ Angiolo;  rifpofe  a lei  : 
Lo  Spirito.  Santo.,  difen- 
derà. fopra,>  di  te,  e la  vir-  . 
tù  dell’ Altilfimo  ti  rico- 
prirà con  *;  1’  ombra  fuaj. 
Per  quefto  il  Santo,  frutto 
che  - nafcerà  di  te  , fa- 
rà chiamato  Figliuol  di 
Dio,.  Elifabetta ...  tua  Cu- 
gina ha  parimenti  conce- 
duto un  Fanciullo  in  fua 
vecchiezza , ed  è quefto  il  ; 
fello  mele  della  gravi An-^ 
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*a  di  colei  eh’  era  chia- 
mata iterile:  perchè  nulla 
è imponìbile  a Dio.  Al- 
lora Maria  glidifle:  Ecco 
V Ancilla  del  Signore , fia 
fatto  in  me  fecondo  la  tua 
parola . 


» i*  12. 

>.i/ 


aneti  la 
tuum . 


Domini  > fiat 


concepii  filiumin  fe- 
nettute  fua  : Ó*  hic. 
menfii  fextustft  il  li, 
qua  vocatur  fleril is  l 
quia  non  erit  impef- 
(ibile  apudDenmom- 
verbum  . Dixit 


ne 


j autem  Maria  : Ecce 
mi  hi  fecundum  ver  bum 


Spiegazione  dell’  Epistola* 

• • **  f 

IL  Libro  , da  cui  è tratta  V Epiftola  di 
quello  giorno  , è chiamato  1 Ecclefia- 
ilico  : come  a dire  un  Libro  che  predica, 
ed  ammaeftra  co’ mirabili  precetti  di  cui  e 
ripieno.  E’  chiamato  da’  Greci  la  Sapienza 
di  Gesù  figliuolo  di  Sirac  : perchè  comin- 
cia dall’elogio  della  Sapienza  , e perchè  la 
raccomanda  quafi  da  per  tutto  , e dà  eccellenti 
regole  per  acquiftarla,  perconfei  vaila  ,e  per 
conformarli  alle  fue  leggi.  Ella  parla  in  quello 
capitolo,  ella  in  confeguenzaconvien  cheli 
afcolti . Ma  come  la  Chiefa  fece  entrare 
quelle  parole  in  un  giorno  , in  cui  fi  co- 
mincia a folennizzare  la  grandezza  e la 
gloria  della  Santi® ma  Vergine  : vuol  cer- 
tamente in  quello  modo  darne  a conalcere 
tutto  il  fondamento  di  tutta  la  fua  granr 
dezza  x eh’  c di  aver  portata  nel  fuo  ven- 
tre , e data  al  Mondo  la  Sapienza  In- 
arcata j e di  eiTerne  come  la  cafa  , e la 

porta. 
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porta,  l’efempio,  e il  modello,  il  carraie, 
per  cui  difcefe  a noi  nell’  Incarnazione  , c 
per  cui  , tratta  dalle  fue  preci  , e dalla 
fua  interceflione  , ella  fi  comunica  ancora 
a noi. 

lo  produci  de'  fiori  di  grato  odore  , come 
la  vite , fono  i mìei  fiori  frutti  di  gloria , e 
di  abbondanza . La  Sapienza  in  quello  ver- 
fetto , e negli  altri  precedenti  fi  paragona 
agli  alberi , e alle  piante  , i cui  frutti  e le 
qualità  fono  molto  diverfe  , per  dinotare, 
la  gran  varietà  degli  effetti  ch’ella  produce 
nell’ anime  ch’ella  pofiede.  Sono  cedri  per 
l’innalzamento  del  loro  cuore  , che  Tempre 
rende  verfo  il  Cielo  ; fono  ciprejfi  per  la 
continova  meditazione  della  morte  ; fono 
palme , per  l’umiltà  con  cui  patifcono  tut« 
te  le  loro  difgrazie  ; fono  rofai  , pel  mar- 
tirio , e per  1’  effufione  del  loro  fanguc  , 
fono  ulivi  per  l’Onzione  della  loro  carità, 
fono  viti  che  pruducmo  fiori  di  grato  odore  , 
per  cagione  di  quelli  fiori  , che  fono  le 
virtù  , fumo  noi  il  buon  odore  di  Gesù 
Grido  in  quedo  Mondo  : e meritiamo  la 
gloria  e 1’  abbondanza  nell’  altro  . La  Sa- 
pienza incarnata  fi  paragona  parimenti  nel 
Vangelo  alla  vera  vice  ( 1 ) e fi  può  dire 
che  i fiori  da  e da  prodotti  , furono  frutti 
di  gloria  , edendone  ufcito  : quel  nuovo 

vino. 
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▼Ino  , con  cui  fi  è ricomperato  , lavato  , , 
fantificaio  , e nudrito.  il  Mondo  fopra  la 
Terra,  e inebriato  nel  Cielo*. 

lo  fono  la  madre  del  puro  amore  , deh 
timore  , della  fetenza  , e della  fama  fpe- 
ranza.  Ifpira  la  Sapienza  nell’anima  un 
amore  puro  : cioè  regolata  e ben  ordi- 
nato , che  preferire  Dio  a ciafcuna  cofa , 
come  colui  eh’ è il  fommo  Ente , la  fu- 
prema  bontà,  e la  fuprema  grandezza,  che 
confiderà  Dio  , come  Colui,  eh’ è fine  a se 
medefimo  , e a tutte  le  creature,  che  ri- 
ferifee  a Lui  in  confeguenza  tutto  quel  che 
ha  in  se , e [tutto"  quel  eh’  è : che  ama  e pre- 
gia le  creature  a mifura  di  lor  bontà  e 
di  loro  grandezza  ; cioè  a mifura  che  fi  . 
avvicinano  alla  bontà  fuprema,  ed  alla  fu- 
prema  grandezza.  Queflo  amore  in  quanto  - 
ha  Dio  per  oggetto , arreca  timore  : perchb  - 
non  è^  un  amore,  di- uguaglianza  come  fa- 
rebbe di  un  amico  verfo  il  fuo  amico  , . 
ma  di  profonda  umiliazione  -,  come  della 
creatura,  verfo  il  Creatore-,  Qpefto  timo- 
re fi  mantiene.con  la  faenza  che  intende  non 
effere  Dio  altro  che;., luce  > e che  non  da- 
mo noi.*  altro  che  tenebre  , e che.  fe  in . 
noi  ha  alcuna  cofa > di  bene.,  tutto  vie- 
ne da  Dio , e non  dee  tenderead  altro  che 
a Dio.  Facendoli  quella,  fcienza  fortire  dì 
noi  medefimi  per  dimorare  in  Colui  eh * ' 
è,  noftra  forza  , ci  riempie  di  fanta  fpe- 
ratiza,  che  fa  crefcere  ancora  maggiormen-- 


Della  Natività  della  S.  Vergine»  $©7 

ee  là  noftra  cognizione  , il  noftro  rifpetto* 
e T amor  noftro...  ... 

In  me  è tutta,  la  grazia  .della  via  e della 
verità  ; in  me  ì rutta  la  fperanza  della  vita 
e della  virtù»  Quell’  è quanco  dice  laiapienza 
incarnata  di  . Tua  propria  bocca  nel . Van- 
gelo: (i)  Io  fono  .la «.via,  la  verità,  e la 
vita  v La  via  con  l’eferapio  di  fua  umiltl, 
e . di  fue.  foffèrenze  ; la . verità  coll’  ignizio- 
ne di  fua  parola  e.  I al  vita. con.  l’eflfufionè  - 
della  grazia  , e del  fao  amore..  Fuori  di 
quella  ftrada  non  v’  è altro  che  errore , 
Lenza  quella , verità  non  ha  altroché  fal- 
fità  ed  inganno  , e fenza  quella,  vita  non  * 
ha  altroscha.  morte.  Il  peccato  ci  fa  fmar- 
r ire.  nella  via,  ci  priva  del  lume  della  ve- - 
riti,  e ci.  fa  , perdere,  la,  vita  della  giufti- 
zja  ..  Gesti.  Criflo:  è quel  folo  che.  può  ri- 
metterci, ne  11  abrada  , farci  camminare  per 
quella  feguendo  la  luce  della  verità,  e può  . 
folo  riftituirci  la  vita . In  Lui  dunque  è 
polla,  tutta  la  fperanza  della  vita,  e del- 
la virala. 

Venite , a me  voi.  tutti  che  mi  desiderate 
con.  ardore^  e riempitevi  de' frutti  eh' io  pro- 
duco» Dopo  efierfi  la  Sapienza  rapprefentaca 
come  la  madre,;,  e la  forgente.  di.  tute’  i. 
beni,  eforta  tutti  gli  uomini  a lafciare tutto 
per  dcfiderare  Lei.  fola  ; perchè  non  fi  dà ... 
ella  fe  non.  coloro  che  la  defiderano^,  e... 

la  . 
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U ricercano  con  quell’ardore  , che  merita 
sì  gran  cofa.  La  Sapienza  Increata  fi  ac- 
corda ancora  qui  con  la  Sapienza  Incar- 
nata , che  nel  Vangelo  parla  in  quella 
forma  : Venite  a me  voi  tutti  che  liete  af- 
faticati e carichi , e vi  folleveró.  Niuno  c 
qui  eccettuato.  Tutti  fono  invitati , e fol- 
lecitati ad  avvicinarli  alla  fuprema  Sapienza. 
Ma  per  andarvi  , conviene  eh’  ella  ragioni 
al  cuore  , e che  gli  dica  : Vieni  , in  un 
modo  che  Ila  da  elio  intefo,  e gl’  ifpiri  T 
effettivo  defiderio  di  andarvi.  Non  fi  va 
a Lei  col  pefo  del  corpo  * ma  col  defìde- 
rio  y e con  1’  amore  che  fono  i palli  dell’ 
anima  . La  Sapienza  Increata  promette  a 
tutti  quelli  che  andranno  a Lei,  di  riem- 
pierli de’  fuoi  frutti  * effendo  la  carità  il 
principale  , eh’  è la  fonte  di  tutti  gli  al- 
tri ; e promerce  la  Sapienza  Incarnata  di 
foii’evare  rutti  coloro  che  invita  ad  andare  a 
lei.  Ben  farebbe  ftrano  j che  negalfimo  noi 
ài ’preftar  fede  a tali  promelle:  e più  ftrano 
ancora  che  preftandovi  fede,  ne  colpiffero 
le  orecchie  fenza  frutto. 

~ Imperocché  il  mio  fpirito  è più  dolce  del 
mele , e la  mia  eredita  [or p affa  in  dolcezza 
il  più  eccellente  mele . II  Tefto Greco  dice: 
la  ricordanza  mia  , in  cambio  del  mio  [pi- 
rito,  Quefti  diverfi  nomi  non  fervono  ad 
altro  che  ad  efprimere  una  medefima  ve- 
rità, che  v’ha  nella  Sapienza  una  divina  e 
lpirituale  dolcezza  9 che  forpaffa  infinita- 

ipen- 
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mente  ogni  altra  dolcezza . Non  fi  gufia 
quella,  fé  non  a mifura  che  ci  difguftiamo 
di  noi  medefnni  , e di  tutte  le  creature  ; 
e che  conofciarno  che  tutto  quel  che  ci 
arreca  lufinga  per  parte  del  Mondo  , o de 
fenfi  , o dello  fpirito  umano  altro  non  è 
che  una  illufione  che  ne  feduce  , ed  una 
dolcezza  che  ci  avvelena. 

La  memoria  del  mio  nome  pajfera  nella  con- 
t inovazione  di  tutt’  i fecoli.  Il  Cielo  , e la 
terra  patteranno  cioè,  faranno  annichilati  > 
o cambiati.  Il  Mondo  perirà,  e farà  peri- 
re feco  tutti  coloro  che  lo  amano.  La 
Sto-ria  del  Mondo  non  è altro  che  la  Sto- 
ria del  pallaio  : il  ritratto  della  illabilità 
delle  cofe  umane  , e una  prova  che  tutto 
palla*  che  tutto  non  c niente;  che  la  fola 
Sapienza,  e tutti  quelli  ch’efla  polfiede  fa- 
ranno in  onore  in  tutt’  i fecoli  , e gode- 
ranno di  un’eterna  felicità. 

Quelli  cbe  mi  mangiano  avranno  ancora 
fame  9 e quelli  che  mi  bevono  avranno  an- 
cora fete.  In  quello  la  Sapienza  increata  pa- 
re contraria  alla  Sapienza  Incarnata  che 
dice  nel  Vangelo  : ( 1 ) Chi  berrà  dell’ 
acqua  ch’io  darò  non  avrà  mai  piti  fete. 
Ma  è facile  l’accordarle  infieme  ; ettendo 
lo  Spirito  Santo*  che  non  può  ettere  con- 
trario a se  medcfitno  , quel  che  parla  in 
quelli  due  luoghi.  Quando  dunque  fi  dice 

che  , 
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che  colui  che  berrà  deli’  acqua  tratta  dalla 
fonte  della  Sapienza  , non  avrà  pili  fete, 
ciò  s*  intende  della  fete  de’  falli  beni  della 
Terra,  perchè  la  Sapienza  è' quell’acqua  viva 
e pura  che  n’eflingue  la  fete.  Ma  inquan- 
to a*  beni  del  Cielo  c della  fomma  Sapienza 
medefima  pili,  che  ne  beviamo,  pii) fir ac- 
cende la  noftra  fece  , mentre  più  che 
fi  ama  , più  fi  difcopre,  dice  San  Bernardo , 
che  merita  ella  di  eGTere  ansata . Gl’  infin» 
gardi  dunque  , aggiunge  quello  Santo  , s’ 
avveggano  eh’  eflendo  effi  difguftatl  de’ 
doni  del  Cielo,  non  è perchè  ne  fieno  fa- 
tollati  ; ma  perchè  ne  fono  vuoti . Rigettino 
con  orrore  le  cofe  che ‘occupano  nel  loro 
cuore  il  luogo  che  fi  conviene  a quello  ce- 
lefte  pane,  ed  invochino  l’ònnipoflcnce  Me- 
dico, acciocché  renda  loro  amaro  quel  che 
gli  uccide;  e faccia  loro  guftare  lo  fpirito 
della  vita. 

Colui  che  mi  accolta  non  {ara  confufo  , e 
quelli  che  operano  per  amor  mio , non  pe r- 
eberano . Quelli  che  mi  rtfebiarano  avranno 
t eterna  vita . Si  può  oflcrvare  in  quelle  pa« 
role,  come  vi  fono  tre  gradi  di  pietà,  l’ul- 
timo de’ quali  è la  perfezione.  Afcolcare  la 
fuprema  Sapienza  eh’ è Dio  con  umile fom- 
mifiìone  , è il  primo  grado  della  pietà  : 
poiché  fenza  quello  , non  fiamo  di  Dio, 
11  fecondo  confi  Ile  nell*  operare  per  la  Sa- 
pienza con  una  durevole  fedeltà:  ondeyn- 
^riene  che  rifieda  nel  nollro  cuore  , che  nc 

fia 
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fia  la  Signora  3 c nc  regoli  tute’  i movi- 
menti. II  cereo  grado  è quello  d’ifpirare  in 
altrui  Tarnore  della  Sapienza  , c di  con- 
durre altrui  per . la  ftrada  della  vita . Quelli 
che  giunfero  a quello  grado  fono  ancora, 
pii!  illuminaci  nel  cuore  che  nello  fpirito, 
e fono  fedeli  nel  praticare  quel  , che  infe- 
gnano  agli  altri.  I Vcfcovi  ci  Pallori  do- 
vrebbero effer  giunti  a quello  grado  , do- 
, Riandando  il  lor  offizio  una. limile  perfe- 
zione. Tute’  i Fedeli  fecondo  il  potcrloro 
dovrebbero  afpirarvi  , effendo  obbligati  ad 
eflère  piti  perfetti  che  fia  poffibile  nella 
lor  vita  , nelle  maflìme  , e nelle  loro  pa- 
role intefe  alla  méditazione  , ed  alla  pra- 
tica della  fLegge  di  Dio  . Si  pofleggono 
quelli  tre  gradi  della  perfezione  Crilliana 
a mifura  che  lì  ,-po/Tede  la  fovrana  Sa- 
pienza. E .come  la  Santa  Vergine  ne  fu 
riempiuta  più  di  ogni  altra  creatura:  ella  è 
colei  che  afeoleò  il . Signore  con  la  maggior 
applicazione,  e fommflfione  che  folle  mai, 
ed  operò  per  elfo  più  univerfalmente  e più 
fedelmente  di  tutti , e che  infegnò  più  d^* 
gli  altri  j con  1*  efempio  della  fua  vita , 
tutte  le  malfime  del  Vangelo  del  fuo  Fi- 
gliuolo . 

« - 

ORAZIONE. 

MAndaci,  o Signore  , dall*  alto  del  tuo 
trono  , quella  divina  Sapienza  : >chi’ 

c te- 
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è teco  da  tutta  1*  etetnità  , affine  che  di- 
mori con  noi  , e ne  infegni  ad  afcoltare 
la  tua  parola  docilmente  , c a praticarla 
fedelmente  j ed  infegnarla  conzelo.  Vieni, 
o divina  Sapienza  , e fri  tu  noftra  guida  , 
noftra  luce,  e noftra  forza,  che  ci  faccia 
giungere  a te . Rifveglia  in  noi  il  defiderio 
di  poftedcrti  tempre  piti,  e fa  cheguftiamo 
in  modo  la  dolcezza  de’ tuoi  frutti , che  ci 
rechi  noja  ogn  altra  dolcezza  . . In  te  e 
la  vita,  che  noi  fperiaruo,  in  teelaftrada 
per  cui  dobbiamo  camminare , >in  te  la  ve- 
rità che  ci  rifchiara,  e che  conduce  i no- 
ftri  palli,  lfpiraci  quel  puro  amore,  di  cui 
fei  principio,  per  innalzarne  a te  ; quel  ti- 
more tanto  giovevole  , per  contenerci  nel 
debito  rispetto  dinanzi  a te:  quella  Scien- 
za di  falute , che  ne  infegna  a non  ifpera- 
re  in  noi  , quella  tanta  Speranza  , che  fa 
che  riponiamo  in  te  ogni  noftra  fiducia , 
e ne  congiunge  a te  , come  fono  i rami 
della  vite  congiunti  al  ceppo,  per  ricevere 
quella  celefte  virtù  che  faccia  produrre 
frutti  di  gloria  e di  abbondanza. 

Spiegazione  del  Vangelo. 

L*  Angiolo  Gabriello  fu  mandato  da  Dio. 

E’  quel  medefimo  Angiolo  che  da  fei 
meli  avea  annunziato  a Zaccheria  lanafcita 
<di  San  Giovanni  Precurlore  di  GesùCrifto 
€ che  più  di  ■cinquecent’  anni  prima  avea 
■:  p«- 
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predetta  al  Profeta  Daniello  la  venuta  , e 
la  morte  del  medefimo  Gesù  Criflo  la  cui 
nafcica  viene  ad  annunziare  alla  Sant» 
Vergine . 

Ad  una  Vergine  eh'  era  fiata  fpofata  da  un 
uomo  della  cafa  di  Davidde . O (ferva  il  Van- 
gelifta , che  Giufeppe  , fpofo  di  Maria , era 
della  cafa  di  Davidde  affine  di  far  conofcc- 
re  che  lo  era  parimenti  la  fua  Spofa  , co- 
me abbiam  noi  fpiegato  nel  Vangelo  di  San 
Gioachino  , Tom.  4.  imperocché  il  Media , 
del  quale  dovea  la  Vergine  effer  madre  , 
dovea,  fecondo  la  promelià  di  Dio,  edere 
della  itirpe  di  Davidde. 

Io  ti  f aiuto  0 piena  di  grazia * Pieno  dì 
grazia  fecondo  la  Scrittura,  lignifica  ocaro 
a Dio,  o pieno  de’ doni  dello  Spirito  Santo, 
pieno  di  virtù  e di  Santità.  Fu  la  Santa 
Vergine,  piena  di  grazia  in  quelli  due  modi, 
tanto  più  cara  a Dio  , quanto  era  più  ri" 
piena  de’ doni  e delle  virtù,  per  cui  fìamo 
a Lui  cari.  Vi  fono  alcuni  altri  Santi,  de 
quali  fi  dice  nella  Scrittura,  eh’ erano  pieni 
dì  grazia;  ma  come  Dio  proporziona  la  gra- 
zia dc’fuoi  eletti  a’  difegni  che  forma  fo-<* 
pra  di  dii , è agevole  il  comprendere  , che 
avendo  detonata  Maria  ad  eflere  la  Madre 
di  Dio,  lo  che  l’innalza  a maggior  dignità 
di  tutti  gli  altri  Santi  , le  abbia  così  co* 
municato  grazia  maggiore,  o piuttofto  un* 
maggior  pienezza  e abbondanza  di  grazi* 
che  non  fece  agli  altri. 

' Tomo  XI.  O 11 
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li  Signor  e ete(o\tufei  benedetta  fra  tutte 
ne  : Alcuni  traducono  : 11  Signore  lìa  tecò  ; e 
fii  tu  benedetta'*  fra  tutte  le.  donne  . E’ vero 
che  quelle  parole  fono  una  fpezie  di  la- 
lutazione  -r  ordinaria  - nella  Scrittura  : . ma 
niente  .impedifee , che  non.  abbia  l’ Angiolo 
falutata  la  Santa  * Vergine  non  folo  dec- 
elerandole la  protezione , e\  la  benedizione 
di  Dio;  ma  ancora , rallegrandoli  (eco , che 
folle  feco.il- Signore  con  una  particolar  co- 
municazione di  grazia , e con  una  (ingoiar 
benedizione  che  la  rendeva,  felice  fopra  tut- 
te le  altre: donne. 

Si  turbò  a queflc;  parole  : e':-  fecondo  ‘ il 
Tello  . Greco  li  turbò  ancora  alla  villa  dell* 
Angiolo;  gran  verecondia , e gran  modellia 
della  Santa  . Vergine  .'  Un'  anima  penetrata 
della,  grandezza. dì  Dio,  e del  nulla  della 
creatura,  non  può  patire,  di.  Cernir  fi  lodata. 
Le  . lodi  feducono  : e -.  corrompono  » age- 
volmente un  cuore  da  elfe  lufìngato  ma 
non  poflono  nuocere  , • quando . turbano  . 
Contra  sì  pericolofa  tentazione  , il  turba- 
mento diviene  forza,  e follegno  dell’ anime 
veramente,  umili . . ■*, 

Tu  concepirai  ,=>  e partorirai  un'1  Figliuola. 
Ciafcuno  accorda  che  1’  Angiolo  in  quelle 
parole  'alludeva*'  alla  predizione,  d’ Ifaia  , da 
noi  letta  nell’ Epiilola . 

Al  quale  fonai  nome  GESÙ’  cioè  Salva- 
tore; perche,  come  lì  è detto  altrove , dee 
falvare  gli  uomini  da' loro  peccaci. 

Sa - 
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5 ara  chiamato  Figliuolo  dell'  Altijfmo  , fecon- 
do la  frafè'dclla  Scrittura , e fiere  chiamati  ligni- 
fica ejfere  ; come  è detto  in  quello  mc- 
defimo  Vangelo  , eh’  Elifabetta  era  chiamata  > 
cioè  era  Aerile.  Si  può  dir  ancora  che  il 
Figliuolo  prometto  alla  Santa  Vergine , do- 
vea  edere  chiamato  Figliuolo  dell’  Altilfimo, 
perchè  dovea  edere  riconofciuto  per  tale. 
E’ dunque  dato  il  Figliuolo  di  Dio  , per- 
ché il  Figliuolo  di  Dio  fi  unì  perfonalmen- 
te  al  corpo  eh’  è fiato  formato  del  fangue 
di  Maria  , e all' anima  che  ravvivò  quello 
corpo  ; per  modo  che  il  Figliuolo  della 
Santa  Vergine  è Dio  ed  uomo  inficine , edL 
è veramente  ella  Madre  di  Dio  ì non  eh* 
abbia  conceputa  e partoritala  Divinità , ma 
perché  Colui  ch’ha  ella  partorito  uomo  nel 
tempo,  è Dio  in  tutta  l’eternità. 

Il  Signore  gli  darà  il  trono  di  Davidde 
fuo  Padre  , e regnerà  nella  Cafa  di  Giacobbe. 
Era  la  Santa  Vergine  della  cafa  di  David- 
de, e Dio  avea  prometto  a quello  principe, 
che  il  Meffia  nafeerebbe  dalla  fua  ftirpe . 
Erano  atticurati  gli ; Ebrei  nella  Scrittura 
che  il  Meffia  farebbe  falito  fopra  il  foglio 
di  Davidde,  e che  riftabilirebbe  il  regno  d*- 
lfraello;  ma  tutti  non  comprendevano  che 
dovea  il  fno  regno  edere  un  regno  fpiri- 
tnale . Ha  dunque  il  Figliuolo  di  Dio  regnato 
'nella  cafa  di  Giacobbe,  cioà  fopra  gli  Ebrei, 
poiché  furono  i primi  chiamati  alla  Fede  : 
c fece  entrare  con  elfi  nella  fua  Chiefa  » 

O a eh* 


ji(5  La  Domenica  fra  t ottava 
eh’ è il  fuo  Regno  , tutte  le  nazioni  della 
Terra . Regna  dunque  in  modo  vilibile  , 
perchè  viene  adorato  da  tutto  il  Mondo  £ 
e regna  invifibilmcnte  con  la  grazia  nell 
anime  che  1* ubbiditolo,  ed  amano,  e il 
fuo  regno  non  avra  piu  fine  polche  ayra 
Tempre  de’  fedeli  fudditi  fopra  la  Terra;  e 
dopo  la  fine  del  Mondo  , regnerà  eterna- 
mente  con  elio  loro,  e li  fatar  eternamente 
regnare  feco  Lui  sii  nel  Cielo.  ; 

Come  potrà  far  fi  queflo  s **  »on  conofe» 
uovo  veruno  ? La  Santa  Vergine  non  du- 
bita già,  dicono  i Santi  Padri,  della  venta 
delle  parole  dell’Angiolo,  ma  domandaco- 
me  potrà  farfi  quel  che  le  viene  annun- 
ziato. Quelle  parole:  lo  non  con  ofeo  uomo 
veruno  , fanno  credere  a ragione  , che  s 
era  rifoluta  di  reftar  Vergine  * lo che 
fece  ammirale  da  San  Gregorio  Nifleno 
quella  sì  pura  Verginità  , che  non  viene 
feofifa  da  promette,  tanto  magnifiche,  lare 
che  ami  meglio  di  rimanere  Spola  di  Dio, 
fecondo  lo  Spirito  , che  di  divenire  fua 
Madre,  fecondo  la  carne;  non  fapendo an- 
cora il  miracolo  che  dovea  rendei la  Ma- 
dre , fenza  che  tralafciaffe  di  effer  Ver- 

• il!*:.’  i 

gine  y * \ m*  ; 

Lo  Spirito  Santo  difetndefa  in  te  j : pet 
produrre  Egli  medefimo  il  minerò  che  ti 
annuuzio.  Noi  abbiamo  olTcrvaco  nel  Van- 
gelo di  San  Giufeppe,  Tom.  4.  che  le  ope- 
re della  bontà  di  Dio,  come  l’ Jncarnazio- 
**  , ne 
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ne  del  Verbo  , fono  attribuite  allo  Spirito 
Santo . E la  virtù  del T AltijJimo  ti  ricoprirà 
con  la  fua  ombra.  Lo  che  intendono  alcuni 
del  Figliuolo  di  Dio  , eh’ è chiamto  brac- 
cio e forza  di  Dio*  intendono  alcuni  altri 
dello  Spirito  Santo,  eh’ è chiamato  da  Gè-’ 
sii  Crifto  medefimo  la  Virtù  dall’alto. 

.11  Santofruttochenafceràdate,  farà  chia- 
mato Figliuolo  di  Dio.  GesùCrifto  è flato 
Santo  per  eccellenza  ; ed  è flato  tale  nel  ventre 
della  Vergine:  non  a\endo  contratto  il  pec- 
cato originale  : imperocché  non  conveniva 
già  che  Colui  che  veniva  a rifeatrare  gli 
uomini  da’ loro  peccati,  averte  bifogno  per 
sè  medefimo  della  redenzione  , e porrarte  le 
macchie,  che  veniva  a lavare. 

' lo  j ono  r Anelila  del  Signore  ; fi  a fatto  in 
me , fecondo  la  tua  parola.  Li  Santa  Vergi- 
ne non  s’infuperbifle  della  qualità  di  Ma~ 
dre  di  Dio;  e ritiene  Tempre  quella  di  fua 
ferva.  Non  fi  oppone  alla  volontà  di  Dio 
torto  che  la  conofce  ; ma  confente  ed  ub- 
bidifee  agli  ordini  fuoi  : e nel  medefimo 
tempo  Dio  efeguifee  in  lei  il  Miftero  da 
noi  adorato  in  quello  giorno.  La  feconda 
Perfona  della  Santiflìma  Trinità  , che  noi 
chiamiamo  Figliuolo  di  Dip,  ed  il  Verbo, 
di  Dio,  s’incarnò  nel  di  lei  ventre,  prefe, 
un  corpo,  ed  un’anima  come  noi  , facen- 
doli veramente  Uomo  , per  ammaeftrare 
gli  uomini  con  l’ d'empio  di  fua  vita,  e per 
efpiarc  i loro  peccati  con  la  fua  morte. 

O 3 ORA- 


ji8  La  Domenica  fra  Pattava 

• ORAZIONE. 

PEr  noi  , o Signore  cifei  incarnato  , fe 
avremo  cura  di  profittarci  di  tua  in- 
carnazione , vivendo  come  hai  tu  vifiuto  , 
e non  commettendo  pili  i peccati  , per  i 
«forali  fei  tu  morto.  Non.  permettere  che  in- 
utilmente per  noi  fi  fia  il  Creatore  abbaf- 
lato  fino  alla  miferia  della  creatura,  ed  ab- 
bia prefo  in  quefio  giorno  un  corpo  per  far- 
ne il  Sagrifizio  , c il  prezzo  di  noftra  re- 
denzione . 

O Dio,  che  annichilandoti,  innalzafii 
Maria  alla*  dignità  di  tua  Madre  , fa  che 
onoriamo  degnamente  la  Tua  maternità  , e 
che  meritiamo  con  l’imitazione  di  fue  vir- 
ili quefio  fu  premo  onore , che  tu  prò- 
mettefii  a coloro  che  , com’  Ella  fece  r 
afcolteranno  , ed  oflcrveranno.  la  tua  pa-. 
xola  , di  divenire  tue  madri,  e fratel- 
li tuoi  9 fecondo,  lo  fpirito . Fanne  parte- 
cipi di  quella  fìngolar  purità  , c di  quella, 
prqfonda  umiltà  ; con  cui  ii,  ha  conce-, 
puto  • 


Adi 


Digitized  by  Google 


a 


i'9 


Adì  IX.  Settembre . • 


SAN  GOR  GONIO. 

NEH*  anno  Jf.  del  Regno  di  Di  ocle- 
ziano,  e 304.  e di  Gesù Crifto ver fo 
la  fine  di  Marzo  , fi  pubblicò  un  Editto 
contra  i Crifiiani  y che  fu  efpofto  pubbli- 
camente in  Nicomedia  dov’  erano  all’ora 
gl*  Imperatori  Diocleziano  e Maffiraiano 
Galerio.  Un  Crilliano  de’ piti  confidcrabili 
della  Città  lo  ftraziò  , e lacerò  davanti  a 
tutto  il  mondo  ; per  Io  che  patì  de’ crudeli 
fupplizj  , con  tranquillità  di  fpirito  mira- 
bile. Fu  la  fua  morte  feguita^  da  quella  di 
molti  altri  * martiri  y„che  diedera  gloriofe 
prove  del  loro  coraggio  ; fra’  quali  era  Do- 
roteo  , Gorgonio  ed  altri  giovani , che  fer- 
vivano  alla  camera  degl’  Imperatori . Avea- 
no  fin  allora  praticati liberamente  tutt*  i 
doveri  della  Criftiana  Religione,  nella pre- 
fenza  medefima  de’ loro  Signori  da’  quali 
erano  teneramente  amati;,  ed  innalzati  alle 
più  alce  dignità. 1 Ma  venuto  il  tempo  di 
patire,  quelli  generofi  fervi  di  GesùCrifto 
Rimarono  che  • vi  forte  più  onore  e gloria 
nella  infamia  s e ne^più- 'acerbi  tormenti c 
quando  fi  fopporcano  per  la  vera  pietà  , 
che  negli  onori  e ne’ piaceri  del  lecolo.. 

O 4 Uno 
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ITno  fra  gli  altri,  chiamato  Pietro  , avenw 
do  ricufato  di  fagrifìcare  agl*  Idoli  , fu  lèt- 
vato  in  aria  , lacerato  a fegno  che  gli  fi 
vedeano  'tutte  le  olla  fcoperte  ; e fi  versò 
fale,  ed  aceto  (opra  le  fue  ferite,  e fu  ar- 
recata una  graticola  e del  fuoco  , per  con- 
furoarlo  a poco  a poco;  fenzache niuno  di 
quelli  tormenti  abbia  potuto  fmovere  la 
fua  coftanza.  Eufebio  non  riferifce  altro 
i he  la  morte  di  quello  Martire  , affine  di 
far  giudicar  da  quella  quelle  degli  altri  Com- 
pagni fuoi , il  cui  martirio  , dice  che  non. 
fu  niente  meno  crudele  di  quel  di  Doro- 
teo  , e di  Gorgonio  , del  quale  la  Chiefa 
in  quello  giorno  fa  commemorazione . Sof- 
frirono lunghi  tormenti , e furopo  ftrango- 
lati  con  molti  altri  Offiziali  dell  Impera-^ 
toret  ed  eflendo  fiati  i loro  corpi  feppelliti 
con  molto  onore  ; per  comando  de’ loro 
Signori  vennerodifioterrati , per  timore  che 
rimanendo  ne’  loro  fepolcri  non  ventilerò 
da  alcuni  adorati  com^lddij..  L onore,, 
che  i Criftiani  rendevano,  alle  Reliquie  >. 
de’ Martiri  , facea  lenza  propofito  temere 
agl’  Imperatori  , che  gli  onoraftero  come 
Deità,  malgrado  a tutte  le  loro  precauzioni,, 
fi  onorano  coloro,  la  cui  memoria v.oleano 
elfi  cancellare  dalla  memoria  degli  uomini; 
ma  fi  onorano , come  fervi,  di  Dio  , e non 
come  Iddii,.  com’elfi  falfamente  s’ immagi- 
navano. 


/ 


« * 


ORA:* 


i.  Niccola  da  Tolentino . j ìf- 
ORAZIONE..: 

. i - • i 

E’  vero  , o Signore  che  i tuoi  Santi  re* 
gneranno  teco  ; ma  la  loro  gloria-  na- 
fce  dall’avere  cercato  la  tua.  Sono  morti  , 
perchè  tu  folli  adorato  , e perchè  fi  ado- 
rale te  Colo. 

* » . , C .4  • 

, Adì  X.  Settembre. 

SAN  N ICCO  LA 
i> a Tolentino. 

. • 4 ■ ; ^ # 

ERa  quello  Santo  nativo  della  Dioceli 
di  Fermo  nella  Marca  di  Ancona.  Ef- 
fendo  l'uà  Madre  Aerile  , invocò  San  Nic- 
colò. In  età  d’  anni  fette  volle  imitare  f 
attinenza  del  fuo  Santo  Protettore  , digiu-* 
nando  in  quegli  anni  tre  volte  alla  fetti- 
mana . Abbracciò  Io  flato  Ecclefiaftico  , e 
-fu  fatto  Canonico . Dio  lo  preferyò  da’  vizj 
della  giovinezza  , e gli  fece  dono  di  gran 
pietà,  di  tenero  amore  verfo  a’ poveri  , di 
mirabile  caftità,  e di  una  continova  appli- 
cazione all’ orazioni.  Per  quanto  faggio  t: 
regolato  contegno  egli  aycfle,  non  lafciav* 
mai  di  penfare  in  qual  miglior  modo  po- 
tcflè  feryireaDio  piti  perfettamente.  Aven*» 
....  Ó j.  doin- 


l 
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10  incela  una  eccellente  predica  di  un 

Priore  dell’ ,|Ordine  di  Sane’  Agoftino]  in- 
corno al  dispregio  del  Mondo,  ne  rimale 
co m mollò  , e rinunziando  collo  a cucce  le 
creature  , pregò  il  Predicatore  che  volefle 
riceverlo  nel  fuo  Moniftero.  Vi  condullè 
una  vita  cori  efemplare  , che  coftrinfe  il  fuo 
Provinciale  a farlo  ordinar  Sacerdote  ; e 
dinotava  bene.,  nella  parcicolar  divozione, 
con  cui  celebrava  la  Sanca  Mefla , eh’  avea 
ricevuta  la  grazia , come  la  Onzione  Sacer- 
dotale. Un  fuo  cugino  Priore  di  un  convento 
del  fuo  Ordine  , volea  pervaderlo  a non 
mortificarfi  ; ma  refiftì  fortemente  a quella, 
tentazione  , ed  efiendofi  ritirato  a Tolen- 
tino, per  un  avvilo  avutone  dal  Cielo»  rad- 
doppi ò quivi  le  fue  aulì  erica  e le  fue 

orazioni.  Stette  quivi  trenc’anni,  onde  ac- 
quino la  denominazione  da  quella  Città.. 
Dio  dinaoftrò  la  fua  polfanza  ne’  di  lui 
miracoli , fatti  in  vita  e dopo  la  fua  mor- 
te. Prima  di  morire  chiamò  a se  i Re- 
ligiofì , e domandò,  loro  perdono  delle  of- 
fefe  che  poceffe  aver  loro  fatte.  Ricevette 

11  Viatico  e fi  fece  arrecare  un  CrocififlTo 

e con  gli  occhj  fitti  nel  divino  fuo  og- 
getto, raccomandò  l’anima  al  Signore,  e 
mori  pacificamente  » adì  !•*  di  Settembre. 
ISO*-  1. 
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O R A Z I O N E.  • 


UN  gran  Santo  , o Signore  , ne  otten- 
ne un  altro  da  te . Santifica  noi  coll’ 
intcrceffione  del  Santo  de’ Santi  , e con  1’ 
orazione  che  ti  offre  ciafcun  giorno  di  tutti 
coloro,  a'  quali  facefti  parte. di  Tua  Santità, 


Le  Rio  EpiJtoU  beati 
Fatili  Apoftoli  ad 
Corinthios. 

FRatres  , fpeR atti- 
riti!» fatti  fumus 
mando  i Ó'  -Angeli*  , 
ér  hominibus  . Kos 
fluiti  ■ propter  Chri- 
ffumr  vos,  autem  pru- 
dente s ht  C bri  fio  y.  not 
infirmi  , vos  autem 
fortts  y vos  nobile s , 
noi  autem  ignobile t . 

fatte  in  itane  he- 
ramy  & efurimus , & 
fitimus  , & nudi  fu- 
mus y (jp  colaphis  co- 
dimur  y & infiabiles 
fumus , & laboramus 
operante s manibusno- 
ftris  : maledici mur  } 
& benedicimus  : per- 
fecutiottem  patimur  , 
& [uflinemus  : blaf- 


Deir  Epiftola  dell’  A po- 
rtolo San  Paolo  a’ Co- 
rinti, i.C#r.  4. 

1 > 

GAriflimi  fratelli  miei , 
diamo  fatti  fervire  di 
fpettacolo  al  Mondo,  agli 
Angioli,  agli  uomini.  Noi 
Canto,  pazzi  per  l’amore 
di  Gesù  Crifto  , ma  voi 
altri  liete  faggj  in  G.  C. 
Noi  fiama  deboli  , e voi 
Cete  forti  ; voi  Cete  ono- 
rati , e noi  difpreggiati. 
Sino  a quell'ora  abbiamo 
noi  foflèrto  la  fame,  la 
fete,  e la  nudità,  e i cat- 
tivi trattamenti . Noi  fia- 
mo  erranti  e vagabondi , 
Camo  abbattuti  per  la 
flanchezza  , e lavorando 
con  le  noftre  proprie  mani. 
Ci  maledicono,  e noi  Be- 
nediciamo ; ci  perfeguira- 
no  , e nei  lo  foffnan:0; 
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ai  dicono  ingiurie  , e noi 
rifpondiamo  con  orazioni» 
fiamo  divenuti  come  le 
lordure  del  Mondo  , come 
le  fpazzature  , che  fono 
da  tutti  rigettate  . Non  vi 
ferivo  già  quello  per  farvi 
vergogare  ; ma  vi  avver- 
to del  voftro  dovere  » 
come  miei  cariflìmi  figli- 
uoli in  Gesù  Crifto . 


pbemamur  , & obft— 
cramus>tAmquam  pur - 
g amenta  hujus  mun- 
di fati  i fumus  omnium, 
peripfema  ufque,  ad- 
huc  . Non  ut  tonfun- 
dam  vos , bte  ftribo  » 
ftd  ut  filios  meoscha- 
rifftmos  montoni»  Chri-* 
(lo  Jefu  Domino  no- 
flro .. 


La  continovazione  del  San- 
to Vangelo  fecondo  S. 
Lucca  » cap,  1 

. m ’ é t - 

IN  quel  tempo  Gesù 
Crifto  difle  a’fuoi  Di- 
fcepolL:  Non  temete  , o 
picciola  greggia  » poiché 
piacque-  a voftro  Padre 
di  darvi  un  Regno  ».  Ven- 
dete quel  che  avete'»  c 
fatene  limofina  » Fatevi  , 
tali  borfe  » che  non  fieno 
logorate  dal  tempo*  Rac- 
cogliete nel  Cielo  un  te- 
lerò che  non  perifea  giauir 
mainai  quale  non  fia da- 
to a’  ladri  il  poterli  ap- 
proflìmare  ; e non  pofla  ef- 
fere  corrofo  da’  vermini: 
imperocché  dove  è il  vo- 
ftro teforo  , ivi  è ancora 
il  cuor,  voftro.. 


Sequentia  SanBi  Ev- 
1 vangeli i ftcundutn 

Imi  am ..  • 

IN  ilio  tempore-:  Di* 
xit  Jtfus  dij cè- 
fali s fuis-:  Neliteti* 
mero,  pufillus  grex  , 
quia  compì acuit  Pa- 
tri veftro  dare  vobiy 
regnum . Vend  ite  rqua 
po  ffìdetis , & date  elet- 
mofynam,  Pacite^vo- 
bis  {acculata  qui  non 
veterafeunt  , thefau- 
xum  non  deficientem 
in  coeli s , quofurnon 
appropiat  , ncque  ti- 
nca- corrumpit  . Ubi 
jenim  thefaurus  vejfer 
efi  y ibi  & cor  vo* 
ftrum  erit  ... 

■- 
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AVeano  i Ccrint)  fra  eflb  loro  alcuni 
fallì  Apoftoli  , che  gl’  ingannavano ^ 
che  per  difcrcditare  San  Paolo  la  cui  dot- 
trina non  H accordava  con  la  loro,  parla» 
vano  cominovameme  di  lui  con  dispregio. 
Al  contrario  editavano  se  medefimi  , fi. 
trattavano  fplendidamente  a fpefe  de’  loro, 
difcepoli , ed  efercitavano  fopra  quelli  un 
dominio  del  tutto  oppofto  alla  moderazio- 
ne ripiena  di  umiltà,  con  cui  raccomanda- 
va Gesù*  Crifto  agli  Apoftoli  fuoi,  che  an- 
dane accompagnata  la  loro-  autorità  . Inol- 
tre i popoli  di  Corinto  amavano  troppo  i 
doni  fpirituali  più  lurainofi,  com’  era  quel- 
lo di  favellare  in  parecchie  lingue  : e quelli  eh’ 
aveano  ricevuti  efli  doni,  parevano  andar- 
ne vani.  L’Apoftok)  aflalifce  nella  Epifto* 
la,  da  cui  è tratta  1’  Epiftola  odierna  , e i 
filli  maeftri , e i vani  difcepoli.  Stabilifce 
prima  il  dovere  di  un  vero  e fedel  mini- 
ftro  di  Gesù  Crifto.  Quindi  reprime  T or- 
goglio degli  uni- , e degli  altri , facendo 
vedere  che  non  aveano  niente  di  particola- 
re , che.  non  folle  ricevuto  da  Dio  i e per 
maggiormente  umiliarli  > dimoftra  loro  con 
ironia,  che  non  fole  erano  fuperbi  fuor  di 
proposto  de’  doni  di  Dio  ; ma  che  attri- 
buivano ancora  a sè  medefimi  con  ridicola* 
vanità,  alcuni  vantagg; , che  non  aveano  e€s 
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fi.  Voi  liete  già  fatolli,  dicea  egli  loro  r 
cioè  a guifa  di  perfone  fiacca  un  gran  con- 
vito, che  non  fencono  pili  fame;  così  voi 
vi  lìimatc  affai  ricchi  in.  ogni  forra  di  do- 
ni } ficchè  non  vi  rimanga  più  bifogno  di 
nulla  e vi  confederate . comtalcrectanti  Re . 
Io  fon  molto  lontano,  dall’avere  di  mefen- 
timcnti.  limili  a quelli  che.  avete  voi  di  voi 
medefimi  : poiché  al  contrario  io  penfo  che 
Dio  voglia  che  ci.  moffriamo  noi  come  gli 
ultimi  fra  tutti  gli  uomini  : al  che  aggiun- 
ge quel  che  leggiamo  noi  in  quella  Epi- 
stola: .. 

- Siamo  fatti  fervire  di  fpettacolo  al  Mondo 
agli • Angioli 3 e agli  uomini.  Erano  gli  Apo- 
stoli difpregiati  e maltrattati  dal  Mondo  , 
come  gli  ultimi  e più  miferabili  uomini 
che  foflèro;.e  Dio  permetteva  che  foflèro 
in  quello  modo  trattati,  perdimoftrarecon 
maggior  chiare7za  la  fua  portanza , elafua 
fapienza,  ch’avea  eletti  uomini  sì  vili  , e 
sì  deboli  iftromcnti  per  illabilircla  Cri ft la- 
na Religione  fopra  la  Terra. 

V’ erano  degli  uomini  condannati  per  lo- 
ro colpe  ad  effer  efpoffl  alle  fiere  nell* 
Anfiteatro,  i quali  fervivano di  fpettacolo  e 
di  divertimento  al  popolo;  che  per  veder- 
li accorreva  in  folla.  Pare  che  San  Paolo 
paragoni  a quelli  infelici  gli  Apolidi  , 
quando  dice  che  fona  come  uomini  desi- 
nati alla  morte,  che  fervono  di  fpettacolo 
a tutto  il  Mondo  per  le  ingiurie , e pei  ma- 
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li  trattamenti  che  fi  faceano  loro  padre  da 
ciafeun  lato.. 

- E’  un  grande  Spettacolo  veder  un  giufto 
che  patifee  per  la  caufa  di  Dio  ..  Rimane 
cfpofto  alla  villa  degli,  uomini * e degli 
Angioli  sì  buoni. che  cattivi.  11  furore  de’ 
Dimonj  fi  rallegra  net  vederlo  opprefiò  da’ 
mali  fuoi  ; gli  erapj  lo  infunano. * tratta- 
no la  fua  viriti. da  pazzia,  mentre  che  un 
oggetto  di  ammirazione  alle  genti  da  be- 
ne* e agli  Angioli  fanti  .Dille. un  Pagano 
che  un  uomo,  che  combatta  coraggiosamen- 
te contra  la  trilla  fortuna  *,e  uno  fpetta- 
colo degno  di  Dio . Ma  noi  direm  meglio 
di  lui;  La  Fede  vittoriola  di  un  Crilìiano 
che  difpregia  ugualmente  le  lufinghe*  e le 
minacce  del  Mondo  * e eh’ è Superiore  a 
tutt’  i.  beni  * ed  a tutt!  i mali  di  quella 
vita*  è uno  Spettacolo  tanto  pid  caro  agli 
occhj  di  Dio*,  quanto  non  è Solamente  Spet- 
tatore della  battaglia*  o del  trionfo t ma  è 
ancora  quegli  che  pretta  la  forza  di  com- 
battere *,  che  fa  riportare  la  vittoria  »,  ed  è 
corona  del  vincitore.. 

Noi  fi  amo  pazzi  per  amore  di  Gesù  Cri- 
fio  . Poiché  la  Sapienza  de’  Santi  patta  per 
pazzia  nello  Spirito  del  Mondo  » che  non 
può  comprendere  come  fi  pollano  dispre- 
giare i beni*  e i mali  fenfibili  di  quefta 
vita  * per  1*  acquitto  di  beili  che  non  fi  veg- 
gono. Ma  la  Fede  fcuopre  quelli  beni  che 
gli  empj  non  veggono.  E quando  vedran- 
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no  un  giorno  i Santi  nel  godimento  di 
quelli  beni  allora  conofceranno  che  la  paz- 
zia Criftiana , che  prcferifce  le  cofe  etet” 
ne  a quel  che  poco  dura,  è infinitamente 
più  faggia  della  falfa  fapienza  del  fecolo  , 
che  per  godere  di  quel  chepaiìà,  perdeun 
bene  che  durerà  Tempre,  e liefpone  a’ mali 
che  non  finiranno  più  mai . 

Voi  fiete  prudenti  in  Gesù  Criflo , Voi  Co- 
rinti, e particolarmente  i falli  Apolidi  che 
fono  fra  voi  , fiete  faggi  agli  occhj  del 
Mondo,  e a’voltri,  e lo  liete  in  Gesù  Cri- 
Ilo  poiché  la  vollra  fapienza  non  confido 
in  altro,  che  nel  prendere  dalla  Religione 
di  Gesù  Grillo  quel  folo  che  ha  di  como- 
do , e la  fate  fervire  a’vantaggj  voliti:  a 
farvi  pregiare  per  motivo  della  predicazio- 
ne del  Vangelo,  o per  i doni  ch’avete  ri- 
cevuti fopra  degli  altri. 

Noi  fiamo  deboli  , perchè  non  facciamo 
altro  che  foffrire  : e voi  fiete  forti  , perchè 
fapete  bene  con  la  vollra  eloquenza,  e con 
la  vollra  abilità  difendervi  da’  mali  che  ci 
opprimono . Voi  fiete  onorati  ; perchè  ben  fa*» 
pete  far  valere  i vollri  talenti:  E mi  fid- 
ino dispregiati;  perchè  noi  medelìmi  difpre- 
giamo  tutto  il  lume , che  non  è altro  eh’ 
citeriore , e che  abbaglia  il  Mondo . 

Sino  a quefi' ora  noi  Sopportiamo  la  fame , 
mentre  che  i vollri  fallì  Dottori  tripudia- 
no, fono  ben  vediti  , « nulla  patifeono . 
«àU’op polio  noi*  dappoiché  cominciammo 
■ - a prc- 
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z predicare  il  Vangelo  fino  al  prefente  pa> 
ciamo  la  fame,  la  fete,  la  nudità,  le  guan- 
ciate, cioè  tatc’i  mali  trattamenti.  Elfi  fo- 
no bene  ricoverati,  c godono  un  profondo 
ripofo  . Non  abbiam  noi  flabi  le  foggiorno:  noi 
/ramo  difcacciati  da  ogni  lato,  e fiamo co- 
rretti per  la  perfecuzione  di  fuggire  di 
Città  in  Città.  Elfi  vivono  a voftre  fpe- 
fe , fenza  far  nulla  ; ma  in  quanto  a noi  ; 

Lavoriamo  con  molto  Jlento , con  le  nofire 
proprie  mani  ; per  non  efiervi  a carico  ; co- 
me Io  fpiega  egli  medefimo  altrove  . Avea 
nel  vero  lavorato  a Corinto  medefimo  , 
òov’  era  fiato  allogato  in  cafa  di  Aquila  e 
di  Prifcilla:  e perchè  il  loro  meftiere , di- 
ce San  Lucca  (1)  era  di  far  padiglioni  > 
com’era  ancora  quel  di  lui,  dimorava  fe-, 
co  loro,  e vi  lavorava,  predicando  ilgjor- 
no  di  Sabbaco  nella  Sinagoga  . Non  già 
che  non  potette  vivere  del  Vangelo,  come 
gli  avea  ordinato  il  Salvatore  medefimo  t 
( 2)  Ma  gli  era  più  caro  patire  ogni  forta  , 
d’incomodità  per  non  fare  oftacolo al  Van- 
gelo di  Gesù  Crifto  ne’ luoghi  dove  preve- 
deva che  fi  farebbe  fatto  miglior  frutto  * 
annunziandolo  gratuitamente  . Imperocché 
non  ricufavadall’  altro  camola  limofina  che 
gli  venia  fatta  : ma  a Corinto  per  cagione 
de’  fallì  predicatori  che  vi  erano  inforti  ». 
fiarnaba  , ed  egli  non  a-veano  voluto  valer- 

fi  del-  . 
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fi  della  facoltà  che  Gesù  Còllo  avea  data 
loro,  come  agli  altri  A portoli  di  ricevere 
il  loro  nudrimento  da  quelli  a’  quali  pre- 
dicava noil  Vangelo . - 

Ci  maledicono , e noi  benediciamo  . I fal- 
li Apoftoli  trattavano  con  tal  afprezza 
i loro  difcepoli,  che  giungevano  a percuo- 
terli in  faccia,  come  dice  San  Paolo,  cioè 
a -ricoprirli  di  eftrema  confufione  . I veri 
Minilìri  di  Gesù  Còllo  patifcono  al  con- 
trario, le  ingiurie,  e vi  corrifpondono  con 
le.  orazioni  . Con  quella  paziente  carità  , 
che  rende  ' bene  per  male  , guadagnaron 
le  anime:  e fi  può  dire  che  fia . flato  un  mi- 
racolo tanto  efficace,  quanto  i prodigi fen* 
libili,  onde  andava  per  ordinario  accompa- 
gnatala loro  predicazione .. 

Noi  fi  amo  ' divenuti  come  le  immondizie  del 
Kondo . 11  nome  Greco,  di  cui  fi  è fervi- 
to  l’ Apofiolo,  non  lignifica  folamente  im- 
mondizia , eh’  è.  tratta  da  unacofa  cheven- 
ga. purificata  ; ma  ancora  quel  che  ferve  a. 
purificare  eflà  cofa.-In  quello  ultimo  fen- 
fo  gli  antichi  davano  quello  nome  a gli 
uomini,  eh* erano .defiinati  alla  morte  per 
elpiare  un  publico  fallo,  e.  per  dillogliere 
le  difgrazie,  di  cui- vernano  minacciaci  * E 
come  per  ordinario  fi  eleggevano  i più  vi- 
li del  popolo,  per  purificare  così  una  Cit- 
tà, ed  uno  Stato  col  loro  fangue;  il  nome 
che  fi  dava  loro,  per  dinotare  una  vittima 
efpiatoria,  fervi  dopo  a fignificare,  lagen- 

. . ...  tc  - 
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tc  da  nulla  rigettata' da  tutto  .il  Mondo,, 
e per  la  quale  non  fi  ha.chedifpregio  ; Non 
lappiamo  già  , (e  San  Paolo < fcrvendofi  del- 
la parola  j che  qui  c tradotta 'per  immon- 
dizia; abbia* voluto  dire. eh’  egli  e i fuoi 
compagni  erano  da  ciafcuno riguardati,  co- 
me vittime  defilaste  alla  morte  per  la  pub- 
blica,. tranquillità:, certa  cofa  è,  che.  in  tal 
forma  erano -•  trattati  ad  efempio,di  Gesù 
Crifio,  di  cui  dille  un.  Politico. crudele  a’ 
Giudei  : Giova  che  muoja  .un  folo.  uomo 
per  il  popolo;  e che  tutta  la  nazione  non 
pertica 1 ) li  fangue  di  Gesù  Crifio  ha 
purificato  il  Mondo,  quello  degli  A pollo- 
li,  e de’ Martiri  lo.  inaffiò,  e.  fece  crefcere 
la  fementei  ch’Egli  vi  avea  gittata.  Il  Van- 
gelo fi  .c,  allargato  per  tutto  con  la  morte 
de* fuoi.  Predicatori.  . 

Come  le  fpazzature  che  fono  rigettate  da  . 
tutti . Cerca  l' Apoftolo  le  più  gagliarde  ef- 
preflìoni  per  dinotare  il  difpregioche  facea 
il  Mondo  de’  veri  Miniftri  di  Gesù  Crifio  , 
poiché . la  parola  da  luLquì  ufata  , ed  aggiun-  . 
ta  a quella  che  abbiamo  (piegata  di  fopra,  ha 
molti  fìgnificàti,  ma  che  tutti  riefeono  a 
formare  >1*  immagine  di  una  cofa  vilifiìma 
ed  infima  .oltre  modo.  Imperocchèvuoldi- 
re  una  fpugna  o un  panno  lina- per  ra»- 
fciugare,il  (udore,  o il  (udore  medefitno 
che  fi  rafeiuga  : vuol  dire  fimmondizie che 
fi  traggono  dalle  (carpe  : le  rafehiature  di 

al- 
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alcuna  cofa , la  feccia,  gli  efcrementi  : in 
fomraa  tutto  ciò  che  fi  dee  purgare  e net- 
tare , e eh’ è rigettato  con  difprcgio,  ed  or- 
rore. Cosi  era  trattati  gli  Apofloli;  e per 
T umiltà  con  cui  patirono  fimili  mortifi- 
cazioni, meritarono  la  gloria  che  prefente- 
inente  poflcdono,  e l’onore  che  yien  loro 
refo  per  tutta  la  Terra. 

Io  no»  vi  ferivo  queflo  per  cagionarvi  ver- 
gogna. Quelle  ironie  tuttavia,  e quelli  rin- 
iacciamenti  dovevano  ricoprirli  di  confu- 
sone, e^riufeir  loro  falutari . E un  Padre 
che  parla  a’ figliuoli  fuoi  . . Quanto  piu  li 
ama,  manco  può  (offrire  che  fi  lafcino  fe- 
dtjrre  e corrompere  . Si  ferve  dunque  di 
tute*  i mezzi  i pili  proprj,  perchè  ritorni- 
no in  sè  medefimi  : e fe  abbifogni  dir  lo- 
ro alcune  pungenti  cofe  , non  la  perdona 
loro  perchè  li  vuol  fa  Ivi  - Un  nemico  ca- 
giona vergogna  , fe  Puo  ^uo  nemico  , e 
non  ha  altro  fine  che  quello  . Un  Padre 
cagiona  vergogna  al  figliuolo  , ma  lo  fa 
per  correggerlo.  Così  fa  San  Paolo  verfoi 
Corimj,  da  lui  confiderai  come  figliuoli  , . 
perchè  aveali  generati  in  Gesù  Crilio  per 
mezzo  del  Vangelo.  Gli  altri  che  s’impac- 
ciavano in  ammaeltraili  , potevano  al  più 
elfere  tenuti  per  maeftri  , o per  dottori  ; 
ma  quelli  era  Padre  loro,  che  primo  avea 
loro  annunziato  il  Vangelo,  eh’ aveali  fat- 
ti figliuoli  di  Dio  per  la  Fede,  e eh’  avea 
per  elfi  una  carità  veramente  paterna  . 
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Ecco  la  conchjfione  che  ricava  San  Pao- 
lo da  tutto  ciò  eh’  abbiam  letto  in  quella 
Lpiftola.  Siate  dunque,  die' egli , miei  imi- 
tatori, come  lo  fono  io  medefìmo  di  Gesù 
Crifto.  Non  vuol  già  che  imitiamo  quelli 
Predicatori  fuperbi , ricchi  3 delicati  , da’  qua- 
li fi  lafciavano  governare:  ma  che  imitino 
un  Predicatore  difpregiato  , povero,  nu- 
do, maltrattato,  perchè  quetV  ultimo  imi- 
ta Gesù  Crifto,  cui  dobbiam  noi  confide- 
rare  come  il  primo  modello  ditufta  la  fan- 
tità.  Deggiono  i Pallori  ammaeftrare  coll’ 
efempio  ; ma  per  dare  il  buon  efempio , 
convten  che  fieno  imitatori  di  Gesù  Cri- 
fto. Se  non  feguono  Lui  , le  pecore  non 
deggiono  feguir  loro. 

Noi  fiamo  Criftiani  ; ed  è quella  una 
grazia  che  non  potiamo  noi  baftevolmence 
riconofcere.  Ma  penfiamo  mai  a due  cofe, 
degne  della  noftra  rifleftione  ? La  prima 
quanto  ella  felicità  da  noi  pofleduta  fia 
prima  coftata  a Gesù  Crifto  autore , e con. 
fumatore  della  noftra  Fede:  quindi  quan- 
to coftaflfe  a*  primi  Predicatoti  del  Vange- 
lo di  Gesù  Crifto.  Noi  Tappiamo  quel  che 
ha  foffèrto  Gesù  Crifto  per  la  noftra  falu- 
te:  volgiamoci  ora  un  poco  agli  Apoftoli, 
che  per  annunziare  la  Fede,  patirono  fame 
e fece  , furono  rìudi , maltrattati , percoli!  } 
carichi  di  maledizioni , tenuti  per  pazzi  , 
fpregiati  come  \ rifiuti  più  vili  e più  di- 
Spregevoli  degli  uomini.  ..  ;.:.m 
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■ La  feconda  riflefiione  che  dobbiam  fare 
c,  che  quefti  Predicatòri  poveri  , afflitti  li 
propongono  come  modello  aa  imitarli  da  noi , 
perchè  imitando  olii,  s’imita  Gesù  Crifto, 
Le  virtù  che  furono  ncceflarie:  per  annun- 
ziare il  Vangelo  > non  fono  manco  neccf- 
farie  per  praticarlo  •*  Non  ci  falviamo  già 
per  mezzo  di  una  vitamorbida,  bilicata,  e 
deliziosi.  Non  c però  neceffàrio  di  anda- 
re fpoglio  , è di  aver  bifogno  di  tutto  co- 
me gli  Apoftóli , ma  è neceffàrio  di  cflcre 
in  difpofizioné  di  mancar  di  tutto  per  a- 
more  di -Gesù  Crifto quando  l’occafione  il 
voleffe . Potiamo  fai varci  fenza  effere  ma- 
la detti  , fpregiatì e'tractati  da  pazzi»  ma 
non  potiamo  eflerlo  fenza  • la  carità  , che 
induce  a benedir  coloro  che c ci  maledico- 
no , c fenza  l’ umiltà  che  fa  fopportare  i dif- 
pregj , e fenza  la  fapienza  che  palla  per 
pazzia  nello r fpirito  del  Mondo , nemico 
della  Croce  di  Gesti  Crifto  , A quello  prez- 
zo potiamo' noi  fperare "gl*  ineffabili  beni» 
che  ci  fono- prometti:  vi  fi  va  per  quello 
N cammino  fedamente  , e qualunque  altro  » per 
cui  non  andarono  nè  Gestì  Crifto,  nè  gli 
Apolidi  fuoi,  non  è il  cammino  di  Calu- 
re ^ ma  di  dannazione, 

O R A Z I O N E. 

DOve  lì  ara  noi , e qual  di  noi  non  tre- 
merà, o Signore,  fe  veniamo  a pa* 
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■ ragonftre  tutta  la  noftra  vita  con  quella  de’ 
tuoi  primi  difcepoli?  La  noftra  vita  ozio- 
fa,  e voluttuofa  con  la  loro  laboriofa  , . c 
penitente,  la  noftra  impazienza. con  la  pa- 
zienza loro,  il  noftro  orgoglio  con  la  loro 
umiltà;  la  noftra  pazza  e ingannevole  Ca- 
pienza, che  ne  induce  a cercare  il  noftro 
ripofo  ne*  beni  dei  fecolo,-  e ne’  diletti  del 
corpo,  con  la  loro  faggia  pazzia,  che  dif- 
pregiando  tutto  quel  che  : noi  . apprezzia- 
mo, li  conduceva,  per  la  riftretta  via,  che 
tu  loro  avevi  moftrata,  alla  gloria  fuprema 
ed  infinita  che  tu  avevi  promefta  loro?  Si- 
gnor mio,  che  ne  faccfti  parte  del  Vange- 
lo che  annunziarono  ,'  fanne  parte  ancora 
delle  virtiì  ch’hanno  praticate,  affine  che 
abbiamo  ancor  parte  nella  gloria  che  fi  an- 
no acquiftata. 

Spiegazione  dei: Vangelo., 

NO»  temete  ,'  picciola'  Greggia  , > poicb'  è 
piaciuto  al  voftro  Padre  di.  darvi  un 
regno,  fcflcndo  venuto  un  . uomo  a dire  a 
Gesti  Crifto  ; Ordina  al  fratei  mio  che  di- 
vida meco  L eredità  in  noi  caduta  : prefe 
da  quefta  domanda  occafione  di  parlare  ga- 
gliardamente contra  ; 1’  avarizia  : e di  ri- 
petere a Cuoi  difcepoli  quel  eh*  avea  già 
detto  loro  altrove,  che  non  doveano  cer- 
car altro  che  Dio,  fenza  prenderli  trava- 
glio di  lor  nudrimemo,  e del  yeftir  loro: 

ina- 


.f.  Ni c cola  da  T otturino.  $ $7 

ni  vili  e tranfitorj  del  Mondo  , che  fono 
pofleduti  da*  cattivi  quanto  da’  buoni  , e 
fpeflo  ancora  in  maggior  copia,  in  cambio 
di  afpirare  ad  un  regno , e ad  una  gloria  eterna 
ed  infinita,  che  Dio  riferva  a coloro  che 
l’amano,  ed  alla  quale. chiama  tutti  colo- 
ro che  credono  in  Lui. 
v Vendere  quel  che  avete  , e fattene  limofi- 
na . 11  timore  , che  manchino  le  co- 
fe  necefiarie  , . è la  cagione  o almeno  il 
pretefto  piti  ordinario  della  durezza  , eh*' 
abbiamo  verfo  i poveri  . Gesù  Cnfto  ora 
toglie  via  quello  timore,  facendo conofce-  • 
re  la  paterna  cura  che  Dio  prende  di  co* 
loro  che  lo  cercano  t e che  pongono  tutta 
la  loro  fiducia  in  Lui.  Non.  rimane  dun- 
que piti  feufa  per  non  fare  la  limofina  : e* 
prima  che  mancare  all’  opere  della  carità  , 
per  le  quali  fi  merita  il  Regno  del  Cielo 
da  Dio  promefiò:  bifogna  vendere  quel  che 
fi  ha,  e fare  limofina  a’ poveri.  Ma  perché 
altri  non  s’immagini  di  perdere  quel  che 
fi  dà  in  tal  modo,  foggiunge; 

Fatevi  delle  borfe  che  non  invecchino  per 
andare  di  tempo.  Si  teme  di  perdere  il  fuo 
danaro , e Dio  infegna  un  - modo  per  non 
perderlo,  ed  è quello  di  confegnarlo  fra  le 
mani  de’ poveri.  Le  loro  mani  fono  le  bor- 
fe che  non  invecchiano  : e fi  ritroverà 
in  Cielo  , quel  che  fi  dà  loro  (opra  la 
Terra.1-:-. y I . >;  *•« 

Raccogliete  jù  nel  Ci  eie  un  Te  foro  che  non 
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pcrifce  mai.  Gli  uomini  non  fono  conten-  • 
ci  di  porre  i 1 loro'  ceforo  in  lìcurezza , vo- 
gliono ancora  ammaliare.  Pare  dal  Vange- 
lo che  i tefori  di  quel  tempo  confi  fteflèrQ 
in  frutti  > in  danaro  , in  abiti  prcziofì  ; ma 
ì frutti  pcrilcono,  e il  danaro  può  eflTere. 
rubato,  e il  rarlo  guada  gli  abiti  : niuna 
di  quelle  cofe  li  dee  temere  per  i tefori  , 
che  fi  raccolgono  in  Cielo  con  le  limoline 
che  lì  fanno  fopra  la  Terra  » 

' Dove  i/  voftro  teforo  , quivi  è aurora  il 
vofiro  onore.  Dio  non  dà  i beni  del  Cielo 
fe  non  a coloro  che  li  defideranò,  e non 
li  defideranò  fe  non  a proporzione  che  non 
0 defideranò  pili  i beni  delia  Terra . r Se 
Dio  è il  teforo  noftro , il  noftro  cuore 
tenderà  a Lui  folo  : fe  noi  defideriamo  al- 
cuna cofa,  in  coi  non  fia  Dio  il  noftro 
ultimo  fine,  egli  non  e il  ! noftro  telò- 
. ro  * £’  un  de’,  principali  precetti  della 
Legge  novella  quello  di  purificare  ih 
fuo  come  da  ogni  amor  della  creatura  ; 
non  fi  dee  amarne  niuna  come  proprio  fuo 
bene  , perchè  Dio  è l’ unico  bene  dell’ uo- 
mo. Pofiòno  le  creature  fervimi  correlati» 
▼amente  a Dio;  è in  quella- forma  potia- 
mo amarle,  perchè  ci  fervano  di  fcala  a 
Lui  ; ma  collo  che  ne  confideriamo  alcuna 
come  noflra  felicità,  Dio  none  piti  noftro 
fbpremo  bene  , nè  noftxo.  teforo  : perche  ih 
noftro  cuore  non  è di  Lui.  Imperciocchcli 
aurora  il  cuoi  noftro , dove  il  nodbo  teforo .. 
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Tcforo  dunque  fi  prende  qui  per  fupre- 
mo  bene.  In  uno  fiato  non  fi  può  a7er al- 
tro che  un  Sovrano,  ne  altro  che  un  fu- 
premo  bene  in  un  cuore.  Btfbgna  fcegliere 
o Dio,  o il  Mondo  per  Sovrano,  e per  fu- 
prerno  bene  ; e non  fi  dee  pretendere  ni 
meno  di  poter  fare  che  fieno  compatibili 
infieme  , *0  come  Gestì  Crifio  medefimo  di- 
ce nello  fiefiò  difeorfo,  voler  fervire  due 
padroni  ad  un  tratto  . * 

• ' ' • 
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IN  queflo , o Signore  * confifie  parimen- 
ti tutta  la  Cantiti  dell’ uomo,  cioè  nell* 
amare  e nel  defidexare  te  Colo  , come  in» 
tera  fua  felicità  farà  un  giorno  il  pofifeder- 
ti . Tu  lolo  fei  fuo  telerò,  perchè  tu  Colò 
puoi  arricchirlo,  e renderlo  felice  ma  con- 
vien  che  il  fuo  cuore  fia  dov’è  il  fuo  tc<- 
foro:  ed  il  noftro  ferpeggia  Copra  la  Ter* 
ra  ; dove  fi  attiene  ad  ogni  fona  di  ogget- 
ti che  poffono  bene  difiracrlo  , ma  non  fod- 
disfarlo.  Purificalo,  t>  Signore  affine  thè 
te  defideri;  poffedilo  , affine  che  ti  poffie- 
da  , e £t  che  fia  tutto  di  te  : affine  che  t» 
fu  tutto  di  lui. 
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LI  SS.  PROTO,  E GIACINTO. 

INIce  il  il  Breviario  Romano  chequefti 
J Sancì  erano  Eunuchi  della  Beata  Ver- 
gine Eugenia  con  cui  ricevettero  il  Batte- 
mmo. Àttefero  alla  lettura  della  Sacra  Scrit- 
tura, e.  videro  alcun*  tempo1  in  4m  Moni- 
fiero  di  Egitto  con  umiltà  e fantità  mira- 
bile; feguiron  poi  Santa  Eugenia  in  Roma» 
dóve  vennero  per  la  Fede  arredaci  fotti»  1*_ 
Impero  dà  Valeriane.  Non  fi  è potuto  far 
abbandonar;  loro;  li  Religione  Criftiana  da 
cfìi  abbracciata,  ed  amarono  meglio  patire* 
i* flagelli ,•  e che  lor  folle  tronco  il  capo.' 
Dice  il  Baronio  che  Papa  Clemente  Vili, 
fece  runa  folenne  traslazione  delle  reliquie 
loro  adì  ai.  Giugno  xjpz. 
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PRoto  e Giacinto , feguono  la  loro  Si- 
gnora per  tutto,  fino  al  martirio  , fi- 
no al  Cielo,  e fino  , o Signore  , a’  tuoi 
piedi  : poiché  tu  eri  il  loro  grande  e vero 
Signore . 


v*.  • 
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V ESALTAZIONE 

di  Santa  Croce. 

COfroe  Re  di  Perfia,  prefe  la  Città  di 
Gerufalerarae  e trafportò  la  S.  Cróce 
nel  Tuo  Regno  , dove  non  fu  alerò  che 
quattordici  anni;  poiché  l’imperadore  Era- 
elio,  avendo  rotti  i Perfiani,  conchiufc  la 
pace  con  Siroe  loro  Re,  fotto  certe  condi- 
zioni , la  prima  delle  quali  fu  quella  , che 
riflituifce  la  Santa  Croce  . Ricoverato  eh’ 
ebbe  cosi  d’imperatore  quello  preziofo  tc- 
foro,  andò  in  Gerufalemrne  donde  ha  vo- 
luto  egli  medefimo  portare  la  Croce  fopra 
il  Calvario  da  dove  era  Hata  prefa  . Ma 
quando  giunfe  alla  porta  della  Città  che 
conduce  a quel  monte,  non  ha  potuto  am 
dar  più  oltre:  lo  che  obbligò  Zaccaria  Ve- 
feovo  di  Gerufalemrne  a dirgli  , che  per 
portare  la  Croce  di  Gesù  Crifto  bifogna- 
va  imitare  la  povertà  di  Gesù  Crifto.  Era- 
dio  fi  approfittò  di  quello  fuo  avvertimen- 
to, fi  fpogliò  della  magnifica  velie,  ondr 
era  ricoperto , fi  levò  le  fcarpe  ? prefe  un 
femplice , e povero  abito,  e dopo  terminò 
fenza  fatica  il  fuo  cammino  , e ripofe  la 
Santa  Croce  nel  medefimo  luogo,  da  cuiT 
aveano  prefa  . Quello  miracolo  occorfe^ 
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fecondo  il  Baronie  T anno  fi8.  e refe  mag- 
giormente celebre  l’ Educazione  di  S.  Cro- 
ce già  dalla  Chiefà  folennizzata  da  molto., 
tempo*  . • ■ ? ‘ ' i ■ 

ORAZIONE. 


Togliamo  via  da  noi  il  tioftro  ludo  , 
la  noftra  pompa  la  noftra  morbidez» 
za,  e la  noftra  vanità.  Allora  , o Signo- 
re , efalteremo  véramente  la  tua  beata 
Croce . 


Dell’Epiftola  dell’  Apofto- 
' lo  San  Paolo  a Filip- 
penfi  . taf,  x. , 


Le  Elio  Epiftolt  Bea- 
ti Pauli  Apofloli 
ai  Philippenfes  .. 


F Rateili  miei , abbiate  in 
voi  i medefimi  fenti- 
menti  th’  ebbe.  Gesù  Cri- 
Ito,  il  eguale  avendo  la  for?- 
ma  e la  natura  di  Dio  , 
non  pensò.cfie  fofle  una  fua 
ufurpazione  l’eflere  ugua- 
le a Dio;  ma  annichilò  sè 
mede  fimo,  prendendo  Sfi- 
gura di  Schiavo,  renden- 
dbfi  limile  àgli  uomini  , 
cd  effendo  per  tutto  rico- 
nofeiuto  per  uomo  in  quel 
che  di  Lui  appariva  di  fuo-. 
ri.  Abbafsòsè  medefimo, 
divenendo  ubbidiente  fino 
alla  morte,  ed  alla^  raor- 


FRatrety  Hoc  enim 
fentite  in  vobis , 
cjuoi  & in  Chri/la. 
Jefu  , qui  cut » in 
forma  Dei  effety  non 
rapinam  arbitrata;  e/l 
effe  fe  tqualem  Dea  i. 

fed  fernet ipfum  exi- 

nanivit  formarti  fer- 
vi accipien;  , in  fi- 
milituijnem  hominum 
fatta; , & habitu  in- 
venta; ut  homo . Hu- 
miliavit  ftmetipfumy 
fatta;  obedien;  ufque 
ad  tnortem  ; . mortem 
autem  Crucis.  Pro- 
pter . 


V trattazione  di  J.  Croce . $4$ 


fter  quoti  & Deus  ex- 
alt  avi  t illum  , Ó" 
denavit  illi  nomea  , 
/jf  fuper  omnt 
nomea  : ut  in  nomi- 
ne Jefu  * omne  genu 
fleciatur , cileftium  , 
terreftrium  & infer- 
norum  ; & omnis  lin- 
gua confiteatur  quia 
Dominus  Jefus  Chri- 
Jfus  in  gloria  eft  Dei 
Patrie . 


Ite  della  Croce.  Per  que- 
llo Dio  lo  innalzò»  e die- 
degli  un  nome  che  va  fo- 
pra  tutt’  i nomi  , affine 
che  al  nome  d i Gesù  *■  tut- 
te le  ginocchia  fi  pieghi- 
no nel  Cielo  fopra  laTerra  » 
e nell’Inferno!:  e che  tutte  le 
lingue confeffino  che  il  Si- 
gnor Gesù  Criflo  è nella 
gloria  di  fuo  Padre. 


Sequ  enfia  Santti  Ev- 
angeli i fecundum 
Joannem . 


Continovazione  del  Santo 
Vangelo  fecondo  San 
Giovanni  cap.  ir.  31. 


IH  ilio  tempore , 
Dixit  fefus  t urbis 
Judeorum  : Nunc  ju- 
dicium  eft  mundi  : 
nunc  princeps  hujus 
mundi  ejicietur  foras . 
Et  ego  fi.  exaltatus 
fuero  a terra , omnia 
traham  ad  meipfum. 
(Hoc  AUtem  dicebat , 
fignificans  qua  morte 
effe»  moriturus.  ) Re- 
f pondi t ei  turba  : Nos 
audivimus  ex  lege  , 
quia  Chriftus,  manet 

■ , 


fN  quel  tempo  Gesù 
J.  Crjfto  difle.  agli  Ebrei  : 
Prefeoiemente  il  Mondo 
farà,  giudicato  prefent©- 
mente  il  Principe  del  Mon- 
do làrà  fcacciato  fuori. E 
quando  mi  avranno  alza- 
to dalla  Terra,,  io  trarrò 
ogni  cofa  a me  . Quello 
dicea  per  dimoftrare  di 
qual  morte  avefle  a mo- 
rire . Il  popolo,  gli  rifpo- 
fe  . Noi.  abbiamo  intefo 
dalla  Legge  che  Grillo  dee 
durare  in  eterno.  Come- 

P 4 dun^_ 


* Qui,  fi  piegano,  le  ginocchia,. 


344  Adì  xtv.  Settembri 


dunque  dici  tu  > che  bi- 
fogna  che  il  Figliuolo 
del  1’  uomo  fi a levato  ini 
alto?  Chi  è quello  Figliuol 
dell’  uomo?  Gesù  Crifto 
lifpofe  loro  : La  luce  è 
ancora  con  voi  per  un  po- 
co di  tempo  ; camminate 
fin  tanto  che  avete  voi  la 
luce  perchè  non  fiate  for- 
prefi  dalle  tenebre.  Colui 
che  cammina  fra  le  tene- 
bre , non  fa  dove  vada 
fin  tanto,  eh’  avete  voi  la 
luce*  credete  nella  luce  , 
onde  fiate  figli  della  luce . 


in  attrnut»  : & quo- 
modo  tu  dieis  : Oper- 
iti ex  9.1  turi  Filium 
hominis  ? Quis  eft  ift* 
Filius  hominis  ? Di- 
xi tergo  eisjefur.  Ad - 
hue  modicum  lumen 
in  vebts.efi  : ambula- 
te dum  lucem  hubetis 
ut  non  vos  tenebra 
comprehendunt:  ér  qui 
ambulai  in  tenebri}  > 
nefeit  quo  vadat  -» 
Dum  lucevi  habetis  » 
credit e in  lucem  } ut 
\filii  luci s fitti  . 


Spiegazione  dell’  Epistola. 

ABbiate  in  voi  i mtdefimi  [entimemi  elfi 
ebbe  Gesù  Crifto  3 ch’avendo  la  forma  e- 
la  natura  di  Dio  , non  pensò  che  fojfe  per 
Lui  una  ufu'p azione  f'ejfere  uguale  a Dio  . 
Ayea  1’  Apoftolo  e fot  tati  i.  Criftiani  di 
Filippi  in  Macedonia  a’ quali  fcriffe.  que- 
lla lettera.  Tanno  6z.  di  Gesù, Crifto  a non 
far  nulla  per  uno  fpirico  concenziofo  , o 
vanagloriofo  3 ma  a crederli  per  T umiltà 
ciafcuno  inferiore  agli  altri.  Per  animarli 
a quella  virtù*  propone  loro  T efiempio  di 
GesùCrifto  medelìmo  e gli  feongiura  a di- 
morarenella  medefima  difpofizione  j e ad* 
^v.ere  i medtfimi  fuoi  fencimenti , cioè  che. 


I 
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imitirtìo  la  fua  umiltà , la  quale  apparve 
luminofamente  in  quella  fua  indicibile  baf- 
fezza  , onde  fi  è fatto  uomo  , e nella  fe- 
dele c piena  ubbidienza  refa  al  Padre  fuov 
Avea  la  forma  e la  natura  di  Dio,  poi- 
eh’  Egli  è lo  fteflò  Dio  col  Padre  . Era 
uguale  a Dio,  per  la  fua  eterna  nafeita  e 
non  per  ufurpazione  . Quando  il  primo 
Angiolo,  e il  primo  uomo  affettarono  d’ 
efsere  fimili  a Dio  : quando  i Re  fuperbi 
diflèro  ( i ) Io  alzerò  il  mio  Trono  'fopra 
le  delle,  e farò  uguale  all’Altiflìmo ; Era^ 
no  ufurpatori  , perchè  -voleano  attribuirli 
quel  che  loro  non  apparteneva.  Ma* quan- 
do Gestì  C.  difife  r Noi  non  fiamo  altro  che 
' una  medefima  cofa  il  Padre  e Io  (2  ) quan- 
do difife;  Tutto  quel  che  fa  il  Padre  , lo 
f fa  parimenti  il  Figliuolo  , ( 3 ) non  dille 
altro  che  il  vero  ; e quel  eh’  Egli  era  per 
fua  divina  natura,  e per  quella  forma  ed 
1 efifenza  divina,  ch’era  in  Lui. 

* Tuttavia  annichilò  se  medefimo  , pren- 

* dendo  la  forma  di  fchiavo  , tolta  dall’ 
umana  natura  > per  cui  divenne  inferiore  e 
fommeflTo  al  Padre  . Si  annichilò  pren- 
dendo quella  natura,  poiché  facendoli  uo- 
‘ mo  fi  è fatto  creatura,  e la  creatura,  che 

nella  fua  origine  non  è altro  che  un  nul- 
la, è ancora  cale,  paragonata  che  fa  col 
Creatore , in  cui  è la  fonte  e la  pienezza* 

P ’ 5 • •'  di 
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M tutto  T effere . Per  la  parola  di.  anni- . 
^ chilamento  vuol  lignificare  l’Apoftolo  una, 
profonda,  umiliazione , e non  fi  può  con- 
cepirne, una  maggiore  di  quella  di  un  Dio 
fatto  uomo. 

Divenne,  fintile  agli  uomini  , perché  vera- 
mente . prefe.  la  loro  natura  : e fu  ricono- 
fciuto  per  uomo  in. tutto  ciò  che  appariva 
■eftemamente  in  Lui : poiché  trattone  il  pec- 
cato , fi  caricò  di  tutte  le  infermità  uma- 
ne come' della  fete,  della  fame  , della  fran- 
chezza , della  morte  ...  Non  erano  quefle 
femplici  apparenze/  era  in  effetto  quel  che 
inoltrava  di  efièrc  e come  era  tale  per  la . 
ialute  degli^uominf,  dovea  apparire  agli  oc- 
chj  loro  quel  che. veramente  era  per. lana-, 
tura  ch’avea  prefa. 

Finalmente;  facendoli  - uomo  non  .tralafciò 
di.  effere  DÌOj  e annichilandoli  riferbò  tut- 
ta la  fua  grandezza . La  forma  di  fchiavo, 
che  Io  rende  inferiore  al  Padre  fuo  , non 
diftrulfe.,  nè  alterò  in  Lui  la  forma  di  Dio, 
per  cui.  è fuo  uguale ..  Non.  fu  cangiato  dal-, 
la  natura  da  Lui,  ricevuta , ma  cambiò  que- 
lla natura  , innalzandola,  infinitamente  per 
l’unione  che  ne  fece  con  la  fua  divinità  . 
Quella  unione  è.  fatta  fenza  . confufione  o. 
rnefcolanza  ; poiché  di,  quelle  due  non  s’ è 
già.  fatta  una  natura  come  ditterò . alcuni 
.Eretici  ; t ma  la  natura  umana^  ritrovò  con- 
giunta con  la  natura  divina , in  una  .raede- 
litna  perfona , eh’ è,  Gesù , Crifto  Dio.  e uo- 

‘ mo . 
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mo-infieme.  Dio  da  tutta  l’ eternità  perla 
fua  divina  nafcita;.  uomo  nel  tempo  perla. 
Tua  incarnazione..  • .>  * 

Non  per  neceflità,  ma  per  mifericordia 
fi  è fatto  uomo.  Come  non  ufurpò  la  gran- 
dezza di  Dio,  non  per  patire  la  pena  di 
un  latrocinio  da  Lui  fatto,  nè  per  reftitui- 
re  una  cofa  ch’aveffe  tolta,  fi  umiliò  fino 
alla  battezza  ed  al  nulla  dèlia  creatura  : 
Ma  al  contrario  , per.  efpiare  1*  orgoglio 
dell*  uomo  che  volea  divenire  uguale  a Dio, 
Dio  ha  voluto  divenire  uguale  all’  uomo 
Pagò  Egli  la  noftra  ufurpazione  con  lafod- 
disfazion  ch’egli  fece  col  Sangue  rerfato 
da  Lui.  Si  ritrovò  in.  baffo  flato  coll’ uo- 
mo , non  perchè  fotte  caduto  , com’  egli  : 
ma  perchè  difcefe , per.  follevarlo  dalla  fua 
caduta.  Quefta  miracolofa  difcefa.  non  è 
già  un  cambiamento  di  luogo;  come  fe ve- 
nendo in  Terra,  aveffe  tralafciato  di  effere 
in  Cielo  , ma  fi  dice  eh’ è difeefo  , perchè 
dimorando  in  Cielo,  o piuttoflo  contino- 
vando  a riempiere  ogni  luogo  coll’imraen- 
fità  di  fuo  divino  effere  , apparve  fopra  la 
Terra  in  un  modo  nuovo  , per  1*  umanità 
da  Lui  prefa ..  Era  per  un  Dio  ut)’ abbatta-, 
mento  indicibile  , effendofi  fatto  uomo. 
Non  fi  contentò, di  quefto,  ma  ih.effoab- 
baflamento 

S*  ì- ancora  abboffato  Egli  medefimo  ren-- 
dendofi  ubbidiente  fino  alla-  morte  ; e fino  al- 
la morte  della  Croce  . Fra  gli  nomini  ha. 
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«hi  comanda  cd  ha  chi  ubbidifce  Gesù 
Cri  ilo  fi  è pollo  negli  ultimi;  non  è ve* 
nuto  per  elfere  fervito,  ma  per  fervire  (i) 
Non  c venuto  per  fare  la  fua  volontà,  ma 
quella,  di  fuo  Padre,  a cui  fi  refe  infericH* 
re  colla  fua  Incarnazione  . ( 2)  Non  pofe 
limiti  all.’ ubbidienza  che  ha  voluto  prati* 
care..  £’  fiato  fommeffo  fino  alla  morte  del- 
la Croce  la  piti  crudele,  e la  piti  ignomi- 
niofa  di  tutte  le  morti.,  r . ; 

Per  quello  Dio  l’ha  innalzato > e feconr 
do  la  forza  della,  parola  Greca , lo  follcvò, 
ad  una  fuprema.  grandezza , e Copra  tutte 
le  cofe ..  Avendoci  propofto  l’Apoftolo  l’u- 
miltà. in  GesùCrifto , cui  dobbiamo  noi  imi- 
tare , ci  propone  ancora  lo  innalzamento  , 
con.  cui  V umiltà  dev’  efifere.  ricompenfata,. 
X’eiemgio  di  un  Dio  umiliato  avrebbe  fat- 
ta poca  impreffione  fopra  lo  fpirito  degli 
uomini,,  fc.  la,  fua  umiliazione  non  folle 
fiata  feguita  da  quella,  gloria  alla  quale  lo 
, vediamo  innalzato La  Uretra  ria  per  etti 
avea,  camminato  Gesù  Crifto  avrebbe  sbi- 
gottito l’ intero.  Mondo fe  a,  capo  di  elfo 
cammino  non  ci  avelie  dimofirata . una  e- 
cerna  e fuprema  felicità*  Efifendofi  fatto  uo- 
mo per. divenir  noftra  guida,  e noftro mo- 
dello, entrò  per.  mezzo  della  Croce  nella 
fiia  gloria,  perchè  vedeffìmo  in  Lui  er  il 
termine  a cui  dobfatiam  alpirare  ,,  e la  via 

- che 
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che  a quello  conduce.  Non  temiamo,  ft 
ci  conviene  umiliatcicon  Gestì' Crifto,  p©i- 
che  in  quefto  modo  noi  meritiamo  di  ef- 
fere  glorificati  con  lui  . Non  pretendiamo 
già  di,  aver  parte»  alla  Tua  grandezza,  fc 
non  faremo  partecipi  della  fua  mortifica- 
zione . • 

Gli  diede  un  nome  che  va  fopra  di  0- 
gnè  nome  . ( 1 ) Avea  Ifaia  predetto 
che  Grido  farebbe  flato  chiamato  Figliuo- 
lo di  Dio  : ( 2 );  11  Canto  frutto  che  nafte- 
re  di  te,  farà  chiamato  Figliuol  di  Dio  . 
Ecco  il  nome  fuperiore  a ciafcun  altro  no? 
me  acquidacofi  da  Gesti  Crifto  per  TumiK- 
tà  fua,  e per  la  fua  ubbidienza.  Non  già 
che  non  folle  Dio  prima  della  fua  morte 
efTendùio  dato  da  tutta  l’eternità.  L’uma- 
na, natura  da  Lui  prefa,  rimafe  unita  dal 
primo  tifante  di  fua  concezione  alla  na- 
tura divina  . Dunque  da  quello,  momento  ,, 
l’uomo  di  cui  fi  è ricoperto  per  nollra  fa- 
iute  ha  ricevuco.il  nome  di  Dio,  * il  Fi- 
gliuolo di  Maria  divenne  Figliuolo  dell’AI- 
tiOìmo  nel.  medefimo  punto  che  il  Fi- 
gliuolo dell’  AUiflimo  volle  divenire  il  Fi- 
gliuolo di  Maria . \ ’ >• 

Ma  Dio  non  facea  ancora,  rifplendere  le- 
pollati  za,  e la  maelìà  di  quello  gran  no- 
me, eh’ avea  dato  a Gesù  Grido  . I mira- 
coli che  facea,  il  Salvatore  durante  la  fua, 

Vir 

I 
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«ita  mortale  non  Io  fecero  riconofcere  per 
Dio,  fe  non  da  un  picciof  numero  di  per- 
fone*  Tutti  gli  altri  erano  ritenuti  alle  de- 
bolezze j che  ricoprivano  la  fua  grandezza  ; 
e la  Croce  cancellò  ne’  fuoi  medefimi  Di- 
fcepoli  le  immagini  che  s‘ erano  formate  di 
fua  Divinità..  Fu  levato  il  veloalla  fuaRi- 
furrezione,  apparve  allora  quel  eh’ egli  era;, 
e le  maraviglie  che  facevano  gli  A portoli, 
fi)  per  foftenere  la  teftimonianza  che  ren- 
devano al  loro  Maeftro  rifùfeiraco  * e re- 
gnante nel  Cielo  , fecero  adorare  come  Dio 
dagli  ftertì  Ebrei  colui,  eh’ aveano  eflì  di- 
- fpreggiato  , come  1’  uomo  pili  infimo  fra 
tutti  gli  uomini.  Gesù  Crifto  lia  quanto. 
Dio  rifufeitò  il  fuo  corpo  con  la  fua  pro- 
pria portanza  : e in  confeguenza  s1  innalzò 
c glorificò  da  sé  mede  fimo  ; e fi  fece  co- 
noscere per  Figliuolo  di  Dio.  In.  quanto 
uomo  è flato  rifufeitato  da  Dio;  e in  que- 
llo fenfo  Dio  Io  innalzò,  e glorificò,  Dio, 
fece  conofcere  eh’  era  egli  fuo  Figliuolo  ,, 
e Dio  com’era  egli. 

Quindi  fecondo,  il  Linguag  gio  della  Scrit- 
tura j quando  fi  dice  che  Dio  dà  /;  quefto 
vuol  dire  fpefifo  che  fa.  apparire  , e ri-  n 
fplendere  il  dono  che  fe.  egli.  Ha  dunque 
dato  il  nome  di  Dio  a Gesù  Crifto  fuo  fi- 
gliuolo rjfufcitandolo  , perchè  in  tal  forma 
fece  rifplendere  la  divinità  di  Gesù.  Crifto, 

Per 
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Per  qyefto  San  Paolo  non  ha  riguardo  di 
(piegare  la  Rifurrezione  del  Salvatore  con 
quello  patto  del  Salmo  il  Signore  mi  ditte: 
Tu  fei  mio  Figliuolo,  io  t’ingenerai  oggil 
ài  ( i ) ; intendendo  pel  giorno  nel  quale 
Dio-gli  diffe  : Tu  fei  naio  Figliuolo  , il 
giofno . in  cui  rifufcitandolo  Io  fece  cono- 
scere per  fuo  Figliuolo.. 

Affine  che  al  nome  di  Gesù  tutte  le  ginoc- 
chia fi  pieghino  . Piegar  le  ginocchia  li- 
gnifica riverire.  Era  l’indizio  deH’adorazio- 
ne  che  i Re  di  Oriente  ricevevano  da’ loro  » 
fudditi . Quando  quella  ceremonia  fi  fa  non  fo- 
lamente  alla  perfona  fciedefima  , ma  ancora 
al  folo  proferire  del  fuo  nome,  è una  gran 
teflimoftianza  di  rifpetto.  Tal  è quello  che 
fa  rendere  Dio  al  fuo  Figliuolo  da  tutte  le 
creature  si  deh  Cielo  , che  della  Terra  , e 
4«1I’ Inferno.  Dappoiché  Gesù  Chrifto  co- 
minciò a farli  conofcere  dalla  gloriofa  fua 
. Rifurrezione,  e da  tutto  ciò  che  le  venne 
dietro,  fi  cominciò  ad  adorarlo,  e ad  af- 
foggettarfi  a lui.  La  conofcenza  e la  vene- 
razione. del  fuo  nome  fi  è accrefciuta  di 
giorno  in  giorno  , e verrà  il  tempo  che 
tutti  riconofceranno  il  fuo  impero  , cogli 
omaggj  o sforzati  o volontari  .(2)  Imperoc- 
ché, come  dice  l’ Apoflolo , tutto  non  gli 
è,  ancora  foggetto,  tutte  le  ginocchia  non 
fi.  piega  no  ..ancora;,  ma  tutte  le  ginocchia  fi 
“ . . : . ì:  pie- 
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piegheranno,  e tutta  gli  farà  fomnaeflo,  e 
il  luo  nome  imprimerà  rifpetto  e terrore , 
perchè  Dio  è il  fuo  nome  , perchè  Gesù 
Crifto  è il  Figliuolo  di  Dio  , il  Giudice 
iupremo  de’  vivi  e de’ morti. 

V onore  che  rendono  i Criftiani  al  nome 
di  Gesù,  quando  lo  Temono,  è una  eori- 
feflìone  di  quello  gran  nome  di  Dio  eh’ 
ha  ricevuto  dal  Padre  fuo;  ciafcuna  lingua 
confetterà  un  giorno  il  medefimo,  e pub- 
blicherà , che  Gesù  Crifto  è il  Signor  noftro- , 
f eh' e nella  gloria  del  Padre  fuo  3 godendo 
come  uomo  la  ricom^enfa  di  fuè  fatiche  3i 
t de’fuoi  patimenti  / pottedendo  come  Dio 
la  medefìma  gloria  di  fuo  Padre,  con  cui 
c un  folo  e medefimo  Dioda  tutta  l’ eternità. 
La  Chiefa  ci  fa.  parimenti  piegar  le  gi- 
nocchia, quando  fi  proferifeono  quelle  parole 
dell’ Apoftolo;  Ella  ne  invita  con  quella  ce- 
remonia  ad  efaminare  fe  i fentimenti  del 
nollro  cuore  corrifpondano  alla  politura  del 
nollro  corpo.  La  nollra  lingua  confetta  che  Ge- 
sù Crifto  c nella  gloria  di  fuo  Padre:  ma  la 
• noftra  vita  die’  ella  la  medefima  cofa? 

-Quella  fu  prema  grandezza  , che  fi  me- 
ritò Gesù  Crifto  con  le  fue  umiliazioni  , 
ci  èpropofta  , affine  che  noi  riflettiamo 
non  follmente  la  Tua  grandezza , ma  le  fuc 
tnedefime  umiliazioni.  Sinché  fi  è ignorato 
che  Gesù  Crifto  folle  Dio  , furonodifpre- 
giace  le  fue  battezze  ; ma  poiché  fi  è fa- 
tato eh’  erano  battezze  di  un  Dio  annichi- 

s lato. 
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lato  per  noftra  falute  , fenza  nalla  perdere 
di  fua  grandezza  , è adorato  ; ma  fi  adora 
inutilmente , fe  non  s’ imita  1’  umiltà  di  Co- 
lui che  abbracciò  tali  baffezze.  Imperocché 
il  fondo  della  Religione  confitte  , nell’ imi- 
tare quel  che  fi  rivcrifce . Ci  prostriamo  quan- 
do udiamo  T Apoftolo  a dire  : che  tutte  le 
ginocchia  fi  piegano  al  nome  di  Gesù  : ma 
per  ciò  rintuzziamo  noi  al  nofiro  orgoglio  ? 
e diveniamo  umili,  nell’udire  quel  che  dice 
il  medefimo  Apoftolo  : Entrate  ne’  medefimi 
fentimenti  eh’  ebbe  Gesù  Crifto  umiliato  , 
annichilato,  ubbidiente,  e ubbidiente  fino 
alla  morte  della  Croce?  Ben  vogliamo  ado- 
rare Gesù  Crifto  Crocififlo  ; ma  non  vol- 
gila mo  e fife  re  crocififfi  feco  Lui  » Si  rifpetta 
la  fua  Croce,  ma  non  fi  vuol  portarla.  Si 
ammira  la  fua  ubbidienza  , ma  non  è chi 
a quella  fi  aftòggetti.  Si  celebra  la  memoria 
di  fua  morte  , e fi  defìdera  di  aver  parte 
nella  gloria  di  fua  rifurrezione  ; ma  non 
fi  vuol  morire  al  peccato,  a sé  medefimi, 
al  Mondo  affine  di  vivere  Solamente  per  il 
Signore  (i)  e tuttavia  fecondo  l’ Apoftolo  G. 
C.  è morto,  e rifufeitato  , affine  che  noi 
viviamo  e moriamo  folamente  per  Lui  , fe- 
condo la  effettiva  parola  del  medefimo  Apo- 
ftolo C2)  Per  vivere  con  Gesù  Crifto  b§- 
fogna  morire,  con  Gesù-,  Crifto..  Per  aver 
parte  nella  gloria,  del  fuo  Regno  , bifo- 

gna 
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gna  aver  parte  nell’  ignominia  delie  fue 
fofferenze . 

. . * , . * . * . • 

O R A Z I 0 > N ' E» 

, ’ ' , * , .*  • 

PHrchè  avremo  vergogna  di  umiliarci  , 
o Signore  dopo  1’  eferapìo  che  tu  xci 
hai  dato  della  piti  profonda  umiltà  che  iì 
porta  per  noi  concepire  ! Perchè  avremo 
noi  paura  di  patire,  vedendo  la  gloria , alla 
quale  deggiono  ettere  innalzati  teco  coloro 
che  avranno  teco  patito,  fofferendo  per  te? 

E tuttavia  il  defiderio  di  quella  non  farà 
capace  di  farci  amare  , o almeno  di  farne 
accettare  fommaraente  i patimenti  per  i 
quali  vuoi  tu  che  fiaetta  da  noi  meritata. 

LJ  efempio  di  un  Dio  umile  non  abbatterà 
il  noftro  orgoglio  , fe  fopra  alla  fua  croce 
tu  non  ci  chiami  a te  , come  ne  promet- 
terti : e fe  tu  medefimo  non  c ifpiri  eoa 
la  tua  grazia  quelli  umili  fentimenci . Ter- 
mina, o Signore,  termina  l’opera  tua,  eh* 
c quella  di  noftra  falute.  Per  via  di  tua 
croce  tu  lei  entrato  nella  tua  gloria  , per  * 
dinaortrarci  tutto  ad  un  tratto,  e il  termir 
ne,  dove  abbiamo  da.  afpirare  , e la  ftrada 
che  dobbiamo  tenere-  Fa  che  amiamo  noi 
quello  termine  , fa  che  camminiamo,  per 
quello  cammino,  e faremo  falvi. 
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spiegazione  del  Vangelo» 

IL  decimo  giorno  di  Marzo  , giorno  in 
cui  fecondo  la  Legge  doveafi  apparec- 
chiare I’  Agnello.  Pafquale  , che  dovea  Pa- 
cificarli adì  14.  della  Luna  , Gesù  Crifto 
il  vero  Agnello  andò  in  Geruialemme  , 
per  dovervi  edere  fagrificato  quattro  giorni 
dopo  nel  medefimo  tempo  y che  faceva!! 
il.  fagrifizio  , eh’  altro  non  era  che  la  fi- 
gura del  fuo.  La  fama  di  fuo  arrivo  ag- 
giunta a quella  eh’  era  già  corfa  del  mi- 
racolo, della  rifurrezione  di  Labaro,  nato- 
un  poco  prima  , sè  si  che  infinite  perfone 
cercarono  di  vederlo».  Alcuni  Gentili  di 
quelli  eh*  erano  andati  per  adorar  Dio  in 
quella  folennirà  di  Pafqua  , Scavano  fra 
quelli..  A tal  effetto  fi  volfero  a Filippo  , 
uno  de’ dodici  Apoftoli.  Filippo  lo  difife 
ad  Andrea  , ed  entrambi  ne  avvifarono  iL 
loro  Maeftro  . Gesù  Crifto  che  fi  appa- 
recchiava a meritarfi  colla  fua  morte  la  fa- 
llite de5  Gentili  , come  quella  degli  Ebrei  y 
rifpofe  a quelli  due  Apolidi,  ch’eragiunta. 
l’ ora  , in  cui  dovea.  efifere  glorificato . Ec- 
citò volontariamente  nell.’  anima  fua  un1, 
agitazione  che  dimoftrò.  eflernamente  con 
fue  parole  : V anima  mia  è conturbata  , e 
che  dirò  io  ? Padre  , liberami  da  queft’ora*, 
Quindi  , quafi  per  afficurar  sè  medefimo 
con  la  villa,  della  gloria  che,,  ritornava  a*. 

Dio. 
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Dio  dalla  fua  morte  , foggiunfe  : Ma  pef 
quello  io  fono  giunto  fino  a quell’  ora  * 
. Nel  medefimo  tempo  fi  udì  una  voce  dal 
Cielo , che  dille  : Io  t’  hò  già  glorificato  » 
e ti  glorificherò  ancora-  Di  fiero  gli  alian- 
ti , eflere  fiato  quello  un  tuono  , ed  alcri 
difiero  , che  un  Angiolo  gli  avea  parlato. 
Ma  Egli  rifpofe  loro  : Quella  voce  non  è 
per  me,  ma  per  voi.  E per  dinotare  1’  ef- 
fetto che  dovea  avere  la  morte  che  fop- 
porcava  fopra  la  Croce  , diflè  lo  parole , 
che  danno  principio  a quello  Vangelo: 
Preferitemene  il  Mondo  farà  giudicato , e il 
Principe  del  Mondo  fard  fcacciato  di  fuori. 
C l ) Avea  il  Dimenio  regnato  fin  allora 
nel  Mondo  coll’Idolatria  , ond’  è chiamato 
il  Principe  del  Mondo  ; ed  efercicava  la 
fua  tirannia  fopra  gli  uomini,  perchè  erano 
foggetti  a lui  per  cagion  del  peccato.  Ma 
la  morte  di  Gesù  Crifto  ha  finalmente  li» 
• berato  il  Mondo  da  quella  vergognofa  fer- 
vitù.  Scacciò  efia  il  Dimonio  fuori  del 
Mondo , facendovi  adorare  il  vero  Dio , in 
cambio  degl’idoli,  ed  efia  lo  difcacciò  dal 
cuore  degli  Uomini  , ramificandoli  con  la 
grafia  , meritata  loro  dal  Sangue  di  Gesù 
Crifto.  In  quello  fenfo  dunque  Egli  difle: 
Il  Mondo  fard  ora  giudicato.  Quafi  dicefie. 
La  caufa  del  Mondo  ora  farà  decifa  con 
la  mia  morte  ; e Dio  placato  dal  mio  San- 
gue .» 


C « ) /Mi.  I - 


L.' Éfaltozione  di  S.  Croce.  357 

gue , giudicherà  in  prò  del  Mondo  , e farà 
certa  re  il  dominio  che  il  Dimenio  efercitò 
fopra  di  elio  fin  al  prefente .. 

Quando  mi  avranno  innalzato  da  terra  , 
io  trarrò  tutto  a me . Gesù  Cri  do  c fiato 
innalzato  fopra  la  Croce  , e col  (gerito  di 
fua  morte  da  Lui  fopportata  tolfe  di  mano 
al  Dimonio  tutto  quel  che  pottedeva  } e lo 
tratte  a sè . Poichc  con  la  predicazion  del 
Vangelo,  e con  l’opera  fegreta  di  fua  gra- 
zia , non  foto  gli  Ebrei , ma  ancora  i Gen- 
tili , a fe  ritratte  , e come  dice  San  Gio- 
vanni ( 1 ) è fiato  Egli  la  vittima  di  pro- 
piziazione , non  folo  per  i peccati  degl* 
Ifraelliti,  ma  per  quelli  ancora  di  tutto  il 
Mondo.  / * v ->  * ' v . * ' . - 

Noi  abbiamo  intero  dalla  Legge,  che  Crifio , 
deve  durare  eternamente  . Per  la  Legge  fi», 
dee  intendere  la  Scrittura  . Si  dice  nel 
Salmo  109.  che  Crifio  dovea  ettere  un  Sa- 
cerdote eterno  ; ed  i Profeti  gli  promet- . 
tevano  un  regno  fenza  fine.  Gli  Ebrei  che 
raccoglievano  accuratamente  tutto  quello 
che  la  Scrittura  diceva  della  grandezza  di 
quello  Regno  , e dell’  eternità  del  Metta , 
lafciavano  quel' che  dicea  quella  di  fue 
battezze,  di  fue  fofferenze  , e di  fua  mor- 
te. Per  lo  che  non  comprendono  qui  co-’ 
me  Ge&tì  Crifio'  pretenderti:  di  r ettere  il 
Mettia  , e parlatte  tuttavia  di  ettere  croci- 
t • •)  f V .»  . 1 . fitto .1 
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fido.  Non  dichiara  «gli  loro  il  midero  , 
che  ancora  non  erano  capaci  d5  intendere  , • 
ma  dà  loro  un  avvercimentn  falutare  > di- 
cendo loro  r * 

La  luce  t ancora  con  voi  per  un  poco  di 
tempo'.  Egli  parla  di  sè  medefimo  , ed 
hanno  potuto  effi  vedere  come  foflfe  la 
luce  del  Mondo  . Non  dovea  dar  Ceco 
loro  altroché  per  cinque  giorni  e perciò  s 
doveano  approfittarli  di  Tua  prefenza  : 
comej  fa  un  viaggiatore  , che  fi  avanza 
quanto  più  può  , quando  vede  che  fi  av- 
vicina la  notte.  Camminate  dunque  die* egli, 
e fpiega  quel  che  intendeva1  per  cammina- 
re, dicendo. 

Credete  nella  luce , affine  che  fiate  voi  fi- 
gliuoli delta  luce . Finalmente  la  luce  fecon- 
do lodile  della  Scrittura,  vuol  dire  un  uomo 
illuminato.  Invita  dunque  Gesù  Crifto  gli 
uomini  a credere  in  Lui  . feguendo  il  fuo 
efempio;  e praticando  i fuoi  comandamenti, 
perchè  fuori  di  Lui  fumo  nelle  tenebre  , 
e la  vita'  ,-  che  non  è conforme  alla  fua  » 
conduce  al  precipizio  e alla  morte. 

•’*  * • ~ 1 ^ ' '•  * 

O R A Z I O N Ev 

NOi  ti  adoriamo  o Gesù , appefo  fu  11  a 
Croce  per  i peccati' noft ri,; « ti  ofi>; 
feriamo,  i noftri  cuori.  Innalzali  a (e  dalla 
terra.  Traggili  a te  dalla  tua  Croce,  dove 
iodi-  naefio . Liberaci  -dalia  tirannia  d«l  De- 
monio. 
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monto  diftruggendo  il  peccato,  per  cui  re» 
gna  in  noi  ; e fommectici  al  tuo  im- 
pero , tu  che  venirti  nel  nome  del  Signo- 
re per  regnare  ne’  cuori  per  mezzo  della 
Fede,  e della  carità. 

Tu  fei  la  vera  luce  , fenza  cui  non  po  - 
tiam  noi  altro  che  andar  erranti,  e precipi- 
tare. Illuminaci  dunque  o Signore  , per 
tutto  il  tempo  eh’  abbiam  noi  da  cammi- 
nare , e fa  che  camminiamo  a gran  parti , 
fin  a tanto  che  vediamo  la  luce  , affine 
che  arriviamoal  termine,  prima  che  la  not- 
te che  molto  non  è lontana  da  ciafcuno 
di  noi;  e che  mette  fine  a tutto,  ci  for-. 
prenda.  x.  ...  r 


iu.. 
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Adì  XV.  Settembre . 


S.  NICOMEDE  MARTIRE. 

. * - » -,  — - ' » » • . \ . • ik- 

Ice  il  Breviario  Romano  che  il  fanto: 
Sacerdote  Nicomede  fu  prèlo  in  Ro- 
ma, nella  perfecuzione  di  Domiziano,  per- 
chè avea  Seppellito  il  corpo  di  Santa  Fcli- 
cula  Vergine  e Martire,  Fu  condotto  di- 
nanzi agl’idoli,  e gli  fi  commife  che  of- 
ferirtè  , loro  de'Sagrifuj  . Ma  rifpofe  co- 
raggiofamente  ; io  non  fagrifico  ad  alni 
che  a Dio  onnipofien  te  che  ragna  nel  Ciclo  • 

Fac- 
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Hacco  Giudice  Io  fece  flagellare  crudelmen- 
te con  isferze  impiombate  ; e fpirato  che 
fu  Cotto  alle  percoflfe  , fecelo  gittare  nel 
Tevere . Un  cherico  del  Santo  Martire 
chiamato  Giulio  Io  tratte  dall’  acqua  , e lo 
feppellì  onorevolmente  nella  via  di  No- 
mento.  . . • 

ORAZIONE. 

QUando  gli  Uomini  fi  credettero  di  pu- 
nirlo per.  aver  dato  fepoltura  ad  una 
Vergine  Martire,  tu,  o Signore,  glie  ne 
defti  la  ricompenfa  , coronandolo  come 
Martire  , fenza  che  il  furore  de’  tuoi  ne- 
mici gli  toglieffe  ancoia  l’onore  della  Se- 
poltura. ? ■ ’ ‘ . 

Nili'  Ottava  della  Natività  de  (la  Beata 
Vergine  fi  legge  l' Epiftola  il  Vangelo  , e le 
fue  Spiegazioni , come  nel  giorno  della  fua 
Fefia , pag.  285. 


. ' . _•  rr  . ,,  ;• 

Adì  XV L Settembre . 

I SANTI  CORNELIO, 

E Cipriano  Martiri. 


N 


. * i - » ..  .■/»  - - 

Ato  è nell’Affrica  San  Cipriano;  in- 
fegnava  la  Rettori»  con  molta  ri- 
; puw- 
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putazione.  E/Tendo  flato  illuminato  co' lami 
della  Fede  , per  opera  di  un  Santo  Sacer- 
dote chiamato  Cecilio,  uno  de*  primi  frutti 
di  fua  converfione  fu  quello  di  abbraccia- 
re la  continenza;  e torto  che  fu  battezzato, 
vendette  ogni  fuo  avere  per  aflìfterne  i 
poveri.  Poco  dopo  del  fuo  Batteflmo  ven- 
ne fatto  Sacerdote  , poi  Vefcovo  di  Car- 
tagine. In  vano  fi  celò  per  non  accettare 
erta  dignità  , di  cui  riputavafì  indegno  , e 
perdonò  molto  volontari  ad  alcuni  che  fi 
oppofero  alla  fua  ordinazione . Fatto  Ve- 
fcovo pensò  di  non  far  cofa  alcuna  fe  non 
d’ accordo  col  fuo  Clero  e col  popolo  fuo  1 
la  qual  cofa  oflervò  egli  contanta  efattezza 
che  fuor  che  per  alcuna  graviflìma  necef- 
lìti  , non  avrebbe  creato  il  menomo  Chc- 
rico,  fenza  loro  participazione:  e fenza  ave- 
re efaminato  feco  loro  i cortumi  e i meriti 
di  colui,  che  dovea  ordinarti. 

Mentre  che  non , penfava  ad  altro  che  a 
governare  la  fua  Chicfa  , 1*  Impetator  De- 
ciò  pubblicò  un  Editto  crudeliflìmo  contri 
i Criftiani.  Gl’Infedeli  di  Cartagine  ve- 
dendo , che  San  Cipriano  tutto  facea  per 
fortenere  ed  animare  la  fua  greggia  , lo 
domandarono  pubblicamente  parecchie  volte 
in  pieno  teatro  , perefporlo  a’  Lioni.  Dio 
che  voleva  ancora  fervirfì  di  Lui , pel 
bene  della  Chiefa , gli  commife  di  afcon- 
derfi  ; e quello  fece  per  folo  timor  di  pec- 
care ; perchè  la  perfetta  fommiflione  agli 
Tomo  XI,  Q. 
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ordini  di  Dio  lo  indufle  a confiderai  il 
martirio  rocdefimo  come  un  peccato  , s’ 
avertè  patito  contra  il  comandamento  di 
Colui  , per  cagione  del  quale  averte  voluto 
patire.  Dal  luogo  di  fuo  ritiro  fcritte  al 
fuo  Clero,  per  amraaertrarlo  del  modo  che 
dovea  tenere  nel  governo  della  fua  Chiefa', 
e durante  la  fua  artènza . Scritte  al  popolo 
per  foftenerlo  , e raccomandargli  la  cura  de* 
martiri  : e fcritte  a quelli  che  fta vano  fra 
le  catene  , per  racconfolarli  ed  animarli  a 
patire  gcncrofameute  il  Martirio.  Picciolo 
fu  ii  numero  di  quelli  che  vollero  patire 
anzi  che  rinunziare  a Gesti  Crifto  in  pa- 
ragone degli  .altri  , che  per  confervare  la 
loro  vita  o i loro  averi  , acconfcntirono 
vilmente  a tutto  ciò  , che  i Pagani  do- 
mandarono loro  , e furono  anzi  di  (porti  a 
prevenirli.  Dopo  sì  enorme  delitto:  in  cam- 
bio di  abbracciare  il  falurare  rimedio  della 
penitenza  : domandarono  a*  Confertòri  eh’ 
erano  dentro  alle  prigioni  alcuni  vigiietti 
di  raccomandazione:  ed  in  virtii  di  quelli 
vigiietti,  che  furono  loro  conceduti  da  al- 
cuni mal  avvertiti  Confertòri , gli  Ecclefia- 
ftici  che  fi  erano  opporti  all’  elezione  di 
San  Cipriano , e furono  poi  trattati  da  erto 
lui  come  cariflìmi  amici  , riconciliarono 
rjuefli  falli  penitenti,  a bella  porta  per  ar- 
recar pena  al  Santo  Pallore . Formarono  pa- 
rimenti uno  Scifina  contra  di  Lui  , fecero 
ordinare  un  Diacono  fenza  fua  faputa-,  c 

fi 
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fi  divifero  etti  raedefimi  dalla  Chicfa , dalla 
quale  aveano  si  bene  meritato  di  etere  Scac- 
ciati . Deplorò  il  Santo  nel  Tuo  filenzio  la  ca- 
duta de’ Tuoi  vili  Chriftiani  ; ma  più  ancora  la 
firada  che  prendevano  per  avere  la  loro  ricon- 
ciliazione : e vedendo  crefcere  il  male  che  vo- 
lea  diflìmulare , filmò  finalmente  di  dover 
parlare , e praticar  il  rigore . Con  quella  mi- 
ra fcrifTe  quell’ eccellenti  Lettere,  nelle  quali 
dà  al  fuo  Clero  le  regole  che  doveano  te- 
nere nella  riconciliazione  de’ penitenti.  Av- 
vertifce  i Martiri  di  non  efigere  per  via 
d’ impertinenze  quel  perdono  che  Dio  con- 
duceva alle  fole  lagrime  di  una  vera  pe- 
nitenza ; ed  eforca  il  fuo  popolo  a non 
avvelenare  le  loro  ferite  con  una  falfa  in- 
dulgenza, in  cambio  di  «Sanarle  con  una 
lineerà  compunzione.  Diede  parte  al  Clero 
di  Roma  di  quel  eh’  avea  fatto  in  quella 
occafione , e ne  ricevette  un’  autentica  ap- 
provazione. Avendo  per  la  morte  di  De- 
cio  ricuperata  la  Chiefa  la  fiia  tranquillità, 
ritornò  egli  in  Cartagine  , dove  etendofì 
raccolti  molti  Vefcovi  dell’ Affrica  adì  15. 
di  Maggio  , deliberarono  Sopra  la  caufa 
degli  Apoflati . Ve  n’  erano  di  due  forte. 
Gli  uni  erano  effetivamente  caduti  nell'  Ido- 
latria : gli  altri  aveano  folamente  compe- 
rato o ricevuto  certi  biglietti  , per  cui  i 
Maeflrati  profetavano  di  etère  contenti  di 
effi  loro.  Quelli  ultimi  che  nella  Storia 
fono  chiamati  col  nome  di  Libcllatici  * ot- 
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tennero  la  loro  riconciliazione . Fecero  la 
fletta  cofa  in  Roma  , donde  San  Cipriano 
ricevette  le  lettere  che  gli  diedero  avvifo 
della  elezione  fatta  di  San  Cornelio  Papa  , 
del  quale  è tempo  prefentemente  di  fa- 
vellare . . • ' 

San  Fabiano  Papa  ricevette  la  palma  del 
Martirio  nell’  anno  2jo.  e reftò  li  fua 
fede  vacante  piti  di  un  anno  , durante  il 
quale  il  Clero  di  Roma  fi  prefe.  cura  del 
governo  di  ettaChiefa,  e fcrifle  in  Affrica 
quell’  eccellenti  Lettere  , che  noi  abbiamo 
ancora  intorno  al  contegno  che  dovea  te- 
nerli con  quelli  eh’  aveano  rinunziato  a 
Gesù  Grillo  nella  perfecuzione . Dopo  una 
fi  lunga  vacanza  , fu  occupata  la  Sede  di 
San  Pietro  da  San  Cornelio  , che  afeefe  a 
quella  dignità  per  tutti  i gradi  Ecclefiaftici, 
e in  cambio  di  averla  ricercata  3 venne 
aH’oppofto  obbligato  ad  accettarla.  Dòpo 
la  fua  elezione  poco  tempo  andò  che  in- 
foile uno  feifma  funello  , per  1’  ambizione 
di  un  certo  Sacerdote , chiamato  Novazianoj 
che  non  potendo  patire  fenza  rammarico  ? 
che  fi  fotte  eletto  un  altro  in  cambio  di 
Lui  , fi  divife  da  San  Cornelio  con  alcuni 
Sacerdoti  j ed  alcuni  confettori  chefciaura- 
tamente  ilrafcinò  nel  fuo  partito.  Tutta- 
via il  Papa  fcrifle  in  Affrica  , per  notifi- 
care a quella  Chiefa  la  nuova  fua  ordina- 
zione: ma  la  contraria  fazione  avendo  nel 
medefimo  tempo  fcritte  alcune  lettere  fpar- 
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fe  di  Calunnie  contra  di  Lui.  SanCiprianò, 
Quantunque  avefife  fatto  leggere  pubblicamen- 
te le  lettere  di  San  Cornelio , e non  quelle 
de’ Tuoi  avverfarj  , flimò  tuttavia  prima  di 
comunicar  feco  Lui,  che  folfe  bene  di  aver 
la  tcllimonianza  di  coloro  eh’  erano  flati 
prefenti  alla  fua  ordinazione . I Vefcovi 
dell’  Affrica  deputarono  per  ciò  due  Vefcovi  a 
Roma  , che  riportarono  le  teftimonianze 
richiede  : per  modo  che  fu  riconofciuta 
per  legittima  da  tutta  1’  Affrica  1 ’ elezione 
di  San  Cipriano  ; e quefta  Chiefa  gli  fcriffe  in- 
torno a quelli  eh’  aveano  ceduto  alla  per- 
fecuzione.  Il  Papa  tenne  un  Concilio  fo- 
pra  quello  affare  , dove  fi  approvò  il  fetr- 
timenro  degli  Affricani,  ch’era,  come  ab- 
biam  detto  di  ricevere  i Libellatici  a pe- 
nitenza : c non  ammettervi  , fe  non  in 
tempo  di  morte,  quelli  eh’  aveano  rinegato 
Gesù  Criflo . Novaziano  non  s’ è potuto  per- 
vadere che  foffe  fatta  grazia  a’  penitenti: 
per  modo  che  non  potendo  i Padri  del  con- 
cilio vincere  la  fua  oftinazione,  furonoob- 
bligati  a fepararlo  dal  corpo  della  Chiefa . 
Non  che  approfittarli  di  quello  cafligo, 
cadette  in  un  altro  eccedo  alle  perfuafio- 
ni  di  un  certo  Novato  , Sacerdote  di  Af- 
frica , il  cui  fpirito  inquieto  avea  già  for- 
mato in  Cartagine  lo  feifma  , di  cui  ab- 
biamo parlato.  Novaziano  prefe  il  nome  di 
Vefcovo  , e fi  fece  ordinare  da  tre  Prelati 
femplici  e rullici  , che  fece  venire  dallt 

Qj  Piti 


^66.  - Adì  xvi.  Settembre 

pili  picciole  Provincie  dell’ Italia»  e li  rin* 
chiufe  in  un  luogo  , dove  dopo  averli  ub- 
riacati ricevette  da  loro  T impofizione  delle 
mani.  Si  tenne  un  gran  Concilio  a Roma, 
compoflo  di  feflania  Vefcovi,  e di  un  mag- 
gior numero  di.  Sacerdoti  . e di  Diaconi  , 
dove  fi  è ftabilito,  che  fi  accordale  a’ pec- 
catori il  rimedio  della  penitenza , e che  fi. 
confideralfero  come  nemici  della  Chiefa  , 
Novaziano , e tutti  coloro  , che  com’egli  pre- 
tendeflcro,  che  non  fi  avefte  a dare  la  ri- 
conciliazione a coloro  eh’ avefiero  peccato 
dopo  il  Battemmo.  QuefioScifmatico fcrif- 
fe  alle  Chiefe  per  aver  la  loro  comunio- 
ne : e giunfe  ancora  a vincere  alcuni  Ve- 
linovi , e tra  gli  altri  Fabio  di  Antiochia  y 
al  qu?le  avea  fcritto  San  Cornelio  , quel 
ch’era  fiato  decifo  nel  Concilio  di  Roma» 
11  Concilio  di  Affrica  rigettò  le  lettere  e 
i legati  di  Novaziano»  San  Cipriano  com- 
pofe  un.  Trattato  dell!  Unità  della  Chiefa 
e fcriffe  a’Confcffori  di  Roma  , tratti  da 
quello  Scifmatieo  nel.  fuo  partito..  Ritor- 
narono alla  Chiefa  , deteftarono  pubblica- 
mente lo  fcifroa  e l’errore  di  Novaziano 
ed  ottennero  dal  Papa  il  perdono  di  tutto 
qnel  ch’aveano  commelfo . . Fece  tofto  fape- 
re  quella,  buona,  nuova  a San  Cipriano  ,, 
che  dal  canto  fuoavea  prefa  cura  di  far  ri- 
conofcere  quello  Santo  Papa  per  tutta  1’ 
Affrica  : e di  giultificarlo  contra  le.  calun- 
nie che  gli  fcifmatici,  andavano  fpargendo 
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contra  di  Lui  San  Cipriano  verfo  il  mc- 
defimo  tempo  tenne  un  Concilio'  di  fef- 
fanta  fei  Vcfcovi  , dove  fu  decifo , che 
non  era  necefiario  di  attendere  otto  giorni 
prima  che  dare  il  Battefimo  a’  fanciulli, 
ma  che  fi  potevano , battezzare  fubito  dopo 
nati  per  non  mettere  a pericolo  la  loro  fa- 
iute.  Tuttavia.  Dio  T avvertiva  con  molte 
rivelazioni  di  una  prolfima  perfecuzione. 
Per  lo  che  raccolfe  un  Concilio  , dove  fi 
è.  rifoluto  di  dar  la.  pace  a coloro,  i quali 
dopo  la  lor  caduta  aveano  fatta  penitenza, 
rimettendo  loro  per  indulgenza  quel  che 
loro  rimaneva  a fare  della  penitenza  loro 
impofta  , affine  che  non  fodero  efpofti  al 
combattimento,  fenza  eiferearmati  del  San- 
gue di  Colui  per  il  quale  doveano  fpargere 
il  fangue  loro  : ed,  il  Concilio  ne  fcrifie- 
una  Lettera  Sinodale  al  Papa  :.  fperando  che* 
feguifie  ed  approvafle  il  fuo  fentimento. 
La  tempefìa  preveduta  inforfe  veramente 
nella  perfecuzione  dell’  Imperator  Gallo  , 
rinnovata  dopo  la  morte  di  Decio.  I Fe- 
deli di  Roma,  animati  dagli  efempli,  è da’ 
difcorfi  del  loro- Santo  Pallore-,  dimoftra- 
rono  una  coltanza  che  indulTe  San  Cipriano 
a rallegracene  col  Papa  , al  quale  fcrifie  ,> 
che  il  fine  di  quello  combattimento  era 
vicino.  Nel  vero  terminò  fubito  dopo:  im- 
perocché San  Cornelio  , dopo  efiere  flato 
bandito  a Civita  vecchia  , fini  la  fua  vita., 
con  un  gloriofo  Martirio  adì  14.  di  Set— 

CL  4,  cera*. 


Digitized  by  Google 


$68  Adì  xvì.  Settembre 

terobre  , V anno  252.  Pa/Tava  grandiffima 
unione  non  Colo  con  San  Cipriano,,  ma  an- 
cora con  San  Dionifio  Alelfandrino,  come 
fi  rileva  dalle  lettere  che  fi  fcrivevano  in- 
fieme,  l’un  l’altro. 

Durante  quella  perfecuzione  San  Cipriano 
ebbe  cura  di  fortificare  i Fedeli  dell’Af- 
frica con  Tuoi  fcricti  , fra’  quali  è il  fuo> 
Trattato  dell’  efortazione  al  martirio.  Dio 
caftigò  la  crudeltà  di  Gallo  con  una  irru- 
zione di  Barbari , e diede  campo  a quello  Santo 
Vefcovo  di  dimoftrare  la  lua  carità  con  le 
s^mple  limoline  fatte  , per  ricuperarne  gli 
fchiavi . Non  la  mamfeftò  meno  durante 
la  pelle  che  venne  dietro  a quella  irruzio- 
ne. Si  prefe  cura  de  m defimi  Pagani  , e 
proccurando  a tutti  indifferentemente  ifoc- 
eorfi  del  corpo  , cooìpofe.un  Trattato  per 
infegnare  a’ Fedeltà  profittarli  di  quello  fla- 
gello, che  Dio  mandava  loro.  Un  altro  ne 
fece  per  difenderli  contra  le  calunnie  di 
Oemetriano  Proconfole  d’  Affrica , che  im- 
putava loro  tutte  le  difgrazie  dell’  Impero;; 
e molti  altri  ne  fcrilfe  , finche  durò  la 
pace  della  Chiefa  in  rifpolla  a coloro,  che 
da  ogni  lato  gli  domandavano  conliglio  > 
come  al  Vefcovo  più  illuminat®,  ch’aveflè  la 
> Chiefa.  Nel  principio  dell’anno  256.  in- 
forfe  una  gran  quiflione  intorno  alla  va- 
lidità del  Bauefimo  dato  dagli  Eretici  « 
Santo  Steffano  Papa  , eh’  era  filcceduto  a 
San  Lucio. , Cucceffore  di  San  Cornelio  *. 

folle- 
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fofteneva  eh’  ogni  Batcefìmo , conferito  in 
nome  della  Santiffima  Trinità , fotte  va- 
lido, nel  modo  come  fu  iflituito  da  Gesù 
Crifto  da  chiunque  venitte  conferito.  San 
Cipriano  al  contrario  , e tutta  1*  Affrica 
con  alcune  Chiefe  dell’,  Oriente , riget- 
tavano il  Battefimo  dato  dagli  Eretici  , e 
lo  aveano  per  nullo.  La  Chiefa  fi  è dipoi 
dichiarata  pel  fentimento  di  Santo  Steffano 
centra  quello  di  San  Cipriano  , che  man- 
tenne Tempre  la  carità,  e dimorò  nell’ unità 
della  Chiefa , fenza  mai  penfar  di  violarla. 
Valemno  Imperatore  , ch’era  flato  favo- 
revole a’  Criftiani  * ne’  primi  anni  di  Tuo 
Impero  , effendo  flato  difpoflo  ad  odiarli 
da’  maghi  da  Lui  amati , fece  pubblicare  un 
Editto  contra  efiì  nell’  anno  257.  Il  Pro- 
confole  d’  Affrica  fi  fece  condurre  San  Ci- 
priano adì  $0.  di  Agoflo.  e gli  commife  di 
ubbidire  agl’  Imperatori  , e a difeoprire  i 
Tuoi  Sacerdoti . Il  Santo  gli  dille  eh’  era 
Crifliano,  ricusò  di  accufare  i fuoi  Sacer- 
doti , e fu  bandito  in  Curuba  picciolo 
Città  dieci  o dodici  leghe  lontana  da-Car- 
tagine  ; dove  arrivò  adì  14.  di  Settembre. 
Ebbe  nel  medefimo  giorno  una  vifìone , che 
gli  accennò  il  fupplizio  , con  cui  dove» 
morire > un’ anno  dopo.  Scritte . dal  fuo  efi- 
lio  a’ Sacerdoti,  ed  a quelli  del  popol  fuo, 
eh’  erano  fiati  prefi  e tormentati  per  hi 
tede,  ed  animò,  gli  àltri  Fedeli  colle  fue. 

, . e** 
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parole  , defiderando  di  morire  negli  offfejf, 
di  fuo.  Miniftero.  Vollero  coftringerlo  a 
ritirarti  9 ma  ricusò . di  farlo  , e qualche 
tempo  dopo  venne  prefentato  a Sedi  da- 
vanti al  Governatore. , nella  cui,  prefenza 
confettò.  apertamente  Gesti  . Crifto  , e fu 
condannato  a perdere  la,  tetta.. Quando  in- 
tefe  proferire  la  fua  fentenza  , ditte  : Sia 
benedetto  il  Signore.  E tutto  il.  fuo  po- 
polo , che  non  l’avea.  abbandonato  dal  pre- 
cedente giorno,  fi  pofeadefclamare : Netia 
tagliata  la  tetta  feco  Lui.  Giunto  al  luogo 
del  fupplizio,  fi  levò  il  mantello  , orò  in 
ginocchioni  , fi  fpogliò,  della  fua  vette, 
data  al  fuo  diacono  , ed  attefe  in  camicia 
il  carnefice,  al  quale  fece  tiare  venticinque 
feudi  d’ oro  ; fi  bendò,  gli  occhj  da-,  sé  rae- 
defimo  , e attefe  il  colpo  intrepidamente. 
Il  fuo . corpo  nella  notte  fu.  tolto,  via  da* 
Criftiani,  , e lo  feppellirono  con.  folcnnità 
con  ceri , c torcie  accefe..  Furono  le  fue 
reliquie-  trasferite,  in  Francia . fotto  il  regno 
di  Carlo  Magno,  che  fecele.  trafportare  da 
Arles.  in  . Lione  , donde  Carlo  il  Calvo  le 
ha  volute  far,  arrecare  nei  Moniftero  da 
Lui  fabbricato  in  Coiwpiegne.. 

O,  R A 2 I (X  N E. 

C Onte  ■ buoni;  Paftori-,.  o Signore  die- 
dero dopo  di  te;  la  loro  vita  per  la 

lor. 
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lòr  Greggia  come  tue  pecore  o Signor*, 
furono  dopo  di  te  condotti  al  macello  fenza 
dolerfi . Intefero  la  tua  voce  , e la  feguiron© 
fino  al  Martirio.. 


Nel.  medefimo  giorno  • 


. & EUFEMIA,.  S.  LUCIA,. 

- v E S.  GIMINI  ANO. 

SAnt’ Attero  , Vefcovo  di  Annafca  , nel 
Ponto  , che  viveva  nel  fine  del  quarto 
Secolo  , ci  Iafciò  una  bella  ed  elegante  de- 
fcrizione  di  un  quadro , dov'era  rapprefen- 
tato  il  Martirio  deH’illuftre  Vergine  Santa 
Eufemia  , che  fottìi- in  Calccdonia  fotto  1’ 
Impero  di  Diocleziano  Dice  dunque  in 
qucfta  defcrizione  , eh’  è riferita  diffufamen- 
te  nel  fecondo  Concilio  di  Nicea  ch’ave» 
quefta  Santa  confagrata  la  Verginità; a Dio. 
Appariva  dal  quadro  ch'ella  fotte. bella,  ma 
di  una  bellezza  modella  . Era  vettita  in 
bruno  abito  , fra  due  Soldati  che  la  con- 
ducevano dinanzi  al  Giudice  . V uno  di 
etti  ftrafcinavala  per  davanti,  c 1* altro cac- 
cì&vala  per  di  dietro.  Teneva  per  verecon- 
dia gli  occh;  fitti  in  terra  , ina  nella  fac- 
cia fìcura  dimoftrava  la  coftanza  dell' ani-- 

Q 6 ma,. 
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ma.  Pili  avanti  nel  quadro  , vedevanfi  due 
Soldati  , V uno  de’  quali  le  tirava  la  tetta, 
perchè  la  levati? , e l’altro  armato  di  mar* 
tcllo  , e tanaglia,  le  ftrappava  i derni: 
quindi  fi  vedea  ella  in  una  prigione,  fola, 
attìfa  , con  le  mani  alzate  verfo  il  Cielo, 
in  atto  d invocare  il  foccorfo  del  fupremo 
liberatore  ; e fopra  la  tetta  le  fi  vedeva 
quel  fegno,  che  i Criftiani  hanno  coftume 
di  adorare,  vai  a dire  il  fegno  della  Croce; 
per  dinotare  che  per  mezzo  della  Croce 
c de’ patimenti  ^ dovea  giungere  alla  gloria. 
Finalmente  era  rapprefentata  in  mezzo  alle 
damine , con  le  mani  al  Cielo,  con  la  fao» 
eia  ridente  che  dinotava  la  letizia  dell,’ 
anima  fua  , nella  yifla  di  quella  felicità  , 
che  dove*  feguirc  il.  fuo  martirio . 1 Fedeli 
della  Città  ammirarono  la  cottanzadi  quella 
illuftre  Vergine  , e le  innalzarono  un  fe- 
. polcro*  dove  facevanfi  numerofilfimi  mira- 
coli » c appreflo  di  quello,  vide  Sant’ Attero 
il  quadro,  di  cui  abbiamo  parlato.  11  Con,, 
cilio  di  Calcedonia fu. tenuto  nell’anno 451. 
nella  Chiefa.  di  quefta  Santa  , in  onore  della 
quale  i Padti  concedettero,  a quefta  Città 
il  titolo  di  Metropoli . E’  rapprefentata  Santa 
Eufemia  con  una  carta  alla  mano  ; e fife— 
rifee  l’Autore  che  i Padri  del  Concilio  di 
Calcedonia  vedendo  che  alcuni,  non  fi  ar- 
rendevano alla  difinizione  da  elfi  eftefa  la 
pofeio  Copra.  le.  reliquie,  del  la  Santa,.  equW 
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do  fi  avvicinarano , ella  fiele  la  mano  y c 
dopo  averla  prela  , e baciata  la  refiicui  a* 
difenfori  della  vera  Fede.  Altri  raccontano 
in  altro  modo  quello  miracolo . La  Facoltà 
della  Teologia  di  Parigi  prete  quella  ce- 
lebre Martire  in  fua  Protettrice. 

La  Ghiefà  celebra  ancora  in  quello  giorno 
la  memoria  di  Santa  Lucia  vedova  , e dì 
San  Gimiano,  che  il  Breviario  Romano  ri- 
ferire ch’abbia  patito  il  martirio  in  Ro- 
ina,  nella  perCccuzione  di  Diocleziano v 

i * • 

ORAZIONE. 

TRa  le  mani  de’  foldati  y in  prigione  y 
in  mezzo  alle  fiamme  , avea  , o Si- 
gnore, nel  cuor  fuo  quello  celefte  legno 
che  tu  fai  rifplendere  fopra  la  fua  tefia 
piena  di  letizia,  c del  tutto  difpofia  nelle 
fue  fofièrenze  a quelle  divine  nozze,  che. 
doveano  eternamente  congiungerla  teco. 


Icttio  Libri - Sa pien-  Del  Libro  della  Sapienza 
- ti*.  Safi.  3.  l. 


r'flcrum  anima  in 

m anu  Dei  f unt , 
CT  non  tanget  illos 
t-ermentum  mertis 
Vifi  fant  oeulis  infi. 
Pentium  mori  , & 


T Eanimede’Giuftifono 
I 4 in  mano  di  Dio  , e 
non  faranno  tocchi  dal 
tormento  della  morte  ». 
Apparvero  morti  agli  oc- 
chjdcgVinfenfati.  Labro* 


t 
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partita  dal  Mondo  fu  cre- 
duta eftrema  afflizione  , 
e.  la  loro  feparazione  da 
noi  , fatale  rovina  . Ma 
prefentefjente  fono  in  pa- 
ce» e fe  patirono  de’  tor- 
menti davanti  agli  uomini, 
è la  loro  fperanza  riem- 
piuta deir.immorcalità  che 
lor  fu  promeffa . La  loro 
afflizione  è fiata  leggera  ; e 
farà  grande  la  lóro  ricom- 
penfa;  perchè  Dio  gli  ha 
tentati)  e li  ritrovò  degni 
di  Lui . Li  provò  come  V 
oro  nella  fornace.  : gli  ha 
ricevuti  come  odia  in  o- 
locaufto  : e li  guarderà  fa- 
vorevolmente,.quando  fìa 
giunto  ili  loro  tempo  . I 
Giudi  rifplenderanno  , e 
fcintilléranoo  a guifa  di 
que’fuochi  ,che  feorronoa 
traverfo  alle  canne  .Giu- 
dicheranno le  nazioni  , 
e.  domineranno  i popoli, 
e.  il  loro  Signore  regnerà 
eternamente.. 


i (limata  tfl  affliti  io  ' 
exit  us  illorum  : 
quoti  a nobis  tfl  iter  , 
exterminium  : illi  au- 
ttm  funi  face  . ht 
fi  torum  hominibus 
tormenta  puffi  funt , 
fpes  illorum  immor- 
tali! ut  e piena  efl  . 
In  fauci s vexuti  , , 
in  multis.  bene  dif po- 
ne» tur  i quoniam 
Deus  tentavit  eos  , 
& invenit  illos  di- 
gnos  fe  . Tanquam 
aurum  in  fornace 
probavit  illos  , ©• 
qua  fi  holocaufii  ho - 
(li am  accepit  illos 
& in  tempore  erit 
ref pettus  <■  illorum  . 
Fulgebunt  jufli  , & 
tanquam  fcintilla  in 
arundineto  difeurrent . 
Judicabunt  nutiones , 
& dominabuntur  po- 
pulis  , & regnubit\ 

Dominus  illorum  in.. 


perpttuum . 
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Seguenti*  Saniti  Ev- 
angeli i fecundun, 
Lue  am . . 


Continovazione  del.  Santo. 
Vangelo  fecondo  San. 
Lucca  cap..n,. 


I 


N-  Hit  ■ tempore  » 
Dixit  Jefus  Di- 
fei  pulii  fuit  : Cum 
audio  ritis  pulì* . & 
feditionety  noli  te  ter- 
rori : oportet  primum 
hic  fieri  y.fed  nondum 
fiatim  finis  . Tunc 
dicebat  illis  : Surget\ 
gens  contra  gentem 
& regnum  adverfus\ 
regnum . Et  terre  mo 
tus  magni  erunt  per 
loca ,.  Ó'  p e fli  lentie  , 
Ó*  fame terrortfque 
de  coelo  , & figna 
magna  erunt  . . Sei, 
ante  hoc  omnia  inji- 
cient  vobis  manus\ 
fuas  y & perfequen 
tur  y . tradente:  in  Sy 
nagogas  & cuftodias , 
i rahentes  ad  reges 
& . prafides  propter 
nomtn  meum  : c en- 

ti nget  • autem  vobis 
in,  tefiimonium . to- 
niti ergo  in  cordibusì 
veftris  t non  preme- 
ditati quemadmodunì 


I 


N quel  tempo  difle  Ge- 
sù Crifto  a’  Difcepoli 
fuoi  : Quando  voi  udirete 
a parlare  di  guerre  e di 
tumulti,  non  vi  fpaven- 
tate  : imperocché  con- 
vien  primamente  che  que- 
llo accada  ; ma.  il  fine  non 
fuccederà  tanto  predo  . 
Allora,  foggiuns’Egli , fi 
vedrà  follevarfi  popolo 
contra  popolo  , e regno 
contra  regno  : e in  var) 
luoghi  vi.  faranno  tremuo- 
ti,  pelle,  fame,  e appa- 
riranno alcune  r-fpavente- 
voli  cofe,  e fegni  llraor* 
dinar]  nel  cielo.  Ma  pri- 
ma di  tutto  s’impadroni- 
ranno di  voi  ; vi  perfe- 
guiteranno . Strafelandovi 
nelle  Sinagoghe  ,.e  nelle 
prigioni,,  e.  voi  farete  con- 
dotti dinanzi  a’  Re,  ed 
a’  Governatori , per  cagion 
del. mio  Nome.  E quello, 
vi  fervirà . per  rendermi 
tefiimonianza  . Scolpite 
dunque  quello  penfieronet, 
’vollro  cuore  di  non  pre-- 
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ineditare  quel  che  avrete  refpondeatis . Ego  e-  * 
a rifpondere  in  voftra  di-  nìm  dabo  volis  osór 
le  fa  : imperocché  io  me-  [apientiam  cui  non 
defimo  vi  darò  una  hoc-  poterunt  refijler e & 
ca  ed  una  fapienza,  alla  contradicere  omnes  ad- 
quale  tutt’  i voftri  nemi-  verfarii  veftri.  Tra- 
vi non  potranno  refiftere,  demini  autem  a pa- 
ne contraddire  . Voi  fa-  rentibus , & fr atri- 
tele  ancora  confegnati  a’  busy  & cognati s , ór 
Maeftrati  , da’  voftri  pa-  amicisy  ór  morte af- 
dri  , dalle  voftre  madri  , fìcient  ex  'vobis  ; ó* 
da’  fratelli  , e da’  pareuti  eri/is  odio  omnibus 
voftri  , e dagli  amici  . propter  nomen  meum : 

Molti  fra  voi  faranno fat-  & capillus  de  capite 
ti  morire,  e farete  odiati  vtftronon  peribit.  In 
da  tutto  il  Mondo  perca-  patientin  veftra  poj - 
gion  del  mio  N.ome  . Ma  fidebitis  animas  ve- 
tuttavia  non  fi  perderà, un  flras.. 
toio  camello  del  voftro  ca- 
po. Per  la  voftra  pazienta  poffederete  le  ani- 
me voftrq . 

Spiegazione  dell* Epistola.. 

/ 

LE  anime  de’ Giufti  fono  in  mano  di  Dio  •. 

Quel  che  legge  la  Chiefa  in  quella 
Epiftola  , è tratto  dal:  Libro  intitolato  da* 
Greci,  La  Sapienza  di  Salomone,  e fi  con- 
viene mirabilmente  a’  Santi  Martiri.  Han- 
no quefto  di  comune  con  tutt’  i Giudi  r 
che  le  anime  loro  fono  in  mano  del  Si- 
gnore.., Egli  li  cuftodifce,  ed  Egli  è loro 
(Xi#  e.  IqrQ  felicità;,  poiché  gpdpno  di  Lui,, 

quan» 
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quando  non  appariscono  più  fopra  la  Ter- 
ra ne’ corpi  eh’ effe  animavano.  Per  quello 
i Santi  morendo  raccomandano  le  loro  ani-  - 
me  al  Signore  ad  imitazione  di  Gesù  Cri- 
fio,  che  diffe  fopra  la  Croce:  PaJre  mio, 
raccomando  il  mio  fpirito  nelle  tue  mani; 
e del  primo  Martire  Santo  Steffano  clVef- 
clamò  : Gesù  Crifto  Signore  , ricevi  lo 
fpirito  mio  . L’  anima  dunque  non  perifee 
per  morte  : quando  viene  ricevuta  da  Co- 
lui che  la  creò  ; ma  diviene  eternamente 
infelice,  fe  fia  rigettata  allora  dalle  mani 
di  Dio:  lo  che  Succede  quando  abbia  effa 
qui  in  Terra  rigettata  la  fua  grazia,  c tra- 
fgrediti  i Tuoi  comandamenti. 

Quelle  anime  che  fono  nelle  mani  di  Dio  , 
non  fono  tocche  dal  tormento  della  morte  • 
Bavvi  fecondo  il  linguaggio  della  Scrittu- 
ra una  prima  ed  una  feconda  morte  . La 
prima  è quella  che  divide  l’anima  dal  cor- 
po.* la  feconda  è quella  che  la  divide  da 
Dio;  e la  pricipita  negli  eterni  tormenti  . 
L’  uomo  è flato  condannato  pel  fuo  pecca- 
to all’  una  e all’altra  di  quelle  due  mor- 
ti . Ma  Gesù  Criflo  ha  fofferta  la  prima  , 
per  riscattarne  dalla  feconda  , ed  i Santi 
Martiri  non  guardano  di  efporfi  a’più  cru- 
deli fupplizj  della  prima  morte  , perchè 
quelli  fupplizj  deggiono  paffare,  per  can- 
tare i fupplizj  della  feconda  morte  , che 
piu  non  paffano. 

u morte  di  Gesù  Crifto  Ivi  dunque  per 

co- 
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cosi  dire  cambiata  la  natura  della  morte  .. 
Doveaclla efìfere  per  tuttigli  uomini  il  paflag» 
gio  da  una  vita  temporale  ad  una  eterna 
morte:  e prefentemente  è divenuta,  per  co- 
loro che  fi.  approfittanp  della  morte  del 
Salvatore ,,  il  paflaggio  da  una  vita  tempo» 
rale  e ripiena  di  miferia  ad  una  vita  eter- 
na e felice.  Non  ha  più  altro  che  • gl*  in- 
fenfati,  cioè  gl’  infedeli. , e gli  empj,  che 
credano  che  tutto  fia  morto  ne’  morti  ; e 
che  in  conseguenza  riguardino  la  partenza 
di  quello  Mondo  , come  1’  ultima  noftra 
disgrazia;  perchè  la  prendono  per  una  in- 
tera rovina  e diluzione  di  tutto  1*  uo- 
mo ; immaginandoli  eh’  egli  perita  fecon- 
do T anima,  e fecondo  il  corpo  . Ma  tut- 
tavia quelli  Santi  che  fi  credono  perduti,, 
fono  in  ripofo  e in  tranquillità  . Vivono 
tanto  più  pacificamente  , quanto  non  te- 
mono più  di  morire,  e deggiono  anzi  ri- 
cuperare un  giorno  il  corpo  che  fu  loro 
tolto  dalla  morte,  imperocché  come  qui. 
fi  dice; 

S*  hanno  patiti  de 5 mali  in  faccia  agli  uo- 
mini, la  loro  fperanza  è ripiena  d'  immor- 
talità. Attendono  la  rifurrtzione  della  lo- 
ro carne  con  una  fperanza*  non  vuota  ed 
incerta;  ma  ripiena  ed  afficurata  , perchè 
hanno  un  pegno  infallibile  della  carne  ri- 
fufeitata  e gloriofa  di  Gesù  Grillo,  fanno 
che  le  membra  deggiono  feguire  il’ capo  coir* 
cui  fono  unite  . Zaffarono  lecoLui  per  la. 

- _ Cro-. 
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Croce,  e pei  dolori  della  morte.  Elfi  a- 
vranno  parte  nella  gloria  > e nella  felici- 
tà della  rifurrezione . La  loro  fperanza  è 
piena  ; perchè  godono  gii  in  parte  dell’ 
immortalità  che  fperano;  afpettando  , in 
ripofo  la.  intera  adozione  de1  figliuoli  di 
Dio.  con  la  redenzione,  del  loro  corpo  , 
come  parla,  l’ Apofìolo  ( 1 ) cioè  per  la 
rifurrezione ... 

I loro  mali  Jono  fiati  leggeri  . ma  [ara 
grande  la  loro  felicita.  Imperocché  fecondo 
il  detto  di  San  Paolo:  (2)  il  momentosi 
breve  e sì  leggero  delle  aiflizioni  di  quella 
vita,  produce  il  pelo  eterno  di  una  fupre- 
ma  e incomparabile,  gloria,  a coloro , che 
non  confederano  punto  le  cofe.  vifibili , 
perchè  fono  temporali  : ma  le  invifibili, 
perchè  fono  eterne.  Secondo  la  foiza  del- 
la parola  » Greca  fi  può  tradurre  : Il  loro 
cafiigo  è fiato  leggero ..  Lo  che  contiene  una 
grand’  iftruzione.  I.  mali  che.  patirono  i 
Santi  per  amor  dei  Signore,  erano  cafti- 
ghi:  ($)  Imperocché  fecondo  la  Scrittura  dell’ 
antico,  e del. nuovo  Teftamento,  il.  Signo- 
re cafliga  colui. che.  ama,,  e percuote  co’ 
flagelli  tutti  eoloro  che  mette,  nel  numero 
de’ fuoi  figliuoli.  (4^  Per-  quello  efortan- 
do  l’Apoftolo  i Fedeli  ad  imitare  la  pa- 
zienza di  Gesù Crillo,  difife.  loro;  ( 5 jNon 
vi  fiancate,  di  patire:  Dio.  vi  tratta  come 

figfiuo. 

(1)  Rom.  8.  i}.  (a'  I.  Cor.  4.  7.  (jj  Prtv.  J.  li; 

(4}  ^ foc . 19.  (s)  Htb.  li.  7. 
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figliuoli  fuoi,  imperocché  qual  b il  figliuo- 
lo,che  non  fiacaftigato  dal  Padre  Ma  i pa- 
dri de’ noli  ri  corpi  ci  caftigano  per  una  vi- 
ta che  poco  dura;  e Dio  ci  caftiga  per 
noftro  verace  bene;  affine  di  renderci  par- 
tecipi di  fua  fantità . 11  giufto  nelle  foffe- 
renze  è dunque  un  fanciullo  caftigato  dal 
padre  : perché  vuol  renderlo  degno  dell* 
eredità  che  gli  apparecchia  . Noi  falliamo 
tutti , ed  abbiamo  tutti  bifogno  della  pa- 
terna correzione  del  Signore.  Se  noi  dicia- 
mo d*  efifere  fenza  peccato,  noie’ ingannia- 
mo , dice  San  Giovanni  . ( t ) Ora  ogni 
peccato  merita  caftigo  o in  quefto  Mon- 
do , co3  mali  che  Dio  ci  manda  , o colle 
volontarie  mortificazioni  di  penitenz.3  ; o 
nell’altro  Mondo,  con  l’ eterne  pene  dell* 
Inferno.  Vi  fono  di  quelli  che  qui  abbaf- 
fo,  non  vengono  caftigati  da  Dio,  perchè 
vedendoli  oftinati  nel  loro  peccato  li  trat- 
ta nel  rigore  di  fua  giuftizia;  non  li  con- 
fiderà come  figliuoli  fuoi,  non  ha  eredità 
da  dar  loro,  li  trafeura  come  ftranieri  , e 
giuftamente,  per  effere  cfFefo  da’  loro  pec- 
cati. Ufa  mifericordia  agli  altri,  li  purifi- 
ca con  le  pene  temporali;  perché  non  vuo- 
le che  {offrano  eternamente,  ma  vuole  all’ 
oppofto  renderli  eternamente  felici. 

Li  provò,  e ritrovò  degni  di  Lui , Quefti 
caftighi  fono  ancora  una  prova  della  virtù 

de* 
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-de’ Santi.  Dio  li  tenta,  non  per  follccitarli 
ai  male  , ma  per  provarli;  e li  prova  non 
per  conofcerli,  ma  per  far  conoscere  a lo- 
ro fteffì  quel  die  fono,  e fin  a qual  fe- 
gno  lo  amano.  Imperocché  è facile  il  cre- 
dere eh*  amino  Dio  , e che  fieno  gli  uo- 
miui  a Lui  fedeli,  quando  fono  fra  l’abbon- 
danza e la  profperità;  mabifogna  foffrire, 
per  eftere  certi  di  dTergli  fedeli  , e di  a- 
roarlo . Non  fiamo  degni  di  Dio  , fe  non 
quando  lo  amiamo  fopra  tutte  le  cofe  : e 
fiamo  apparechiati  a fagriiicir  tutto  per 
Lui.  Provarono  i martiri  la  loro  carità  col 
fagrizio  che  fecero  de’  loro  beni  , de*  loro 
parenti,  e di  sé  medefimi  : e da  quello  fu- 
rono ritrovati  degni  di  Dio.  La  loro  vir- 
tU  era  come  oro  ; ma  per  faperne  la  lega 
fi  è dovuta  porre  nel  fuoco  . La  fiamma 
confumò  la  paglia , e ne  fece  ufeir  1’  oro 
puriffìmo.  . • 

Gli  ba  ricevuti  come  un'  oflia  di  olocati- 
flo . V’ erano,  nell’  antica  Legge  alcuni  fa- 
gtifizj  3 ne*  quali  non  fi  abbruciava  altro 
che  una  parte  della  vittima-  che  fi  offeriva 
a Dio  : e alcuni  altri  , ne’  quali  fi  ab- 
bruciava interamente  j per  riconofcere  la 
indipendenza,  e la  fovranità  di  Dio  , che 
non  ha  bifogno  di  niente  di  quel  che  gli 
veniva  fagrificato;  e eh’  è il  Signore  della 
vita  e della  morte  delle  fue  creature.  Quell’ 
ultima  fona  di  fagrifizio  chiamavafi  olo- 
caufto.  La  Scrittura  dopo  aver  confiderai 
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!e  pene  de’  Martiri , come  un  cafligo  che 
li  purifica  , e come  una  prova  che  fa  ri- 
sicare la  loro  virul,  confiderà  qui  il  loro 
martirio  come  un’ oblazione  di  olocauflo, 
in  cui  quelli  Santi  accefi  del  fuoco  della 
carità  furono  confumati  interamente  dalla 
morte , che  patirono,  non  riferbandofi  co- 
fa  alcuna  , ma  fagrificando  a Dio  tutto 
quello  che  avevano } e tutto  quel  eh’  era- 
no , perdendòfi  avventurofamence  Copra  la 
Terra,  per  ritrovarli  in  Colui  che  li  riceve- 
va a guifa  di  vittima , il  cui  odore  riu> 
fcivagli  grandinio. 

Offerivano  gli  uomini  degli  animali  a 
Dio,  e offerendogli  fcannavanli , ma  è con- 
fiderabile  che  venivano  a loftituire  effi  a- 
nimali  in  luogo  loro,  e il  fagrifizio  che 
ne  facevano  era  una  folenne  proteda  , che 
come  creature  di  Dio,  la  loro  vita  dava 
nelle  fue  mani,  e che  poteva  difpórre  fe- 
condo la  fua  volontà  dell’  edere  eh’  a ve  a 
loro  dato,  e che  come  peccatori  meritava- 
no effi  medefi mi  la  morte:  e non  folo  la 
morte  del  corpo,  ma  la  diftruzione  mede- 
fima  dell’eder  loro,  eh’ aveano  ricevuto  dal 
Signore,  e di  cui  s’ erano  abufati  per  of- 
fènderlo. Quello  omaggio,  e quella  fod- 
disfazione  non  era  altro  che  una  imperfet- 
ta figura  del  gran  fagrifizio  che  GcsùCri- 
lìo  doveva  offerire  fopra  la  Croce  per  l’ef- 
fpiazione  del  peccato  , e per  rendere 
«in  infinito  onore  alla  fuprema  Maeflà . di 
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Dio.  Là  non  offerì  fangue  di  montoni , odi 
tori,  ma  offerì  sèmedettmo:  e fu  tutto  ad 
un  tratto  Sacerdote  e vittima.  Queftoimi- 
tarono  i martiri.  Non  foftituirono  gli  a- 
nintali  in  loro  cambio,  ma  fagrificarono sè 
medefimi:  e Dio  ha  ricevuto  la  loro  ob- 
lazione come  un  olocaufto,  che  non  gli 
potea  riufcire  altro  che  gratili!  mo,  effendo 
unito  con  quello  del  Figliuol  fuo . 

Gli  vifitera  quando  fia  venuto  il  tempo  , o 
fecondo  il  Tetto  Greco:  Nel  tempo  che  li 
vfitera  r splender anno  di  luce.  Il  tempo  del- 
la vifita  di  Dio,  fecondo  il  linguaggio  del- 
la Scrittura,  è quello,  in  coi  rende  a ciaf- 
cuno  quel  che  merita , liberando  i Giufti 
dall’oppreflione,  e ricompenfandone  la  vir- 
tù, e facendo  patire  a’  peccatori  le  pene 
che  meritarono.  Il  giorno  della  gran  viti- 
ta  è il  giorno  del  Giudizio  . In  etto  ri- 
fplenderanno  i Santi  di  luce , e fecondo  la 
parola  di  Gesti  Crifto  medefìmo  , faranno 
luminofi  come  il  Sole , efifendo  ricoperti  di 
gloria  nell’  anima  e nel  corpo . Rifplenderan - 
no  come  fuochi  , quali  trafcorrono  a tr  aver  fa 
alle  canne  . Mercè  la  maravigliofa  agilità 
de’ loro  gloriofi  corpi  ; a paragone  della 
quale  l’attività  del  fuoco  è una  fcarfa  im- 
magine. Imperocché  come  dice  San  Pao- 
lo, ( i D'il'goqjo  eh’ è metto  in  Terra  tut- 
to deforme  fenza  moto  , come  un  corpo 
del  tutto  animalefco,  rifufeiterà  pieno  di 

t* ) i.  Cor,  ij.  jf 
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gloria,  e di  vigore,  come  un  corpo  affat- 
to fpirituale  . Allora 

Giudicheranno  le  nazioni,  e domineranno  i 
popoli-,  All’cfempio  di  GesùCrifto,  i mar- 
tiri furono  giudicati  , e condannati  ; con 
Gesù  Crifto  giudicheranno  i loro  Giudi- 
ci , e i Tiranni  vedranno  fopra  di  loro 
quegli  uomini  che  aveano  veduti  qui  su  la 
Terra  apparire  dinanzi  a’ loro  Tribunali  co- 
me delinquenti  ; poiché  faranno  uniti  al 
Signore,  al  quale  tutte  le  cofe  allora  fa- 
ranno foggette,  fpirituali , e corporali , fen- 
za  che  una  fola  gli  fia  più  rubelle  , e gli 
rilova  guerra,  come  oggidì.  Nel  linguag- 
gio della  Scrittura  giudicare^  è regnare,  ef- 
fendo  la  prima  fonzione  de’  Re  quella  di 
rendere  giuftizia.  Dio  li  prenderà  per  Af- 
ieftori,  in  quel  tremendo  giudizio,  che 
proferirà  non  folo  contro  i cattivi;  ma  an- 
cora contra  gli  Angeli  delle  tenebre  per 
l’ultima  volta , non  avendo  alrro  giudizio 
d’attendere;  e non  reftando  più  altro  che 
una  efecuzione  di  fevera  giuftizia.  Giudi- 
cheranno ancora  in  altro  fenfo  le  nazioni 
e i popoli  : perchè  la  loro  virtù  farà  la  condan- 
nazione della  viltà  o dell’ accecamento  di 
tutti  coloro,  che  in  cambio  di  fagrificar 
com’eflì  la  loro  vita,  e tutto  ciò  che  fa- 
cevano per  la  falute  loro,  avranno  all’  op- 
pofto  fagrificato  la  loro  falute  al  loro  inte- 
r-cfte,  oallaloro  paftìone. 
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V foro  Signore  regnerà  eternamente . Per 
ricompenfar  eternamente  coloro  che  gli 
hanno  fagrificato  la  loro  vita  temporale  , 
e per  punire  eternamente  coloro  che  preferi- 
rono a’ beni  del  Cielo  i tranfitorj  beni  della 
Terra.  Imperocché  la  Scrittura  ne  infegna, 
che  in  quello  giorno  Dio  entrerà  nel  fuo 
regno:  imperocché,  come  noi  abbiam  det- 
to , ogni  cofa  a Lui  farà  allora  fommefTa  » 
Qui  tutto  ancora  non  riconofce  il  fuo  im- 
pero refi  veggono  i fervi  di  Dio  mefeo- 
lati  co'fuoi  nemici.  Allora  faranno  divili 
. gli  uni  dagli  altri,  e tutti  riconofceranno 
il  fuo  fupremo  Dominio.  I cattivi  per  le 
pene  che  la  fua  giultizia  farà  loro  patire; 
e i buoni  per  i beni  onde  faranno  col- 
mati dalla  fua  mifericordia* per  tutta  l'eter- 
nità. 

ORAZIONE. 

POdamo,  o Signore,  folamente  con  gl* 
occhj  della  Fede  vedere  la  felicità  e 
la  gloria  di  que’  Santi , che  con  gli  occhj 
del  corpo  vediamo  patire  una  morte  infa- 
me e crudele  . Convien  contemplare  coi* 
. elio  loro  quegl'  inviftbili  ed  eterni  beni  , 
che  tu  apparecchi  'loro  , fe  vogliamo  Ai- 
utarli felici  per  la  perdita  che  fanno  qui 
di  tute’  i beni  vilìbili  di  quello  Mon- 
do; che  quantunque  fieno  palfaggeri  occu- 
pano tuttavia  il  cuor  noftro. 

Tomo  XL  • R 
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Donaci  la  Fede  di  quelli  gran  Santi  ^ 
donaci  la  vinti , affine  che  fe  non  abbiati] 
noi , com’ elfi  hanno,  la  forza  o l’ occafio- 
ne  di  foffrire  il  Martirio,  proccuriamo al-, 
meno  di  patire . con  umile  fornmiffionc  i 
mali,  che  ci  arriveranno,  conlìcierandoli  co- 
me  sferze  , onde  tu  ci  percuoti  , . per  cor- 
reggerci  ; come  altrettante  prove  della  noftra 
fedeltà  nel  tuo  fervigio;  c come,  un  fuoco 
che  dee  confumarci  per  renderci  un  grato 
fagrifizio  agli  occhj  tuoi. 

Spiegazione  del  V angelo. 

QUando  udirete  voi  parlare  dì  guerre  , e Ài 
tumulti  non  vi  maravigliate  , poub* 
b:\  fan*  che  quefla  arrivi  i La  difteuzione  del 
popolo  Ebreo-  jdèvea  e fiere:  preceduta  da 
molte  follevazioni,  fedizioni,  guerre  civili 
in  diverfe  .Provincie  della  Giudea  , come 
Gesù  Grillo  ;lo'  fpieghexà  Egli  medefimo 
particolarmente.  Ma  non  vuole. che  i Fe- 
deli « gli  Apoftoli  fi  turbino  allo  fircpito 
di  quelle  guerre:  perchè,, die’ Egli,, convie- 
ne che  quello  arrivi . Dio  ordina  turtique* 
ili  mali  per  punire  le  colpe  del  fuo  pepa- 
to :cd  i fervi  di  Dio  non  ù deggiono  tur- 
bare di  quel  che  accade  per  ordine  fuo.  . 
Deggiono  al  contrario afTqggettarvifi  , «ado- 
rare con  umile  rifpetto  le  rette  temenze 
di-  fua  giutlizia , divina-,  non  lafciando  d’ 
implorare  "ladbai  raifericordia e dimorando 
tuttavia  fiabili  nell’  offeryanza  delia luaLegge. 

’ 'T Si 
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Si  vedrà  f ollevarfi  popolo  contra  popolo  , 
e regno  contra  regno.  Cioè  Provincia  con- 
tra Provincia  : poiché  la  parola  di  Re,  fe- 
condo il  linguaggio  della  Scrittura  , ligni- 
fica alcuna  volta  un  Governatore,  e quel- 
la di  Regno  un  Governo  ...fi)  L’  anno 
dopo  quella  predizione,  fu  Tarmata  di  E- 
rode  disfatta  dagli  Arabi,  e gli  Ebrei  rne- 
defimi  confiderarono  quella  rotta  per  un 
cafligo  di  Dio,  per  cagion  della  morte  da- 
ta a San  Giovambatilla , al  quale  quello  Re 
avea  fatta  tagliar  la  tella  (1)  L anno  di 
Gesù  Grillo  38.  fi  follerò  una  violente 
pcrfecuzione , contra  gli  Ebrei  di  Aleflan- 
dria , parte  de’  quali  furono  nielli  a pezzi , 
e furono  gli  altri  flagellati  , e appefi  alle 
Croci . (})  L’  anno  48.  nella  Fella  di Paf- 
qua,  un  atto  infoiente  di  un  foldato  Ro- 
mano com molle  tutto  il  popolo  di  Geru- 
falemme:  quella  commozione  venne  fegui- 
ta  dalla  morte  di  più  di  venti  mila  Ebrei. 

L’anno  ; 2.  (4)  in  un  contrailo  occor- 
fo  tra  gli  Ebrei  della  Galilea,  ed  i Sama- 
ritani, molti  Ebrei  rimaferonccifi . Volen- 
doli quei’di  Gerufalerame  ^vendicare , pre- 
fero feco  loro  un  Capo  di  ladri  per  dera- 
pare la.  Samaria.  Il  Governatore  andò  cen- 
tra di  loro,  molti  ne  uccife,  e molti  più 
ne  fece  prigioni  ; alami,  de’  quali  furono 
crocififfi  ,*  e dopo  quello  tempo  , dice  Gio- 
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Ceffo,  Ct  vide  tutta  la  Giudea  ripiena  di 
Ladri . ( i ) Parla  ancora  di  molti  affatimi 
che  nelle  Felle  (blenni  mefcolandoiì  con 
la  calca  , davano  pugnalate  a tutti  in  Ge- 
rufalemme.  e molti  ladri  congiuntili  co’ 
maghi  , che  volevano  sforzare  il  popolo  a 
fcuotere  il  giogo  Romano  3 fi  fparfero  pel 
paefe,  arrecando  per  tutto  ferro,  e fuoco; 
e riempiendo  tutto  di  defolazionee  di  tur* 
bolenza , (2)  Una  contefa  accaduta  in Ce- 
farea  tra  gli  Ebrei  e iSirj,  cagionò  la  mor- 
te d’ infinite  perfone  . Finalmente  1’  anno 
66.  le  violenze  di  Floro,  eh’  era  fiato  da 
Nerone  mandato  a governare  la  ' Giudea  , 
coftrinfero  gli  Ebrei  a prender  farmi  lon- 
tra i Romani,  e cagionarono  quella  fan- 
guinofa  guerra,  dove  perì  pii!  di  un  mi- 
lione e trecento  mila  Ebrei,  e che  termi- 
nò con  la  diftruzione  di  Gerufalemme. 

Vi  faranno  pffii  e fami , e tremuoti  indi~ 
verfi  luoghi.  Si  parla  negli  Atti  degli  Apo- 
stoli (3)  di  una  gran  carellia  fotto  Tlm- 
perator  Claudio  T anno  di  Gesù  Grillo  40. 
Fu  predetta  in  Antiochia  dal  Profeta  Aga- 
bo:  e i Crilliani  di  quella  Citta  manda- 
rono , ciafcuno , fecondo  il  lor  potere , del- 
le limoline  a quelli  della  Giudea  , per  mez- 
zo di  San  Paolo,  e di  S,  Barnaba.  Parla- 
no gli  Storici  di  molti  tremuoti  occorfì 
in  parecchi  luoghi  , fotto  il  Regno  di 
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Claudio 3 e di  Nerone,  dopo  quella  pre- 
dizione di  Gesù  Crifto  fino  alla  rovina  di 
Gerufalemrae. 

Si  legge  in  San  Lucca  : ( 1 ) Si  Cerniran- 
no in  moiri  luoghi  gran  tremuoti,  pelli,  e 
careftie,  e appariranno  nel  Cielo  alcune  fpa- 
ventevoli  cole,  e infoliti fegni .Giofeffo(z) 
riferifce  molti  di  quelli  fegni , che  prece- 
dettero la  rovina  degli  Ebrei . Una  Come- 
ta eh’ avea  la  figura  di  una  fpada  , appar- 
ve per  un  anno  intero  fopraGerufa lemme* 

« Nell’ottavo  giorno  di  Aprile  prima  checo- 
imnciafte  la  guerra  , fi  vide  verfo  tre  ore  do- 
po la  mezzanotte,  per  una  mezz’ora,  intor- 
no all’ Altare,  ed  al  Tempio  un  sì  gran  lume 
che  pareva  di  giorno.  Era  allora  la  Fella 
di  Pafqua,  ed  una  vacca  che  conducevafi 
per  efiere  fagrificata,  partorì  un  agnello  . 
Una  porta  del  Tempio  eh’  era  di  bronzo  x 
e sì  pefante  che  dieci  uomini  potevano  a 
gran  pena  muoverla , fi  aprì  da  se  medefi- 
roa  filila  mezza  notte  , quantunque  fofle 
ferrata  con  fpranghe  di  ferro.  Un  giorno 
del  feguente  mefe,  prima  che  fi  levate  il 
Sole  fi  videro  in  aria  de’ carri  pieni  di  gen- 
te armata  , attravarfare  le  nuvole  , e 
fpargerfi  intorno  alla  Città  > come  fc  1’  a- 
veflero  voluta  ferrare.  La  notte  dellaPen- 
tecolle  , effend©  entrati  i Sacerdoti  fe- 
condo il  collume  nel  Tempio  interno,  u- 
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Girono  una  voce  che  gridava  : Ufciarao.  dt> 
qua.  Quattr’anni  prima  della  guerra,  urt, 
uomo  del  volgo,  chiamato  Gesù  , fi  pofe 
a gridare  tutto,  ad  un  tratto:  Voce  contrae 
Gerufalemme  , e contra  il  Tempio:  e fegui- 
tò  per  fect’anni.  a far  Tempre  il  tnedefimo .. 
Fu  crudelmente  battuto  , perchè  tacefle  . 
Ma  Egli  fenza  dire  una  fola  parola  per  di- 
fenderli , o per  dolerli  , ripeteva  contino- 
varaente  lo  fteflb  : Guai  a_  Gerufalera^. 
me . 

Così  ha  voluto  Dio,  che  il  giudizio  che 
dovea  efercitare  contra  gli  Ebrei,  folTe  la  - 
figura  dell’eftremo  Giudizio  , c così  fotte  - 
preceduto,  come  quello  dovrà  eiTcrlo  , da 
fpaventevoli  fegni:  e.  che  gli  Storici  de’ 
Pagani,  e degli  Ebrei,  i nemici  della  Cri- 
fliana  Religione,  rendettero  teltimonianza 
alla  verità  della  predizione  di  Gesù  Crifto 
intorno  alla  Rovina  di  Gerufalemme  ; e ci 
confcrmafTero  nella  Fede  dell’,  altre-  predi- 
zioni fatte  da  Gesù  Crifto . Imperocché 
predille  alcune  cofe  che  doveano  tolto  ac- 
cadere, affine  che  quelli  che  doveano  ve- 
nire dopo  T adempimento  di  quelle  cofe  , ^ 
fodero  accertati  di  quelle,  che  predi/Te  do- 
ver accadere  nella  continovazione  de’  tem- 
pi, ed  alla  fine  del  Mondo.  . 

E tutto  quefio  non  [ara  altro  che  un  co- 
minciamento  de ’ dolori . Secondo  la  forza  del- 
la parola  Greca  : Quelli  noi*  faranno  altro 
che  i primi  dolori-^  che  precederanno  quel- 
li. 
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Il  del  parto.  Avea  detto  prima  : Quejìo  non 
[ara  ancora  il  fine,  cioè  : Quello  non  è an- 
cora tutto  quel  che  dee  arrivare  al  popolo 
Ebreo.  Tutte  quelle  guerre , fedizioni,  ca*: 
reftie,  tremuoti,  e generalmente  tutte  que- 
lle fciagure,  di  cui  ora  ho  parlato  , . non 
fono  quali  nulla  in  paragone  di  quelli  che 
deggiono  (offrire  nella  guerra  in  cui  il  lo- 
ro Tempio,  la  loro  Città  % il  loro  paefe 
deggiono  eflére  dillrutti.  Chiunque  vorrà 
leggere  in  Giofeffo  la  Storia  di  quella  guer- 
ra , ben  potrà  rilevare  manifeftamente  la 
verità  di  quelle  parole  di  Gesti  Crillo:  Tut- 
to quejìo  non  [ara  altro  che  il  comtnciamen- 
to  di  dolori  \ 

Se  gli  A portoli  avea  no  bifogno  di  effe- 
re  prevenuti  contra  gl*  impoftori  che  deg- 
giono comparire,  affine  di  non  lafciarfife 
durre  da  erto  loro;  e df  Capere  le  folleva 
zioni,  le  guerre,  le  careftie  che  doveano 
fuccedere  , per  non’  rimanerne  turbati , 6 
non  abbandonare  il  Miniftero,  che  loro  era 
flato  affidato  ; ecco  un’altra  qualità  di  av- 
venimento, .che  li  riferiva  ad  erto  loro  an- 
cora pili  particolarmente  degli  altri  due  , 
ed  al  quale  aveano  maggior  bifogno  di  ef- 
fe re  apparecchiati  : Allora  farete  confegnati 
per  putirne  afflizioni.  Prima  di  tutto  que- 
llo, fi  è detto  in  San  Luoca  : S'impadro- 
niranno di  voi;  viperfegtìiteranno;  viftra- 
isineranno  nelle  Sinagoghe  e nelle  prigio- 
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ni,  e farete  tratti  davanti  ai  Re , ed  a*  Go- 
vernatori , per  cagion  del  mio  Nome.  Noi 
vediamo  1*  adempimento  di  quelle  predi- 
zioni negli  Atti  degli  Apoftoli . San  Pie- 
tro^ e San  Giovanni 3 ed  un’altra  volta  tut*- 
ti  gli  Apoftoli  furono  citati-,  e condotti  a- 
vanti  al  gran  Configlio  degli  Ebrei.  Il  Re 
Erode  fece  morire  San  Jacopo  , c impri- 
gionaac  San  Pietro  . San  Paolo  comparve 
dinanzi  a’  Governatori  , e tutto  patirono 
per  il  nome  di  Gesti  Crifto . Cosi  fece  Dio 
maggiormente  rifplendere  la  fua  poflanza  » 
facendo  conofcere  c riverire  per  tutta  la 
Terra  un  Nome  da  prima  tanto  odiofo  a 
tutto  il  Mondo , che  il  confettarlo  era  un 
«fporfi  ad  ogni  forta  di  perfecuzione , 

A quella  predizione  aggiunfc  Gesti  Cri- 
fio  due  avvertimenti.  11  primo  è rinchiufo 
in  quelle  parole  , fecondo  San  Marco  : Ve- 
gliate fopra  di  voi . Lo  che  può  fignificare. 
molte  cofe.  Poiché  vi  odieranno  per  ca- 
gion del  mio  Nome  y governatevi  con  tan- 
ta faviezza , di  non  dare  niun  motivo  a* 
volili  nemici  contra  di  voi  * e non  ab- 
biano eofa  da  rinfacciarvi  nel  voftro  conte- 
gno . Guardatevi  di  non  turbarvi  : ma 
vate  fermi  nella  confezione  del  mio. 
Nome:  imperocché,  com’  é notato  in  S,. 
Lucca  ’.  qucfiovì  arriverà  perche  ferviate  di  tefti - 
tyonianz*\  cioè  per  far  apparire  la  voftra  vir- 
l4  > « r ingiù ftizia  de’  voftri  ayvcrfarj  . Q? 
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piuttoflo  quello  vi  accaderà  affine  cheren*>' 
diate  teftimonianza  alla  verità  avanci  a’ 
Tribunali  e in  mezzo  a’ tormenti. 

Per  quella  teftimonianza  Dio  fece  rifplen- 
dere , e conofcere  le  verità  Copra  tutta  la 
'l'erra  , Non  giunfe  a persuaderla  nè  con  la- 
forza  j nè  con  l’ eloquenza  , nè  con  la  par- 
tenza delibarmi,  ma  con  la  fofferenza  de5 
Predicatori.  La  loro  pazienza  converti  gl* 
infedeli  j il  loro  fangue  è flato  la  Temente 
del  Criftianefimo.  Da  quefta  teftimonianza- 
refa  in  mezzo  a’fupplizj  è nato  il  , nome  di 
Marcire,  che  lignifica  teftimonio.  Gran ra- 
gione  e quefta  a Criftianì  per  non  abbate 
ter  fi  nelle  perfecuzioni  che  poflono  foflfri- 
re , di  aver  faputo  per  bocca  di  Gestì  Cri- 
lio  medefimo  che  accadono  loro  fola  mente 
affine  che  rendano  teflimonianza  a Gestì 
Crifto,  e che  Dio  dee  valerfi  di  loro  fof- 
fetenze  per  far  entrare  alcune  anime,  e per 
confermarne  alcun’  altre  nel  lume  della  ve- 
rità . 

li  fecondo  avvertimento  è comprefo  in 
quelle  parole  fecondo  San  Lucca  ( 1 ) Scoi- 
pitc  dunque  tal  penfiero  nel  voftro  cuore  , di 
non  premeditare  quel  cb’  avrete  a rispondere  , 
in  voftra  difefa.  Come  non  fa  prete  voi  qua- 
li quiftioni  abbiano  a muovervi  i Giudici, 
non  giova  che  vogliate  tormentarvi  lo  fpi- 
mo  a premeditare  le  rifoofte,  e a «odiare 
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la  voftra  apologia . In  oltre  , come  farà^_ 
naia  canfa  quella  che  voi  fofterrete  , a me 
toccherà  il  provedervi.  Per queflo aggiunge 
Gesù  Crifto  nel  medefimo  San  Lucca  ( 1 ) 
Imperocché  io  medefimo  vi  darà  una  bocca , 
ed  una  Sapienza  che  non  potrà  e\ fiere  contrad- 
detta da  tute  i vofiri  nemici , ed  alla  quale 
non  potranno , refiftere  Egli  dà  loro  una  . 
bocca,  fuggerendo  loro  le  parole  , ed  una 
Sapienza  , ifpirando  loro  le  ragioni,  Iequali 
deggiono  giuftificare  il  Iora  contegno  > e 
rendere  teftimonianza  alla  verità.  Promette 
loro,  dall’  altro  canto  che  lo  Spirito  Santo 
medefimo  parlerà  per  la  loro  bocca  per- 
chè non  diranno  fe  non  quello  eh  Fgli 
farà  loro  dire.  Vediamo  l’adempimento  di 
quella  promefiTa  ( i)  in  quel  che  li  dice  di 
Ssnto  Steffano-,  che  non  potevano  i Cuoi 
Avverfarj  rifpondere  alla  fua  Sapienza  , ed 
allo  Spirito  che  parlavi  in  efifo.  Per  quello 
i nemici  della  Fede  non  avendo  ragioni  da 
opporre-,  pacavano  alle  percoflè  , e non 
qu  ili  tonavano  altro  che  co’fupplizjj  contra 
la  Religione  da  elfi- odiata;  ed  alla  cuv  ve- 
rità la  loro  medefima  rabbia,  fervivi  di  te- 
ftimonianza, e dr  prova#.  ; % 

Voi  farete  ■ odiati  da  -tutte  h nazioni  , e 
fecondo  San  Lucca  (1)  da  tutto  il  Mondo, 
per  ca  gioii  del  mio  nome  r a fegno  di  di- 
, , • ' ' venir  : 
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venir  odiofi  a’  voftri  medefimi  parenti  ed 
amici  3 che  vi  confegneranno  a’ Maeftrati  . 
Eflendofi  l’errore  e il  vizio  fparfi  in  ciaf- 
cuna  parte  ,,  da  per  tutto  ecciteranno  ri- 
voluzioni-e  perfecuzioni  contra  i predica- 
tori della  verità  che  li  combatteranno.  Ma 
quelle  perfecuzioni  medefime  pervaderanno  • 
la  verità  -,  e cambieranno  i più  crudeli  ne- 
mici Tuoi  in  -Cuoi  difenfori  Convien  Tem- 
pre offerva  re  quel  che  aggiunge  il  Figliuola  ' 
di  Dio:  Per  cagion  del  mio  Nome . Imperoc- 
ché come  dice  beniffimo  Sant’ Agoftino', 
quel  che  forma  i ‘Martiri,  non  è quello  che 
patifeono  : non  balla  patire  j convien  patire 
pel  Nome  ^ di  Gesù  Crillo  e per  * la  difefa 
della  verità;  E per  animare  gli  Apoftoli  , 
e r nella  loro  • perfona  tutt’  i Fedeli  il  Fi- 
gliuolo di  Dio  aggiunge  quelle  parole  che 
noi  leggiamo  in  San  Lucca:  ( z)  > 

Ma  tuttavia  non  fi  perderà  un  folo  capello  - 
della  voflra  tefta  . . E*  quello  un  modo  di 
efpriraerlì  per  dire  : Nulla  perderete  voi  a 
foffrire  per ‘cagion  del  mio  Nome;  poiché 
per  una  vita,  temporale  che  vi  farà  levata, 
ne  guadagnerete  una  eterna . In  oltre  il  corpo 
medefimo  che  i Martiri  perdono  fra’  tor- 
menti j dovrà  loro  ellerereilituitoun  giorno 
nella  Rifurrezione . E’ quella  un  depofito* 
che  rimettono  fra  lé  mani  di  Dio  , avanti 
a cui  ; fecondo  il  detto  di  Gesù  Crillo  me- ^ 
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dtfimo  , fono  contati  i medefimi  captiti 
della  tella  . E non  che  patir  danno  di 
Corta  dalla  morte  che  li  fepara  dal  loro 
corpo  (i)  molto  guadagnano,  perchè,  co- 
me dice  San  Paolo  , (i)  perdere  il  Tuo 
corpo  in  quella  forma , è un  feminarlo  per 
raccoglierlo  un  giorno.:  ma  un  feminarlo 
mortale,  vile,  e paffibile , per  riceverlo  im-. 
mortale  , gloriofo  y e impagàbile . 

► In  quel  tempo  medefimo  molti  fi  fcandaliz- 
zeranno,  fi  tradiranno  e fi  odieranno  gli  uni  gli 
altri;  quella univerfal  congiura contra la  Re-, 
ligione  di  Gesù  Crifto,  e le  perfecuzioni 
che  non  mancano  di  venir  dietro  alla  confeC* 
fion  del  fuo  Nome , furono  a molti  occar 
fione  di  fcandalo  e di  caduta  , e fecero, 
loro,  abbandonar  la  Fede  per  una  viltà  ver*» 
gognofa.  Son  divenuti  parimenti  nemici  tk* 
loro  fratelli,  offendo  per  ordinario  gliApOr 
flati  i piti  crudeli  perfecutori  di  quelli  che 
dimorarono  collanti.  Quella  perfecuzione 
che  parte  da’  fratelli  riefee  fenfibile  a’ 
Santi,,  non  tanto  per  le  pene  thè  ne  pati- 
feono  , quanto  pel.  dolore  che  rifentonq 
ideila  caduta  de’ loro  fratelli,  e dello  fcan- 
dalo che  ne  può  feguire.  E’  una  doppia 
tentazione  il  vederli  efpollo  attornienti  fe 
fi  vuol  confeflàre  la  verità,  e l’avere  molti 
compagni  di  fua  viltà  , fe  fi  avelie  mai 
la  debolezza  di  abbandonare  effe  verità. 

In- 


t^i  ) Mati b.  ip,  39,.  { ? 1 u C?T-  JM?' 


Li  SS . Cornelio  * e Cipriano  * 

Infoieranno  molti  fai  fi  Profeti , che fedur* 
ranno  molti . Oltre  a’falfi  Crifti,  di  cui  fi 
è parlato  qui  fopra  , inlòrfero  n*  primi 
tempi  della  Chiefa  alcuni  falli  Profeti  * 
cioè  fallì  Dottori  , che  facevana  profcffio*» 
ne  della  Fede  Criftiana  mefcolando  tra  le 
verità  di  Gesù  Crifto  la  falfità  de’  loro  er- 
rori. Tali  furono  gli  Eretici  imeneo,  eFi- 
leto  , di  cui  dice  San  Paolo  > fi)  ch’aveano 
rovefciata  la  Fede  di  alcuni,  infegnando 
loro  che  la  Rifurrezione  era  già  occorfa . 
tTali  erano  i falG,  Apolidi  y che  affine  di 
non  effere  perfeguitati  per  la  Croce  di. 
Gesù  Crifto  mescolavano  con.  la  Criftiana 
Religione  , gli  uni  le  cirimonie  del  Giu- 
daismo , ( i ) gli  altri  i vani  difcorft  e le 
vane  fuperftiziooi  ( $)  della  Pagana  Filo- 
vìa. Allora  facilmente  , vedendoli  in  pote- 
re degli  Ebrei  e de1  Pagani  , poteano  gli 
uomini  lafciarfi  ingannare  , da  pestone  , 
che  portando  il  nome  di  Crifiiani  3.  infe- 
gnavano  a dare  alcuna  cofa  a’  nemici  di 
quello  nome  , e a ritenere  alcune  delle  loro 
leggi-,  o delle  loro  fuperAizioni .. 

B perche  la  iniquità  faro,  accrefcita  , la 
carità  di  molti  verrà  a raffreddarli . Tutti 
quelli  mali  inficine  , la  malizia,  de’ perse- 
cutori la  ^ caduta  degli  Apoftad  , le;  in > 
poftute  de’ Seduttori , fecero  per  così  dire  un 

allagamento  d’ iniquità,  che  Soffocò;  la  ca^ 

• \ 
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rità  di  molti  , perchè  non  erano  baftevoi-  * 
mente  fondati»  e ftabiliti  in  effa  virtù;  nè 
poteano  dire  con  l’ Apoftolo  : ( t ) Io  fono 
certo  che  nè  morte,  nè.  vita,  nè.altra  cofa 
alcuna  non  potrà  mai  fepararmi  dall9  amo- 
re di  Dio.  Ha  la  carità  due  rami,  poiché 
induce  ad  amar  Dio  , e il  profilino.  HI’ 
iniquità  la  raffredda  in  tutte  quefte  due  parti, 
quando  non  fi  ama  ba  lievemente  Dio  , 
onde  patire  per  cagion  del  fuo  Nome;  nè 
il  profilino  per  poter  follevarlo  ne’fuoi  bi- 
sógni •, quando1  non  pofifa  dimoflrarfi  fuo 
amico,  fe  non  efponendofi  alla  perfecuzio-- 
ne  de’fuoi  nemici.. 

Ma  colui  [ara  [alvo  3 che  perfeverera  fino> 
alla  ywr. . Lo 'che'- viene  efpreflfo  da  San 
Lueca  con  quelle  parole  (z).  Con  la  vo- 
flra  pazienza,  pofledercte  voi T anime  vo- 
flre,  cioè Voi  viffalverete  per  mezzodella 
voftra  pazienza;  e vi  perderete  , ricufando 
di  patire , e fe  non  farete  Arabili  nella 
Fede  ; in  mezzo  a’ fuppliz; . Quello  è quel 
chfl:  ripete  Gssù  Crifto  altrove  in' quelli 
termini  f$):  Colui  che  odia  sè  in  quello 
Mondo  ; fi  conferva:  per  l’ eterna  vira  : poi- 
ché trovare;  guadagnare,  poffedere,  falvare 
l’ anima  fua  fono  la  medefima  cofa:  e non 
ci  i troviamo  , e-  non  ci  falviamo  , fe  non 
con  una:  pazienza  perfeverante  , e che  di- 
mora férma  fino  alla  fine»  Convien  andare 

fino 
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fino  alla  meta  .*  convicn  terminar-  tutta  < 
la  fatica  , convien  vincere  tutti  i nemici 
Cuoi , per  averne  il  pagamento . e la  ricom-  - 
penfa. 

Quella  pazienza  e quella  perfeveranzi  j 
coronò  i Martiri  , nelle  cui  Fede  noi  leg- 
giamo quede  verità  j che  non  fono  indriz-  - 
zate  a’,  primi  Fedeli  più  di  quel  che  lo  fieno 
a noi.  Se  non  abbiamo  gli  Ebrei  , nè  i 
Pagani  ■,  che  ci  perfeguitino  , non  per  ciò 
fiamo  fenza  perfecuzione . Non  Damo  noi 
forfè  al  tempo  della  iniquità , iti.  cui.  i fe- 
deli fi  odiano  e fi  tradifco.no  gli  uni  gli  al- 
tri ? La  verità  ritrova  de’ nemici  tra  Cri- 
ftiani  medefimi  , che  fanno  profeflìone  di 
feguitarla.  Ogni  di  abbiamo  combattimenti 
da  fodenere,  e da  dare  per  efifa,  fia  per  di- 
fenderla contra  coloro  che  l’ afifalifcono , o 
fia  per  non  abbandonarla  } quando  non  fi 
pofla  fodenerla  fenza  acqui dàrfi  alcuna  di£» 
grazia.  Chi  non  vede,  che  la  iniquità  fi  è 
v accrefciuta  , e la  carità  raffreddata?.  Se  ac- 
cadono guerre  , pedi  , e carediè  , noi  ci 
turbiamo  s e domandiamo  eh’  eflfi  mali  fi- 
nifeano:  ma  non  cambiamo  vita  . Inforgono 
nel  feno  della  medefima  Chiefa  de’felfi  Profeti 
che  molci  feducono  , volendo  unire  le  maffìme 
del  Mondo  con  quelle  del  Vangelo;  e il  tor- 
rente del  codumeedeirefempiodrafcinauna 
infinità  di  quedi  freddi  Cridiani  , che  di 
Cridiano  non ^ hanno  che  il  folo  nome,  , 
ma  non  la  virtù.  Noi  dunque  ci  rirrovia*»-. 
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«no  ne’  medefimi  pericoli  che  Gestì  Crifto 
prediceva  agli  Apolidi  . Applichiamoci 
dunque  i medefimi  rimedj  dati  loro,  e prò* 
curiamo  di  mettere  le  radici,  e di  fondarci 
feco  loro  nella  carica  >.  per  imitarli  nella, 
per  fe  vera  nza . 

O . R A ZI  O N E. 

S Ottieni  o Signore  la  noftra  carità  con- 
tra  tutte  le  tentazioni  che  rafialifconoj 
© piu  Motto  - riaccendi  la  noftra  carità  eftinta 
dal  torrente  dell’  iniquità  * Predaci  una 
bocca  per  fottenere  pubblicamente  nelle  oc- 
cafìoni  la  tua  verità.  Predane  la  Sapienza 
per  poterla  altrui  perfuadere  - Donaci  la 
perfevcranza  per  giungere  fino  alla  fine 
della  carriera  . Concedine  quella  carità  , 
che  non  pofifa  per  iniquità  raffreddarli,  che 
i fiumi  non  pollano  eftinguere  , che  non 
polla  efler  vinta  dalle  avvertirà.  Quella  ca- 
rità che  produce  da  se  medefima  il  corag- 
gio, la  pazienza  , e la  perfeveranza  , che 
tn  domandi  da  noi  ; e per  mezzo  della  quale, 
potiamo  noi  folamente  pofledere  e.  falyaxe 
le.  anime  noftrc  nella  eternità*. 


4oi 


4dì  XVII,  Settembre  , 

'[  ':  1 E , S T I M M A T E 

di  S.  Francesco. 


RIferifce  San  Bonaventura  nella  vita  di 
San  Francefco,  che  quello  Santo  non 
badava  tanto  alla  falute  del  profiimo  , che 
non  aveflfe  penfiero  di  raccoglierci  di  tratto 
in  tratto,  per  badare  a sè  medefimo  nel  ri- 
tiro. Occorfe  due  anni  prima  della  fua 
morte,  ch’efièndo  fopra il monted’Alvernia, 
per  celebrarvi,  fecondo  il  collume,  un  di- 
giuno di  quaranta  giorni,  in  onore  di  San 
Michele  , verfo  1 Elaltazione  della  Santa 
Croce,  vide  andar  a Lui  un  Serafino,  con 
lei  ali  tutte  di  fuoco.  Quando  gli  fu  vi- 
cino , feoprì  fra  l’ali  fue  la  figura  di  un 
uomo  crocififlo  : Io  che  fecegli  conofcere 
che  Dio  volta  renderlo  conforme  a Gestì 
Crillo  coll’  amore  lineerò  della  fua  Croce 
Quella  vifione  non  fola  accefe  nel  fuo  cuo- 
re un  ardentiffimo  defìderio  di  patire  ; ma 
i^refse  ancora  nel  fuo  corpo  le  Stimmatadt 
Gesù  Crillo , poiché  fi  formarono  nelle  fue 
mani , e ne’  fuoi  piedi  tali  efej-efeenze  di 
carne  , eh  aveano  la  figura  di  chiodi  , ed. 
apparve  nel  fuo  coftato,  una  cicatrice , come. 

&’avef' 
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*’  avella  avuta  una  ferita  di  lancia . Non 
fapea  egli,  fe  dove/Te  afcondere  , o tnani- 
feltare  favor  tanto  infigne;  e vprefe  intorno 
a ciò  configlio  da  alcuni  Cuoi  fratelli , che 
feco  avea;  ma  in  termini  generali  -,  ferii,  a 
dir  loro  quanto  gli  era  occorfo,  incorno 
a che  ebbe  a dirgli  uno  di  elfi  Fratei 
mio  , tu  ben  fai  che-  alcuna  volta  Dio  ti 
rivela  i Millerj  fuoi,  non  per  tua  fola  uti- 
lità , ma  ancora  per  la  falute  altrui  onde 
fi  ha  ragion  di  temere , che  fe  tu  celi  quel 
che  ti  accade  , tu  ne  fia  condannato  a guifa 
di  fervo  infedele  che  ieppellifce  il  talento 
del  fuo  Signore . Raccontò  dunque  loro  la 
vifione  da  Lui  avuta  , e mofìrò  Timpref- 
fione  eh’ avea  Infoiata  nel  fuo  corpo.  Quella 
eh’ avea  .fatta  nel  fuo  cuore,  dimoftravali 
piti  ancora  nel  fuo  fervore  llraordinario  , 
onde  diceva  a’  fuoi  Religiofi  : - Fratelli  miei, 
cominciamo  prefentemente  a fèrvire  il  Si- 
gnor Gesù  Crifto  poiché  fiamo-  fin  ora 
poco  avanzati  . Quello  miracolo , di  cui 
fa  la  Chiefa  commemorazione  in  quello» 
giorno,  occorfe  nell* anno  1214. 

O R A ITONE: 

FA , o Signore  , che  incominciamo  noi 
a fervirti  col  fùo  efempio  , fe  nom 
Tabbiamo  fatto  fin  ora-s  e fa  che  noi  rico- 
minciamo a fervirti  ancora  ad  efémpiofuoi 
quando  l ayelìimo  fatto  parimcnti,com’  egli  Io  • 
;'v  - fece... 
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fece*  Imperocché  cofa  abbiam  noi  operato- ' 
mai  , fe  per  agguagliare  gli  atti  di  tua 
bontà  , coll’  amor,  noftro , e con  la  ricono- 
fcenEa  j il  cammino  che  ci-  rimane-  a fare 
è Tempre  infinito,  come  lo  é in  effetto? 

Dell’  Epidola  dell’  A pò- 
*.  ftolo  San  Paolo  a’Ga- 
lati , cap.  6. 


Lift  io  EpiftoU  B, 
Bauli  Apoftolt  ad 
Galatas , 

I"? Ratret  % Mihi  au- 

X1  tem  ubjit  glo 

ri  ari  , - nifi  in  Cruci 
Domini  noftri  Jefu 
Chrifti  : per  quem 

mihi  mundus  cruci- 
fixus  eft  , & ego  man- 
do . In  Chrifto  enim 
Jefu  , ncque  circum- 
cifio  aliquid.  valet.  , 
ncque  prtputium , feil 
nov»  creatura  + Et 
quicumqut  hanc.  re- 
galar» fecutifuerintì 
pax  fuper  illos  , & 
mifericordia , & fu- 
per I frati  Dei  , De 
citerò  nemo  mihi  mo • 
leftus  Jìt  : Ego  enim 
ftigmata  Domini  Je- 
fu  in  torpore-  meo 
porto . Grafia  Domini 
nojlri  Jifu Chrifti 
rum  f viri  tu  neftro  5 
f ratret . Amen  » 


F Rateili  miei , non  piac- 
cia a Dio,  eh’  io  mi 
glorji  in  altra  cofa  ,. 
che  nella  Croce  di  noflro 
Signor  Gesù  Grido,  per  cui 
è morto  il  Mondo  e cro- 
cififlbperme;  com’  io  fono 
morto  e croccfiflb  per  il 
Mondo  . Imperocché  in 
Gesù  Cri  do  la  circoncifio- 
ne  a nulla  ferve,  nè  l’in- 
circoncizione,  ma  il  nuovo 
[edere  che  Dio  crea,  in  noi ... 
Io  defidero  la.  paee  , e la 
[mifericordia  a tutti  coloro 
che  fi  governano,  fecondo 
queda  regola  , ed  all’  If- 
raello  di  Dio..  Per.  altro 
non  fia  chi-  mi  arrechi 
nuove  pene  ; poiché  porto  • 
fopra  il  mio  corpo  imprefii  . 
i fegni  del  Signor  Gesù 
Grido.  La  grazia  del  no- 
dro  Signor  Gesù  Crido  di- 
mori , fratelli  miei  , nel 
vodro fpirito.  Così  fia. 

Con-  . 
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Continovazione  del  Santo 
Vangelo  , fecondo  San 
Matteo  cap.  ti.  24. 


Seguenti*  Sancii  2- 
v angelii , f e c andane 
Matth. 


IN  quel  tempo  Gesù  Crifto 
dille  a*  Difccpoli  fuoi  : 
Se  alcuno  vuol  venire 
dietro  di  me»  rinunzi  asè 
medefimo,  s’incarichi  del- 
la fu  a Croce,  e mifegua. 
Imperocché  colui  che  vorrà 
falvarfi  , fi  perderà , e co- 
lui che  fi  perderà  per  amor 
mio,  fi falverà . Che  fervi- 
rebbe  ad  un  uomo  il  gua- 
dagnare tutto  il  Mondo  , 
e perdere  sé  medefimo  ? 
Che  potrà  dar  egli  in  cam- 
bio per  sé  medefimo  , af- 
fine di  edere  rifcattato  ? Im- 
perocché il  Figliuolo  dell’ 
uomo  dee  venire  nella  glo- 
ria del  Padre  (uo  con  gli 
Angioli  fuoi  : ed  allora 
renderà  a ciafcuno  , quel 
che  fi  farà  meritato. 


IN  ilio  tempore  , 
Dixit  Jefus  Bi- 
fcipulis  fuis:  Si  quit 
■vult  po/l  me  venire » 
abneget  fernet ipfum  , 

& follai  crucem  fuam , 
é ’yf equa  tur  me.  Qui 
enim  voluerit  ani - 
mam  fuam  falvam 
facete  , ptrdet  e am . 
Qui  autem  ptrdide- 
rit  animarti  fuam  prò-  , 
pter  me  , inverna 
e am . Quid  enim  pro- 
dejf  homthi , fi  mwtm 
dum  univerfum  lu~ 
cretur  , anima  vera 
fua  detrimentum  pa- 
tiatur  ? Aut  quam 
dabit  homo  commuta* 
tionem  prò  anima  fuaP 
Filius  enim  hominis 


f venturus  eft  ingloria 
Patrie  fui  cum  Angeli s fuis  , <j*  tane  reddet  uni - 
cuique  fectindum  opera  ojut . 


Spiegazione  dell’  Epistola. 

» » ^ 

IL  motivo  principale  dell’  Epiftola  a’Ga- 
lati,  da  cui  è.  tratta  quella,  è di  com- 
bat- 
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battere  i falG  Apolidi  che  predicavano  il 
Giudaifino  a quelli  popoli  , e particolar- 
mente laCirconcifione.  L’Apoftoioriaftume 
quello  motivo  in  poche  parole  , prima  che 
terminare.  1 voftri  nuovi  Maestri  , dice 
loro  , vi  collringono  con  ifpaventi  di  co- 
feienza,  e con  ifcrupoli  grandiffimi  3 a far- 
vi circoncidere.  Due  fini  hanno  in  quello, 

1’  uno  di  piacere  agli  Ebrei  , e di  evitare 
la  loro  perfecuzione , che  vorrebbero  farvi , 
predicando  voi  la  Croce;  l’altro  di  acqui- 
ilar  gloria  eia  vanità  di  farvi  portare  nelle 
carni  i contraffegni  della  loro  autorità , 
piuttofto  che  i fegni  della  loro  ubbidiènza 
alla  Legge  : imperocché  , quantunque  fieno 
circondi!,  non  ofiervano  perciò  la  Legge: 
di  Mosé  in  altri  punti  che  riefeono  loro 
incomodi  , da’  quali  fi  difpenfano  libera, 
mente.  . 

L’Apollolo  per  confutare  quelli  due  mali 
fini,  e per  ifpirare  a'Galati  dell’ avverinone 
col  fuo  efempio  ; efclama  : Non  piaccia  a. 
a Dio  ch'io  mi  glorifichi  in  altro  ohe  nella  Croce 
del  nofiro  Signor  Gesù  Crifto.  Si  glorifichino 
i fallì  Apofioli  nelle  fanguinofe  ferite  della 
circoncifione,  che  vorrebbero  farvi  portare;  ‘ 
la  Croce  di  Gesti  Crilìo  farà  per  me  , e 
per  tutti  colorò  , che  vorranno  feguire  il 
mio  efempio  , l’unico  nollro  motivo  di 
gloria.  : 

Ver  cui  il  Mondo  , è morto  , e erocififfo 
per  me  ; com  io  fon  morto  e crocififio.  pel 

'Mon- 
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Mondo.  Cerchino  quelli  falfi  Apoftoli  «t 
loro  voglia  di  piacere  agli  Ebrei  a predi- 
cando il  Giudaifmo  , per  non  effere  per- 
feguitati  a cagion  della  Croce  di  Gesù  Cri  - 
fio.' Per  quella  Croce  mede fima  , o per 
Gesù  Grillo  Grocifilfo  fon  io  morto  s-e 
crocifitto  per  il  Mondo  } come  il  Mondo 
lo  è per  me;  cioè  fiamo  noi  l’ uno  riguar- 
do all’ -altro  un  oggetto  di  orrore  , e di 
avverfione.  Il  Mondo  mi  fugge  , mi  ab- 
borifee,  mi  perfeguita  come  uno.fcelleràto, 
uno  fcommunicato  3 uno  feianrato  ; éd  io 
non  ho  dal  mio  canto  che  difpregio  ed  orro- 
re pel  Mondo . Non  ha  niente  in  quello 
che  a me  particolarmente  fi  appartenga^ 
Quella  è la  forte  di  tutti  coloro  Che  fu- 
rono eletti  da  Gesù  Grillo  e diviG  dal  Mon- 
do. Il  Mondo  odia  Gesù  Crifto  3 cdnvien 
che  odj  parimente  quelli  c:he  -gli  appar- 
tengono. Se  il  Mondo  ci  amalle  , farebbe 
fegno  - che  vi  fotte . ancora  in  noi  qualche 
cofa  del  Mondo  , alla  quale  non  avelli  aio 
ancora  rinunziato  ; poiché  il  Mondo  non 
ama,  fe  "non  le  cofe  fue.  Giudicate  dun- 
que o Calati  qual  cafo  abbiate  a fare  di 
coloro  * che  per  conciliarli  il  favore  o la 
flima  del  Mondo , o per  evitare  di  efler- 
ne  perfeguitati  , vi  predicano  la  Circonci* 
fione  . Giudicate  ife  quello  reo  motivo 
dee  fare  Jopra  di  voi  niuna  imprefiìone, 
c farvi  ricevere  quel  che  vi  predicano;  voi 
*che  per  la  profeflìonc  che  fate  d’  effere  di 

de- 
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•Gesù  Crifto  dovete  riporre  unicamente  la 
voftra  gloria  nella  fua  Croce  ; cioè  nelle 
fue  foffèrenze,  e nella  Tua  morte  , forgence 
di  quella  felicità  che  voi  fperate  , e di* 
tutte  le  grazie  che  vi  fono  necefifarie  per 
giungervi , voi , dico  , per  cui  il  Mondo  c 
morto  c crocififlò  , e che  quindi  diviene 
oggetto  di  voftra  avverfione  , non  che  ab- 
biate a cercare  di  acquiftarvi  la  fua  buona 
grazia,  lo  che  farebbe  fegno,  che  lo  ame- 
refter  voi  finalmente  , che  fiere  morti,  e 
crocififfì  per  il  “Mondo  : e eh’  eftendo  per 
ciò  divenuti  l’ oggetto  di  fua  avverfione^ 
e dell’ odiò  fuo  , liete  efpofti  alle  fue  per- 
fecuziom , ed  ammali  fuoi  trattamenti , co- 
me lo  è ftato  Gesù  Crifto. 

Che  vi  fervirebbe  dall’altro  canto T af- 
foggettarvi  a qualunque  altro  giogo  , fuor 
che  a quello  di  Gesù  Crifto  ch’  avete  voi 
abbracciato  ? Imperocché  la  Circoncifione  in 
Gesù  Crifto  a nulla  vale , ne  l' incirconcifio- 
ne  . Era  utile  la  Circoncifione  al  tempo 
della  Legge  ; ma  ora  che  la  Legge  è abo- 
lita, è divenuta  inutile  a’  medefimi  Ebrei  * 
e farebbe  perniciofa  a voi  che  fiere  Gentili: 
perchè  fe  fi  tollera  ancora  per  qualche 
tempo  fra  gli  Ebrei  per  feppdlire  la  Sina- 
goga con  onore  ; non  fi  potrebbe  più  a f- 
foggett&r  voi  a quella  , lenza  far  che  ri- 
tornaffe  per  voi  il. tempo  della  Legge,  ed 
efcludervi  dalla  ^ grazia  del  Vangelo.  L’in- 
circoncifione  , fe  vogliamo  per  quella  in- 

ten- 
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tendere  l' idolatria  e le  fuperftizioni  de’  Pa<~ 
gani  , come  per  la  Circoncifione  s’ incende  la 
Religione  degli  Ebrei  , non  folo  erta  non 
ferve  a nulla  in  Gesù  Crifto  cioè  dopo  la 
venuta  di  Gesù  Crifto  e per  approffìmarci 
a Lui;  ma  efla.  per  se  medefima  da  Lui  ci 
allontana;  ed  è talmente  incompatibile  col 
Vangelo,  che  non  fi  può  nè  tollerarla , nè 
diftìmularla  in  chi  fi  fia  , nè  fotco  qualfi- 
voglia  precedo  , come  fi  è di  Simulata  la 
Circoncifione  negli  Ebiei  durante  alcun 
tempo.  Non  ha  dunque  altro  che  il  nuovo 
ejfere  , che  fia  dinanzi  a Dio  annoverato 
per  qualche  cofa  , ed  Egli  lo  crea  in  noi , 
spirandoci  la  Fede  , e la  carità  , fenza  dì 
cui  non  può  1’  anima  edere  rinnovata.  ..  . 

Pofìete  dunque  mente  a quel  che  vi  dico: 
Non  vi  gloriate  alerò  che  nella  Croce  del 
Signore  , eh*  è 1’  unica  fperanza  di  voftra 
falute.  II  voftro  amore  per  Gesù  Crifto  vi 
faccia  difpregiare  il  Mondo  , e fpogliarvi 
di  tutto  ciò  che  a quello  appartiene,  che  po- 
tette indurvi  ad  amore.  Rigettate  la  Cir- 
concifione, nè  fate  conto  di  altro  che  del 
nuovo  ettcre,  che  Dio  crea  in  noi,  incor- 

S orandoci  a Gesù  Crifto  per  condurre  in 
.ui  una  nuova  vita  : poiché  la  pace  che 
riconcilia  noi  con  Dio  , e la  mifericordia , 
ch’è  cagion  di  fiffatta  riconciliazione,  non 
fi  dà,  fe  non  a coloro  che  et  governano 
condo  quejla  regola . E a quello  folo  patto , 
C in  quella  fola  forma,  non  già  perlaCir- 

con- 
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conaifione , che  i fallì  Apoftoli  vi  propon- 
gono , voi  potete  appartenere  al  popolo  d' 
ifraello , fecondo  Dio. 

Ver  altro  , fé  quelli  nuovi  Maettri  v'im- 
portunano ancora  incorno  a ciò,  ecco  quel 
eh’  io  rifponderei  per  conto  mio  , e come 
credo  che  poflìace  rifpondere  voi  medefimir 
Niuno  mi  arrechi  nuove  pene  ; poiché  io 
porto  imprejft  / opra  il  mio  corpo  i fegni  del 
Signor  Gesti  Crifto  Dappoiché  avrete  loro 
dato  a conofcere  che  riponete  voi  ogni  glo- 
ria voftra  , e cucca  la  voftra  fiducia  nella 
Croce  di  Gesù  Crifto  come  nella  forgente 
della  pace  , e della  mifericordia  , che  Dio 
Spargerà  (opra  il  vero  Ifraello;  non  fìa  chi 
-venga  a importunarvi  per  le  reftanti  cofe; 
e non  fìa  chi  più  vi  coftringa  con  terrori 
e turbamenti  di  cofcienza,  come  fecero  fin 
al  prefence  , a ricevere  la  Circoncifione  ; 
poiché  fe  fopra  il  noftro  corpo  abbiamo, 
da  portare  i fegni  di  noftra  fervitù  verfo 
Gesù  Crifto  ( 1 ) portate  fopra  voi  batte  - 
volmente  quetta  fpezie  di  Circoncifione, 
con  tante  pene  da  voi  fofferte. 

La  grazia  di  noftro  Signor  Gesà  Crifto  , 
0 fratelli  miei  , rimanga  col  voftro  fpirito  , 
per  difendervi  contra  i partigiani  del  Giu- 
daifmo  y e per  farvi  perfeverare  fino  alla 
line  nella  verità  del  Vangelo,  ch’avete  voi 
ricevuto. 

Tomo  XI,  S In 
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Iti  'queRo.  modo  fortificava  San  Paolo  i 
Qalati  cpntra  i fallì  Apoftoli  , che  vole- 
vano corrompere  la  purità  della  Fede,  eia 
Criftiana  libertà  che  lor  era  fiata  predicata. 
In  quello  modo  noi  fortifica  parimenti  og- 
gidì non  conrra  i Predicatori  del  Giu- 
daismo , e della  Circoncilìone  , ma  contra 
le  tentazioni  eh?  non  riefeono  meno  peri- 
colofe  . Non  accadono  forfè  ogni  giorno 
mille  occafioni  nel  coinmerzio  del  Mondo, 
per  poco  che  vi  fiamo  impegnati  , dove  la 
Religione  e la  carità  fono  mette  in  ci- 
mento e in  cui  abbiamo  bifogno  di  for- 
za , per  non  efferc  dal  torrente  trafpor- 
tati?  Non  fiamo  noi  forfè  gagliardamente: 
folleeitati  da  tutto  ciò  che  vediamo  , e in- 
tendiamo nel  Mondo  , e dalla  noftra  pro- 
pria cupidigia  di  mettere . la  gloria.  noftra- 
nelle  ricchezze , nelle  felicita , ne  piaceri  , 
nella  indipendenza  ? potiamo  noi  combatte- 
re più  utilmente  quelle  pericolofe  tentazio- 
ni , quanto  dicendo  con  T Apoflolo  : Non 
piaccia  a Dio  , eh’  io  mi  glorj  in  al- 
tro, fuor  che  nella  Croce  di  noli ro  Signor 
Gesù  Grillo  ? Potea  , dice  Sant’ Agoftino  , 

C i ) glorificarli  nella,  fua  Capienza  , nella 
fua  grandezza,  e nella  fua  portanza.  Ma  lì 
gloria  nella  fua  Croce  : per  dimoftrare 
thè  ha  ritrovato  un  teforo  , in  quello  che 
gli  amatori  del  Mondo,  hanno  Tempre  dii-. 
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pregiato  , e Spregieranno  come  pazzia. 
Chiunque  ha  la  felicità  di  aver  ritrovatp 
quefto  teforo  , fi  arricchifce  : non  ha  piti 
bifogno  di  cofa  alcuna  , ad  ogni  altra  cofa  ri* 
nunzia  : confiderà  come  immondizia  , e 
fango  tute’  i fai  fi  beni  del  mondo  , gli 
onori,  le  ricchezze,  i piaceri  fuor  j e per 
quefto  il  Mondo  è per  Lui  crocifififo.  Si 
fpoglia  di  tutto  ciò  che  ha  il  Mondo  in 
lui  ; non  vuole  avere  cofa  alcuna  che  gli 
appartenga;  vuota  il  fuo  cuore  , per  riem- 
pierlo del  ritrovato  teforo;  e perciò  è cro- 
cifìtto al  Mondo  ; vede  per  efperienza  il 
niente,  e l’inutilità  di  ogni  altra  via  , che 
non  fia  quella  della  Croce  , per  acquittare 
il  nuovo  eflere  che  Gestì  Crifto  medefimo 
ci  ha  meritato  per  mezzo  di  quella . Cam- 
mina dùnque  , *e  camminando  prova  con- 
tinovi effetti  della  mifericordia  di  Dio  , 
che  lo  ftabilifce  in  una  vera  pace,  in  mez- 
zo alle  agitazioni  del  Mondo.  Ma  fe  que- 
fto  Mondo  viene  a flurbarlo,'  volendo  far- 
gli portare  leinfegne  di  fua  vanità,  del  fuo 
lutto  , del  fuo  orgoglio  , lo  rigetta  “come 
importuno,  dichiarandogli  che  porta  nel  fuo 
cuore  i fegni  dell’umiltà  , della  marifuetu- 
dine,  della  carità,  della  mortificazione  , e 
di  tutte  le  altre  virtù  di  Gesù  Crifto  , e 
e dicooftrandogli  efteriormente  gli  effetti  di 
ciò  nella  fua  modeftia , nella  penitenza , c 
in  ogni  forta  di  opere  buone . * . 

t ' ; v’i.  : 
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ORAZIONE. 

NOn  ti  piaccia,  o Signore,  che  cigfo* 
rifichiamo  di  altro  che  della  tua 
Croce . Crea  in  noi  per  mezzo  di  effe  quel 
nuovo  eflcre  che  nè  la  Legge  degli  Ebrei  > 
nè  la  fcienza  de’Filofofi  , non  furono  ca- 
paci  di  darne.  Fa  che  camminiamo  noi 
lotto  il  fuo  ftendardo  : circondane  della 
pace  e della  mifericordia,  che  tu  promecti  a co- 
loro che  la  feguono.  Fa  che  vedendoci  il 
Mondo  attaccati  ad  ella  , ci  abbia  in  av- 
verinone , ed  eflèndo  reciproca  quella  a\r- 
verfione  produca  fra  lui  , e noi  una  per- 
petua divifione.  Dimori  la  tua  grazia  nel- 
lo fpirito  noftro,  per  ajutarci  a ritingere 
gli- sforzi  che  potefle  fare  il  Mondo  per  ri- 
conciliarli fcco  noi.  Non  ritrovi  niente  in 
noi  , in  cui  non  fieno  impreflì  i fegni  di 
Gesù  Crillo  tuo  Figliuolo,  e in  cui  polla 
imprimere  i Cuoi.  > 

O . - - ^ 

Spiegazione  del  Vangelo, 

. » ■ * ' * * * 

TRafcorrendo  Gesù  Crifto  la  Galilea  , 
nel  terzo  anno  di  fua  predicazione  , 
capitò  nelle  vicinanze  di  una  Città  , chia- 
mata Ccfareadi  Filippo,  e interrogò  i fuoi 
Pifcepoli  , intorno  a quello  che  fi  dicellc 
di  Lui  ; e incorno  a quello  che  ne  pen- 
faflcro  eflì  me  de  fi  mi . Pietro  gli  dille  : Tii 
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fei  Crillo,  il  Figliuolo  di  Dio  vivente  , e 
Gesù  Crillo  lodò  altamente  quella  confef- 
fione  di  Pietro:  come  di  cofa  Hata  a Luì 
rivelata  dall’  alto  ; ed  avendo  proibito  a1 
fuoi  Apolidi  , che  dicelTero  , eflfer  Egli 
Grillo,  cominciò  a predir  loro  la  fua mor- 
te, e la  fua  rifurrezione . Pietro,  traendolo 
in  difparte  , nel  rimproverò  , e diflègli  ; 
Ciò  non  piaccia  a Dio  ; quello  non  ti  ac- 
caderà  altrimenti.  Ma  Gesù  Crillo  lo  ri- 
prefe  gagliardamente  , e dopo  aver  chia- 
mato il  popolo  co' fuoi  Difcepoli , dilfeloro 
tutto  quel  che  leggiamo  nel  Vangelo  di 
quello  giorno . ( 1 ) 

Se  alcuno  vuol  venire  dietro  di  me  , r/- 
nunzj  a se  medefimo  ; prenda  la  fua  croce  , 
e mi  feguiti.  Pietro  volea  fare  che  Gesù 
Crillo  non  patilTe  , e Gesù  Crillo  all' 
oppollo  gli  dice , eh’  è neceffario  , eh’  egli 
patifea  { e che  tutti  coloro  che  vorranno 
andar  feco  , cioè  , elfere  fuoi  Difcepoli  , 
fieno  difpolìi  a patire  feco.  Per  feguirlo  , 
vuole  che  l’uomo  rinunzj  a fe  medefimo  , 
che  non  afcolti  più  i fentimcnti  della  car- 
ne , e della  corrotta  natura  , che  difpregj 
se  medefimo,  e come  dice  altrove  , che  lì 
od)  nelle  occafioni,  e fia  difpollo  a perde- 
re per  Lui  tutto  quel  che  ha,  e la  fua  pro- 
pria vita,  come  fecero  i Martiri,  che  ben 
dimollrarong  col  fagrifizio  fatto  di  quefla 

S 3 vita 
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. vita  temporale  , eh’  aveano  veramente  ri- 
nunziato a se  medefimi.. 

Gesù  Crifto  dovea  morire  in  Croce  ; ed 
era  cofturae  , che  coloro  eh’  erano  condannaci 
a*  tal  fupplizio  , portaflero  fopra  le  fpalle 
il  legno  , fopra  cui.  doveano  eflere  appefi. 
Fu  dunque  Egli  della  fua  incaricato , ecom- 
mife  a coloro  che  voleano  feguirlo  , dì  pren- 
dere la  loro  a fuo  efempio  : poiché  dice 
1 San  Pietro,  egli  pati,  moffrandone  T efein- 
pio  , affine  che  camminaffinao  noi  dietro  a* 
Tuoi  paffi..  Caricarli  della  fua  Croce  ligni- 
fica ricevere  , e foffrire.  fenza  dolerli  tutto 
ciò  , che.  può  accaderne  di  molefto  per 
il  nome  di  Gesù  Crifto  quando  ancora 
foffe  il  fupplizio  pili  dolorofo  , e più  in- 
fame della  Terra  , com’  era  quello  della. 
Croce  appreflo  gli  Ebrei.  Si  dice  in  San 
Lucca  , che  quello  dee  farli  ogni  giorno, 
e in  effetto,  non  ha  né  tempo  , nè  oeca-- 
fione  , in  cui  non  dobbiamo  noi  eflere  ap- 
parecchiati a perdere  tutto,  e a patir  tutto- 
per  amore  di  Dio  . Quelle  occalìoni  non 
mancano  mai  in  quella  vita  , nella  quale, 
è la  pietà  efpofta-  a tante  contraddizioni,, 
lo  che  fece  dire,  a San  Paolo,  (i).  chetutti 
coloro  che  vorranno  vivere  piamente  fecondo 
G.C.  patiranno  perfecuzicni ; ediceSan  Lio- 
ne, che  l'afflizione  non  mancherà  mai  a co- 
loro , a’quali  nonfia  per  mancarla  pietà., 

An- 
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Anche  in  altro  modo , che  col  martirio 
fi  pratica  quello  precetto  di  Gesù  Criflo  che 
fudatoàtutt’  i Criftiani.'  Nella  pace  della 
Chiefa  non  mancano  croci  a portare  , e 
rinunzie  a fare  di  se  medcfimi.  Tutte  le 
afflizioni  che  ci  occorrono,  da  qualunque 
parte  ci  vengano  effe,  fono  altrettante croci, 
che  bi fogna  ricevere  dalla  mano  di  Dio  , 
come  Gesù  Criflo  ricevette  da  quella  di 
fuo  Padre  il  calice  di  fua  Paflionc  , che 
dovea  effergli  prefentato  per  le  mani  de’ 
fuoi  nemici  Servendo  a Dio  ha  molle 
cole,  in  cui  non  s’incontra  fatica  veruna; 
ma  ve  ne  fono  ancora  di  difagevoli  , op- 
pofte  alle  noftre  inclinazioni , e rincrefccvoli 
alla  natura.  Allora  facendo  noi  quel  che 
Dio  ci  commette , malgrado  le  noftre  ri- 
pugnanze ; e non  facertdo  quel  che  Dio  ci 
proibifee,  quantunque  le  noftre  inclinazioni 
a quello  ci  pieghino  , noi  rinunziamo  ve- 
ramente a noi  fteffi  , non  cr  afcoltiarao 
altrimenti  , e non  abbiam  niun  riguardo 
nè  a’  noftri  defiderj  , nè  alle  noftre  av- 
verfioni,  ma  folo  al  noftro  dovere  , ed  a 
quello  che  Dio  richiede  da  noi . Allora 
fiamo  veramente  difcepoli  di  Gesù  Criflo 
lèguendolo  per  tutto  dov’Egliva,  comodo, 
o incomodo,  che  ci  raflembri  il  cammino  per 
cui  ci  guida  . Seguitarlo  quando  la  via  è piana, 
\ e lafciarlo  quando  è afpro  il  cammino  , 
non  è feguir  Lui,  ma  feguir  noi  medefimi  ^ 
Seguirlo  ed  imitarlo,  è l’ ubbidirlo;  lo  che 
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non  fi  può  fare  fenza  che  gli  uomini  ab- 
biano rinunziato  alla  fua  propria  volontà  , 
ed  abbiano,  fecondo  l’ Appoftolo-,  crocifitta 
la  loro  carne  , co’  loro  fregolati  defiderj  : 
la  qual  è un’  altra  maniera  di  portare  la 
fua  croce,  praticata  da  cuce*  i Criftiani. 
Vi  fono  ancora  di  quelli  che  crocifiggono 
i loro  legitirai  defiderj  della  carne  , to- 
gliendo loro  le  cofe  levite  , affine  di 
domarla,  e d’impedire  le  fue ribellioni , ed 
affine  di  meritare  di  ettere  partecipi  della 
gloria  di  Gesù  Crillo  con  quella  volonta- 
ria participazione  di  fue  fofferenze. 

Colui  che  vorrà  [alvarfi  , fi  perderà  . Ri- 
nunziare a Gesù  Crifto  o commettere  it 
peccato , per  falvar  quella  vita  temporale,  é un 
perderfi  per  la  vita  eterna:  ed  al  contrario 
perderli  per  l’amore  di  Gesù  Crifto  rinun- 
ziando alla  fua  propria  vita  , piuttofto  che 
offenderlo,  c un  falvarfi  : imperocché  per- 
dendo una  vita  , che  la  morte  un  giorno 
dee  levarci  , o tofto  o tardi  , fi  guadagna 
una  vita  che  non  fi  perderà  più  mai.  Dun- 
que per  noftro  bene  ci  commette  G.C. di  ri- 
nunziare noi  medefimi;  poiché  perdendoci, 
noi  ci  ritroviamo  tanto  felicemente.  Que- 
llo comandamento  viene  cosi  ad  edere  di 
obbligo  noftro:  poiché  l’uomo  fi  perde  , e 
fi  danna  , non  ubbidendolo  . Quando  di- 
ce Gesù  Crifto  : Chi  vuol  feguirmi  , 

non  bifogna  immaginarli  , che  lafci 
unto,  in  noftra  libertà  di  feguirlo , o di 

non. 
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non  feguirlo  ; che  non  fedendolo , non  fi 
pecchi . La  perdita  di  cui  minaccia  coloro 
che  non  lo  feguono  , denota  baftevolmenco 
che  tutti  fon  obbligati  a feguirlo  , poiché 
tutti  fon  obbligati  a falvarci.  Ma  fcùfo-^ 
gnava  infegnare  agli  uomini  quel  eh’ Egli 
domandava  da  loro  , per  ettefe  veramente 
Difcepoli  fuoi  , affine  che  non  s’ingannaf- 
fero  , credendo  di  feguirlo  ; quando  nel 
vero  non  feguono  altro  che  1’  errore  del 
loro  fpirito , e la  fregolatczza  del  loro 
cuore . 

Che  dar  a egli  in  cambio  di  ri  medefimo , 
per  rifeattarft } Era  un  proverbio  trito  fra  gli 
Ebrei,  che  non  ha  nulla  che  non  fi  dette,- 
per  ricuperarli  dalla  morte  ; che  non  ferve 
a nulla  il  guadagnar  tutti  gl*  immaginabili 
averi  , quando  li  perde  la  vita  , per  la 
quale  follmente  V uomo  è in  iliaco  di  go- 
dere di  tutti  gli  altri  averi  * 11  Figliuola 
di  Dio  fi  ferve  qui  di  quella  lentenza , per 
far  comprendere  agli  uomini,  che  s* eglino 
preferifeono  talmente  ad  ogni  altra  cofa 
quella  vica  temporale  , che  fon  difpolli  a 
fagrificar  tutto  , per  mantenerla  piu  lun- 
gamente che  pottòno  , non  ettendo  loro 
poflìbile  di  confervarla  per  fempre  ; tanto 
maggiormente  deggiono  elfi  fagrificar  tutto, 
e quella  medefima  vita  particolarmente, 
per  guadagnar  que’  beni , che  durano  eter- 
namente . 

Per  rendere  quella  verità  pid  fcnfibilc> 
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ne  aggiunge  un'altra , intorno  alla  quale  e 
importante  cola  il  fare  rifleffione.  Il  Figli- 
uolo dell’uomo,  die  Egli , dee  venire  nella  glo- 
ria di  fuo  Padre  , con  gli  Angioli  : ed  al - 
Iota  renderà  a ciajcuno  fecondo  il  merito  fuo.. 
Quello  Figliuolo  dell’  uomo  è Egli  mede- 
fimo.  Ama  di  darli  quello  nome  per  farci 
ricordare  di  quel  che  un  Dio  ha- voluco- 
effere  per  noi  e prende  principalmen- 
te quello  nome  a quando  parla  del  fuo  fe- 
condo avvenimento  affine  che  la  villa 
delta  gloria.,  e.  della  portanza,  in  cui  deve 
un  giorno  comparire , follenga  la  Fede  con- 
tro le  baflezze  e le  infermità  della  natura 
ch'avea  Egli  prefa.  Dio  annichilato  fino  alla 
forma  di  fchiavo  ,,  per  effere  noflro,  Salva- 
tore, verrà  in  quella  forma  medefima  pieno 
di  luce  e di  maeftà.  per  effere  nollro  Giu- 
dice..  E’  giulla  cofa  ch’effendo  difcefo  dal 
Gielo  per  darci  le  Leggi  , che  deggiono 
falyare  coloro  che  V offerveranno ,,  per  con- 
durci coll’efempio  di  fua  vita  e per  ri- 
conciliarci. con  Dio  pel  merito  del  fuo  San- 
gue, ritorni  a domandar  conto  agli  uomini 
della  loro- fedeltà  nel  praticare  le  fue  leggi, 
t dell’ufo  clic  avranno  fatto  della  fua  vita,, 
e della  fua  morte.  ’ 

Verrà  Egli  nella  gloria  del  fuo  Padre:  im- 
perocché,. avendo  come  uomo,  avute  tutte 
le  noilre  infermità  ; tome  Dio  , poffede  la 
gloria  di  Dio  ..  Avendo  la  medefima  Di- 
vinità col  Padre  , ha  parimenti  la  medc- 
' - ■ " fima 
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lima  portanza  , e la  Maeftà  medefima  . 
Celava  la  Tua  gloria  nella  fua  prima  venuta  focto 
le  baflèzze  della  natura  umana:  inanella  fe* 
conda  farà  levato  il  velo,  non  vi  farà  più 
ne  in  fermità , nè  baflezza  , e la  fua  fanta 
Umanità  farà  tutta  luminofa  della  gloria 
della  Divinità  che  rifletterà  fopra  di  erta. 

Verrà  con  gli  Angioli  Santi  . Volendo  la 
Scrittura  dare  qualche  idea  della  grandezza 
di  Dio  j cef  rapprefenta  alcuna  volta  a 
guifa  di  Re  in  mezzo  alla  fua  Corte  , cir- 
condato da  molti  millioni  di  Angioli.  Ge- 
sù Crifto  abbandonato  da  tutto  il  Mondo , 
quando  va  alla  morte , non  tralafcia  di  av- 
vertire i Tuoi  nemici , che  lo  vedranno  un 
giorno  accompagnato  da  que’  beati  Spiriti  , 
de’  quali  difle  a San  Pietro , che  quando  vo- 
lere, n’avrebbe  delle  legioni  in  fuadifefa. 
Verrà  nel  fuo  fecondo  avvenimento  non 
per  averli  in  difefa  , ma  per  averli  in  com- 
pagnia , e per  raccogliere  tutti  gli  uomini 
dinanzi  al  fuo  Tribunale  , per  feparare  t 
buoni  da’ cattivi , pèr  efeguire  gli  ordini,  e 
s Decreti  di  fua  Giimizia. 

Allora  renderà  a ciafcuno  fecondo  /’  opere 
fue.  Quella  vita  non  è dunque  altro  , che 
il  cammino  che  conduce  ad  un’  altra  vica., 
dove  ciafcuno  riceverà  quel  che  fì  farà 
quaggiù  meritato  con  l’ opere  fue.  Quell’ al- 
tra vita  farà  eternamente  o beata  , o in- 
felice. Quelli  faranno  veramente  falvi  che 
non  avranno  paura  di  perderli  in  quell©’ 
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Mondo  , per  proccurarfi  1*  eterna  feliciti 
dell’  altro.  Quelli  faranno  veramente  per- 
duti , che  per  l’ amore  fregolato  de’  beni 
della  prefente  vita , fi  faranno  pricipirati 
ne’ mali  eterni  della  futura  vita.  Prima  che 
proporre  il>  fuo  fecondo  avvenimento,  Gesù 
Crifto  avea  dette  quelle  parole,  riferite  da 
San  Marco,  (i)  e da  San  Lucca  (2):  fe 
alcuno  è che  abbia  rollo  re  di  me  , e deità 
mia  parola  , il  Figliuolo  dell’  uomo  fi  ar- 
rolfirà  parimenti  di  lui  , quando  verrà 
nella  fila  gloria.  E dice  altrove  ($)  Chiun- 
que mi  confetterà  , e mi  riconofcerà  di- 
nanzi agli  uomini,  io  lo  ùconofcerò  pari- 
menti dinanzi  al  Padre  mio  eh’ è nel  Cielo  . 
Ecco  quel  che  lignifica  perderli , o falvarlh 
1 Martiri  non  ebbero  vergogna  di  Gesti 
Crifto  j lo  riconobbero  avanti  ai  Tiranni,  e 
fono  morti  per  la  confeflìone  del  fuo  nomo. 
Nel  giorno  del  Giudizio  li  riconofcerà  per 
fuoi  , e donerà  loro  quella  gloria  che  pre- 
mile a chi  gli  farà  fedele . Quelli  che  per 
umore  de’  fupplizj  1’  averanno  rinunziato  , 
faranno  rinunziati  da  Lui  , c in  confeguenza 
pricipitati  nel  fuoco  che  dovrà  effere  l’ ere- 
dità di  quelli  che  non  faranno  da  Lui  per 
Cuoi  riconofciuti. 

Arroffjr.fi'  di  Gestì  Crifto  è dunque  ave* 
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re  vergogna  di  ettere  riconofcito  per  Cri» 
ftiano.  Arroflirfi  di  fua  parola,  è un  ver- 
gognarli di  confettare  le  verità  eh’  Egli  ne 
infogna,  e di  ottervare  le  Leggi  da  Lui  fta- 
£>ilite . E fe  dovranno  dannarli  coloro  che 
per  timore  o per  vergogna  non  ardifeona 
ubbidire  al  Vangelo,  che  dovranno  affet- 
tare quelli  che  lo  trafgredilcono , Senza  che 
vi  fieno  perfecuzioni  o confulìoni  da  pati- 
re per  ubbidirlo  ? Non  c’inganniamo  : la 
fola  verità  c quella  che  dee  falvarnc.  Non 
è Criftiano  colui  che  teme  di  farne  gli  of- 
fizj.  11  Figliuolo  dell’ uomo  renderà  a cia- 
scuno , non  fecondò  le  fue  parole  , o fe- 
condo la  fua  profeffione  efterna  , ma  fe- 
condo 1’  opere  fue.  Chiunque  regolerà  le 
fue  azioni  fopra  il  Vangelo  di  Gesù  Crf- 
fto  avrà  per  ricompenfa  1’  eterna  vita  .. 
Chiunque  menerà  una  vita  oppofta  al  Van- 
gelo farà  punito  con  un  eterno  fupplizio... 
Convien  morire  pel  Vangelo:  cioè  bifogna 
offervarlo  a cotto  di  checchefia  , e della 
vita  medefima  . Dopo  quetta  vita  niente 
ci  rimane  a fare  , fuor  che  a ricevere  la 
felicità  eterna  , o l’  eterna  miferiat  che  ci 
avremo  meritata.  Perduta  che  fia  una  volta 
l'anima  per  una  vita  e per  una  morte  col- 
pevole , non  avremo  più  cofa  da  dare  in 
cambio  di  quella  per  divenir  (alvi.  Qui 
nel  Mondo  potiamo  rifcattarla.j  ma  pattato 
il  tempo  di  meritare  , non  afpetti  etta  di 
poter  più  operar  nulla  per  fua  falute..  Cam»-. 
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minate  ( i ) dice  il  Figliuolo  di  Dio  y fin- 
che  vedete  lume  , e non  vi  lafeiate  for- 
prendere  dalla  notte  , in  cui  non  fi  può» 
pili  lavorare ^ 

ORAZIO  N E. 

CHe  non  faremmo  noi.,  o Signore,  per 
meritare  quelli  beni  che  ci  promette 
la  tua  mifericordia  ; e per  canfare  que’ ma- 
li di  cui  ci  minaccia  la  tua  giuftizia,  s’a- 
vefiìmo  Tempre  dinanzi  agli,  occhj  quel 
tremendo  Giudizio,  che  dee  renderne  per 
Tempre  felici  o infelici  f Imprimi  nel  cuor 
noftro  quelle  maravigfiofe  verità  falucari  , 
che  diedero  tutta  la  loro  forza  a’ martiri. 
Tanto  ci  amiamo  , che  niente  vorremmo 
l'offrire  tanto  ci  odiamo  che  per  timore  di 
qualche  pena  temporale  ci  efponiarao  all 
eterne  fofferenze , che  non  avranno  mai  fi- 
ne . Eterna  Sapienza  che  fet  venuta  ad 
infegnare  agli  uomini  , infognaci  ad  amar- 
ci veramente,  rinunziando  a noi  medefi- 
mi,  e afalvarci  perdendoci  qui  nel  Mondo 
Salvatore  degli  uomini , donaci  queft’odio, 
col  quale  noi  potiamo  folamenre  amarci  da 
dovvero . Concedine  quel  timore  de’cuoi  Giu- 
dizj  , ehe  induce  1*  uomo  a non  aver  in 
Terra  più  paura  di  checcheffia  , fuor  che 
di  offenderti  . Concedine  quella  fperanza  , 

e quell 


J*;  Tómmafo  di  Villanuova . 42,}' 

e quell’ amore  de’  beni  ineffabili  , che  ci; 
apparecchi , che  fanno  fpregiare  tutt’  i be- 
ni paffaggeri  di  quella  vita  , e che  fa  amar 
noi  medefirai,  perdendoci  temporalmente 
per  falvarci  nell’ eternità.' 


Adì  XVIII.  Settembre  ' 


$ A N t:  o m m a s o 

DI-  Villanuova.- 

OAn  Tommafo , nativo  della  Diocefi  di 
O Toledo,  prefe  il  nome  di  Villanuova, 
dalla  Città  dove  fece  i fuoi  ftud;  ; c per  le 
fue.  larghe  limoline  gli  fu  dato  quello  di 
Limofiniere Apprefe  quella  virtd  dagli am- 
maedramenti , e dalfefempio  di  fua  ma- 
dre, ch’era  per  sé  medefìma  chiamata  la 
jLimoliniera,  la  quale  fin  da’ fuoi  pili  tene- 
ri anni  gl’ifpirò  grand’amore  verfo  a’  po- 
veri. Studiò,  e profefsò  laTeologia  in  Al- 
calè,  e fi  ritirò  nell’Ordine  degli  Agolli- 
niani ..  Effendo  flato  da’  fui  Superiori  co- 
ftretto  a predicare,  sì  bene  riufeì  in  qye- 
llo  officio,  che  Carlo  V.  e 1’  Imperatrice 
fua  moglie,  vollero  averlo  per  loro  Predi- 
cator  ordinario.  Il  fuo  faggio  contegno  lo> 
fece  eleggere  Provinciale  del  fuo  Ordine: 
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nelle  Provincie  di  Andalufia  e di  Carti- 
glia . V Imperatore  lo  elette  ali*  Arcivefco- 
vato  di  Granata  ; ma  non  gli  baftò  1’  ani- 
mo  di  farglielo  accettare.  Qualche  tempo 
dopo  avendo  dato  quel  di  Valenza  ad  un 
Re ligiofo  dell’ Ordine  di  San  Girolamo, 
il  Segretario  fenza  penfarvi,  fcrifle  nel  Bre- 
ve il  nome  di  San  Tommafo  , in  cambio 
di  quello  ch’era  flato  eletto  dal  Principe. 
Quello  sbaglio  venne  confiderato  come  ut» 
indizio  della  volontà  del  Signore;  e que- 
i fio  Santo,  dopo  avere  ricusate  le  efpedi- 
zioni  di  quello  Arcivefcovato  , venne  fi- 
nalmente collrecto  dal  comando  de’fuoi  Su- 
periori a riceverlo.  Nulla  cambiò  nel  fuo 
proprio  contegno,  e fe  quella  dignità  ncai 
ha  pocuto  renderlo  più  caritatevole  di  pri- 
ma, gli  diede  almeno  occafione  di  poter 
fare  maggiori  limoline  . Ogni  fua  cofa  di- 
ftribuì,  e non  avendo  alla  fua  morte  altro 
che  il  puro  filo  letto  , lo  donò  via,  pre- 
gando la  perfona  a cui  l’avea  dato,  di  far- 
gliene preftanza  finche  moriva  . Un  gior- 
no un  fuo  granajo  ch’avea  già  egli  tutto 
vuotato  in  favor  de’ poveri,  fi  ritrovò  mi- 
racolofamence  ripieno  ancora  di  biada.  Mo- 
rì, non  da  ricco  Prelato  ì ma  d'a  povero 
Religiofo  l’anno  iyj5.  d’anni  6 7.  Fu  bea- 
tificato da  Paolo  V'  l’anno  16 iti.  e cano- 
nizzato da  AlelTandro  VII.  nel  giorno  di 
QgnilfantP.  1658* 


ORA- 
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ORAZIONE. 


i mi*»* 

OUal  contratto  di  carità  e di  liberali- 
tà, o Signore,  tra  il  fervo,  e il  pa- 
drone? Egli  dava  per  amor  tuo,  tutto  quel- 
lo che  tu  davi  a lui  : e tu  lo  reftitui- 
vi  a lui  in  miglior  modo  che  nonpoflbno 
gli  uomini  nè  dare,  nè  rendere. 


Lecito  Libri  Sapien- 
ti* . 

ECce  Saceràos  ma- 
gnai , qui  in 
diebus  fuis  pi  acuii 
Deo  , & inventai  eft 
juflu:  : & in  tempo- 
re iracundi * faclus 
«fi  reconciliatio . Non 
efl  inventai  fimilii 
itti  , qui  confervaret 
legem  Excel  fi  , Ideo 
jurejurando  fecit  il- 
lam  Dominai  cref ce- 
re in  plebem  fuam  . 
Benedtttionem  om- 
nium gentium  dedit 
illi , & tefiamentum 
' fuam  confirmavit  fu- 
per  caput  ejus  . A - 
gnovit  tum  in  bene- 
diftionibus  fuii’.ctn- 
fervavit  itti  rrà feri- 


'Del  Libro  della  Sapienza 

Eccli,  44. 

» 

ECco  il  gran  Sacerdote 
che  fu  caro  a Dio 
durante  la  fua  vita  , che 
fu  ritrovato  giufto,  e che 
nel  tempo  dello  fdegno 
di  Dio  riconciliò  gli  uo- 
mini con  Lui  ; non  fi  tro- 
vò uomo  che  com’  egli 
faceva,  oflervaffe  la  Leg- 
ge dell’  Altiffimo  . Per 
quefto  il  Signore  lo  innal- 
zò e ftabili  fopra  il  fuo 
popolo  ; come  gli  avea 
promeflo  di  fare  con  fuo 
giuramento  . Lo  colmò 
della  benedizione  di  tutt . 
i popoli;  e confermò  la 
fua  alleanza  nella  fua  per- 
fona  . Lo  conobbe  e Io 
benedì . Gir  conferva  la 
fua  mifeticordia  , e que- 
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fto  Santo  ritrovò  grazia 
dinanzi  al  Signore ..  Dio 
lo  glorificò  avanti  ai'Re, 
e diedegli  una  corona  di 
gloria.  Fece  feco  lui  un’ 
eterna  alleanza  : gli  con- 
ferì il  fuo  fommo  Sacer- 
dozio ) c lo  colmo  di 
felicità  e di  gloria,  affine 
che  adempiere  le  fonzio- 
ni  di  Sacerdote  } e fi 
rendefle  degno  di  lòde  , 
foftenendo  il  nome  di 
Dio;' e gli  offerifle  un  in- 
cenfo  * degno  di  Lui  ; il 
•cui  odore  gli  riufcifle 
grato.- 


e or  di  am  fuam  , & 
inventi  gratiam  fo- 
rum otulis  Domini  . 
Magni fi  cavie  eum  in 
confpeìiu  regum,  & 
dedie  tilt  ‘toromtm 
gloria.  Statuii  illite- 
[tamentum  tternum  , 
& dedit  illi  Sacer- 
dotium  magnum  , & 
beatifieavit  illum  in 
gloria . Fungi  facer- 
dotio  ; & habere  tan- 
dem in  nomine  ipfius  , 
ér  offerre  illi  incen- 
fum  dignum  } in  odo - 
rem  fuavitatis . 


Gontinovazione  del  Santo 
Vangelo  fecondo  San 
Matteo  cap.  ij.  i'4* 


Sequentia  Sanili  Ev- 
angeli* fecundum 
Matthtum . 


IN  quel  tempo  Ge- 
sù Cri  fto  difse  quefta 
parabola  a’fuoiDifcepoli  : 

- Dovendo  fare  un  uomo 
un  lungo  viaggio  fuori  di 
-paefe,  chiamò  i fuoi  fer- 
vi, e pofe  loro  le  fue  fa- 
coltà fra  le  mani  ; e a- 
vendo  dati  ad  uno  cin- 
que talenti  y due  ad  un 
altro  j ed  uno  ad  un  ter- 
zo, fecondo  la  loro  di- 
verfa.  capacità  » torto  fi 


I N ilio  tempore  , 

} Dixit  Jefus  Di - 
feipulis  fuis  para- 
bolam hanc  : Homo 
per  egre  pr  orfici f cent  , 
yccavit  fervos  fuos  y 
& tradidie  illis  bo- 
na [ua.  Et  uni  de- 
dit quinque  talentai 
alli  autem  duo , alti 
vero  unum  , unieui- 
que  fecUndum  prò- - 
priam  vèrtutemi  & 

( ' prò- 
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profettus  e/l  ftatirn  . partì.  Colui  dunque,  eh’’ 
Abiit  autem  ? qui  avea  ricevuti  2 cinque  ta- 
quinque  talenta  acce-  lenti  andò,  e trafficò  quel 
per»t>  & operatusefi  danaro  , e ne  guadagna 
in  eis  , & lucriitus  cinque  altri . Colui  che  a’ 
tfl  ali a-’  quinque  . avea  ricevuti  due  , altri 
Similiter.  & qui  duo  due  parimenti  ne  guada- 

acceperat  , - lucratus  gnò*  Ma  colui  che  un  fo-  - 

e/l  alia  duo  . . Qui  lo  n’  avea  ricevuto,  an- 
autem  unum  accepe-  dò  a fare  un*  buco  folto 
rat , abiens . fodit  in  terra  , e vi  celò  il  da- 
t enarri  » & ab f condi t naro  dei  fuo  padrone  . 
pecuniam  domini  fui.  Lungo  tempo  dopo  , il 
rofimuliumverotem-  padrone  di  quelli  fervi  , 
poris , venie  dominai  fe  ne  ritornò  ; e fece  lo- 
fervorum  illorumt&  ro  render  conto,  e quel- 
la/»/* rationem-  cum  lo  eh’ avea  ricevuti  i cin- 
m.  Et  acceient  qui  gue  talenti,  andò  a pre- 
quinque  talenta  acce-  tentarne  altri  cinque,  di- 
perat , obtulìt  alia  cendogli  : Signore  , tu 
quinque . talenta  di-  confegnafti  a me  cinque 
cerni  Domine , quin-  talenti,  eccone  altri  cin- 
que  talenta  tradidifli  que  da  me  guadagnati  fo- 
mihi , ecce  alia  quin-  pra  di  quelli.  Il  fuo  pa- 
quefuperlucratus  fum.  drone  gli  rifpofe  : Obuo- 
Aìt'  illi.  dominus  no  e fedel- fervo,  perchè 
enti  : Euge  , . ferve  forti  fedele  in  picciola 
bone , & fidelii , quia  cofa  , entra  nella  gloria 
fuper  pauca  fuifli  fi-  del  tuo  Signore . Colui  eh’ 
deliiy  fuper  multate  avea  ricevuto  due  talenti» 
conflituam  ; intra  in  andò  parimenti  a prefen- 
gaudium  Domini  tui . tarli  a lui  ; e gli  difse  : 
Accefpt  autem  & Signore,  tu  mi  confegna-; 
qui  duo  talenta  acce-  fti  due  talenti , eccone  due 
perat , & att : Domi-  altri  ch’io  guadagnai  fo* 

pra.. 
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pra  quelli  : il  fuo  padren  ne , duo  talenta  tra- 
gli  rifpofe  : O buono  e didifti  mi  hi  , ette 
fedel  fervo  ; poiché  fotti  alia  duo  lucratus 
fedele  in  picciola  cola  ; io  fum.  Ait  illi  domi- 
li ftabilirò  fopra  molte  . nus  ejus  : Euge , fer- 
Entra  nella  gioja  del  tuo  ve  bone  & fideli s , 
Signore . quia  fuper  paura  fui- 

fii  fidelis  , fuper 
multa  te  conflituam  „•  intra  in  gaudium  domini 
tui. 

Spiegazioni  dell’Epistola.' 

E’  Tratta  quella  Epiftola  dal  Libro  dell’ 
Ecclefiaflico . Prende  la  Chiefa  , di- 
verge cofe  da  quello  Libro,  dette  in  eflfo 
degli  antichi  Patriarchi  , e le  applica  a’ 
Santi  Vefcovi,  che  adempirono  degnamene 
te  gli  offizj  loro,  folo  per  aver  psfledute 
le  virtù  di  que’  primi  fanti  uomini.  Ini* 
perocché  fe  l’Epifcopato  rinchiude  in  sè 
in  eminente  forma  tutta  la  dignità  e tutta 
la  poftanza  degli  ordini,  o de’ gradi  della 
Chiefa,  convien  ancora  che  il  Vefcovo  pof- 
feda  in  certo  modo  la  perfezione  di  tutti 
gli  flati. 

Che  fu  caro  a Dio.  Quello  fi  dice  di  E- 
noch  ( 1)  e foggi  unge  1’  Apollolo  che  piac- 
que a Dio  per  la  lua  Fede  , poiché  fenza 
quella  virtù  non  è podi  bile  piacer  a Lui  • 

Con- 


J*.  Tommafo  Ai  Vili  anuova . 429 

Convien  che  il  Vefcovo  abbia  molta  Fede 
per  piacere  a Colui , il  cui  foccorfo  deve 
implorare  continovameme  per  altrui  van- 
taggio. 

Fu  ritrovato  giujìo  . ( 1 ) Noè  fu  quel 
folo  che  venne  ritrovato  giudo  , mentre 
che  ogni  carne  , come  parla  la  Scrittura  , 
area  corrotta  la  fua  via.  Dio  allora  prefe 
rifoluzione  di  far  fentire  agli  uomini  gli 
effetti  della  fua  collera,  e di  efterminarli 
tutti  fotto  il  Diluvio.  Ma  la  giuftizia  di 
Noè  riconciliò  il  Mondo  feco  lui;  e fai- 
vò  dal  Diluvio  il  Patriarca  e i Tuoi  figli- 
uoli i quali  ripopolarono  la  Terra.  Dee  il 
Vefcovo  effere  ritrovato  giufto  , affine  di 
poter  fedare  la  collera  di  Dio,  e riconci* 
liare  feco  Lui  i peccatori. 

Non  vi  fu  chi  a lui  [ornigli affé  nell’  ojfer- 
vaziom  della  Legge  dell’  Aitiamo.  A bramo  il 
pili  fanto  tra’  Patriarchi  meritò  per  la  fua  ub- 
bidienza, che  Dio  facette  alleanza  feco:  c 
gli  promecteffe  con  giuramento  di  renderlo 
capo,  e padre  di  un  gran  popolo,  e di  be- 
nedire nella  fua  ftirpe  tutte  le  nazioni  per 
Gestì  Crifto  che  nel  Vangelo  è chiamato 
Figliuolo  di  Abramo,  Dee  il  Vefcovo  ef- 
fere fedele  a Dio,  c dare  l’efempio  dell’ 
ubbidienza  che  fi  conviene  alla  fua  Legge. 
Cosi  può  acquiftare  la  benedizione  del  Cie- 
lo al  fuo  popolo,  e divenire  il  Padre  di 
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tutte  le  anime  che  partorirà  a Dio  , fecon- 
do l’efpreffìone  dell’ A portolo. 

Confermò  la  (va  alleanza . Dio  rinovò  e 
confermò  l’alleanza  ch’avea  Egli  fatta  con 
Abramo,  ed  efeguì  la  fua  promerta,  dando 
a Giacobbe  dodici  figliuoli,  che  furono  pa- 
dri di  tutto  il  popoloEbreo.  Giacobbe  colla 
fua  rimi,  fi  refe  degno  delle  promeffe fat- 
te al  fuo  Arolo.  Dee  il  Vefcovo  merita- 
re, adempiendo  fedelmente  gli  òffizj  Tuoi, 
che  ^verfi  il  Signore  fopra  di  lui  le  bene- 
dizioni che  promife  a’ Partorì,  e che  ver- 
sò fopra  gli  A portoli,  de’ quali  fono  Cuc- 
ce (Tori. 

Lo  refe  grande  avanti  a i*  He . Quello  li 
dice  di  Mosè  che  apparve  grande  avanti  a 
Faraone,  (i)  co’  prodigj  fatti  in  fua  pre- 
fenza.  Così  Dio  avea  detto  a Mosè  , che 
lo  renderebbe  il  Dio  di  Faraone  . Il  Ve- 
fcovo per  la  fua  dignità  è innalzato  fopra  i 
Re;  e non  gli  conviene  abbacarla  con  quel- 
la vergognofa  ferviti!,  che  fa  dimorare  al- 
la Corte  de’ Principi  gli  ambiziofi  Prelati, 
o avari  che  vogliam  dirli . Non  dee  nep- 
pure folle varfi  per  orgoglio  fopra  le  Poten- 
ze legittime,  alle  quali  Dio  lo  ha  aflbg- 
gettato , come  il  rimanente  de’  fudditi  di 
quelle;  perchè  la  fua  autorità  è interamen- 
te fpirituale  . Ma  farà  Tempre  grande  agli 
occhj  de’ Principi  quando  farà  virtuofo , e 

non 
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non  penferà  ad  alerò  che  ad  adempiere  gii 
offizj  di  (uà  carica,  e non  fi  partirà  dalla 
fua  greggia  , per  andar  alla  Corte  , co- 
me non  fece  Mose  , fc  non  per  efpref- 
fo  ordine  dì  Dio  , e per  gli  affari  della 
Chiefa. 

Fece  un*  alleanza  eterna  con  Lui  , egli 
dii  il  Sommo  Sacerdozio  . Aaron  fratel- 
lo dì  Mosé  fu  eletto  da  Dio  per  effere 
il  gran  Sacerdote  del  fuo  popolo  ; e Dio 
confermò  la  fua  elezione  con  un  miracolo. 
Si  è detto  che  fece  un’alleanza  eterna  con 
lui  , perchè  il  Sacerdozio  che  gli  conferì  , 
dovea  dimorare  nella  fua  ftirpe,  e durare, 
quanto  la  Legge  e la  Religione  degli  Ebrei 
fòffe  durata  : fin  a tanto  che  folle  ve- 
nuto Gesti  Crifto  fopra  la  terra  a llabi- 
lire  il  Sacerdozio  eterno  , fecondo  1*  or- 
dine di  Melchifedecco . Spiega  l’Apoftolo 
in  che  foffe  Aaron  la  figura  de’  Santi  Ve- 
feovi  ; quando  dice  : Niuno  attribuifee  a 
se  medefimo  queft’  onore  ; ma  convien  ef- 
fervi  cTiiamato  da  Dio  , come  Aaron  3 e 
Gesù  Crifto  non  prefe  da  se  medefimo  la 
qualità  gloriofa  di  Pontefice  , ma  1’  ha  ri- 
cevuta dal  P’dre  fuo. 

Poiché  dee  il  Ve&ovo  eftère  il  modello 
della  fua  greggia  : dobbiamo  tutti  approfit- 
tarci di  quefta  Epiftola  , praticando  cias- 
cuno fecondo  il  poter  noftro,  le  viriti  che 
rifplendcttero  ne’ Santi  Vefcovi  : poiché  tutti 
dobbiamo  piacere  a Dio  con  la  noftra  Fe- 
de , , 
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ftra  cofcienza  ne  rende  ceftimonianza  che 
non  ci  damo  configliati  nè  con  l’intereflè, 
nè  con  1’  ambizione  ma  colla  fola  volontà 
del  Signore,  per  abbracciare  Io  fiato  in  cui 
ci  attroviamo.  Se  quello  non  balla  , confi* 
gliamoci  almeno  feco  prefcntemcnte  , per 
lapere  quel  che  ci  rimane  a fare,  per  met- 
ter rimedio  al  nofiro  fallose  prendiamolo 
in  avvenire  per  unica  regola  di  nofiro  con- 
tegno . 

O R A Z I ONE.-' 

- N • ‘ * ' . • 1 

Signore,  che  ci  ordinafii  di  domondartt 
de*  lavoratori  per  attendere  alla  tua 
melTe,  concedine  de’ Pallori  fecondo  il  tuo 
cuore,  e fa  nel  medefimo  tempo  che  damo 
noi  tuo  popolo  per  la  nofira  fedeltà  nel 
ricevere  gli  ammaeftramenti,  e nell*  imita- 
re le  virtù  di  coloro,  che  ci  avrai  dati  t« 
medefimo  per  Pallori.  » 

» " • •*.  * * 

Spiegazione  del  Vangelo.  * 

GEsù  diffe  quefta  parabola  d ' fuoi  Difcc - 
poli . Noi  abbiam  detto  altrove  quel 
che  lignifichi  Parabola . Gesù  Crifio  due  o 
tre  giorni  prima  di  fua  pa filone  venne  in- 
terrogato da  alcuni  de’ fuoi  Apolidi  in-^ 
corno  al  tempo  in  cui  dovefiè  accadere 
rovina  di  Gerulalemrae,  e la  fine  del  Mon- 
do. Rifpofe  a quelle  due  domande!;  e con 
- Tomo  XI.  T f Oq- 
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y occafione  di  quel  che  ditte  loro  dd  Cuo 
ultimo  avvenimento  , propofe  molte  com- 
parazioni , perchè  comprendefTero  la  necef- 
lità  di  vegliare  , affine  di  non 
prefi  dall’ ultimo  giorno.  Infegnp  loro  fi- 
nalmente con  la  parabola  olimilitudine, 
che  la  Chiefa  ci  legge  in  quello  giorno  , . il 
conto  che  gli  renderanno  allora  de  talenti, 
e delle  grazie  ch’avranno  da  Lui  «ce*u,£» 
ed  il  buon  ufo  che  deggiono  fare  di  elfe, 
grazie . Noi  abbiamo  letta  la  comparazione 
del  Vangelo:  Eccone  la  fpiegaztcne. 

‘ Quell’ uomo  che  andò  a fare  un  lungo  viag- 
gio; e che  partendo  , lafcto  varie  fomrne 
ai  damo  a &oi  fervi  . perche  1=  ponef- 
faro  a guadagno  fino  ai  luo  ritorno  , « U 
roedefimo  Gesù  Crifto  che  fall  al  Cielo , 
donde  ritornerà  nell’ ultimo  giorno  per  giu- 

dicare  il  Mondo  . Dà  lo  Spinto  Santo 
dia  Chiefa  , .e  con  quello  Spirito  diftri- 
buifee  agli  Apolidi  , ed  a coloro  che  de- 
fiinava  ad  operare  per  la  falute  dell  anime 
i doni  e.  le.  qualità  necellarie  per  1 elèrcizio 
di  loro  Minifiero:  come  farebbe  il  talento 
della  parola,  là  facoltà  di  far  de  miracoli, 
i doni  della  Profezia  , dell’ Intclligemta  , 
della  Scienza  , della  Sapienza  . Da  agli  uni 
maggior  copia  di  quelli  doni  che  non  da 
agli  altri , ma  vuole  che  gli  uni  » e gl1  al- 
tri facciano  profetare  quel  co  hanno  ri- 
cevuto ; perchè  al  ritorno,  cioè  al 
ino  fecondo  avvenimento,  domanderà  loro 

.1.  . con-* 
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cónto  dell’ ufo  eh’  avranno  facco  delle  fue 
grazie.  .a,  * •> 

Que’  due  fervi  , eh’  hanno  raddoppiato 
il  danaro  dato  loro  dal  padrone  , fono  -i 
Miniftii  Fedeli,  di  Gesù  Crifto,  i quali  non 
ricercando  altro  che  la  fua  gloria , impie- 
gano per  accrescerla  tutte  le  grazie  che  ri- 
cevettero : cioè  fi  adoperano  con  zelo  alla 
falute  dell’ anime,  e non  guardano  a fatica 
veruna,  per  piacere  a Colui  che  diffèlora** 
(i)  lo  vi  ho  ftabiltti,  affine  che  andafte, 
ed  arrecafte  de’  frutti . Quello  fecero  i Santi 
Vefcovi  nelle  cui  felle  la  Chic  fa  ne  fa  leg- 
gere quella  parabola . Compariranno  dinanzi 
a Gesù  Criilo  con  T anime  che  gli  avranno 
efii  acquiftate  , carichi  di  quella  gloriofa 
preda , tolta  dalle  mani  del  nemico , ed  al- 
lora riceveranno  la  lode  loro  dovuta  , e la 
meritata  ricompenfa  : poiché  verrà  detto  a 
ciafcuno  d’  cflì  : O buono  o fedel  fervo  ! 
buono  perche  folli  fedele  ; vieni  a ricéver 
molto  pel  poco  che  facelli . Imperocché 
cefa  può  effere  tutto  quel  che  pofibno  far 
i Santi,  in  paragone  della  fuprema felicità, 
onde  faranno  ricompenfa  ti  , in  paragone  di 
quella  ineffabile  giuftizia  del  loro  Signo* 
re  , in  cui  entreranno  per  dover  effere 
partecipi  del  fiso  ripofo  , perchè  non  ave- 
ranno  ricufato  di  partecipare  delle  fue  pene* 
e delle  fue  fatiche? 

T a Co- 


-1  *)  Ima.  *y.  i«. 


H 


43*  Adì  xv'iii.  Settembre 

Colui  che  focterrò  il  danaro  del  fuo  pa- 
drone in  cambio  di  porlo  a guadagno;  rap- 
prefenta:  coloro  che  per  pigrizia  -o  per  ti- 
midezza , non  impiegano  in  fervigio  di  Dio 
i ralenti  da  Lui  ricevuti  : poiché  la  Sa-, 
pienza,  che  non  fi  communica  altrui , è la 
ilefla  cofa  , dice  la  Scrittura  , che  un  te- 
lerò celato  fotterra.lddio  non  accende  una  lam- 
pada, perche  fia  tenuta  fotta  il  moggio,  ini 
cambio  d’  illuminare  la  cafa  con  la  chia- 
rezza che  rie  fu  data.  Aver  il  dono  della 
parola,  e tacere  , eficr  capace  di  governa- 
re , e non  voler  aver  carico  niuno , final- 
mente poter  efler  utile  agli  uomini  , e vi- 
vere falò  per  sé  medefimo,  è chiamato  dal 
.Vangèlo  feppellire  il.  talento  che  diede  Dio. 
fi-  perchè.  *>!  come  dice  San  Gregorio  , il 
conto  che  fi  dee  rendere  farà  grande  a mi- 
fura  di  quel  che  fi  farà  ricevuto  : quelli 
v - che  ricevettero  molto  , 'deggiono  tremare, 

considerando  ,•  che  quelli  a’  quali  poco  fi 
diede  , faranno  tuttavia  condannati  come  i 
pigri  fervi  del  nóftro  Vangelo  ^fe  non  fa- 
ranno ufo  ancora  di  quel  poco  in  prò  di 
Colui  che  lor  lo  diede . Fate  che  il  zelo  del- 
la cafa  di  Dio  vi  divori  , dice  Sane' Ago- 
•iiifjo,  non  fiate  uomini  pigri  , freddi  e vili , 
che  , penfino  fidamente  a se  medefimi  ; e 
pon  dite  come  dicono  elfi  fra  voi  mede- 
fimi  : Perché  dovrò  io  impacciarmi  nc 

peccati  altrui?  Mi  bada  bene  di  aver  cura 
della  mia  anima , e di  confervarla  pura  «a- 

. van- 
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vanti  a Dio.  Che  dunque,  foggiuiige  quello 
Santo  Padre,  non  vi  Sovviene  di  quel  fervo 
che  afcofe  il  danaro  del  Tuo  Padrone  , e 
che  ricusò  di  fari©  profittare?  Venne  con- 
dannato per  averlo  cuftodico  , fenza  porlo 
a guadagno  ; 

* Non  bifogna  di  qui  conchiudere  , che 
badi  avere  alcuni*  talenti  efteriori  per  pro- 
durfi  da  sè  medesimo , e per  ingerirli  nelle 
cariche , *e  nelle  dignità  Ecclefiaftiche.^Con 
rutt  i talenti  immaginabili  che  porta  aver 
Duomo  i due  cofe  fi  ricercano  ancora  vo^ 
cazione  , e virtù , Avea  Gesù  Crifto  tutt* 
doni,  e tutte  te  grazie  dello  Spirito  Santo; 
e tuttavia  non  prefe  da  sè  medefioao  la. 
qualità  di  Pontefice1;  e niuno,  dice  TApo*» 
flolo  , non  dee  inalbarli  a quello  onore  j 
fe  non  è chiamato  dà  Dio.  Egli  accende 
la  lampada,  e a I.ui  tocca  riporla  fopra  il 
candeliere,  e fe  non  è collocata  da  Lui  , 
non  avrà  premio  del  lume  che  fparge  ; ma, 
farà  punita  della  temerità  , con  cui  farà 
andata  a collocarli  da  sè  ftertfa.  Nc  fi  dica 
che  prefentemente  non  fi  vanno  più  cer- 
cando  gli  uomini  , come  una  volta  , abili 
e virtuoli  e che  fe  non  li produoono  da  loro 
rteflì  , rimarranno  i loro  talenti  fcpolri  ed 
inutili.  La  vocazione  viene  da  Dio,  quan- 
tunque pel  miniftero  degli  uomini.  Egli  è 
Tempre  l’ onnipotente  Signore,  e fjpràbene 
riporre  nella  lùa  vigna  gli  operai,  che  pia- 
ceranno a Lui,.  Colui  che  non  è- mandato, 
•*  T 3 può 


Digitized  by  Google 


438  Adì  xviii.  Settembre  ■» 

può  intanto  rimenerfene  cheto»  e fpendere 
in  fai u te  della  propria  anima  tutte  le  gra- 
fìe , di  cui  è ripieno.  Dee  riputarli  feii- 
ciflìmo  di  ftafe  in  Acutezza  nell*  ultima 
«ado  della  cafe  di  Dio  , e credere  , che 
Dio  rifparmi  fe  fua  debolezza  , fton  efpo- 
nendolo  a tutt’  i pericoli  che  accompa-^ 
gnano  le  cariche  della  Chicfa  , contra  i 
quali  non  potiamo  reggere,  fe  non  per? 
protezione  particolar  del  Signore  , . la  qual , 
protezione  non  abbiam  diritto  di  pretende-  - 
re  da  Lui  » fe  non  damo  per  fuo  ordine 
entrati  nel  pericolo  . Quello  non  è fep- 
pellire  il  talento:  ma  è un’ afpettare  il  co- 
mando del  Padrone  per  impiegarlo,  fecon- 
do ilj  voler  fuo.  Si  condanna  il  fervo  pi- 
grò  e vile  , ma  lì  condanna  ancora  il  prò- 
luntuofo  . Il  fervo  fedele  non  fi  avanza 
da  sè  medefimo  , perchè  non  è-fuper-. 
bo  ma  Ha  fempre  difpofio  a cammina- 
re , quando  farà  fpedito  , perchè  non  c 
infingardo. 

La  virtù  non  è manco  neceftaria  di  quel ,.i 
che  fia  la  vocazione.  Per  infegnarc  agliai- 
tri  la  Legge  di  Dio,  bifogna  faper pratica- 
re quel  che  s’infegna  : per  follevare  quelli  che 
fono  caduti,  bifogna  efifere  in  piedi  ,•  per  ricon-. 
ciliare  i peccatori  con  Dio  1- e per  maneg- 
giare le  cofe . fante  , convien  eflfer  fante  . . 
Per  quanta  virtù  fi  abbia  , dice  San  Gre- 
gorio non  fi  dev’  entrare  nel  Miniftero  di  t 
Gesù  Criflo  . Se  non  cofixctti j e chiunque 

. . non  • 
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non  Ha  virtù  , non  dee  mai  entrarvi  , per 
quanta  violenza  gli  venga  ufata.  Qpellich* 
hanno  talenti  * fenza  virtù,  gl*  impiegano , 
c li  fanno  profittare  ; ma  folo  per  sé  rae- 
defimi;  e non  per  il  loro  Signore.  Lo  fpi- 
rico  di  vanità,  d’interefle,  e di  ambizione, 
che  li  fpinfe  nella  Chiefa  ; regna  ancora 
iti  tuttte  le  loro  fonzioni , e macchia  iti 
elfi  le  azioni  più  fante.  Poflòno  converti- 
re delle  anime,  c ne  fono  contemiflimi 
per  P onore  che  di  qua  ne  ritraggono  : mà 
faranno  tuttavia  puniti  di  quella  facrilegà 
ufurpazioue  che  fanno  dell’ impiego,  in  cui 
Dio , non  gli  ha  chiamati  , e del  profitto 
che  fece  nelle  fue  piani  non  il  lóro  da- 
naro, ma  quello  del  Signore. 

I buoni  e i fedeli  fervi  fi  adoperato  taP- 
volta  con  tutte  le  loro  forze  * c non  veg- 
gono frutto^  veruno  di  loro  fatica  ; ma 
Gesù  Crifto  li  confola  con  quelle  parole 
che  mette  in  bocca  a!  padron  di  quel  fervo 
infingardo  ; Tu  dovevi  dare  il  mio  danaro 
a guadagno,  c 1* avrei  ritratco con  profitto, 
Dio  condanna  la  infingardaggine  ne*  fuoi 
Miniftri  j e non?  1’  efitó  di  loro  fa- 
tiche. Vuole  che  piantino,  ed  inaffino  , c 
riferVa  a fe  medefimo  il  far  crefcere  la 
la  pianta-.  Commette  loro  di  medicar 
V infermo  , ma  Egli  poi  Io  rifana . Ado- 
perano dunque  il  danaro  del  loro  Signore', 
fecondo  il  fuo  comando  , ed  Egli  poi  ne  ri- 
cava quel  frutto  che  più  gli  piace.  Si  af- 

X 4 feci- 
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faticano  con  «lo  pe«hè  è 
dato  ai  affaticarli*  fe  ciò  ^ 

SSf.fc  S U frutto  che  ben  fanno 

venir!  da  Dio  : fe  « '«Sceniche  Un'- 

non  WS  .«Sato»  « *“•  lo- 

““laatà  nor . può 

Se  le  Peri0n,e  £ r Chiefa  , non  deg- 
51  Mmr  ?Uue  i loto  talenti  , e i doni 
*i°no  ricevettero  per  altrui  fervl- 

particolan  che  ri  ^ fame  loro  render 

gto  „ Ph,ch.ef  %e  dice  San  Gregorio,  dee 

conto;  Ogni  fedele  o B&  di  tutt'  l 

guardar  parinte  . ‘ e fortuna,  o di  gra- 
beni  fieno  di  natura  L manj  Tutto 

*-*£  m dee.rifen- 

di  un  Padrefoprai  figli- 

« L autor  , „ fopra  1 fervi  a jl 

uoU  r e d nr  ricchezze  di  fare  la 

modo  che  chc  fi  puo  avere  ag» 

,1  unofina  * g tutte  le  buone  qualità 

predo  k » „roe  la  forza  , 

% di  fpinto  o df  corpo  » , e*. 

Ja  faptra , tl  buon  > G blf  na  mette- 
Sono  altrettanti  ta  , recondo  i di- 

§ a.profitto  non  aMe  il 

fegni  di  Dio.  1»  r,ctu  __n  fa  favire  e 
povero  ,i\  fupenoje  eh  a favoùto 

odorar  Dio  da  f“°l  ione  pe,  un- 

^rcheUnn~Puou  fu  oppretto,  , 
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per  follevarlo  dalfoppreflione  , fono  tanti 
fervi  infedeli,  che  non  arrecano  al  loro  Si- 
gnore il  profitto  che  afpetta  del  fuo  da- 
naro dato  loro.  Tutto  puòrfervire,  e tutto 
c talento  ad  un’anima  fedele;  quel  medefi- 
mo  che  non  ha  niuna  capacità,  fa. di  que- 
lla un  talento  , che  riferifee  al  fuo  Signo- 
re , dimoftrandofi  piti  umile  piti  ^ arrende- 
vole, meno  intraprendete  ec.  Siamo  folamen- 
te  buoni  fervi, -e  amiamo  Colui,  a cui  fer- 
viamolj  e troveremo  modo  d’  impiegare 
ogni  cofa  in  fervigio  fuo,  di  ricavare  da 
tutto  lo  accrefcimenco  della  fua  gloria  ; e 
la  falute  dell’ anime  noftre.  <■ 

■ r r '■  ìì  •!'  . !'  1 . \ • 

O R A Z I O N .E.  . 

Signore,  a cui  dobbiamo’ noi  render  conto 
di  quel  che  abbiamo  ricevuto  , e in 
conferenza  di  tutto  ciò  che  abbiamo  di 
buono  in  noi  ; poiché  tu  fei  1’  autore  di 
ogni  bene  , non  ci  dare  Solamente  i ta- 
lenti ,•  che  dobbiamo  mettere  a profitto  , 
ma  danne  ancora  il  buon  ufo  di  quefti  talenti. 
Non  permettere  che  l’infingardaggine,  0 il 
timore  né  faccia  celare  quel  che  dev’  efifer 
pubblico:  né  che  l’interefife  o la  vanità  fac- 
cia attribuire  a noi  tnedefimi  quel  che  non 
dee  impiegarli  altro  che  per  tua  gloria. 


T s *** 
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S A N G ENNARO, 

• j :• 

E SUOJ  COMPAGNI  MARTIRI» 

- ..  . : ■ - - vi  ..i 

ERa  San  Gennaro  Vefcovo  di  Benevento 
in  Italia  ; pati  il  martirio  nella  per- 
fecuzione  di  Diocleziano  , .con  Fello  Dia- 
cono della  fua  Chiefa  , Defiderio  Lettore  , s 
Sofio  Diacono  di  Mifene  , Proculo  Diacono  • 
di  Poggiuolo  ^ e due  Laici  chiamati  Euti- 
chio,  ed  Acuzio  , Fu  portato  il  còrpo  di, 
quello  Santo  Vefcovo  in  Napoli  , dove  Dio 
refe  celebre  il  fuo  nome  per  molti  miracoli. 
San  Paolino  Vefcovo  di  Nola,  effendo  vi- 
cino a morire,. ebbe  una  vifione  in  cui  gli 
apparve  San  Gennaro  con  San  Marcino, 

Q R A Z I O N B. 

IL  Sangue  ch’egli  fparfe  per  te,  o Signo- 
re ; ti  parla  ancora  per  la  tua  Chiefa  ; 
e ti  domanda  per  le  nollre  fofFerenze  la 
medelima  gloria , con  cui  tu  coronalli 
le  fu*.  v .. 
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Hit  io  Epi fiele,  B. Van- 
ii Ape  fieli  ad  He * 
bnos . 

' « /•  1 

fRatrtt , Rememe- 
ra mini  prifiinos 
dits  , i»  quièta  illu- 
minati , magnum  etr - 
t amen  fu fiinui flit  paf- 
fionum  : & in  altero 
quidem  opprebriis  Ó' 
tribulationibus  fpeRa - 
tulum  falli  : in  al- 
tero autem  fedi  ta- 
li ter  converfantium 

effetti.  Nam  & vtn- 
Rit  compafft  efiis , & 
rapinar»  honorum  vt- 
firorum  cum  gaudio 
fufeepiftis  , cegnef e ta- 
tti voi  habere  mtlio- 
remò'  manentemfub- 
fiantiam  ; Nolite  ira 
tjete  amitttre  cenfiden- 
tiam  veftram  , qui 
magnane  habet  remu- 
nerai tonem  . Patientia 
enim  vebis  neceffaria 
e fi  : ut  voluntattm 
Dei  f adente  s y re  por- 
te tis  promi ffìontm . Ad- 
irne enim  medie um 
aliquantulum  , qu  i 
ven/urus  efi>r  veniet -, 


Ov 


Dell’  E pillola  dell’  Apd- 
ftolo  San  Paolo  agli 
Ebrei,  rapì  10,_ 

f *. 

F Rateili  miei  , richia- 
mate alla  voftra  me- 
moria quel  primo  tempo  « 
in  cui  dopo  edere  Rati  ri- 
fchiarati  , avete  foftenuti 
gravi  combattimenti  > nel- 
le afflizioni  che  vi  furone 
torte ate  , effendo  itati  da 
un  lato  efpofti  davanti  a 
tutto  il  Mondo  » alle  in-  . 
giurie  , e a’  mali  tratta, 
menti  ; ed  effendo  dall’al- 
tro itati  compagni  di  co- 
loro che  patirono  limili 
indegnità  : imperocché  pa- 
ttile infieme  con  quelli 
eh’  erano  fra  catene  > e ave- 
te veduto  con  letizia  de- 
predare tutti  gli  averi  vo- 
ltò , fapendo  che  avevate 
voi  altri  più  eccellenti 
beni  che  non  periranno  più 
mai . Non  perdete  dunque 
la  voftra  fiducia  che  deve 
avere  gran  ricompenfa  . 
Imperocché  la  pazienza- vi 
è neceffaria , affine  che  fa- 
cendo la  volontà  di  Dio: 
voi  polliate  ottenere  ibeni 
che  vi  fono  promeifi  v men-- 
T * tre 
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tre  , che'  lafciate  fcorrere 
ancora  un  poco  di  tempo  , 
e colui  che  dee  venire  » 
verrà,  e non  tarderà pun-, 
to.  Ora  il  giufto,  che  a me  appartiene  , dice 
il  Signore,  vive  della  Fede. 


& non  tardalit . Ju- 
ftus  attieni  metti  e* 
Fide  z/ivi  t , 


- 


Continovazioue  del  Santo 
Vangelo  fecondo  San 
Matteo,  cajux. 4.  3.  *„« 

tN  quel  tempo  Gesù  Cri- 
fto  ftando  afiifo  fopra 
il  monte  Oliveto  , anda- 
rono ;i  fuoiDifcepoli  a ri- 
trovarlo in  particolare  » 
egli  diflero:  Dinne  quando 
accadcrà  quello  ? e quali 
faranno  i fegni  del  ituo 
avvenimento,  e della  fine 
del  Mondo  ? Gesù  Crifto 
Jifpofe  loro.  Guardatevi, 
che  niuno  vi  fedùca , poiché 
molti  verranno fotto  il  mio 
nome,  dicendo:  Io  fono  Cri- 
ilo,  e molti  ne  rimarran- 
no fedotti.  Udirete  ancora 
a parlar  di  guerre  : ma 
guardatevi  dallo  sbigottir- 
vene  , poiché  quello  dee 
arrivare  : e quello  non  farà 
ancora  là  fine.  Si  vedrà 
lollevarfi  popolo  contra 
popolo,  Regno  contra  Re 
gno  , e .yi  faranno  pelii- 


SequentiaS . Evange- 
lii  fecundurn  Mat- 
t heum . t- 

JN  ilio  tempore  , Se- 
dente Jeftt  fttper 
montem  Olivete  , a<\ 
(tjferunt  ad  eum  Di - 
fcipuli  fecreto  , di- 
centes  : Die  nobis  » 
quando  hic  erunt  ? 
& quod  fignum  ad- 
ventus  tue  , Ó*  coh- 
f ummationis  feculi  ? 
Et  ref  pondens  Jefus  , 
\dixit  eh  J Videte  ne 
quis  voi  fedetcat-% 
Multi  enim  venient 
in  nomine  meo  , di- 
centes  : Ego  fum  Chrit. 

fi us , & multo:  feda- 
cent . Auditttri  enim 
eftis  prtlia  , & opi- 
nione s priliorum.  Vi- 
dete ne  turi  emine . 
Oportet  enim  bar  fari, 
fed  nandù  m e fi  finis» 
Con f urget  entro  g*9* 
1 in 
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in  genttm  > & rtgnum 
in  regnum  , & erunt 
peflilentii  & fames  , 
& terra  motus  per 
loca.  Hac  autem om- 
nia initi  a [unt  dolo- 
rum  . Tunc  tradent 
'vos  in  tritulationemy 
oc  ci  de»  t vos  ; & 
tritìi  odio  ' omnibus 
gentibus  propter  nomen 
meum . Ettune  fcan- 
dalizabuntur  multi  , 
& . invicem  tradent  , 
& odio  bahebunt  in - 
vicem.  Et  multi  Pfeu- 
dopropheti  furgent , & 
feiu cene  multo s . Et 
q noni  am  abundavit 
iniquitas  , refrìgefeet 
caritas  multorum  , 
qui  autem  perf evers- 
ori t ufquein  finem , 
hie  falvus  erit  . 
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lenze  , careftie,etremuoti 
in  diverfi  luoghi  ; e tutto 
ciò  non  farà  altro  che  il 
principio  de’  dolori.  Al- 
lora farete  dati  in  altrui 
potere  per  eflere  tormen- 
tati , e vi  faranno  morire» 
e farete  odiati  da  tutte  le 
nazioni  , per  cagion  del 
mio  nome.  Nel  medesimo 
tUmpo  y molti  troveranno 
occa fieni  difcandolo,  edi 
caduta»  fi*  tradiranno , e fi 
odieranno  gli  uni  gli  al- 
tri . Jp  forgerà  un  gran 
numero  di  falfi  Profeti,  , 
che  fedurranno  molti, e per- 
chè la  iniquità  faràaccre- 
feiuta,.  sì  raffredderà  la 
carità  di  molti.  Ma  colui 
farà  falvo  che  persevererà 
fino  alla  fine. 

1 .•  ..  a?. 


Spiegazione  dell’Epistola 


- ^ < 

Richiamate  alla  memoria  quel  primo  tempo 
, ec.  1 primi  Criftiani  furono  fra  gli 
Ebrei  : ma  appena  ebbero  abbracciata  la  Fe- 
de j che  furono  perfeguitati  da  coloro , eh’ 
aveano  fatto  morir  Gesù  Crifto.  Gli  uni 
furono  fatti  prigioni , gli  altri  furono  fpo- 
gljpti  de’  loro  averi,  «d  alcuni  vennero  pa«. 

timerv 


Digitized  by  Google 


44^'  Adì  xixi  Settembre 

cimenti  tratei.  a morte . Dimoftraronò  in* 
mezzo  alle  loro  fofferenze  grande  intrepi- 
dezza: e ad  efempio  degli  Apoftoli,  ufei- 
■vano  pieni  di  letizia  dalle  AflTemblee-,  dov’ 
erano  (lati  condannati  : appagatiUìmi  di 
aver  a patire  alcun  oltraggio  pel  nome  di' 
Gesù  Crifto  e di  edere  , come;  fi  è detto 
qui  fopra  , efpofti  pubblicamente  alle  in- 
giurie , e agli  obbrobri , per  fervire  , come  ’ 
dice  San  Paolo  altrove  , di  fpetcacolo  a 
Dio,  agli  Angioli,  e agii  uomini.  A que- 
ili  Ebrei  convertiti  alla  Fede  , Ibride  1’ 
-A poftolo  quella  lettera  verfo  V anno  léf- 
ffanta  due  di  Gesù  Crifto  per  amtnaeftrar- 
li  pienamente  nella  Criftiana  Religione-,, 
dimoftrando  loro  qual  vantaggio^  avede 
l'opra  qutlla  di  Mose. ,.  e per  confer- 
marli nella  Fede  di  cui  faceano  profef— 
lione..  ’ 

Come  non  ha  co(à  che  più  valga  a fo- 
llenere un’anima  contra  le  tentazioni,  che 
1*  adalifcono  , della  villa  dell’  ultimo 
Giudizio,  in  cui  fi  dovrà  render  conto  di 
tutte  le  lue  azioni",  e ricevere  i beni  o i 
mali  etemi^che  ci  faremo  in  quella  vita  me- 
ritati; quefìo  Giudizio  è rapprefentato  dall’ 
Apoftolo  agli  Ebrei  fotto  diverft  afpetti  , 
ne’ quali  può  confiderarfi.  L’  ultimo  Giu- 
dizio è tremendo  per  le  orribili  pene , alle 
quali  dovranno  efier  condannati i colpevoli: 
c foaviffimo  per  la  grandezza  de’  beni  orr 
4c  farà  ricompcnfata  la  virtù  de’  Giudi  - 

* - Qui"- 
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Quindi , come  dice  ottimamente  Sant’  Ago-  - 
{lino , per  non  temere  i mali  che  il  Mon- 
do può  farne  patire  , bada  temere  quelli  ? 
de’  quali  fiamo  minacciati  dall’  onnipotente 
Signore  : e per  non  etere  tratti  alle  falle 
fperanze  de’ beni  che  ci  promette  il  Mondo , . 
balla  amare  e defiderarc  quelli  che  . ci  ven- 
gono prefentati  dall’  onnipotente  Dio  . . 
Quelli  beni,  e quo$à  mali  fono  propolli  * 
dall’  Apollolo  a’  primi  Fedeli.  Da  prima  . 
pone  loco  folto  agli  occhi  l’orribile  feia- 
gura  di  coloro,  che  in  cambio  di  dimorar 
ferini  , ed  intrepidi  nella  loro  Tanta  pro- 
feritone , fi  faranno  lafciati  indurre  al  pec- 
cata; e quanto  farà  per  eti  tremenda  cofa 
il  cadere  nelle  mani  di  Dio  vivente.  Quin- 
di gli  anima  con  la  fperanza  della  ricom- 
penfa,  onde  farà  premiata  la  loro  pazienza, 
fe  dureranno  nella  Fede  ^ e del  proffimo 
fine  di  loro  fofferenze . Con  quella  ultima 
villa  , con  cui  fi  compone  l’ Epillola  di 
quello  giorno  , comincia  egli  a ricordar  • 
loro  la  coftanza  che  dimollrarono  ne’ primi 
giorni  di  lór  converfione  : imperocché  di- 
ce lóro  : . 

Richiamate  alla  vofira  memoria  quel  primo 
tempo  in  cui  , dopo  ef  sere  flati  illuminati  , 
avete  foftettuti  grandiffmi  combattimenti . Do- 
po etere  fiati  illuminaci  , qui  lignifica  ; . 
aver  ricevuti  i lumi  della  Fede:  o fecondo  -, 
il  linguaggio  degli  Antichi,  etere  fiati  bat- 
tezzati: poiché  il  Battefimo  chiamavafi  Sa* 

&r&?- 
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gramentod'  il  laminazione,  e i battezzati  chia- 
ma vanfi-  illuminati,  per  diftinguerli  da’  Ca- 
tecumeni che  dimandavano  ancora  il  Bat- 
tefimo.  Si  dava  a quello  Sacramento  il 
nome  d’  Illuminazione  , perchè  fecondo  1’ 
efpreffione  di  San  Pietro  , fi  palTava  per 
fuo  mezzo  dalle  tenebre  alla  mirabile  luce 
di  Gesù  Crifto  abiurando  l’errore  , fa- 
cendo profeffione  della  vera  Fede  / ma 
quella  profeffione  impegnava  in  afpri  com- 
battimenti coloro  che  la  facevano . Kiceve- 
re  il  Battesimo  era  un  efporfi  a Soffrire 
quel  che  l’Apoftolo  chiama  qui  foftenere 
combattimenti , non  refiftendo  a’  persecutori, 
per-  efentarfi  dal  dolore  ; ma  refiftendo 
al  dolore , per  non  cflère  sforzati  da  quello 
a rinunziare  a Gesù  Crifto.: 

E dall' altrùi  ejfendo  fiati  compagni  dì  co- 
loro cb 5 hanno  f offerto . I primi  Fedeli  non 
rilavano  fenza  patire  , poiché  pativano  in 
felleffi , o in  altrui.  La  carità  che  animava 
la  loro  Fede  , arrecava  loro  diletto  nelle 
pene  , e compaffione  per  le  pene  de’ loro 
fratelli.  Quelli  che  rimanevano  liberi,  erano 
incatenati  per  la  parte  che  prendevano  nella 
prigionia  degl’  incatenati.  Erano  le  pri- 
gioni ripiene  di  Criftiani,  gli  uni  condot- 
tivi per  comando  de’ Giudici,  gli  altri  chia- 
mati dalla  loro  carità  , per  Soccorrere  gli 
Schiavi  di  Gesti  Crifto  , ne’  loro  bifogni  : 
per  onorare  i loro  legami  , per  fafciare  le 
loro  ferite,  per  efortarli  alla  pazienza,  per 

rac- 
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raccomandarli  alle  Ior  orazioni  , per  proc- 
turar  loro  la  libertà  , fe  potevano  , o per 
meritar  la  gloria  , di  foffrir  feco  loro. 
Quella  carità  , o coftanza  , o compattione 
che  vogliam  dirla  , è quella  di  cui  fa  ricor- 
danza 1’  Apoftok)  agli  Ebrei  ; affine  di  ani- 
marli col  loro  proprio  efempio  , e d’  in- 
durli a (ottenere  la  loro  gloria  fino  alla  fi- 
ne, e * non  ifmentire  con  un  fine  di  viltà 
si  belli,  e avventurofi  principi.  , 

■ Sapendo  voi  cb’  avete  degli  altri,  beni  più 
eccellenti  , e che  non  periranno  mai.  Come 
fi  (opportano  con  pazienza  i dolori  che 
pattano  , quando  fi  teme  di  efporfi  con  ■ 
una  vergognofa timidezza,  a’ dolori  eterni; 
cosi  fi  perdono  non  folofenza  rammarico  , 
ma  ancora  con  diletto  i beni  temporali  , 
quando  per  la  perdita  di  quelli  beni  , fi 
Ipera  di  acquifiarne  degli  altri  , che  non 
avranno  mai  fine.  Soggiunge  ili  etto  Greco, 
che  quelli  beni  più  eccellenti  fono  nel  Cielo. 
Còm’  è quello  il  luogo  dove  Ila  ilTeforo 
de’ fedeli,  così  là  deve  Ilare  il  cuore  di  que- 
liti » Un5  anima  , eh1  è già  nel  Cielo  co* 
fuoi  dettderj  , non  può  piti  etter  motta 
dalla  perdita  delle  cofe  pattaggere , che  più 
non  ama.  Qualunque  cofa,  che  le  fia  tolta 
fopra  la  Terra,  non  può  impoverirla , neaV 
fliggerla,  purché  non  fi  tocchi,  dove  tiene  il 
TeforO'fuo.  Un  povero  a cui  fia  pervenuta 
una  grand’  eredità  eh’  è in  atto  di  andar 
.a  ricevere  ; poco  fi  cura  fe  per  viaggio  i 
....  ladri 
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3adri  gli  rubano  quel  poco  danaro  , che  fi 
òri  trova  avere,  c fe  lo  fpogliano  de’ Tuoi 
cene;  , perche  ; là  che.  va  incontro  » 
cofa  che  compenferà  con  ufura  il  danno 
«da  lui  patito  . Noi  Camo  i Figliuoli  di 
Dio  ; quella  vita  , è il  viaggio  che  noi- 
•facciamo  per  andar  a raccogliere  la  noflra  ( 
eredità . Purché  quella  ci  rimanga , perche 
'ci  daremo  pena  di  quel  che  ci  polla  ac* 
scadere  per  via  ? Ma  noi  piangiamo  della 
' perdita  de’  beni  di  quella  Terra  , perché 
gli  amiamo  > quantunque  non  fieno  a noi 
^appartenenti  ; -e  fiamo  infenlìbili  alla  per*, 
'«din  de’ beni  eterni  , fatta  per  cagion  del* 
Speccato,  perché  non  fono  quelli  Y oggetto 
Qc’noftri  defider;,  e delle  nolìre  fperanze. 

Non  perdete  dunque  la  fiducia  , che  voi 
oroete  . La  fiducia  e la  fermezza  di  un^ 
anima  in  mezzo  a tutte  le  tentazioni  di 
•quella  vita,  é fondata  fepra  i diritti  che  tien’ 
ella  a’  beni  eterni  , a’  quali  Dio  l’ ha  chia- 
mata per  via  della  Fede  ; e quelli  beni 
Tono  il  prezzo  infinito,  di  cui  dee  rima- 
aier  premiata  la  fua  fiducia,  purché  duri  ; 
Tino  alla  fine  . Tutte  le  Crilliane  virtù- 
fono  degne  di  corona,  ma  la  perfeveranza 
quella  che  la  .ottiene.-  Convien  correre 
fino  alla  fine  della  carriera;  ma  perché  non 
ci  venga  meno  >la  forza , non  bifogna  che 
perdiamo  la  fiducia  ; e quella  avremo  noi 
fempre , fc  mon  perderemo  di  villa  le  due 
jcofe  che  propone  Y Apodolo  agli  Ebrei  , 

cioè 
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cioè  il  p reseco  del  oorfo,  e il  profilino  fi- 
ne delle  fatiche. 

Imperocché  attendete  ancora  un  poco , dice 
T Apoftolo  , e Colui \ che  dee  venire , verrà  . 
Convien  combattere,  e foffrire  , fin  a tan- 
to che  Gesù  Crifto  noftro  Giudice  venga  - 
a rendere  a ciafcuno  quel  che  fi  farà  me- 
ritato. Ma  perehè  dee  venir  tofto,  non  ci 
rimane  a combattere  , ed  a foffrir  lunga- 
mente. Si  fopporta  con  facilità  una  fatica, 
che  fisà  dover  poco  durare,  e dietro  alla 
quale  verrà  un  ripofo  , ed  una  gloria  eterna. 
Quelle  parole:  Colui  che  dee  venire,  intra) 
e non  tarderà  molto  , fono  tratte  dal  Pron 
feta  , Abacucco  , fecondo  il  quale  , nel  feufa 
litterale  si  intendono  del  profilalo  adempi- 
mento della  predizione  da  Lui  fatta  allora-r 
e nel  fenfo  figurato  fono  una  profezia  del 
primo  avvenimento  di  Gesù  Crifto.  Leap- 
plica  L’Apoftolo  al  fecondo  avvenimento  di 
Gesù  Crifto  e con  ragione  . Imperocché 
tutta  la  Santità  - de*  Criftiani  confifte  nell* 
afpcttazione-  della  gldriofa  venuta  del  Si- 
gnore , come  quella  degli  Ebrei  confifte  va 
nell*  afpettazione  dell*  avvenimento  primd.  > 
Lo  affettavano  eflì , come  Colui  ehe  dovea 
venire  in  qualità  di  Salvatore,  a cominciare 
k falvezza  degli  uomini  , liberandoli  dal 
peccato.  Noi  rafpettiamo,  come  Giudice^ 
a terminare  la  falute  degli  Eletti  , liberan-  : 
doli  dalla  morte  , e coronandoli  di  gloria. . 
Noi  affettiamo  la  noftra  Redenzione  per-- 
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fetta  ed  intera,  affettando  fedremo  Giu- 
dizio. Non  tarderà  molto,  perchè  arriverà 
nel  tempo  in  cui  dovrà  accadere  , e arri* 
vera  toflo  , perché  ogni  tempo,  è breve  in 
paragone  dell’ eternità  , che  dee  feguire  il 
tempo  , non  eflendo  mille  anni  agli  oc* 
eh)  del  Signore  , che  un  folo  giorno  , fe- 
condo il  detto  di  Daviddei,  e di  San  Pie- 
tro. E come  la  morte  di  ciafcuno  di  noi 
determina  lo  flato  in  cui  dobbiamo  ritre- 
varfi  per  tutta  1’  eternità  , dicendone  Sant’ 
Agoftino  : Tal  farà  1’  uomo  nel  giorno  del 
giudizio,  qual  fi  farà  ritrovato  nell’ultimo 
giorno  di  fua  vita  ; eflendo  vicina  la  mor-, 
te*  il  noftro  giudizio  è parimenti  vicino. 

- Ora  quefla  proftiroa  venuta  del  nofìro 
Giudice  dee  foftenere  la  noftra  pazienza  , 
per  due  ragioni.  La  prima,  perchè  noi  non 
patiremo  piti  , dovendo  Egli  venir  toflo  a 
rafeiugare.  le  noftre  lagrime  , ed  a premia-: 
rerie  noftre  fatiche.;  La  feconda  , perchè 
dovendo  Egli  venir  lofio  , e non  fàpendo 
noi  quando  verrà,  importa  , che  diamo  co- 
llanti , per . paura  , che  fe  fiamo  fupera- 
ti  dalla  tentazione  , la  morte  non  ci  colga 
nello  flato  di  noftra  infedeltà  , in  cui  fa- 
remmo caduti  per  viltà  e per  impazienza. 
La  pazienza  è dunque  neceffaria  per  fare; 
la  volontà  di  Dio  : per  farla  conperfeve- 
ranza  , per  farla  , malgrado  le  oppofìzioni 
de’ nemici  di  noftra  faluce  ; per  farla  a cotto 
di  checchefìa:  poiché  bi fogna  fagrificare  la 

no- 
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notòra  vita  per  ubbidire  a Dio  , e meritare 
con»  una  fedele  ubbidienza  le  ricompenfe 
a noi  prom effe  ; poiché  non  si  meritano  , le 
non  lì  ubbidilce  in  tal  modo.  E dico  con 
la  Chiefa  Cattolica,  che  fi  meritano,  poi- 
ché la  Scrittura  a noi  le  propone,  come  il 
prezzo  e lo  ftipendio  di  noftre  buone  ope- 
re , avvertendone  nel  medefimo  tempo  , 
che  quelle  buone  opere  fono  gli  effetti 
della  pura  mifericordia  di  Dio  , che  pre- 
miando i notòri  meriti,  premia  i doni  della 
fua  grazia. 

Il  gtuflo  che  a me  appartiene  vive  della 
Fede . Quelle  parole  fono  parimenti  di  A- 
bacucco  : e voglionodire  litteralmente , che 
la  Fede  e la  fiducia  nella  promeffa  di  Dio, 
deggiono  foftenere  i Giufti  , i quali  erano 
dal  Profeta  accurati  di  loro  proffima  libe- 
razione. Nel  fenfo  figurato  i Giufti  dell’ 
antico  Teftamento  vivevano  nella  Fede  dell’ 
Incarnazione  di  Gesù  Critòo;  e qui  nel  fenfo 
letterale  dell’  Apoftolo  , fìgnificano.  che 
il  Giulio  di  Dio  , cioè  colui  eh’  é giutòo 
della  giuftizia  di  Dio  , eh’  é giutòo  di- 
nanzi agli  occhj  fuoi,  ch’é  giutòo  perdono 
di  fua  mifericordia , e che  fi  dedica  e corv- 
fagra  a Lui  per  Lui,  colla  giuftizia,  la 
quale  confitòe  nella  fedele  offervanza  della 
Leg ge,  quello  giutòo,.  dico,  vive;della  Fe- 
de , ed  è foftenuto  in  mezzo  alle  tenta- 
zioni, e per  la  fiducia  con  la  quale  atten- 
de la  gloria  che  Gesù  Critòo  gli  promi fe  ; 


I 


454  Adì  xìx.  Settembre 

In  un  fenfo  pili  generale  » il  Giulio  vive 
della  Fede  in  due  maniere.  La  Fede  pro- 
duce in  lui  la  vita  fpirituale  , per  cui  fi 
inerita  la  vita  eterna  : e fopra  la  Fede  il 
. giudo  regola,  tutta  la  Tua  vita  y perche  non 
può  acqui  dare  quel  che  Dio  gli  promette» 
vfe  non  facendo  quel  che  gli  ordina. 

Imperocché  chi  potrebbe  immaginarli  co» 
gli,  Eretici , che  la  Fede  fenza  le  opere 
giu  difichi  , afficurandone  San  Paolo  , che 
in  Gestì  Crifto  niente  ferve  fuor  che  la 
Fede , che  opera  per  mezzo  della  carità 
C i ) ? E come  potrebbe  qui  dire  l’ Apoftolo, 
che  la  Fede  Aerile  faccia  la  vita  del  Giu- 
do » egli  che  per  lo  appunto  avea  detto 
che  la  pazienza  ci  é neceffaria,  affine  che 
facendo  la  volontà  di  Dio.  potiamo  ottenere 
i beni  che  ci  fono  prometti  ? Eifogna  dun- 
que non  folo  credere  » ma  ancora  operare 
per  ottenere  elfi  beni , ed  operare  con  per? 
feveranza  » poiché  la  pazienza  é neceffaria , 
Allora  il  giudo  veramente  vive  della  Fe- 
de » * perche  la  Fede  proponendo  a lui  i 
beni  che  dee  fperare  » e le  opere  che  dee 
fare,  regola  talmente  la  fua  vita  fopra  que- 
lla Fede  , che  afpira  con  tutto  il  iuo  cuo- 
re a quedi  beni;  e per  giungervi' ,V pra- 
tica le  opere  che  gli  vengono  preferitte , e 
le  pratica  pazientemente  .;  fofFerendo  ogni 
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cofa , priéw  che  mancare  a quello  che  Di» 
a Luì  domanda. 

: . O R A Z I O N E. 

ODio  , che  ci  defti  la  Fede  , donaci 
ancora  la  .giuftizia  , eh’  è vita  della. 
Fede.  Soft  iene!  3 o Signore  ne' maliche  ab- 
biamo a (offrire  fopra  la  Terra,  conia  Spe- 
ranza de’ beni  che  dobbiamo  poffedere  nel 
Cielo.  Se  abbiamo  noi  foftenuco  qualche 
battaglia  per  meritar  la  tua  gloria,  termina 
T opera  tua  ; predane  la  pazienza  neceflaria  , 
e (a  pcrfevcranza  : polche  il  corainciamento, 
il  progreflò  , e la  confumazione  della  Cri- 
ftiana  gialli  zia  , fono  effetti  della  tua  gra« 
zia,  e doni  della  tua  mifericordia . 

Spie  <5  a zi  ohe  del  Vangelo.. 

» - • . 1 

E S fendo  Gesù  C rifio  effifo  f opra  il  monte 
Oliveta , andarono  i juoi  Difcepoli  a ri- 
trovarlo particolarmente . Quel  che  vien  ri- 
ferito in  quefto  Vangelo,  oc  cor  fé  nel  fecon- 
do giorno  dopo  la  trionfale  entrata  in  Ge- 
rufalemme  dei  Figliuolo  di  Dio,  e tre  gior- 
ni prima  di  fua  morte.  Una  fera  che  fi  ritirò 
in  Befania  , fecondo  il  coftume  fuo  , par- 
lavano indenne  gli  Apoftoli  fuoi  della  gran*- 
dezza  e della  bellezza  del  Tempio  di  Ge* 
rulalemrae  ; e uno  di  loro  diffe  a Ge- 
ni Crifto  ; Maeftro  , offervatc  che  gran 
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fabbrica . Ma  Egli  rifpofe  loro  .*  -che  ver-< 
rebbe  un  tempo,  in  cui  tutta  quella  magni* 
fica  fabbrica  farebbe  talmente  diftrutta  , 
che  non  vi  » (aria  più  pietra  fopra  pietra. 
Eflendofi  affifo  fopra  il  monte  Oliveto  , , 
porto  fra  Gerufalemme  , e Betania  , ve- 
dendofi  i fuoi  Difcepoli  foli- con  Lui,  col- 
fero querta  opportunità  per  domandargli  quan- 
do doverte  accader  la  rovina  ch’egli  prediceva; 
e quali  farebbero  flati  i fegni  del  fuo  fe- 
condo avvenimento i e della  fine  del  Mon- 
do , congiungendo  infieme  quefte  tre  cofe  : 
per  quello  forfè  che  (limavano  erti  che  -• 
doveflero  accadere  ad  un  tèmpo  medefimo. 
Noi  oppiamo  da  San  Marco,  che  quelli  che 
parlavano  per  gli  altri,  facendo  tal  doman- 
da a Gesù  Crifto , erano  San  Pietro  , 
San  Jacopo,  San  Giovanni,  e Sant’ Andrea. 
Rifpofe  Egli  a tutte  quefte  domande,  e co- 
minciò da  quel  che  dove*  precedere  la  ro- 
vina di  Gerufalemme. 

Guardatevi  che  niu  no  vi  J educa  , perche 
molti  verranno  fatto  il  mio  nome  , dicendo  : 

10  fon  Crtflo  . La  diftruzione  del  Tem- 
pio, e della  Città  di  Gerufalemme  > di  cufr 
voleano  edere  i (fruiti  , dovea  efler  pre- 
ceduta da  molti  avvenimenti,  ne’ quali  do- 
veano  aver  parte  elfi  medefimi  , e intorno 
a’ quali  era  bene  che  fodero  avvertiti , epre— . 
venuti.  Il  primo  era  , che  avertelo  ad  in- 
forgere  alcuni  fallì  Crifti , e foggiunge  che 

11  tempo  in  cui  doveano  comparire,  era  vi- 

cino. 
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cìna.  Come  gli  Ebrei  attendevano  il  Libe- 
ratore, (òtto  nome  di  Crido,  o di  Media, 
tutti  coloro , che  fattamente  facevano  loro 
fperare  de’  fallì  prodigi  per  la  loro  libera- 
zione, erano  altrettanti  fatti  Crifti.  Quindi 
molti  ne  apparvero  di  tal  fatta  prima  della  , 
didruzione,  di  Gerufalemme  , fecondo  la 
redimonianza  diGiofetto.  Imperocché  verfo 
V anno  4 6,  di  Gestì  Crido  e tredici  anni 
dopo  queda  predizione,  un  certo  chiamato 
Thcudas  perfuafe  ad  una  gran  moltitudine 
di  popolo  , che  prendeflero  tutti  i loro 
beni  , e feguidero  lui  , come  Profeta  , 
avendo  dato  loro  a credere  ch’avrebbe  ar- 
redato con  una  fola  parola  il  corfo  del 
fiume  Giordano  , perchè  lo  palTadero  a 
piedi . Fado  Governatore  della  Giudea 
fece  tagliare  la  teda  a quedo  impodore. 
Felice  altro  Governatore  della  Giudea  verfo 
1’  anno  55.  fece  prendere  e morire  molti 
Incantatori  che  ingannavano  il  popolo  , e 
conducevanlo  nelle  folitudini,  promettendogli 
di  fargli  vedere  miracoli  e prodigj.  Capitò 
nel  medefimo  tempo  un  uomo  dall’  Egitto 
in  Gerufalemme  , che  raccolfc  quaranta  mila 
uòmini  , e guidolli  fui  monte  Oliveto 
avendo  Ioró  dato  a credere  , eh’  appena  pro- 
fferite da  lui  alcune  parole  avrebbero  ve- 
dute cadere  le  mura  di  Gerufalemme  ; e 
che  non  vi  farebbe  pili  dato  bifognodi  por- 
te per  entrarvi.  Felice  mandò  contra  di  lo- 
ro de’ Tolda  ti,  c ne  rimafero  quattrocento  di 
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uccifi , e dugento  di  prigioni,  ma  ilfedut- 
core  fi  falvò.  E tre  anni  dopo  Lifia  Tri- 
buno domandò  a San  Paolo  s’era  egli  que- 
sto Egizio.  Finalmente  nell’  anno  60.  di 
Crifto , fotto  Fefto  fuccefifore  di  Felice 
„ un  altro  impoftore  che  facea  profeflìone  di 
Magia  , condufiTe  gran  copia  di  gente  feco 
lui  nel  deferto  , promettendo  loro  di  libe- 
rarli da  ogni  Torta  di  mali . Si  può  ag- 
giungere a tutti  quelli  feduttori  Simon 
Mago , che  faceva!!  chiamare  la  gran  virtd 
dii  Dio, 

Il  rimanente  della  / piegazione  di  quefio  Van- 
gelo qui  f opra  nella  Fefla  di  San  Cornelio  , 
€ di  San  Cipriano , pag.  385. 
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S.  EUSTACHIO 
e Suoi  Com paóni  Martiri. 

IL  Martirologio  Romano , dice  chcSant’Eu- 
ftachio  pati  in  Roma  il  Martirio,  fotto 
l'Imperatore  Adriano,  e eh’ effóndo  efpofto 
a^e.  ^c.re  con  ^ua  Moglie  , e i fuoi  due 
£gliuoIi  , fenza  che  quelle  faceflero  loro 
niun  danno  , furono  tutti  rinchiufi  in  un 
bue  di  bronzo  rovente  , dove  confumarono 
il  Ioromartirio  • Oiccilfiaroniodi  aver  letto 
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in  un  antico  Rituale  un’ Orazione,  con  cui  fi 
prega  va  Dio  di  efaudire  le  preci  di  coloro 
che  affiftevano  3 e mantenevano  i noveri 
come  Sant’£ufl#chio. 


ORAZIONE. 


QUefto  bue  di  bronzo  , inventato  dalla 
rabbia  de  Tiranni  , che  altro  era  , o 
Signore , fe  non  un  altare  infocato  , (opra 
il  quale  egli  fi  offeriva  a te  con  tutta  la 
fua  famiglia? 


Ltttio  Libri  Sapien- 
ti* . 

JUfii  autem  in  per- 
petuar» vivenr  , 
£7*  apud  Dominar» 
efl  merces  e or  ti  m , & 
cogitatio  illorum  apud 
Altifftmum  . Ideo  ac- 
cipient  regnar»  deco- 
ti t i & diadema  f pe- 
ci** de  mante  Do- 
mini : qaoniam  dex- 
tera  fua  teget  eos  , 
Ó’  brachio  fattóio  fuo 
defendet  illos  . Ac- 
fipiet  armatura?»  ze- 
lus  illius , ey  arma- 
bit  creaturam  ad  al- 
tionem  inimicorum  . 
Induce  prò  thorace 

k“~'‘  ' — •- 


* Del  Libro  della  Sapienza 

cap.  y. 

JGiufti  vivranno  eterna- 
mente , e la  loro  ricom- 
penfa  è nelle  mani  del  Si- 
gnore , è 1'  Alciffimo  ha 
cura  di  efli . Per  quello  ri- 
ceveranno dalla  mano  del 
Signore  un  regno  di  glo- 
ria, un  diadema  luminofo; 
poiché  li  ricoprirà  con  la 
faa  diritta  mano,  e li  di- 
fenderà col  fuo  Tanto  brac- 
cio. Il  fuo  zelo  fi  riveflirà 
di  tutte  le  fue  armi,  ed 
armerà  le  creature  per  vea- 
dicarfi  de’  fuoi  nemici . 
Prenderà  la  ^iuftiaja  per 
corazza  , e per  ettno  un 
giudizio  ficuro  . Si  rico- 
V a prirà 
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prirà  dell’  equità  come  d’j jufluiam  , & acri - 
impenetrabile  feudo.  I piet  prò  galea  judi- 

I cium  certum.  Sumet 
feutum  inexpugnabile  tquitatem . 


Continorazione  del  Santo 
Vangelo  fecondo  San 
Lucca,  cap.  6. 17 . 


Sequtntia  Sanili  Ev- 
angelii  fecundum 
Lue  am  . 


IN  quel  tempo  difeen. 

dendo  Gesù  Crifto  dal 
Monte  , fi  arredò  nella 
pianura , ed  eflendo  accom- 
pagnato dal  drappello  de’ 
Tuoi  Difcepoli  , e da  una 
gran  moltitudine  del  po- 
polo di  tutta  la  Giudea., 
di  Gerufalemme,edel pae- 
fe  maricimo  di  Tiro,  e di 
iidone,  andati  per  udirlo, 
e per  edere  rifanati  da 
loro  mali  , tra  quefti  ef- 
fendovene  ancora  di  quelli 
eh’  erano  pofleduti  dagli 
fpiriti  impuri  , e che  ri- 
mafero rifanati  : e tutti 
cercavano  di  toccarlo,  per- 
che ufeiva  da  Lui  una  vir- 
tù , che  tutti  li  rifanava. 
Allora  Gesù  Cri  ilo  vol- 
gendo gli  occhj  a’  Difce- 
poli fuoi , diflfe  loro . Beati, 
▼oi  eh?  fiete  poveri , per- 
chè i Pregno  di  Dio  è di 
Voi . Beati  voi  che  pre- 


IN  ilio  tempore 
Defcendeus  Jefus 
de  monte , fleti t in  loco 
campeftri  , & turba 
Difcipulorum  ejus  , 
& multitudo  copiofa 
plebis  ab  omniJudiat 
& Jerufnlem  , ó* 
mar it ima  , & Tyrt  , 
& Siionis  , qui  ve- 
nerane ut  audirent 
eum  , Ó*  fanarentur 
a languorìbus  fuis  . 
Et  qui  vexabantur  a 
rpiritibus  immundis , 

' curabantur  . Et  otn- 
nis  turba  qutrebat 
eum  tangeretquia  vir - 
tus  de  ilio  exibat  , & 
fanabat  omnes.Et  ipfe 
elevati s oculis  in  Di- 
feipulos  fuos , dicebat  : 
Beati  pauperes , quia 
veflrum  efl  regnum 
Dei  . Beati  qui  nane 
efuritis , quia  futura - 

M* 
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liminì . qui  nui 
fittisi  quia  rìdebitis. 
Jìeati  triti',  cum  Vo.- 
odtrint  homines  , c?, 

cum  fepar aver int  vos. 
& exprobravtrint  , 
ejecerint  ncmen  ve- 
firum  tamquam  ma. 
lum  j propter  Filium 
hominis.  Gaudete  ir. 
illa  die  , & exulta- 
te.  Fece  tnim  mer- 
ces  vejira  multa  efi 
in  c§le  . 
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fentemente  patite  la  fame  » 
perchè  farete  faziati . Beati 
voi  che  prefentemente  pian- 
gete, perche  voi  riderete. 
Voi  farete  felici  , quando 
gli  uomini  vi  odieranno  , 
quando  vi  fepareranno  , e 
vi  tratteranno  ingiuriofa- 
mente  , e rigetteranno  il 
a nome  voftro  come  cattivo, 
cagione  del  Figliuolo  dell’ 
uomo . Rallegratevi  in  quel 
giorno,  e ufeite  di  voi  fteili 
per  la  confolazione  , per- 
Ichè  vi  è riferbata  nel  Cielo 
una  gran  ricompenfa . 


Spiegazione  dell’Epistola. 


IGìufti  viveranno  eternamente . Quel  che 
dice  la  Chiefa  in  quella  Epiftola  è tratto 
dal  Libro  intitolato  da  Greci  la  Sapienza 
di  Salomone.  11  favio  dopo  avere  rappre- 
fentato  il  turbamento  orribile  in  cui  fi  tro- 
veranno i cattivi  , quando  per  gl’inganne- 
voli piaceri  , eh’  avranno  durato  sì  poco  > 
fi  vedranno  condannare  agli  eterni  fupplizj, 
fa  all*  oppofto  vedere  qual  fata  la  felicità 
de’ Giu  fi  i , dicendo  : Effi  viveranno  eterna- 
mente 3 la  loro  ricompenfa  e fra  le  mani  del 
Signore , e V Alti  fimo  ha  cura  di  efi. 

I cattivi  difpreggiando  i buoni  A li  trat- 
tano da  infenfati , perchè  fi  privano  del  go- 
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dimento  de’ beni  vifibili  , per  tali  beni  che 
non  fi  veggono:  e riguardano  la  loro  mor- 
te come  un  vergognolo  fine  , perchè  non 
comprendono  la  gloria  da  cui  è feguita.  11 
Savio  all’oppofto  ne  aflicura  che  i giufti 
vivranno  eternamente,  mentre  che  un’eter- 
na morte  ricoprirà  i cattivi.  Si  crede  che 
i 'giufti  conducano  inutilmente  una  vita 
penitente  e laboriofa  : e tuttavia  il  Signore 
cuftodifce  loro  una  ricompenfa  , e fecondo 
la  forza  del  Tefto,  quella  ricompenfa  è ap- 
pretto di  Lui , ed  è in  Lui  : ritroveranno 
la  mercede  di  loro  fatiche,  poiché  egli  me- 
defimo  farà  la  loro  mercede.  S’immaginano 

fli  empj  che  Dio  nulla  fi  curi  delle  cofe 
i quello  mondo , onde  fia  loro  offizio  il 
penfare  a divercirfi  , e il  pattare  la  vita 
più  comodamente  che  pottono  mai  , e eh’ 
è una  pazzia  delle  perfone  da  bene  lo  ab- 
bandonarli , quando  niuno  penfa  a loro. 
Ma  gli  empj  s’ingannano.  Penfa  l’ Altiflimo 
a’ Giufti,  ed  ha  cura  egli  medefimo  dieftì. 
Penfa  ancora  a’  cattivi  , ma  per  perderli  ; 
penfa  a’  Santi  per  falvarli  , per  corronarli  , 
per  dar  loro  un  regno,  poiché  come  dice  poi  ; 
Riceveranno  dalia  mano  del  Signore  un  Re- 
gno di  gloria  3 e un  luminofo  diadema  . 
Egli  farà  la  loro  corona  , donerà  sé  me- 
defimo  a loro,  epottedendolo  faranno  Re. 

Li  ricoprirà  con  la  fua  diritta  mano  , e 
lì  difenderà  col  fuo  fanto  braccio . La  mano, 
* il  braccio  di  Dio  fono  la,  fua  onnipo- 

ten-- 


Sant'  Eujlachìo  ec.  46$ 

renza.  Ora  chi  potrà  nuocere  a coloro  che 
fono  al  coperto  fotto  F onnipotenza  di  Dio? 
S’egli  è per  noi,  dice  San  Paolo,  chi  farà 
contra  di  noi,  e chi  potrà  farne  male? 

Pare  tuttavia  che  alcuna  volta  abbandoni 
i fuoi.  I Martiri,  nelle  cui  Fede  IaChiefa 
legge  quella  Epiftola , furono  efpofti  al  fu- 
rore de’ cattivi,  e cedettero  a quello.  Tut- 
tavia li  proteggeva  con  la  forza  del  fuo 
braccio,  ed  avea  gran  cura  di  etti.  Spetto 
difendevali  miracolofamente  , impedendo  che 
i più  orribili  tormenti  non  li  danneggiaf- 
fcro  punto  : un  altra  volta  rifanava  ad  u ir 
tratto  tutte  le  loro  ferite  , ma  li  lafciava 
poi  perire  fotto  alle  fpade.  Dimottrava  in 
tutti  quei  prodigi,  che  facca  in  loro  favo- 
re , che  ben  avrebbe  potuto  liberarli  dalla: 
morte;  come  quando  Gesù  Grido  con  una 
fola  parola  rovefciò  a terra  tutt’  i foldati , 
che  andavano  per  prenderlo  , fece  vedere 
che  fi  lafciava  prendere  volontariamente , 
Lifciando  dunque  morire  i Martiri  , come 
li  difendeva  ? Non  difendeva  già  la  loro 
vita  , ma  la  loro  Fede . Si  attaliva  la  loro 
vita  co’fupplizj  , folamente  per  vincere  la 
codanza  della  Fede  loto.  S’avcflero  voluto 
rinegar  Gesù  Crido  non  li  avrebbero  più 
tormentati.  Chi  rendevali  tanto  forti  , a 
fegno  di  patir  tutto  , prima  che  mancare 
alla  fedeltà  verfo  Dio  , fe  non  Dio  mede- 
fimo,  che  fodenevali  con  un  miracolo  più 
grande  ,,  quantunque  meno  luminofo  agli 
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òcchj  degli  uomini,  rendendoli  invifibifiin 
mezzo  a’fupplizj,  piu  che  fe  per  effetto  vi- 
abile di  fua  pofifanza  gli  avelie  pubblica- 
mente levati  al  furore  di  coloro  , che  li 
tormentavano? 

• Finalmente  dopo  avere  difeli  i fuoi  qui 
nel  Mondo , affine  che  nè  i beni  , nè  i 
mali  del  Mondo  abbiano  forza  d’ indurli  al 
peccato  , li  difenderà  dopo  la  morte  , af- 
fìne  che  non  fieno  più  affaldi  da  verun  male.* 
quando  al  contrario  , in  quanto  a’  cattivi. 
Il  fuo  zelo  fi  riveftira  delle  [ve  armi  • o 
fecondo  il  Tefto  Greco  , il  fuo  zelo  s’ar- 
merà di  fuo  zelo  : ed  armerìa,  le  creature  per 
mendicar  fi  de*  fuoi  nemici.  Promife  in  molti 
luoghi  della  Scrittura  Santa  di  vendicare  i 
fuoi  contra  coloro  che  gli  hanno  oppreffr. 
Non  li  vendica  fempre  temporalmente  , e 
perchè  Iafcia  vivere  impuniti  i cattivi,  cre- 
dono effi  alcuna  volta  che  Dio  gli  abbia 
podi  in  dimenticanza  . Ma  verrà  il  tre- 
mendo giorno  , in  cui  la  giuda  collera  di 
Oio  armerà  contra  di  effi  e il  Creatore  , e 
la  creatura.  Imperocché  , come  dice  il  Sa- 
vio più  fotto,  tutto  1’ univerfo  combatterà 
feco  Lui  contra  gl’ infenfati . Ma  vediamo 
un  poco  quali  fieno  l’armi  del  Creatore. 

' Prenderà  la  giufiizia  per  corazza  , e per 
elmo  un  giudizio  certo  e infallibile , ovvero 
fecondo  il  Greco  , un  Giudizio  fincero , e 
fi  ricoprirà  dell ’ equità  come  d’ impenetrabile 
feudo . Rapprefenta  qui  la  Scrittura  il  SU 
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gilore  a guifa  di  Principe  , che  s’arma  in- 
teramente per  andar  a combattere  i Cuoi 
nemici.  Vi  fono  armi  difenfive  , ed  oflfen- 
/ive.  Eda  dà  a Dio  1’  une  e T altre  ; poi- 
ché dirà  pili  fotto  y che  la  fua  collera  gli 
fervirà  di  lancia.  L’armi  difenfive  fono  la 
corrazza,  l’elmo,  e lo  feudo.  La  giuftizia 
di  Dio  gii  ballerà  per  tutte.  Si  difenderà, 
facendo  vedere  l’equità  de’ fuoi giudizi , af- 
fatici dall’empietà  degli  uomini.  I cattivi 
/limarono  che  non  pentade  a loro  , e che 
avelie  a lafciare  le  loro  colpe  impunite  , e 
k fatiche  de’  giudi  fenza  ricompenfa . Farà 
dunque  un  giorno  conofcer  loro  la  giudi- 
zia  fua  : darà  contra  di  loro  un  giudizio 
/incero  fenza  velo  , che  non  lulìngherà  i 
cattivi  : e il  fuo  giudizio  nel  medefimo 
tempo  farà  certo  e infallibile;  non  potranno 
eflì  fottrarfi  nè  garantirli  dalle  pene  alle 
quali  faranno  condannati.  Ma  faranno  aL 
un  tratto  convinti  dell’  equità  di  quefto 
giudizio  : riconofceranno , che  i loro  fup- 
plizj  faranno  proporzionati  alle  loro  colpe: 
e giudicheranno  da  fe  medefìmi  , che  la 
creatura  merita  di  edere  punica  con  eterna 
difgrazia , quando  non  abbia  voluto  rendere 
al  fuo  Creatore  una  ubbidienza  , che  do- 
vca  edere  ricompenfata  da  una  eterna  felicità- 
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O R A Z I O N E.. 

PErfuadici  prefencemente  , o Signore  ^ 
dell’ equità  de’ tuoi  Giudizj  , e fa  che 
che  fieno  da  noi  temuti  , mentre  che  po- 
tiamo ancora  utilmente  termerli ..  Non  per- 
mettere che  ci  abufiamo  maggiormente 
della  pazienza  con  cui  tu  fopporti  i pec- 
catori: e fe  la  noftra  impunità  dovefle  di- 
venir cagione  del  noftro  inafprimenco,  pu- 
nì fci  noi  tolto,  o Signore  , e caftigane 
temporalmente , per  renderne  falvi  nell’ 
eternità. 

Difendici  con  la  forza  di  tuo  braccio ,, 
foftieni  noi  col  foccorfo  della  tua  grazia 
contra  i beni , e i mali  di  quello  Mondo 
affine  che  non  damo  nè  corrotti  dagli  uni ,, 
nè  abbattuti  dagli  altri.  Fa  che  amiamo- 
^eterna  vita  » che  ci  prometti  , fa  che  lì 
operi  da  noi  quel  che  bifogna  per  acqui- 
etarla . Penda  a noi  continovamettte  , o Si- 
gnore a affine  che  noi  continovamente  pen-- 
fiamo  a te  < 

Spiegazione  pel  Vangelo* 

GEsà  Crifto  difcefe  dal  mente  . Quivi  ave» 
fpefa.  la  notte  in  orazione,  e la  mat- 
tina avea  eletti  dodici  fra  fuoi  Difcepoli  ,, 
per  farne  gli  Apolidi  fuoi  , e per  man- 
dagli a predicare  il  fuo  Vangelo ..  Dopo, 

quella. 
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quefta  elezione , difcefe  in  un  luogo  della-. 
Ct e da  montagna  pii!  piano  , e pili  ampio  ,, 
dove  rifanò  gl’infermi  che  gli  furono  pre- 
fentaci:  ed  edendofi  aflìfo,  fece  inprefenza 
di  tutto  il  popolo  quello  eccellente  di- 
feorfo,  chiamato  per  ordinario  il  difeorfa 
del  monte. 

Beati  voi  che  fiete  poveri . Gesd  Criftcr 
comincia  il  fuo]  difeorfo  da  quella  cola 
che  più  importa  agli  uomini.  Vogliono  elfi, 
edere  felici  ; ed  egli  vuol  loro  infegnare  „ 
in  che  confida  la  felicità,  e didruggere  le 
falfe  idee  che  sì  fono  fatte  della  beatitudi- 
ne, e della  miferia . Imperocché  quelli  che: 
padano  per  infelici  nel  Mondo  , come  S 
poveri,  gli  afflitti,  i perfeguitati , fono  da 
Gesù  Crido  chiamati  felici. 

Ha  nel  Tedo  di  San  Matteo  : Beati  2 
poveri  di  fpirito  ,.  cioè  di  cuore  e di  afw 
fetto . Tali  fono  coloro  che  non  defìde* 
rano  le  ricchezze  che  non  hanno,  e quell» 
che  non  amano  quelle  che  hanno.  Molti 
Santi  Padri  intefero  a ragiona  che  la  povera 
tà  di  fpirito  fode  l’umiltà  . Quelli  che  noni 
amano  le  ricchezze  , deggiono  parimenti 
edere  umili,  e canfare  1* orgoglio  , che  fa 
dà  un  Santo  chiamato  beniffimo  il  verme: 
delle  ricchezze. 

Beati  voi  che  preferite  mente  avete  fame,. 
Ha  in  San  Matteo  : Beati  coloro  eh’  hanno» 
fame  ,,  e fete  della  giuftitia  ; cioè  chelade- 
lìderano  ardentemente  , e che  per  mante- 

V 6 ner- 
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rerla  , patifcono  la  fame  , e la  fete  d«J 
corpo  , e l’indigenza  delle  cofe  più  necef- 
farie  alla  vita.  Saranno  etti  faziati  , otter- 
ranno quella  giuftizia  perfetta,  che  deside- 
rano ; e faranno  colmi  di  beni  del  Cielo, 
che  (petto  nella  Scrittura  è rapprefentaco  , 
lotto  la  figura  di  un  magnifico  , e deli- 
jsiofo  convito . Così  noftro  Signore  oppone 
alla  povertà  un  regno,  ed  alla  fame  un’  ab- 
bondanza di  beni  : e Dio  roedefimo  farà 
quello  regno,  e quella  abbondanza. 

Beati  voi  ehe  prementemente  piangete  . 
J1  Mondo  mette  la  felicità  nel  piacere  , e 
Gesù  Crifto  ne’  pianti . Non  che  piangen- 
do l’uomo  fia  felice;  ma  perchè  col  pianto 
lì  merita  la  coniazione  e l’eterna  feli- 
cità , in  cui  confitte  la  beatitudine  fupre- 
roa.  Felici  dunque  coloro  che  piangono  , 
vai  a dire,  che  fuggono  le  voluttà  del  fe- 
colo  : che  amano  meglio  ettère  afflitti  con 
Gesù  Critto,  che  ridere  col  Mondo,  che 
piangono  i proprj  o gli  altrui  peccaci,  che 
ibfpirano,  vedendofi  lontani  da  Dio,  efpofti 
a sì  gravi  tentazioni  .*  c che  fentendo  la 
loro  miferia  , implorano  con  le  loro  lagri- 
me il  foccorfo  di  Colui , che  qui  nelMon* 
do  (ottenendoli  , li  conlolerà  per  fe  me> 
defmo  fu  nel  Cielo. 

Quando  vi  divideranno  , come  6 è detto 
altrove  : Quando  vi  (caccieranno  dalle  loro 
firagoghe  , come  (comunicati  , e vi  riget- 
teranno , e (erediteranno,  cove  cattivi , voi 

fare- 
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f arete  felici  nel  patire  tali  cofe  , purché 
t ciò  fia  per  la  giuftizia  , e per  il  Figliuola 
dell’uomo.  Voi  farete  felici;  poiché  levo- 
lire  fofferenze,  che  per  sé  medefime  fono 
una  vera  miferia,.  vi  meriteranno  una  gran 
ricompenfa,  che  vi  viene  riferbata  nel  Cieia, 
e che  non  è altro  che  Dio  mcdefimo  „ 

Ecco  quel  che  fecero  i Santi  , nelle  cui 
Fede  la  Chiefa  fa  leggere  quefto  Vangelo» 
Pofero  tutta  la  felicità  di  quefta  vita  nel 
bene  della  futura.  Ben  piacque  loro  com- 
perare il  regno  del  Cielo  col  difpreggio 
de’beni  e delle  grandezze  della  Terra:  que- 
lla pienezza  de’beni  che  fazierà  perfetta- 
mente l’uomo  , per  la  fame  e per  la  fece 
fp'ricuale  della  giuftizia,  e perla  roedefima 
fame  del  corpo , che  volontieri  fopporta- 
rono  per  la  giuftizia  , cioè  per  ubbidire 
alla  legge  di  Dio.  Comperarono  con  le  la- 
grime dell’urniltà  , della  penitenza  , della 
carità  , quel  torrente  di  letizia  , di  cui 
fono  inebriati  prefentemente  nel  poflediraento 
di  Dio.  Furono  finalmente perfeguitati  per  la 
, caufa  del  Signore,  e la  villa  della  corona, 
eh’  era  loro  apparecchiata,  gli  ha  riempiuti 
di  forza  , e fece  loro  patire  volontieri  tut- 
to quell®  che  ia  rabbia  !degli  uomini  ha 
potuto  inventare  difapplizj,  e di  tormenti. 
Perchè  ci  ftimaremo  noi  infelici  , quando 
fiamo  poveri,  afflitti,  e perfeguitati  ; fe  non 
perckè  abbiamo  poca  fede,  e che  non con- 
. federando  ì beni  dell1  eternità  , conofciam® 

fola- 
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fol acuente  quelli  di  quella  vita  , poniamo» 
tutto  il  noftro  bene  negli  averi  noltri , e per 
una  neceflaria  confeguenza  ci  crediamo  in- 
felici, quando  ci  mancano?  Rifyegliamo 
noi  dunque  la  noftra  Fede  , e per  avere  il. 
coraggio  de'  Martiri , confideremo  , e amia- 
mo la  gloria,  alla  quale  afpirarono  tifi., 

ORAZIONE. 

TU,  o Signore,  fei  quella  gloria  , che.- 
amarono  i martiri,  ma  tu  fei  ancora. 
Rato  la  loro  forza  in  tutto  ciò  che  do- 
vettero patire  per  meritarla  . Venivano  a<. 
te  per  via  di  te  medefimo  ; e confideian- 
doti  come  il  prezzo  di  loro  vittoria,  t’in- 
vocavano come  loro  protettore  e folle gno 
nel  combattimento.  Anima  noi  } o Signo- 
re , con  la  fperanza  di  tue  promefle  ; fo- 
llienci  col  foccorfo  di  tua:  grazia  , e fa 
che  abbiamo  per  fuprema  felicità  le  cofe 
piti  afpre  , e più  penofe  ,.  quando  ci  con- 
ducono a te.. 
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Nel  medefimo  giorno 

LA  VIGILIA  DI  S.  MATTEO. 

Lcclìo  Litri  Sapien-  iDel  Libro  deila  Sapienza 
tu  . Ledi.  44. 


BEnediUio  Domini 
fuptr  caput jufti. 
Ideo  dedit  illi  Domi-' 
nus  hereditatem  , & 
divifit  illi  partem  in 
Tribubus  duodecim  : 
& invititi  grati  am 
in  confpeclu  omnis 
earnis  . Et  magnifica - 
a >it  eum  in  timore 

inimicorum  , & in 

ver  bis  finis  monfir  a 
placavit . Glorificavi t 
illum  in  confpeftu 
Regum , & ìu  ffìt  illi 
coram  populo  fitto  , gV 
o fienài t illi  gloriam ' 
fu  am . In  fide  & le- 
nitale ipfius  fiantlum 
fecit  illum  y&  tlegit 
eum  ex  omni  carne  . 
Et  dedit:  illi  coram 
fir*  copta  <£*  Itgem 


IL  Signore  fparfe  la 
fua  benedizione  fo- 
pra  la  teda  del  giudo. 

I Per  lo  che  donò  a lui 
[una  eredità,  chedivifetra 
le  dodici  Tribù;  e lo  re- 
fe caro  agli  occhj  di  tutto 
il  Mondo;  lo  refe  grande 
e formidabile  a’  fuoi  nc-- 
mici  , e placò  de’  modri 
con  fua  parola,  e lo  col- 
mò di  onore  dinanzi  a’ 
Re  , e gli  diede  gli  or- 
dini fuoi  in  faccia  il  fuo 
popolo,  e gli  fece  vedere 
la  fua  gloria . Lo  refe  Santo 
per  fua  Fede  , e per  fua 
manfuetudine , e lo  elefle 
fra  tutti  gli  uomini.  Gli 
diede  pubblicamente  de’ 
precetti,  una  legge  di  vita, 
e di  Sapienza  , e lo  in- 
nalzò fi opra  gli  altri • Fece; 

' fece* 
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viti  & difciplinl  , 
ex celfum  fecit  illun  i 
liaruit  ei  tefìament  um 
iternum  ,&»  ci  rcumc  in. 
xit  tum  zona  juflitii: 
& induit  tum  Domlnus  corenam  glorii . 


feco  lui  un’alleanza  eter- 
na ; lo  cinfe  e circondò  di 
giuftizia  , e lo  coronò  di 
gloria . 


Continovazione  del  fanto 
Vangelo  lecondo  San 
..  Lucca  , cip.  y.  27. 


Sequentia  furiai  E- 
vangelii  fccundum 
Lucam. 


IN  quel  tempo  Gesù  Cri- 
fto  vide  un  Pubblicano, 
chiamato  Levi  , afiìfo  al 
cancello  delle  impofizioni: 
E gli  diffe  : Seguimi  : ed 
egli  falciando  tutto  fi  levò, 
e lo  feguitò.  Levi  fecegli 
un  gran  convito  in  fua  cafa, 
dove  fi  ritrovarono  un  gran 
numero  di  Pubblicani , ed 
altri  eh’  erano  a tavola 
con  efli.  Ma  i Farifei  , e 
j Dottori  della  Legge  mor- 
moravano, dicendo  a’ Di- 
fcepoli  di  Gesù  Crifto. 
Donde  nafee  che  voi  man- 
giate , e bevete  co’  Pub- 
blicani , e con  gente  di 
mala  vita  ? Gesù  Grido 
cominciando  a parlare  , 
difie  loro  : Non  già'  i Ca- 
ni, ma  gl’  infermi  hanno 
kifogno  di  Medico.  Im- 
perocché io.  fon  venuto 


y 

'ne , 


JM  ilio  tempore  , 
Vidit  Jefus  publi- 
canum  nomine  Levi , 
edentemad  ttloniumt 
ait  illi  : Sequere 
, Et  reliStis  omni- 
bus , furgens  fecutus 
e/l  eum . Et  fecit  ei 
convivium  tnagnum 
Levi  in  domo  fua  y 
& crai  turba  muli» 
Public  anorum,  & dic- 
rum  , qui  cum  illis 
erant  difeumbentes . 
Et  murmurabant  Eh** 
rifii  & Scribi  eorum , 
dìcentes  ad  Difcipulot 


ejus  : Quare  cum  p «- 
blicanis  & peccatori- 
bus  manducati:  & hi- 
bitis  ? Et  refpondens 
Jefus , dixit  adillos : 
Non  egtnt  qui  farsi 
funt  medico , fed  qui 
mule 
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mah  baberit.  Non  veni  non  a chiamare  i giufti  % 
* v oc  Are  ju/ìosjftd  pee-  ma  1 peccatori.- 

CAtores  ad  fatnittn - 
tram.  ' * - 

i 

Spiegazione  dell’  Epistola.. 

I • 

DEI  libro  della  Sapienza.  Chiama  così 
la  Chiefa  i Libri  morali  dell’  antico 
TeftamentOj  cioè  i Libri  di  Salomone  3 e 
quello  di  Gesti  figliuolo  di  Sirac  3 da  cui 
è tratta  quella  Epifiola . Quello  èchiamato 
Ecclefiajìico  3 come  chi  dicefie  Libro  che 
predica  ed  iftruifce  co’  precetti-  eccellenti 
che  porge.  Nel  medefimo  fenfo  Salomone 
chiama  un  de’ Tuoi  libri  T Ecclefiafie  , e fi 
chiamò  quello  1’  Eeclefiaftico  per  diftirr- 
guerlo  da  quello  di  Salomone.  I Greci  lo 
chiamano  la  Sapienza  di  Gestì  figliuolo  di 
Sirac  , ad  imitazione  di  un  altro  Libro  di 
Salomone  j intitolato  parimenti  la  Sapienza 
E’ uno  degli  ultimi  libri  del  Tefiamenlo 
Vecchio  3 non  efiendo  fiato  compofto  3 fe 
non  dopo  tutti  i Profeti  da  un  certo  Ge- 
stì , che  molti  credono  edere  (taro  uno  de* 
fettanta  due  Interpreti  famofi  , che  traduf- 
fero  in  Greco  la  Legge  di  Mosè  , dugento 
ottantacinque  anni  prima  di  Gesù  Crifto. 
Un  altro  Gesù,  difendente  da  quello  pri- 
mo , trafportò  in  Lingua  Greca  il  libro  del 
A voi  fuo  130.  in  circa  prima  di  Gesti 
Grillo  e quella  verdone  ci  è reftata. , no* 

riera- 
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ricrovandoG  più  l’originale  Ebreo.  San  Gi- 
rolamo dice  di  averlo  veduto. 

Il  Signore  fparfe  la  fua  benedizione  / opra 
U tefta  del  Giuflo.  Quello  è detto  di  Gia- 
cobbe , ch’eflendo  (lato  benedetto  in  cam- 
bio di  Efau  da  Ifaaco  Tuo  padre  , Dio  con- 
fermò ella  benedizione  , colmandolo  de’ 
beni,  e facendolo  padre  di  dodici  figliuoli, 
che  furono  autori  di  tutto  il  popolo  Ebreo, 
dando  come  per  diritto  di  eredità  a lui 
ed  a tutta  la  fua  pollerità  la  Terra  di 
Canaam  , che  fu  divila  in  dodici  parti 
per  le  dodici  Tribù  , o famiglie  de’  Tuoi 
difendenti  . Applica  la  Chiefa  quelle  pa- 
role agli  Apolidi  mandati  da  Gesù 
Crillo  a predicare  per  tutta  la  terra 
non  per  foggiogarne  gli  abitanti  a forza 
d’armi  , ma  per  convenirli  alla  Fede  con 
la  predicazione  di  fua  parola.  Ciafcun  d’ 
elfi  colmi  di  grazie  e di  benedizioni  di 
colui  che  gli  fpediva  , andarono  al  luogo , 
che  fu  loro  dellinato  , come  porzione  di 
fua  eredità  , e quivi  divenne  come  Gia- 
cobbe i padre  di  un  gran  popolo , e fon- 
datore di  molte  Chiele. 

Lo  refe  caro  agli  oc  eh]  di  tutto  il  Mondo . 
Litteralmente  , fecondo  la  frafe  Ebraica  • 
Gli  fece  trovar  grazia  dinanzi  agli  occhi  di 
ciafeuna  carne.  Quello  è quello  che  occor- 
fe  agli  Apolidi  , de’  quali  è detto  negli 
Atti,  che  lodavano  Dio,  eh*  erano  gradici 
* tutto  il  popolo  , e che  ogni  giorno  ac-- 

cre- 
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crefceva  il  Signore  il  numero  di  coloro 
che  credevano  in  lui,  rimanendo  convertiti 
alle  loro  predicazioni . ( 1 ) Bifognava  bene 
in  effetto  che  Dio  facerte  loro  ritrovar  gra- 
zia appretto  a tutti  quelli,  che  rimanevano 
perfuafi  da  loro  di  adorare  , e di  feguire 
Gesù  Crifto  crocifitto. 

Lo  refe  grande  rendendolo  formidabile  a* 
fuoi  nemici.  Parla  qui  la  Scrittura  di  Mose  , 
che  per  i prodigi  che  Dio  gli  facca  fare 
divenne  tremendo  agli  Egizj  , agli  Ama- 
leciti  , ed  a tutti  gli  altri  popoli  nemici 
del  popolo  d’  Ifraello  , di  cui  era  condot- 
tiero. 

Placò  i moflri . Quello  fi  può  intendere, 
o de  prelligj  , e incamerimi  de’  Maghi  di 
Faraone,  fuperati  da  Mose  ; o degli  effetti 
tremendi  della  collera  di  Dio  fopra  il  Tuo 
popolo , che  Mose  con  fue  Orazioni  facea 
celiare.  Gli  Apolidi  furono,  come  Mosè  , * 

condottieri  del  popolo  di  Dio  , per  libe- 
rarlo non  dalla  fervitù  di  Egitto  , ma  da 
quella  del  peccato , e per  condurli  al 
Cielo  , figarato  nella  Terra  prometta  , do- 
ve Mosè  conduceva  gl*  Ifraelliti  . Dio 
avea  dato  loro  , come  a quello  Legis- 
latore la  portanza  de'  miracoli  , che  ren- 
devali  tremendi  a’ nemici  della  Fede.  E’ 
detto  di  etti  efpreflàmente  negli  Atti  , 
che  facevano  gran  numero  di  prodigi  , 

' « di  ' 
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« di  miracoli  in  Gerufalerame  : che  ogni 
anima  tremava  e che  ciafctino  era  pre- 
fo  da  gran  paura  ( i)\  e che  quando  San 
Pietro  con  una  fola  parola  fece  fubitamen- 
te  morire  Anania,  e Salirà  , in  caftigo  di 
lor  bugia,  (i)  fi  dice,  che  tutti  coloro  che 
ne  udirono  parlare  , ebbero  fpavento  ; ed 
aggiunge  la  Scrittura;  „ Si  facevano  molti 
,,  miracoli  , e molti  prodig;  tra  il  popolo 
,,  per  mezzo  degli  Apolidi.  Quelli  , che 
,,  non  erano  nel  numero  de’  Fedeli  , non 
„ ofavano  unirli  a loro  ; ma  il  popolo  Ji 
3Ì  glorificava.  ‘ ‘ 

Lo  colmò  di  gloria  davanti  a’  Re  ; per  i 
prodigi  che  a lui  facea  fare  davanti  a 
Faraone  . Imperocché  quello  é detto  di 
Mosé . 

Diede  a lui  gli  ordini  fuoi  fopra  il  mon- 
te Sinai  ;•  dove  gli  diede  la  fua  Legge  ; e 
gli  moftrò  la  fua  gloria  : poiché  oltre  al 
parlargli  famigliarmente  , e non  per  enig- 
ma : un  giorno  gli  concedette  la  grazia  , 
che  gli  avea  domandata  con  quelle  parole  : 
Mollati  a me:  ed  egli  li  fece  a lui  vedere 
nel  modo  che  può  egli  eflere  veduto  da 
mortai  occhio.  ($)  Gli  Apolloli  al  par  di 
Mose  non  furono  onorati  dalle  Potenze 
che  li  perfeguitarono  : ma  furono  tuttavia 
riempiuti  dì  gloria  in  loro  prefenza  x in 
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gratta  di  quella  fanti  intrepidezza  , con 
cui  fi  prefentavano  a’ Tribunali  . Pietro  e 
Giovanni  due  poveri  Pefcatori  difiero  ar- 
ditamente a’  Maeftraci  in  un  pieno  Confi- 
glio  : Giudicate  voi  raedefimi  , fe  non  c 
cofa  più  giufta  l’ubbidire  a Dio  , che  agli 
uomini  .fi)  Paolo  , convertendo  i Gover- 
natori delle  Provincie,  tutti  gli  Apoftoli  , 
tratti  per  opera  di  un  Angiolo  fuori  della 
prigione,  dov’ erano  fiati  medi  , e predi- 
cando , nelTufcire  di  quella  prigione  , il 
nome  di  Gestì  Crifto,  il  parlar  del  quale 
era  fiato  loro  prohibito  , erano  certamente 
colmi  di  onore,  e di  una  gloria,  che  fu- 
pera  quanta  gloria  fi  potefife  mai  defidera- 
re  dagli  ambiziofi  animi. 

Gesù  Crifto  diede  loro  la  Tua  legge  fo- 
pra  un  monte  , in  prefenza  di  tutto  il 
popolo  , in  quel  mirabil  difcorlo , chiamato 
per  quello  il  difeorfo  del  Signore  fopra  il 
monte  , e la  Legge,  che  diede  loro,  è ve- 
ramente una  legge  di  vita , e di  Sapienza  , 
poiché  dà  la  vera  Sapienza , e la  vita  eter- 
na a coloro  che  la  ricevono  , e che  fono 
fedeli  neU’oflervarla.  Finalmente  Gesù  Cri-, 
fio  fece  loro  veder  la  fua  gloria.  Lo  vi- 
dero rifufeìtare  , e falire  al  Cielo.  Rico- 
nobbero la  fua  divinità  per  rivelazione  del 
Padre  (2)  e quando  andarono  a predicar 
il  fuo  nome  per  tutta  la  terra  , dicevano 

quel 
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quel  che  uno  di  etti  ha  poi  fcritto:  „ Noi 
3Ì  abbiamo  veduta  la  Tua  gloria  , come  la 
„ gloria  del  figliuolo  unico  del  Padre  , e 
„ vi  annunziamo  quel  eh’  abbiamo  incefo  , 
„ e veduto  con  gli  occhj  noflri,  e cocca  co 
„ con  noftre  mani  : quello  Verbo  di  vita 
3i  quella  vita  eterna  , eh’  era  nel  fieno  del 
Padre  3 fi  è dimoftrato  a noi.  “ 

Lo  refe  fianco  per  fiua  fede  , e per  fua 
manfuetudine . Mose,  fi)  dice  la  Scrittura, 
era  il  più  manfiueto  uomo  che  folle  , ed 
efalca  ella  la  fiua  fede , quando  dice  nell’Epi- 
ftola  agli  Ebrei,  (2)  che  amò  meglio  elle- 
re  afflitto  col  popolo  di  Dio  , che  godere 
del  piacer  temporale  del  peccato  ; perchè 
per  fua  fede  confiderava  la  ricompenfa  che 
dovea  allettarne  . Soggiunge  parimenci  la 
Scrittura , che  lafciò  l’ Egitco  , fenza  teme- 
re della  collera  del  Re  , perchè  avea  Sem- 
pre prefente  al  fuo  Spirito  colui  eh’ è in- 
vifibile  agli  occhj  del  corpo. 

La  fede  .fpello  è prefa  per  la  fedeltà  , e 
Dio  refe  quella  tellimonianza  a Mose  , 
come  ad  amminiftrator'e  fedeliflimo  di  fua 
cafia  : nel  che  meritò  parimenti  di  efifere 
fecondo  l’Apoflolo  (3)  la  figura  di  Gesù 
Crifto,che  governò  fedelmente  la  fua  eafa, 
cioè  i Cnlìiani  , come  governò  Mose  fe- 
delmente la  cafa  del  fuo  Signore  , cioè  gl* 
Hraellici,  eh1  erano  il  popolo  di  Dio. 


( I ) Kum . 1*.  3-  O)  Utbr.  11.  *j.  < J ) Htbr.  j.  y. 
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Dio  fantificò  gli  Apoftoli  con  le  mede- 
fime  virili.  Pregarono  Gesù  Crifto  ch’au- 
mentafte  la  loro  fede,  e ne  ottennero  una 
tale,  ch’era  acca  a trasferire  i monti  ( 1 ) 
cioè  a formoncare  tutti  glioftacoli.  Volea 
San  Paolo  (l)  che  fi  confideraftero  gli  A- 
poftoli  come  miniftri  di  Dio  , e difpen- 
fatori  de’fuoi  raifteri,  ma  difpenfatori  fe- 
deli , che  non  predicavano  altro  che  Gesù 
Crifto,  e non  predicavano  se  medefimi,  nè 
volevano  ch’altri  fi  atteneftero  a loro,  ma 
a Gesù  Crifto,  del  quale  erano  fervi,  e nel 
quale  erano  fervi  di  tutti  coloro  a cui  pre- 
dicavano il  Vangelo.  ($)  Finalmente}  a- 
veano  imparato  ad  effere  manfueti  ad  el'em- 
pio  di  colui , che  li  fpediva  a guifa  di  A- 
gnelli  in  mezzo  a’  lupi  (4)  per  cambiare 
i lupi  in  Agnelli,  non  combattendoli  , o 
vincendoli  fe  non  per  forza  di  manfuetu- 
dine  e di  pazienza. 

Lo  e/effe  fra  tutti  gli  uomini  . Mose  non 
fi  creò  da  sè  medefimo  capo  e Legislato- 
re del  popolo  di  Dio,  e gli  Apoftoli  non 
fi  fono  innalzati  da  sè  medefimi  all’  Apo- 
flolato.  Gesù  Crifto  gli  elefte  tra  fuoi  Di- 
fcepoli,  e chiamò,  dice  il  Vangelo,  quel- 
li che  fono  piaciuti  a lui  . ( 5 ) Quindi 
dicea  loro:,.  Non  fiete  flati  voi  ch’eleg- 
33  gefte  me>  fon  io  quegli  eh’ elefte  voi. 


ti)  IHC.17.S.  ■ (a)  i.Cw.4.1.  (j) 
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„ affine  che  andafte,  e riporcafte  un  fruc- 
,,  co  che  dimora,  (i). 

Lo  innalzò  , firinfe  [eco  lui  un  alleanza  e - 
terna . Il  rimanerne  di  quella  Epillolafi  ri-, 
ferifce  ad  Aarone  fratello  di  Mosè  , facto 
da  Dio  fupremo  fagrificatore  del  fuo  po- 
polo . Fece  feco  lui  un  alleanza  eterna  per- 
chè il  Sacerdozio,  che  gli  conferì,  dovea 
dimorar  nella  fua  llirpe  , e durar  quanto 
durava  ia  Legge,, e la  Religione  degli  fi- 
bre! ; cioè  fino  a canto  che  veni  ile  Gesù 
Crillo  a llabilire  fopra  la  terra  il  Sacerdo- 
zio eterno,  fecondo  l’ordine  di  Melchife- 
decco ► Quindi  innalzò  gli  Apolidi  all’ 
apice  di  quello  nuovo  Sacerdozio  , e in  cam- 
bio di  vedi  magnifiche,  onde  ricopri  Aa- 
rone , in  luogo  della  Tiara  che  diede  a 
quello , gli  ornò  di  giudizio.,  e di  tutte  le 
virtù , che  rapprefencavano  gli  abiti  di  que- 
llo fupremo  Sacerdote.  Diede  loro  una  co- 
rona di  gloria , e d’ immortalità  , in  pre- 
mio delle  fatiche  che  fopporcavano.  negli 
offizj  di  loro  miniflero. 

Dopo  quello  fi  può  agevolmente  compren- 
pere  perchè  la  Chiefa  .ne  faccia  leggere 
quella  Epiftola  nelle  Vigilie  degli  Apofto- 
li : e ci  rimane  folo  di  applicare  anoime- 
defimi  quel  ch’  eira  ne  dille  di  loro  : Ac- 
cendiamo tutto,  com’ elfi,  dalla  benedizio- 
ne di  Dio  : efiamo  di  que*  giudi,  fopra  la 


La  Vigìlia,  eli  S.  Malteo.  481 

CU  i tetta  egli  fi  compiace  di  fpargerla . Non 
ébifognoche  ci  tacciamo  noi  temere  da' ne- 
mici d i Dio  con  la  pofiTanza  de1  miracoli  ; ma  © 
ben  ncceflario  che  proccurriamo  di  piacere 
a Dio  per  mezzo  della  fede  ; ed  agli  uomi- 
ni per  mezzo  della  manfuetudine , e dell’ 
umiltà  di  cuore  , tanto  raccomandataci  da 
Gesù  Cri  fto.  Siamo,  come  gli  Apoftoli  , 
fedeli  alle  obbligazioni  dello  flato  in  cui 
Dio  ci  chiamò  . Non  c’  innalziamo  da 
noi  medefimi  , ma  occupiamo  degnamente 
il  luogo, in  cui  ci  pofe  il  Signore;  ofler- 
yiamo  i precetti  che  ci  ha  dati  col  Mini- 
Aero  di  quefti  primi  predicatori  dd  fuo  Van- 
gelo ; e per  adempierli  con  amore  , - guar- 
diamo con  gli  occhj  della  Fede  quella  glò- 
ria , che  dev’e/Tere  il  premio  della  Roftra 
ubbidienza . 

O R A Z I O N E. 


Signore  , tu  che  fei  mirabile  nella  con- 
verfione  degli  uomini , per  la  fcelca  de- 
gli operaj  che  tu  deftinaftia  fi  grand’opera, 
danne  a conofcere  la  tua  poflanza nella  de- 
bolezza di  quefii  poveri  pefcarori,  a’  quali 
abbiamo  debito  de’  lumi  di  noflea  Fede. 
Fa  che  adoriamo  la  tua  pofifente  onnipotenza 
eh’  eleggendo  i tuoi  Miniftri  li  rende  ca- 
paci c degni  del  tuo  miniflero.  Rendi  de- 
gno ciafcuno  di  noi  di  noflra  vocazione  : 
< come  hai  tu  dato  a tuoi  Apoftoli  tutte 
Tmo  XI.  X -,  le 
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Je  qualità  necellarie  per  ararmeli ra rei,  Jan”* 
ne  tutte  le  virtù  di  che  abbiamo  bifogno 
per  praticare,  come  ci  conviene.,  quel  che 
ci  hanno  infegnato. 

Spiegazione  del  Vangelo. 

v,  5 * . '*  ■ 

E*.  Riferita  la  vocazione  di  San  Matteo 
da  tre  Vangelifti , San  Lucca  , San 
Marco,  e San  Matteo  medefìmo . La  Chiefa 
oggi  fa  che  ila  da  noi  letta  in  San  Lucca , 
che  non  gli  dà  altro  che  il  nome  di  Levi  . 
*■  Dopo  quefto , ejfendo  ujcito  il  Signore  , vide 
un  Pubblicano  chiamato  Levi , ojftfo  al  can- 
cello delle  ìmpofizioni  , Egli  dille  : Seguimi  : 
E’  chiamato  Levi  , ancora  da  San  Marco . 
c come  nè  quefto  Vangelifta,  nè  San  Lncca 
mai  non  gli  danno  il  nome  di  Matteo  , e 
San  Matteo  mai  non  lì  chiama  col  nóme 
di  Levi,  quefto  fece  credere  ad  un  Auto- 
re di  quelli  ultimi  tempi  (i)  che  Levi,  e 
Matteo  follerò  due  perfone  diverfe  : il  pri- 
mo foffe  il  patrone  del  cancello  , e della 
cafa  , dove  li  fece  il  convito  , di  cui  lì 
parla  dopo,  e il  fecondo  folle  il  coranaclTo . 
Si  fonda  in  quefto  che  un  antico  Autore 
chiamato  Eracleone  diftinfe  uno  dall’al- 
tro , e San  Clemente  Aleffandrino  cita 
quefto  Autore  in  tal  forma  ,che  pare  ap- 
provarlo in  tal  opinione,*  e per  aver  detto 

Ori- 
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Origene , ehe  Levi  Pubblicano  era  ben  di- 
venuto Dilcepolo  di  Gesti  Crifto  ma  non 
era  (lato  Apoftolo  Tuo  . Quella  opinione 
non  è feguica  dalla  Chiefa.  Si  tiene  da  ella, 
che  Matteo  e Levi  fotte  una  medefima  per- 
fora ch’avea  , dice  San  Girolamo  , quelli 
due  nomi:  ma  che  gli  altri  Vangelifti  non 
hanno  voluto  per  onore  nominare  col  no- 
me fuo  ordinario  di  Matteo  , perch’  era 
flato  Pubblicano,  cioè  uno  degli  Agenti  , 

0 rifcuotitori  (felle  pubbliche  impofte,  per 

1 quali  aveano  gli  Ebrei  molta  averfìone 
e difpregio  ; poiché  come  comportavano  etti 
a gran  fatica  il  dominio  de' Romani,  {li- 
mandoli liberi  , in  qualità  di  popolo  di 
Dio , cosi  riguardavano  con  orrore  i Pub- 
blicani, che  rifcuotevano  da  etti  un  tri- 
buto , che  penfavano  effcrgli  interamente 
ingiuriofo  , Trattavano  quelli  da  infami  , 
e li  ponevano  co1  pagani  , e con  la  gen- 
te di  mala  vita. 

Tal  era  San  Matteo,  quando  Gesti  Crifto 
gli  ditte:  Seguimi.  Quell’uomo  dice  Sant’ 
Ambrogio  che  non  penfava  ad  altro  che  a 
foddisfare  la  propria  avarizia  , e che  to- 
glieva i beni  altrui  , chiamato  ad  una  fola 
parola  rinunzia  al  fuo  proprio  avere , ab- 
bandona il  fuo  cancello  rifolutamente,  e 
feguita  il  Signore  con  tutto  l’affetto  dell* 
anima  fua.  Ed  egli  lanciando  tutto , fi  lev*  , 
e lo  Jeguita . Non  arreca  già  veruna  fcufav 
non  differifce  al  vegnente  giorno,  non  do- 

X 2 - man- 
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•manda  tempo  per  deliberare . Efeguifce  il 
comando  cne  gli  vien  fatto  cosi  pronta- 
mente, come  fe  da  molti  anni  1*  avelie  affet- 
tato , e delle  affilo  al  cancello  , per  levarli 
quando  Gesù  Crillo  folle  paffato  3 per  fe- 
guirlo  incontanente.  Quanto  farà  mai  fiata 
efficace  quella  grazia  che  Io  fiaccò  tutto 
ad  un  tratto  dà  si  forti  e si  polTenti  le- 
gami dell’  avarizia  , e da  ogni  umana  con- 
iiderazione;  e lo  flrinfe  tanto  perfettamen- 
te al  Signor  Gesù  Crillo . Cambiò  efTa  tutto 
il  fuo  cuore  , e per  neceffaria  confeguenza 
li  cambiò  ancora  tutto  il  fuoederno.  Muta 
cor , e mut abitar  opus. 

Levi  fecegli  un  gran  convito  in  fua  cafa  3 
dove  fi  at trovarono  numerofifimi  Vubblicani , ed 
alcuni  altrii  che  /lavano  a tavola  f eco  loro. 
Gesù  Crillo  era  flato  primo  a farne  uno 
a lui  . Imperocché  dice  Sant*  Ambrogio  i 
chi  riceve  Gesù  Criffa  dentro  di  sé , come 
San  Matteo  avealo  ricevuto  per  merito  di 
Tua  ubbidienza  3 eh’  era  un  dono  di  Dio  3 
è nudrito,  e faziàto  con  abbondanza  d’in- 
effabili piaceri.  San  Matteo  folo  è invitato 
a quello  convito  di  Gesù  Crillo,  e vi  fi 
vede  l’adempimento  di  quelle  parole  dell’ 
ApocalifTe:  (1)  Se  alcuno  é che  intenda 
la  mia  voce  , io  cenerò  feco,  ed  egli  me- 
co. Ma  in  quello  gran  convito  che  fece 

San 
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San  Matteo  in  Tua  cafa,  fi  abbattono  molti 
Pubblicani  , com’egli  , ed  altri  , chiamati 
da  San  Marco  gente  di  mala  vita.  Non 
potea  dare  una  compagnia  più  gradita  a co- 
lui , eh’  era  flato  mandato  a rifanare  gl*' 
infermi  dal  peccato  , quanto  dargli  una 
turba  d’infermi.  Qual  convito  non  fu  quello 
per  colui  il  cui  nudrimento  confifleva  nel 
fare  la  volontà  di  fuo  Padre  > e nel  com- 
piere l’opera  fua? 

Ma  i Farifei  e i Dottori  della  Legge  mor- 
moravano 3 dicendo  a’ Discepoli  di  Gesù  Cri- 
fio  » donde  nafee  che  voi  mangiate  3 e bevete 
co’  Pubblicani  3 e con  genti  di  mala  vita  ? 
Si  vollero  a’ Difcepoli,  come  a peffone  piti 
fufcettibili  delle  male  impreffioni  3 e deli* 
allontamento,  che  voleano  produrre  in  elfi 
dal  fuo  Maertro.  Quando  (limarono  di  aver 
fatto  cadere  i Difcepoli  in  qualche  fallo  , 
vanno  a dire  a Gesù  Criflo . Perchè  fanno 
i Difcepoli  tuoi  quel  che  non  è loro  per- 
meffo  di  fare  in  giorno  di  Sabbato  ? Qui 
biafmano  il  Maeflro  dinanzi  a’  Difcepoli  ; 
e quelli  inyidiolì  Ipocriti  danno  a vedere 
in  ogni  luogo  , che  fono  fempre  apparec- 
chiati a biafimare  ; ed  a cenfurare  le  mi- 
gliori cofe.  Si  offendono  che  Gesù  Grilla 
che  facea  profellìone  di  fare  una  sì  pura 
vita  3 fi  abbandoni  a fegno  di  mangiare  co’ 
pubblici  peccatori , come  fe  il  medico  non 
avèfle  a vificare  gl’infermi,  e da  converfa- 
re  Ceco  loro  per  rifanarli  . Gesù  Cri  Ilo 

X 3 par* 


4 86  Adì  xx.  Settembre 

parla  per  i fuoi  Difcepoli,  e al  fuo  folito 
confonde  i loro  accufatori . 

Gesù  Crifto  ponendofi  a parlare  , dijfe  Uro  : 
Non  fono  già  venuto  per  i fani  ; ma  per  gli 
ammalati , cb'  hanno  bi fogno  di  Medico.  Voi 
confiderate  i Pubblicani  come  infermi , dun- 
que non  vi  meravigliate  di  vederli  ricorre- 
re al  Medico  , nè  di  vedere  il  Medico 
a converfar  feco  loro.  In  quanto  a voi  che 
vi  credete  fani  , fin  tanto  che  farete  irt 
quella  opinione,  voi  non  avete  bifogno  di 
me  , nc  io  tengo  niun  pretefto  di  venire 
in  traccia  vofira. 

Imperocché  io  fono  venuto , non  per  cbia* 
mare  i Giuftt , ma  per  chiamare  i peccatori 
a penitenza.  Intende  per  i Giufii  , e per 
i peccatori,  quel  che  viene  rapprefcntando. 
fotto  nome  di  fani  3 ed  infermi.  La  peni- 
tenza» alla  quale  chiama , i peccatori , è H 
rimedio  desinato  per  rifanarli.  I Farifei 
{limandoli  giudi  e (ani  , rigettarono  il  ri- 
medio , ed  uccifero  il  Medico . Q forti  x 
dice  Sant’Agoftino,  che  non  avete  bifogno 
del  Medico  , la  vofira  forza  non  è forza 
di  fanità  , ma  di  pazzia  ! Non  ha  niente 
di  più  forte  de’ Frenetici  ; fono  più  robufii 
di  que*  medefimi  che  danno  bene  : ma 
quanto  fono  più  forti  , tanto  più  fono  vi** 
ci  ni  a morire. 


ORA. 
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ORAZIONE** 

NOn  permettere  , o Signore,  che  ra& 
forai gliamo  noi  a quelli  forti.  Fa 
conofcere  a noi  , non  effere  altro  in  noi 
che  miferia  e debolezza . Ma  che  fara  , o 
Signore  , fe  tu  non  hai  pietà  della  noftra 
miferia  , e della  noftra  debolezza  ; e f« 
non  rivogli  a noi  uno  fguardo  di  tuami- 
fericordia  , che  facendone  fentire  e con- 
fettare la  noftra  debolezza'  ne  induca  a 
ricorrere  al  Medico  , c a prendere  il  ri- 
medio che  ci  porge . 


Adì  XXL  Settembre . 


SAN  MATTEO  APOSTOLO, 

' e Vangelista. 

SAn  Matteo,  altrimenti  chiamato  Levi  , 
era  figliuolo  di  Alfeo  , ed  efercicava  1* 
offizio  di  Pubblicano  , cioè  rifcuoticore  o 
Agente  delle  Pubbliche  impofizioni.  No- 
ftro  Signor  Gestì  Crifto  lo  vide  pattando, 
e lo  chiamò  dietro  a Lui  , come  fi  può 
leggere  nel  Vangelo  della  Metta  . Poco 
dopo  divenne  Apoftolo,  e ricevette  lo  Spi- 
rito Santo  con  gli  alrri , ed  ebbe  la  f«a  Pot“  v 
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adone  di  obbrobrj,  o per  meglio  dire  della 
gloria  , eh’  ebbero  di  patire  gii  obbrobrj  pel 
nome  di  Gesù  Crifto.  Non  fi  concencò  di 
predicare  la  dottrina  e le  azioni  del  fuo 
jMaeftro  , ma  è fiato  ancora  il  primo  che 
ne  fcrivefie  la  ftoria  nel  Vangelo  , che 
compofe  ad  iftanzi  degli  Ebrei  fedeli  : o 
fecondo  Sant’  Epifanio  , per  un  ordine  par- 
ticolare degli  Apoftoli  . Scritte  in  Ebreo 
verfo  l’  anno  39.  di  GesuCrifte:  ePantero, 
celebre  Catechifia  della  Chiefa  di  Alettàn- 
dria  , efiendo  andato  a predicare  nel]’  In- 
die, tjuivi  ne  ritrovò  un  efemplare  che  vi 
era  fiato  portato  da  San  Bartolommeo.  Si 
riferifee  ancora  , che  quando  fi  ritrovò  1’ 
anno  485.  il  corpo  di  San  Bernaba  , avea 
fopra  il  petto  il  Vangelo  di  San  Matteo.  Di- 
cono gli  Antichi,  ch’egli  fcritte  il  fuo 
Vangelo  nella  Giudea , prima  che  gli  Apo- 
lidi fi  dividettero  , per  andar  a predicare 
la  Fede.  Andò  egli  medefimo  nell’ Oriente 
a predicare  quel  eh’ avea  fcritto.  San  Cle- 
mente di  Alcfiandria  lafciò  fcritto  , che 
non  mangiava  carne  , e che  fi  nudriva  di 
folo  grano,  di  mandorle,  e di  legumi. 

ORAZIONE. 

MEntre  che  tu  rigettavi  j o Signore  , i 
fuperbi  Farifei  ; quefto  Pubblicano 
che  non  ofava  di  prefentarfi  al  tuo  altare, 
non  folo  ne  ritorna  giuftificato,  e non  foto, 

•v..*  . c chia- 
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c chiamato  per  feguirti  ; ma  diviene  te  (li- 
monio, e imitatore  di  tue  fofFerenze;  uno 
de’ fondamenti  della  tua  Chiel'a  ed  uno  di 
quelli  che  annunziano  la  tua  gloria  , unica 
cagione  di  noflra  giuftificazione  , e della 
noflra  pace  avuta  teco» 


Lecito  Ezcchielis  Fro- 
pbeta . 


Del  Propheta  Ezechiello, 
cap.  t.  io. 


Slmilitudo  vuìtui 
quatuor  anima- 
iium  , facies  hominis , 
& facies  leenis  a 
dextris  ipforum  qua- 
tuor  : facies  auttm 
bovis  a finiflris  ipfo- 
rum qua  Suor , & fa- 
cies aquila  defuper  ip- 
forum quatuor.  Fa- 
cies eorum  , & pen- 
na eorum  extenta  de- 
fu per.  duo  panna  fin 
gulorum  jungebantur , 
& dui  tegebant  c or- 
por  a- eorum , &unum- 
quodque  eorum  coram 
facie.  fua  ambulabat'. 
ubi  erat  imperus  fpi. 
ritus  , illue  graiieban- 
rur  , noe  reverteban 
tur , cum  ambularent. 
Et  fnnilitudo  anima- 
lium  j & nf peci us  eo- 


ECco  qual  era  la  figuri 
della  faccia  de’ quat- 
tro animali . Giafcun  di 
elU  avea  alla  diritta  par- 
te il  vifo  di  un  uomo  , 
e quella  di  un  lionc:  alla 
floiftra  parte  la  faccia  di 
un  bue,  e di  fopra quella 
di  un  aquila  , ed  erano  le 
loro  ali  dirtele  in  alto  . 
Due  delle  loro  ali  fi  uni- 
vano infieme  , e le  due 
altre  ricoprivano  il  loro 
corpo  ; ciafcuno  d’ dii  cam- 
minava diritto , davanti 
alla  fua  faccia.  Andavano 
dov’  erano  portati  dall’ 
impeto  dello  fpirito  , e 
camminando  non  fi  vol- 
gevano indietro.  Gli  oc- 
chj  di  quelli  animali  fo- 
migliavano  à de’  carboni: 
accefi,  e i loro  (guardi  a 
delle  lampade  accefe.  Ve- 
X s de va- 
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devafi  rifplenderet  e {corre- 
re nel  mezzo  una  luce  , 
ed  una  chiarezza  di  fuoco, 
ed  un  lampo  che  ufeiva 
da  quello  fuoco.  E quelli 
animali  andavano  e veni- 
vano prettamente  come 
lampo. 


rum  qua  fi  carbonuny 
ignts  ardentium  , ó* 
qua  fi  ajpettus  lam- 
padarum  . Hec  erat 
\ vi  fio  dif rurrtns  in  me- 
dio animalium , fplen - 
dor  ignis  y & de  igne 
fulgur  egrediens . Et 
& 


| ammalia  ibant  , KJ' 
ttvertebantur  in  fimilitndinem  fulguris  corufcantis  - 


Continovazione  del  Santo 
Vangelo  fecondo  San 
Matteo,  ca}.  9. 

IN  quel  tempo  Gesù 
Critto  vide  unuomo  ,chè 
ila  va  affifTo  al  Cancello 
delle  impottzioni , chia- 
mato Matteo  > al  quale 
ditte:  Seguimi,  ed  egli  to- 
lto fi  levò,  e lo  feguì . E 
Gesù  Critto  eflendo  alla 
tavola  nella  cafa  di  quell’ 
uomo,  vi  andarono  molti 
Pubblicani  , e genti  di 
mala  vita,  che  fi  af- 
fitterò con  Gesù  Critto  e 
luoi  Difcepoli . Lo  che  ve- 
dendo i Farifei  difsero  a’ 
fuoi  Difcepoli  :Perchè  man- 
gia il  voftro  Maeftro  con 
Pubblicani  , e perfone  di 
mala  vita  ? Gesù  Critto 
avendoli  uditi  difse  loro  : 


SequentiaS . Evange- 
liiftcundum  Mat- 
thtum  . 

IN  ilio  tempore  , Vi - 
ditjefus  hominem 
fedoni em  in  telonio  > 
Mattheum  nomine  . 
Et  ait  illi  : Sequere 
me . Et  furgens  , fé- 
cut  us  e fi  tum . Et  fa - 
Rum  e fi)  dìfeumben- 
te  eo  in  domo  , ecce 
multi  publicani  , 
peccatores  veniente s y 
dif cumbebant  cumje- 
fu  , é'  difcipulit  ejus 
Et  uidentes  Pharjftiy 
dicebant  difcipulit  e- 
jus:  Quarecum  pu- 
blicanis  , & peccato - 
ribus  manducat  Ma~ 
gifier  Véfitr}  At  Je- 
fus  auditns  ,ait  : Non 
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tfl  et us  valentibus 
medie us  , fed  male 
habenribus  . Euntes 
Autern  di  f ci  te  quid 
eft  : Mifericordiam 

10I0  ; & non  facri- 
fieium  . Non  enim 
•veni  'u  oc  are  juflos  , 
ftd  peccatore s. 


Non  i fa  ni , ma  gl*  infer- 
mi hanno  bifogno  di  Me- 
dico. Per  quello  andate  ed 
imparate  quel  che  voglia 
dire  quella  parabola  : lo 
amo  meglio  la  miferi  cor- 
dia del  Sagrifizio  > poiché 
i.  peccatori  > e non  i giudi 
io  fon  venuto  a chiamare. 


Spiegazione  dell’  Epistola. 

EZcchiello,  della  cui  Profezia  traile  la 
( Chiefa  quella  Epiftola  , era  del-' 
la  Hirpe  facerdotale  , ed  uno  de’ principali 
che  furono  condotti  fchiavi  in  Babilonia: 
con  Jeconia,  Re  di  Giuda,  circa  fei  cent* 
anni  prima  della  venuta  di  Gesù  Crifto. 
Cominciò  a profetizzare  cinquJ  anni  dopo* 
e foftenne  quella  fonzione  per  anni  venti 
due  , gli  undici  primi  de’  quali  s’  incon- 
trano con  gli  undici  ultimi  di  Geremia. 
La  prima  vilione  avutane  è quella. 

Un  giorno  che  ritrovavafi  fra  gli  altri 
fchiavi  apprettò  il  fiume  Cobar,  vicino  alla 
Caldea  , vide  un  turbine  di  vento  che  lì 
levava,  ed  una  grolla  nuvola  naefcolatacon 
fuoco  , che  da  cìafcun  lato  tramandava 
fplendorc  grand  itti  rno.  Tra  quello  appari- 
vano i quattromcravigliofi  animatila  cui  figu- 
ra è deferitta  in  quella  Epi  11 ofa . Aveano  la 
fcrobianza  umana , con  quella  differenza 
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(lavano  . Finalmente  (òpra  quello  firma, 
mento  eravi  un  trono  la  cui  chiarezza  e 
colore  fomigjiava  a quel  del  zaffiro  , e quel 
che  flava  fopra  quel  trono  era  limile  ad. 
un  uomo.  Dalle  reni  fin  in  alto  fembrava 
un  luminofo  ed  infiammato  metallo  , e il 
rimanente  abbailo  pareva  tutto  di  fuoco,  e 
gittava  una  gran  luce,  che  terminava  tutto 
all’  intorno  in  diverfi  colori  Amili  a quelli 
dell’arco  baleno.  Quella,  dice  il  Profeta 
c la  vifione  che  rapprefentava  la  gloria 
di  Dio.. 

Certa  cofa  è,  che  Dio  nella  Scrittura  fi 
rapprefenta  a noi  fiotto  alcune  fpavemevoli 
immagini  , per  imprimere  il  terrore  di  fuo 
n-me;  e per  ifcolpire  e formare  nello  fpi- 
rito  degli  uomini  una  idea  più  augulla , e 
un  fientimentopiùvivodi  fua  fovrana  maellà 
In  oltre , quando  fi  moflra  egli  a’ Profeti  , 
per  predir  loro  alcun  grand’  effetto  o di 
fua  bontà  o di  lua  giuftizia  , fi  dificopre 
loro  fotto  quelle  figure  , che  fono  più  atte 
a rapprefentare  gli  effetti  che  vuol  dar  a 
conofeere.  Apparve  così,  fopra  il  monte  Si- 
nai nel.  mezzo  delle  nuvole  e del  fuoco, 
per  dare  la  fua  legge  agl’lfraefiiti , per  dar 
loro  a comprendere,  quanto  doveano  reme- 
re fe  non  avellerò  ubbidito  a così  tremendo 
Signore:  e quanto  doveano  afficurarfi  della 
protezione  di  un  Dio  cosi  poflente. 

Qui  vuole  mandar  Ezechiello  a rinfaccia* 
re  agli  Ebrei  rubelli , ed  oftinaii  le  colpe, 

per 
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per  le  quali  chiamarono  fopra  di  se  la  coT- 
. jcra  di  Dio  , e a predir  loro  gli  orribili 
effetti  di  quella  collera  nella  prefa,  e nella 
diftruzione  di  Gerufalemme  , e racconfo- 
larli  poi  nella  promelfa  di  loro  liberazio- 
ne. Gli  rapprefenta  dunque  nello  fplendo- 
re,  e nella  maeftàin  cui  gli  apparifce  , qual 
fia  la  grandezza  , e la  poflanza  di  colui 
che  lo  mandava,  affine  che  fieno  certi  dell’ 
elocuzione  degli  ordini  fu«i  : e tutto  quella 
che  difcopre  loro  nella  fua  vifione  , molto 
bene  li  apparecchia  a tuttociò,  che  Dio  gli 
dee  predire  o comandare  : affine  che  fieno 
certi  della  verità  , e della  infallibilità  di 
tutto  ciò,  che  farà  coftretto annunziar  loro 
per  di  lui  parte. 

Ecco  in  generale  quel  che  fi  pud  da  noi 
dire  intorno  alla  vifione  di  Ezechiello* 
Può  ciafcuno  fecondo  i lumi  fuoi  fregar- 
ne ciafcuna  parte  , ficchè  rapprefenti  alla 
fpirito  la  gloria  di  Dio,  poiché  quella  glo- 
ria era  rapprefentata  al  Profeta . Quel  che 
diremo,  non  è per  altro,  che  per  ajutare 
i femplici  a ritrovare  in  Affate  ofcurità  , 
non  ifviluppate  dalla  Scrittura  , un  fenfi> 
atto  ad  edificarli . 

Immaginiamoci  dunque  che  Dio  apparif- 
fc  fopra  un  trono,  perchè  è il  fommo  Si- 
gnor dell’ univerfo..  Si  moftrava  fotto uma- 
na figura  , non  perchè  da  uomo , eflendo 
egli  puro  Spirito;  ma  perchè  dovendoli  fco- 
*iùe  Cotto  iuw  immagine  corporale,  prenr- 
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de  la  più  perfetta,  eh’ è quella dell’ uomo*. 
In  alto  è come  un  metallo  , per  dinotare: 
la  rettitudine  inflelììbile , e la  certezza  in- 
fallibile de’ fuoi  Giudizj.  Abballo  c turco* 
fuoco,  poiché  il  nolìro  Dio,  dicelaScrit- 
tura  , é un  fuoco  divoratore,  che  confuma 
tutto  quel  che  gli  refifte . (i)  ]I  lume  di 
quello  fuoco  forma  de’ colori  limili  a quelli 
dell’arco  baleno:  lo  che  può  lignificarne  la 
diverlità  degli  effetti  della  poffànza  di  Dio,, 
la  cui  giullizia  in  quello  Mondo  è femprc 
inefcolaca  con  la  raifericordia..  L’  arco  ba- 
leno lì  vide  dopo  il  diluvio  ed  c fegno 
dell’alleanza  fatta  da  Dio  con  gli  uomini 
e quell’arco  baleno  appare  fpeffo  nella  Scrit- 
tura dinanzi  al  trono  di  Dio  , forfè  per 
darne  a conofcere  , che  fi  ricorda  fempre 
di  fue  proraefiFe  : che  nella  fua  medefima 
collera,  come  parla  un  Profeta  , (i)  non , 
fi  feorda  di  fua  milericordia  . 11  fuo  trono 
è fopra  il  firmamento  , perché  Dio  è in- 
nalzato fopra  di  tutto.  11  veijtoimpetuofo, 
dal  quale  comincia  la  vifione  dì  Ezcchiello*, 
così  come  il  Vento  che  riempie  tutta  la 
cafa,  dove  gli  Apolidi  ricevettero  lo  Spi- 
rito Santo,  ( pare  non  effere  per  altro- 
ccciiato  , che  per  rendere  Io  Spirito  attento- 
a quel  che  Uà  per  vedere.  Quella  nuvola 
mefcolata  di  fuoco  dimollra  la  luce  inac- 
celfibile  in  cui,  dice  l’ Apollalo,  che  abiti* 

il  Si- 
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il  Signore,  (i)  perche  dice  San  Giovanni, 
(2)  egli  medefimo  è tutta  la  luce,  ma  una 
luce  inaceftìbile  agli  uomini  mortali  , im- 
perocché niun  uomo  , dice  il  Vangelo  , 
non  l’ha  veduto  mai.  1 Santi  Io  vedranno 
nel  Cielo  ; qui  abbailo  non  fi  vede  altro 
che  Cotto  a quelle  immagini  , in  cui  gli 
piace  a noi  rapprefentarfì 1. 

Sono  i quattro  animali  gli  Angioli,  che 
fono  i miniftri  di  Dio  , per  efeguire  gli 
ordini  di  lua  miléricordia  o di  Tua  giufti- 
zia.  La  faccia  dell’uomo  denota  , che  efe- 
guifcono  quelli  con  cognizione  ; quella  del 
lione  , che  lo  fanno  con  invincibile  forza; 
la  faccia  e i piedi  di  bue,  che  lofa-nnocon 
quella  lentezza  che  vien  loropreferitta.  da  Dio, 
quando  con  Tua  pazienza  accende  gli  uomini 
a penitenza,  e la  faccia  d’aquila,  e le  ali  li- 
gnificano che  ciò  fanno  elfi  conpreftezza,  e 
Lenza  ritardamento  veruno . Sono  tutti  di  fuo- 
co , perché  ubbidirono  con  tale  attività,  che 
fomiglia  a quella  del  fuoco.  (3)  Imperocché  di 
elfi  fecondo  1’  Apoftolo  fi  dice  nel  Salmo; 
f 4 ) Dio  fi  ferve  degli  Spiriti  per  farne  gli 
Angioli  fuoi , e delle  ardenti  fiamme,  per 
farne  i fuoi  Miniftri . Per  quello  fi  dice 
ancora  che  vanno  come  un  lampo.Camminano 
dirittto  dinanzi  alla  faccia  fua,  fecondo  che 
lo  fpirito  li  fpinge.  Non  operano,  fe  non 

per 


( 1 ) Tim.  6. 16.  i*  ( * » 1.  fojn.  i,|, 
. O ) Hth. X.  7-  (4)  Pfi  la.  14.  _ 
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per  impulfo  o per  ordine  di  Dio.  Vanno 
dove  li  manda  , e non  ritornano  , fe  non 
dopo  aver  fatto  quel  che  fu  loro  com- 
meffo.  Hanno  ali  per  ricoprirli,  tratti  dal 
rifpetto  della  maeftà  del  Signore . Ne  han- 
no  di  diftefe  verfo  di  Lui  3 Tempre  appa- 
recchiate a ricevere  gli  ordini  fuoi  , ed  a 
volare  con  fe  loro  ali,  dove  li  manda,  ed 
a fare  con  le  mani  che  tengono  fotto  le 
ali,  quel  che  farà  loro  prefcritto.  Si  toc- 
cano gli  uni  gli  altri  con  effe  ali , perchè 
operano  di  concerto,  e con  grand’unione, 
e fanno  grande  Crepito  , quando  vanno 
con  le  loro  ali  fpiegiate , perchè  gli  effetri 
della  poffanza  di  Dio  efeguiti  da  efli,  for- 
mano una  voce  rifonante , che  fa  per  tutto  co- 
nofcere  la  giuftizia  de’ fuoi  giudizj  . Ab- 
ballano per  rifpetto  le  loro  ali  , quando 
odon  la  voce  dal  firmamento  , per  dinota- 
re che  nulla  fanno,  fe  non  quello  che  vien 
loro  ordinato.  Finalmente  quelle  ruote  eh’  efe- 
quifeono  sì  efattamente  il  movimento  degli 
animili,  ci  poffono  efprimere,  che  tutte  le 
inferiorixreature  fono  fommeffealla  provvi- 
denza di  Dio,  che  le  governa,  come  a Lui 
piace , col  miniftero  degli  Angioli  fuoi , o 
per  fe  medefimo  , con  tal  pofiànza  che  ha 
fempre  il  fuo  effetto. 

' Quel  che  fin5  ora  sì  è per  noi  détto  , ri- 
guarda il  fenfo  Iitterale  della  vifione.  Ma 
la  Chiefa  in  quello  giorno  le  dà  un  fenfo 
fpirituale  , fecondo  U quale  applica  effa  a* 

quat-. 
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ciuattro  Vangelifti  quel  che  fi  c detto  de’ 
quattro  animali  mifteriofi.  Dice  San  Gi- 
rolamo, che  quelle  quattro  faccie  di  quelli 
quattro  animali  hanno  cori dazione  col  prin- 
cipio de  quattro  Vangelifti . La  faccia  dell’ 
uomo,  al  Vangelo  di  San  Matteo,  che  co- 
mincia dalla  genealogia  di  Gesù  Crifto  uomo. 
La  faccia  di  lione  , al  Vangelo  di  San 
Marco  , che  comincia  dalla  predicazione 
di  San  Giovanni  nel  deferto  , come  dal 
ruggire  del  lione . La  faccia  del  bue  , vit- 
tima ordinaria  de’fagrifizj  , al  Vangelo  di 
San  Lucca  , che  comincia  dal  facerdozio 
di  Zaccheria  . Finalmente.  La  faccia  dell* 
aquila , al  Vangelo  di  San  Giovanni  che  fi 
folleva  da.  prima  fino  in  braccio  a Dio  , 
per  contemplarvi  la  generazione  del  Verbo. 

Se  fi  confiderano  i Vangelifti  non  folo 
come  Scrittori  , ma  ancora  come  predica- 
tori del  Vangelo,  agevolmente  fi  potrà  loro 
applicare  quel  eh*  abbiamo  noi  detto  degli 
Angioli  fotto  la  figura  de’  quattro  anima- 
li ; poiché  i Predicatori  del  Vangelo  fo- 
no flati  gli  Angioli  vifibili  di  Gesù  Cri- 
fto per  far  conofcere  il  fuo  nome  fopra 
tutta  la  terra.  Non  ifcriffero-  e predicarono 
altro  che  per  impulfo  dello  Spirito  Santo  , 
che  guidò  la  loro  penna  e la  loro  lin- 
gua. Sono  flati  in  ogni  luogo  , dove  Dio 
gli  avea  mandati  , fenza  che  niente  avelie 
forza  di  farli  ritornar  indietro.  Scriflero 
feparamente,  come  ogni  animale  volava  fe- 
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paratamente  r ma  come  1*  ali  degli  animali 
s’  intrecciavano  infieme  ; cosi  quello  che 
feri  fiero  e predicarono  i Vangelilli , va  in- 
fieme con  mirabil  concordia,  che  dura  che 
nelle  medefirae  contraddizioni  apparenti  , 
quando  fi  legga  il  Vangelo  con  umile  e ar- 
rendevole attenzione.  Ebbero  ali  e mani 
contemplarono  Dio  , lo  annunziarono  agli 
uomini  , e fecero  la  di  Lui  volontà  , giun- 
gendo T azione  alla  contemplazione  , ed 
alla  predicazione.  Si  Allevavano  a guifa  d’ 
aquile  per  apprendere  da  Dio  le  verità  che 
doveano  elfi  infegnare  agli  uomini.  Si  uma- 
nizzavano con  gli  uomini  per  accomodarli 
alla  loro  capacità  , dando  latte  a’ piccioli  ,, 
e pane  a’  forti . Sanno  ruggire  a guifa  di 
lioni  , parlando  con  intrepidezza  invin- 
cibile v e fapendo  foffrire , ed  efifere  a guifa 
di  buoi,  vittime  di  Gesù  Crifto  fagrifican- 
dofi  a Lui  , e verfando  il  loro  fangue  per 
la  fua  gloria  , e per  la  falute  dell’ anime. 
Finalmente  la  loro  voce  rifuonò  per  tutta  1* 
terra  ; il  loro  Vangelo  è Ietto,  e predicato 
per  tutto  il  mondo. 

orazione. 

OUefto  Vangelo  , o Signore  dev'cfler 
«regola  di  nofiraFede,  e di  noftrocon- 
tegno.  Noi  alcuna  volta  abbiamo  ali  per 
Allevarli  fino  all*  intelligenza  delle  verità 
che  in  elio  vengono  annunziate  : ma  no». 
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abbiamo  mani  per  praticarle.  Fa,  o Signore, 
che  noi  afcoltiamo  il  Vangelo,  e che  ubbi- 
diamo a quello.  • 

Concedine  gli  occhj  di  quelle  mifteriofe 
ruote  , per  confiderare  continovamente , dove 
ci  conducono  i Miniari  fagri  del  Vangelo. 
Concedine  il  movimento  di  effe  ruote  , af- 
fine che  polliamo  andare,  fenza  volgerli  in 
dietro,  dove  ne  conduce  il  tuo  Vangelo. 

Spiegazione  del  Vangelo. 

GEsu  Grifi » vide  un  uomo  afiìfo  ad  un 
cancello  delle  impofizioni,  chiamato  Mat- 
teo. Abbiamo  veduta  jeri  la  mcdefima  fto- 
ria  fotto  nome  di  Levi.  Come  il  cancello 
delle  impofizioni  non  era  luogo  onorevole 
tra  gli  Ebrei , San  Lucca  e San  Marco  fop- 
preflero  il  nome  ordinario  di  San  Matteo  , 
e polero  quel  folo  di  Levi  , eh’  è meno 
conofcióto.  Ma  quel  che  per  carirà  cela- 
rono quelli  altri  due  Vangelifti  , l’umiltà 
fece  dire  a San  Matteo.  Segui , dice  San 
Girolamo , Y avvertimento  del  Savio  ; li 
giullo  accula  fe  medefimo  nel  principio  del 
fuo  difeorfo  ; e quell’  altro  avvertimento  r 
Dite  voi  medefimi  i voftri  falli  , affine  d* 
ctterne  giullificati.  Si  chiama  col  nomedi 
Matteo  , e non  fi  vergogna  di  confettar^  d* 
ettere  flato  Pubblicano,  per  dar  a conofce- 
re  a quelli  che  leggeranno  il  fuo  Vangelo, 
che  muno  dee  difperare  di  fiu  falute,  pur-* 
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che  abbracci  una  miglior  vita , mentre  che 
si  vede  in  Lui  un  Pubblicano  cambiato 
tutto  ad  un  tratto  in  Apoftolo. 

Lo  fguardo  di  Gestì  Crifto  avea  ifpirato 
in  lui  quella  umiltà . imperocché  } dice 
Sant’  Agoftino,  (i)  il  primo  effetto  della 
grazia  di  Dio  è quello  d’  indurne  alla  co- 
gnizione di  noftra  debolezza  , affine  che 
in  tutto  quello  che  polliamo  far  di  bene 
in  tutto  quello  che  abbiamo  di  forza,  Tem- 
pre crediamo  in  Dio  folo;  e affine  che 
colui  che  fi  glorifica,  fi  glorifichi  folo  nel 
Signore.  Gesù  Crifto  lo  guarda  non  per  ac- 
cidente occorfo  : ma  nel  punto  preveduto, 
c notato  da  tutta  1’  eternità  per  colmarlo 
de’fuoi  favori.  Non  vede  egli  altri  che 
San  Matteo?  Si  certamente.  Vedeva  quivi  i 
Dottori  della  Legge  , che  mormoravano 
contra  di  Lui  : vedeva  tutti  coloro  che  lo 
circondavano  , e che  venivano  a parlargli.' 
Ma  vi  fono  varj  modi  di  vedere.  Vi  fono 
fra  gli  uomini  degli  fguardi  favorevoli  , 
fdegnofi,  indignati  , e indifferenti.  A Dio 
potiamo  appropiarne  di  due  fole  qualità  di 
grazia  e di  collera  , di  giuftizia  e di  mi- 
fericordia , non  effendo  egli  capace  di  man- 
care di  cognizione,  o di  applicazione,  on- 
de nafeono  gli  fguardi  indifferenti  tra  gli 
nomini . Avea  per  Io  appunto  efercitata  la 
fua  divina  poffanza  , rimettendo  i peccati 

fuoi  . 


U ) Sopra  il  Sai.  38. 
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fuoi  ad  un  Paralico,  al  quale  netmedefim* 
tempo  riftituì  la  falute  del  corpo, 
dalla  cafa  , dove  avea  fatto  quello  doppio 
miracolo  ; pattando  ci  dà  un’  altra  prova 
dell’ impero,  ch’aveafopra  1 cuori  ^apren- 
do gli  occhj  di  fua  mifericordia  lopra  la 
miferia  di  un  Pubblicano. 

Segui  ma  dijje  a quell  uomo  che  flava 
«tifo  al  cancello  delle  impofiziont , pacifico  c 
contento  , intefo  ad  una  profeilione  peri- 
colofiflìma,  e che,  fecondo  1 Santi  Padri, 
non  veniva  da  lui  efercitata  fenza  colpa . 

Ed  egli  fi  levò  tofto  , e lo  legui  . Una 
parola  preceduta  da  uno  fguardo  interno 
della  grazia  lo  cambia  in  un  momento^ 
Quella  parola  fa  che  fi  levi  tolto  , cioè 
eh’  efea  prontamente  da  quel  nocivo  ri- 
pofo  , e da  quella  falfa  ficurezza  di  co- 
feienza  dinotata  in  quelle  parole:  che  flava 
ajftfo.  Effa  rompe  tutti  i legami  cheto  ren- 
devano fchiavo  , dell’avarizia  ; fa  che  ri- 
nunzi  a quella  , per  feguirc  Gesù  Grillo 
povero  , e che  rinanzi  à tutti  gli  aquitti 
fuoi  ; al  fuo  guadagno  prefente , ed  a tutte 
le  fperanze,  fecondo  il  fecolo.  . 

Porfirio , e l’ Imperatore  Giuliano  , dice 
San  Girolamo  , condannano  qui  o d’  igno- 
ranza lo  ftorico , il  qual  rifcrifee  una  coni 
falfa  , o di  pazzia  coloro  che  feguirono  fi 
prontamente  il  Salvatore  , come  quelli  che 
fi  attennero  a feguire  quel  primo  che  andò 

* chiamarli.  Nel  vero  non  può  darli  cola 
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più  incomprenfibile  di  queda  , e che  più 
ferifca  l’umana  ragione  , quanto  il  vedere 
un  uomo  femplice  , lafciare  tutto  ad  un 
punto  un  offizio  confiderabile  , rinunziare 
a grandi  averi,  ed  a fperanze  ancora  mag- 
giori , per  feguire  un  pafiaggero.  , che  fa 
profetinone  di  povertà  1 Come , gli  avrebbero 
detto  i prudenti  del  fecolo  , e avrebbe  detto 
egli  fletto  a se  medefimo  fe  avefle  badato 
a’ loro  difcorfi  , come  non  penfi  tu  a quel 
che  diverrai,  a quel  di  che  viverai,  a quel 
che  fi  dirà  di  te  , al  difordine  in  che  fei 
per  mettere  i tuoi  affari,  all’afflizione  che 
cagionerai  nella  tua  famiglia  , e mill’  altri 
inconvenienti  di  tal  natura  ? Ma  oltre  che 
Gesù  Crìfto  fi  avea  acquiftata  co’  tanti 
fuoi  prodigi  sì  grande  autorità  , che  ben 
potea  aver  de’  Difcepoli  , e lo  fplendore  e 
la  maefià  di  fua  divinità  in  Lui  celata  , 
che  apparivano  nella  fua  faccia,  baflaflero, 
dice  San  Girolamo  , per  invitare  a se  con 
un  folo  fguardo  coloro  che  lo  vedevano  : 
ci  rimane  a confiderare  qual  fia  la  forza  , 
e l’ efficacia  della  grazia  che  fpezza  ed  am- 
raolifce,  quando  a Dio  piace  , i cuori  più 
duri  e più  rubelli  , per  comprendere  age- 
volmente, quei  che  Porfirio  , e Giuliano, 
e tutta  1’  umana  ragione  si  difficilmente 
comprendono.  La  grazia  non  è altro  che 
una  ifpirazione  di  buon  amóre.  L’amore 
forma  tutti  i nofiri  cofiumi  , e tutto  il 
no  Aro  cftemo  contegno.  Se  amiamo  il 
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danaro  , correremo  dietro  al  danaro  . Se 
amiamo  Gesù  Crifto  fi  feguiràGesù  Crifto 
Avea  il  Salvatore  ifpirato  un  buon  amore 
in  San  Matteo  riguardandolo . Quello  amo- 
re non  farebbe  fiato  buono  , fe  non  avelie 
avuto  per  oggetto  il  Signor  Gesù  Crifto.  . ' 

Ha  egli  dunque  amato  Gesù  Crifto,  e gli 
diede  una  prova  di  quello  amore  ubbiden- 
dolo prontamente  nel  comando  , che  gli 
avea  fatto  di  feguitarlo.  Niuna  umana  con- 
lìderazione  può  ritenerlo:  poiché  la  carità, 
va  fopra  tutto  , e fupera  tutto  ( i)  Sola  efi 
enim  qua  & vincit  omnia,  iy>  fine  qua  nil 
valent  omnia , qua  ubicumque  fuerit  a .tra- 
bit ad  f e omnia. 

Non  è dunque  da  meravigliarli  che  uno 
(guardo  di  mifericordia,  di  grazia,  di  amo- 
re, gittato  fui  cuore  di  Matteo,  l’abbia  in- 
dotto a fare  quel  che  fece.  Un  limile  prin- 
• cipio  produfle  lo  Hello  effetto  negli  altri 
Apoftoli  ; e lempre  produrrà  da  per  tutto 
quel  che  Dio  vorrà  rifolutamente  , eh’  ella, 
produca  in  noi  ; Ubicumque  fuerit  , trabit 
ad  fe  omnia  . Se  Dio  vuol  aflòlutamente 
| , . * Cì  grazia  inungiufto,  porge 
a lui  gli  efficaci  ajuti  , che  infallibilmen- 
te producono  gli  effettiloro,  a’quali  ficon- 
fente  femore  , quantunque  fi  polla  relìfterc 
a quelli  , e non  vi  fia  veruna  neceffità  dì  t 
.piegarvi!! , non  rimanendo  mai  coftretta  la 
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noftra  libertà.  Se  vuol  egli  affoluiamente 
convertire  un  peccatore,  la  grafia  efficace, 
che  a lui  darà  per  quello  , produrrà  in- 
vincibilmente , e nel  medefimo  modo  da 
Lui  voluto  , Ja  fua  converfione  , - o a 
poco  a poco  per  gradi,  o tutto  ad  un  pun- 
to , come  Dio  avrà  ordinato  , e regolato 
fecondo  il  lume  di  fua  fapienza.  Se  vuol 
' ri  Col  ut  a niente  difenderci  da  una  tentazio- 
ne, ci  porge  nel  medefimo  tempo  una  gra- 
zia fi  forte  ,'  che  ne  guida  a fuperarla  ef- 
ficacemente. Se  vuole  affolutamenre  indur- 
ne ad  oflfervare  un  de’ Tuoi  comandamenti  , 
per  quanto  grande  e difficile  che  poffa  effe- 
re  , quella  grazia  efficace  lo  farà  fuor  di 
ogni  dubbio  oflèrvare  . In  fonama  quella 
grazia  Angolare  , e vittoriofa  opera  fempre 
nel  cuor  deli’  uomo  quel  , che  Dio  vuoi 
operarvi  con  fuo  affoluto  volere  ; -he  mai 
la  concede  Lenza  ch’ottenga  quell’effetto 
che  può  avere,  e quell’effetto  ch’egli  vuo- 
le che  n’abbia.  Differente  ili  quello  da 
quelle  certe  comuni  grazie  che  non  hanno 
tutto  T effetto  che  potrebbero  avere  , e per 
il  quale  Dio  le  ha  concedute . Quella  ri- 
cevuta da  SaosMacteo  nel  punto  che  Gè* 
. $ù  Grillo  .lo  riguardò  fece  fopra  il  fuoieUOb 
re  tal  impreffione  ; che  tollo  lo  feguitò  e 
tutto  lafciò  per  Lui.  Lo  fguardo  interno 
' che  gittò  Gesù  Crifto  nell’anima  di  San 
. Pietro  , dappoiché  per:  debolezza  avea  -ne- 
gato, che  foflè  il  Maeftro.foo  , fu  grazia 
Tomo  XI.  , Y fimi- 
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fimi  le  a quefta.  Ufcì  corto  per  piangere 
amaramente  il  fuo  peccato.  San  Paolo  è 
colto  da  fì  gagliardo  colpo , e sì  penetran- 
te , che  ne  rimane  vinto  tutto  il  furore  3 
che  animavaio  nella  perfecuzione  de’  Cri- 
iliani  : e fi  folleva  di  terra  con  una  cieca 
fomtnirtìone  agli  ordini  di  Dio  , per.  dive* 
«irne  corto  vafo  di  elezióne  , ed  Apò- 
iìolo. 

San  Matteo  dunque  ubbidifee  alla  parola 
di  Gesù  Crirto  ; e il  convito,  che  poi  gli 
fece  denota  con  quanto  diletto  rinunziò 
a tutto  , e qual  pace  ritrovò  nei  feguire 
Gesù  Crirto  povero. 

Ejfendo  Gesù  Grifi » a tavola,  in  cafa  di 
guejt'  uomo  , vi  capitarono  molti  Pubblicavi , 
< tenti  di  mala  vita  , che  fi  pofero  a ta • 
t ròta  con  Gesù  C rifio,  e co * futi  Difcepoli  . 
Gesù  Crirto  non  è venuto  alerò  che  per 
SÌ’  infermi:  e non  v'era  uomo  che  tal  non 
forte,  e non  averte  bifogno  del  cclefte Me- 
dico a Ma  di  due  forca  ne  ritrovò:  gli  uni 
fi  approdi  ma  vano  ài  Medico , fi  attenevano 
it  Gesù  Crirto  , lo  afcoltavano  , lo  rifpecta- 
vanoj.lo  feguìvano,  fi  convertivano.  Tutti 
JÙcevfira  egli  fenza  rammarico  di  forra  , e 
«ulti  li  rifanava.  La  fua  bontà  guariva!! 
gratuitamente,  la  fua  portanza  follevayali ef- 
ficacemente. Ma  mentre  che  il  Medico  fa- 
ceva1 a coftoro  una  fi  favorevole  accoglienza, 
alcuni  altri , a quali  una  più  pericolofa 
malattia  ayca  fatto  perdere  lo  fpirito , ven- 
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gonp  a turbare  quell’  allegrezza  . Infulcano' 
il  Medico , perché  trattava  con  gli  amma- 
lati , e non  ofando  di  rivolgerli  a Lui  me* 
de  fimo,  parlano  a’fuoi  Difcepoli. 

Perche  mancia  il  Maeflro  voftro  co’  Pub- 
blicani t e con  genti  di  mala  vita  ? Getd  Cri» 
ilo  che  conofcea  que’  frenetici  avendoli  in* 
teli,  diflfe  loro:  No » già  i foni,  ma  gl’ in* 
fermi  hanno  bifegno  di  Medico.  E per  di- 
moftrare  quel  che  intendeva  dire  perilani, 
e per  gl’  infermi  r foggiunge  : Imperocché  i 
peccatori  , e non  i giufti  io  fono  venuto  a 
chiamare  (a  penitenza)  come  fi  è detto  in 
San  Lucca  , e nel  Tefio  Greco  per  tutto» 
Se  i peccatori  non  vengono  a me^  perché  , 
e per  cui  farò  io  vehùto  ? Se'tutti  Hanno  bene, 
perché  farà  difcefo  dal  Cielo  un  sì  gran 
Medico  ? Perché  arrecò  elfo  un  rimedio , 
non  compofto  di  droghe  foreHiere  ; ma  dot 
fuo  proprio  fangue  ? Comprendete  quel  che  fi » 
gni fichi  quefta  parola  del  Profeta  Ofea  t 
Amo  meglio  Ut  mifericordia , del  Sagrifizio,  B 
quando  avrete  comprefo  che  il  fagrifizio 
folo  caro  al  Signore  , e lenza  il  quale  nien- 
te a Lui  piace , é l’ interno  fagrifizio  della, 
carità,  non  che  biafimare  il  mio  contegno, 
come  voi  face  , avrete  attenzione  di  appro* 
fittarvene.  Ma  allora  non  lo  corapreferané 
meno,.  Mentre  che  quell’ infermi  che  fen* 
«vano  il  loro  male  j fi  attenevano  per  efi* 
ierne  liberi  3 quelli  altri  infermi  tanto  pid 
pericolofi,  quanto  ptnfavano  efiferfani,  in- 
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fugavano  il  Medico  , dicevano  ingiurie  a- 
coloro  -,  che  confettavano  la  propria  rnalac- 
tia:  e andando  di  eccedo  in  eccedo  arre- 
carono il  Medico  , lo  legarono  , lo  flagel- 
larono , incoronandolo  di  fpine , lo  appefero, 
e fecero  morire  (òpra  una  croce.  Ma  que- 
llo furore  ha  portato  danno  agl’infermi  , 

0 ha  impedita  la  loro  guarigione  ? Non 
già.  Al  contrario  la  morte  del  Medico  ha 
rifanati  gl’  infermi . 11  fuo  fangue  è Caco 
il  loro  rimedio  : e quello  rimedio  è ló- 
ro applicato  per  mezzo  de’ Sagramene i . 
Quelli  del  Batcefimo  , e della  Penitenza 
rendono  loro  la  vita,  quello  della  Confer- 
mazione gli  ftabilifcono.  L’  Eucariftia  li 
nudrifee  , l’Eftrema  Onzione  li  fortifica  , 
e li  foftiene  contra  le  languidezze  dell’in- 
fermità e del  peccato  : il  Matrimonio  li 
difende  dall’ardore  della  concupifcenza  : l’- 
Ordine porge  loro  una  Religione  , ed  un 
culto  caro  a Dio,  che  chiama  fopra  di  loro 

1 fuoi  benefizj , ed  infegna  a rendergliene 
il  merito,  e a ringraziamelo. 
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UN  Pubblicano  cambiato  tutto  ad  un 
• punto  in  un  Apoftolo  ci  dà  a ve- 
dere, o Signore,  la  pottanza  di  tua  grazia, 
e la  grandezza  di  |u^  raifericordia . Una 
turba  di?  Pubblicani , e . di  gente  di  mala 
vita  ,d*  te  ricevuti  cpn  canca  bontà,  ci 
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arreca  la  fiducia  di  venire  a te . Ma  queft  * 
Scribi  , e quefti  Farifei  , che  biafroano  il 
. tuo  contegno  , ripieno  di  bontà  e di  Sapienza 
. ci  fanno  {pavento  * e ne  fanno  comprende- 
re , che  non  bada  elTere  vicini  a te  per 
grado  o per  dignità  occupata  nella  Chiefa, 
quando  non  lo  fiamo  per  un  umile  fenti- 
mento  di  noftra  miferia  , e per  un  fincero 
defiderio  di  efiTerne  rifanati  . Con  quefti 
ammalati  , e con  quefti  peccatori  ti  veggo 
pofto  a tavola^,  o Medico celeftel  Ma  quan- 
tunque non  fiamo  nói  meno  infermi  di 
quelli , nè  meno  degni  di  tua  compaflìone, 
fe  fi  confiderà  la  mileria  noftra  ; 1’  orgo- 
glio che  la  cela  agli  occhj  ncftri  , e che 
ne  toglie  di  confettarla , e di  Scoprirla,  ci 
rende  indegni  di  compaftìone.  Noi  fiamo 
poveri  e ignudi  , e {limiamo  effere  ricchi  3 
fiamo  infermi  e diciamo  di  effere  fani;  fia- 
mo peccatori  3 e vogliamo  parer  giudi,  fia- 
mo full’ orlo  del  pricipizio,  o nel  .punto  di 
naufragare  , e diamo  chetamente  affili  iti 
mezzo  a’  pericoli  . Quello  era  lo  flato  di 
.San  Matteo  , prima , o Signore,  che  fopra 
di  lui  tu  aprittì  gli  occhj  di  tua  miferi- 
cordia*.  Aprili  ancora  fopra  di  noi  o Gestì 
Crifto  dall’alto  de’Cieli,  dove  ftaialla  di- 
ritta del  Padre.  Fa  che  conosciamo  le  nQ- 
ftre  infermità , prodotte  nelle  noftre  anime 
dal  peccato . Ifpiraci  un  defiderio  verace  di 
rimanerne  guariti.  Fa  che  ripieni  di  Fede 
• di  fiducia  venghiamo  a te  per  feguire  1* 
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efetnpio  di  tua  vita,  per  abbracciare  la  pe- 
nitenza , alla  quale  tu  ci  chiami  , e per 
mezzo  di  eflfa  fa  che  giungiamo  ad  una  per- . 
fetta  Sanità,  e ad  una  vera  giuftizia. 


Adì  XXII . Settembre 

SAN  MAURIZIO, 
s Suoi  Compagni  Martiri. 


TNforfe  nelle  Gallie  verfola  fine  del  terzo 
fecolo  una  fazione  , contra  la  quale  1* 
lraperator  Diocleziano  mandò  Mauìmiano 
con  un’armata,  e fece  venire  dall’  Oriente 
la  Legione  chiamata  Tebea  , perchè  fi 
uniffe  all’armata  di  Maffiroiano.  I fermila 
Tei  cento  feffanta  fei  foldati  componenti 
quella  Legione  erano  Criftiani;  e pallando 
per  Roma , fecero  fra  le  mani  del  Papa 
una  nuova  profeffione della  Fede,  ch’ayeano 
elfi  ricevuta  per  opera  del  Velcovo  diGe- 
rufalemme , Pallate  eh’  ebbe  Maffìrniano  le 
Alprl  con  la  fua  armata,  sì  fermò  a Otto-, 
dura  nella  Savoja,  per  fagrificarc  agl’  Idoli, 
c far  giurare  tutti  i Soldati  fopra  l’altare 
degl’idoli  j eh’  avrebbero  combattuto  valo- 
rofa mente  contra  i ribelli  , ed  avrebbero 

Brfeguitati  i Criftiani,  come  nemici  degli 
ci  dell’  Impero  ».  Avendo,  ciò  faputo  la. 

Le- 


' . San*  Maurizio , et*  yn 

Legione  Tebea  , lì  avanzò  verfo  il  Ro- 
dano , difcofli  ere  o quattro  leghe  da  Otto- 
dura  , per  non  aver  parte  in  un  giura- 
mento , e ih  Sagrifizj  tanto  deteftabili . Lo 
che  jntefoG  da  Madimiano,  mandò  loro  a 
• commettere  , che  ritornadero  in  dietro  « 
San  Maurizio  , capo  di  quella  Legione  , 
San  Candido  y c San  Hufpero  , primi  Odi- 
. ziali  > rifpofero  per  tutti  , eh’  erano  appa- 
recchiati a combattere,  ma  che  non  avrob- 
bero  comme/To  i Sacrilegi  , a cui  fi  volea 
indurli.  Irritato  Madimiano  da  quella  ri- 
fpofta , mandò  a decimare  tutta  la  Legione . 

Si  prefentarono  tutti  lietamente  alla  mor- 
te , e ciafcuno  defiderava  di  edere  fra  que* 
beati  decimi  croi,  che  fi  doveano  fcannare. 
Dopo  efegqito  quello  barbaro  comando  , 
non  potè  a meno  San  Maurizio  di  far  te- 
fìimonianza  a quelli,  che  rimali  erano,  dell* 
avuto  piacere  nell’  aver  oflervato  , che  in 
Cambio  di  dar  mano  alla  fpada  in  difefa. 
della  lor  vita  , avelfero  quelli  imitato  Ge- 
sù Cri  Ho  che  non  ha  voluto  edere  difefo 
da  quella  di  San  Pietro.  Rapprcfentò  loro,' 
che  fe  fenz’  avere  la  mira  ad  un  Regno 
eterno,  li  erano  indotti  con  giuramento  a 
difpregiare  la  loro  vita  per  lafalvezza  dell’ 
Impero,  doveano  ben  maggiormente  difpfe- 
giarla  per  GesùCriflo,  che  prometteva  loro 
ùn’eterna  felicità.  Gli  cfortò  finalmente  a . 
far  dire  a Maffimiano,  ch’erano  tutti  Cri* 
diani  , e che  i loro  corpi  davano  in  fuo 
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potere,  ma  non  già  l’ ani  me  loro,  che  di- 
pendevano dal  lord  Colo  Creatore*  Tuttà 
la  Legione  feguitò  il  fuo  configlio  ; e ri- 
cevuta ch’ebbe  Maflimiàno  la  loro  rifpofta, 
di  nuovo  mandò  a decimarli , e comettere 
a quelli  che  rimanevano  di  ritornarfene  a!  * 
campo.  Ma  fecero  dirgli,  che  fecome  fol- 
dati  Tuoi  aveano  debito  di  fervìrlo  , aveano 
debito  di  loro  innocenza  a Dìo  , di  cui 
erano  fervi  e creature  : che  non  potevano 
ubbidire  ad  un.  Imperatore  contra-  1’  ordine 
di  colui,  ch’era  creatore  di  loro,  c di  lui. 
Che  per  difperazione  ' non  fi  farebbero  ar- 
mati contra  di  lui  : ma  che  alfoppofto  dep- 
porrebbero Tarmi,  perchè  eflendo  effi  Cri- 
itiani  , non  potevano  perfeguicare  -i  Cri>* 
fiiani  , e che  amavano  meglio  morire  in- 
nocenti , che  vivere  colpevoli.  Maffimia-. 
no  accordò  loro  la  morte  che  domandavano 
con  tanta  caldezza,  e mandò  tutti  a inva- 
derli , con  ordine  di  non  rifparmiarne  un 
folo  . Si  lafciarono  fcannare  a guifa  di 
agnelli  , fi’  arricchirono  i loro  uccifori  di 
loro  Spoglie  , fermandofi  nel  medefirno 
.luogo  per  fefteggiare  banchettando  quella 
fanguinofa  efccuzione»  Uri  vecchio  foldato 
chiamato  Vittore,  paflfando  per  la,  ed  aven- 
do intefo  qual  folle  il  motivo  di  quel  tri- 
pudio, non  che  mangiare  feco  loro,  come 
nel  pregavano,  dimoftrò  rammarico  di  non 
eflere  fiato  il  compagno  di  tanti  glo; 
xiofi  Martiri.;  Gli  domandarono  s’era  egli 

CrU 
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.Crifìiano  , a che  rifpofe  in  modo  che 
nel  medeGmo  punto  gli  acquiflò  la  corona 
eh’  egli  deGderava  , effendo  flato  uccifoful 
fatto.  Si  fabbricò  poi  un  celebre  Moni- 
fiero  nel  medefimo  luogo  , deve,  quella 
-Legione  era  fiata  col  proprio  fangue  conf- 
fagrata  a JZ^io. 

ORAZIONE.  • 

UN  Martire,  o Signore,  è un  miracolo 
di  tua  grazia  , che  farà  di  una  Le- 
gione di  Martiri  armati  , difpofli  a com- 
battere pel  loro  Principe  contra  i nemici 
fuoi  : ma  non  difpofli  a difenderli  contra 
il  loro  Tiranno  3 nè  ad  ubbidirlo  contra 
di  te,  loro  grande,  e verace  Signore? 

' i 

Leti  io  Libri  A poca-  iDel  Libro  deli’  Apocalif- 
tipfis  E.  Jodnn'n  fe  del B. Giovanni  A pò- 
A po/l  oli . fìo\o,c*p.f.l3.- 

IN  ditbus iilis y Re-  TN  quel-  tempo  comio- 
fpondit  unus  de  X dando  a parlare  un  de’ 
Senioribui  , & iixit  vecchi  mi  difle:  Chi  fonò 
mi  hi  : Hi  qui  amiti  i coloro  che  vanno’  veftiti 
funt  flolis  albis , qui  con  bianca  vcfte  , e dondo 
fune?  & unde  vene-  vengono?  Io  gli  rifpofi  : 
rune.  ? Et  dixi- illi  : Signore,  tu  lo  fai.  Ed  egli 
Domine  mi , tu  feis . mi  difle  : Sono  quelli  che 
Et  dixit  mihì  : Hi  patirono  grandi  afflizioni, 
funt  , qui  venerunt  e che  hanno  per  lo  ap- 
de  tribulatione  ma-  punto  la  vata  e imbianchite 

Y s le 


Digitlzed  by  Google 


Adì  kxìì.  Settembre- 


Si* 

le  loro  vefti  nel  fangue 
dell’  Agnello..  Per  quello 
fono  davanti  al  trono  di 
Dio,  e lo  fervono  giorno 
e notte  nel  tempio  fuo  ; 
e colui  che  Ila ..  aflifo  fui 
trono,  egli  medefimo  fer- 
virà  loro  di  tenda  per  ri- 
coprimeli . Non  avranno 
più  nè  fame,  nè  fete  > nè 
il  loie , nè  i venti  ardenti 
■più  non  daranno  loro  in- 
comodò: perchè  l’  Agnello 
eh’ è nel  mezzo  del  trono] 
farà  il  loro  pallore  , e li 
condurrà  alle  fontane  dell’ 
acque  vive  : ft  Dio  rafeiu- 
gherà  tutte  lelagrime  de- 
gli occhj  loro. 


[jTw* , & l «verune fio-. 
Us  fuAs  y (jj»  dealba- 
veruut  eas  in  fan- 
guine  Agni . Ideo  fune 
«me  thronum  Dei  , & 
ftrviunt  ti  die  oc  no-, 
eie  in  tempio  e)  us  : & 
qui  fedet  in  throno  ba- 
bitabit  fuper  illos  . 
No»  efurient  , neque 
\ fittene  amplius  , nec 
cadet  fuper  illei  fol , 
neque  ttllus  tfius , quo- 
ni *m  agnus  qui  in  me- 
dio fioroni  e fi  , reget 
illos  , Ó'  deducet  eot. 
Ad  vita  fontes  «qua- 
rum  , & abfterget  De- 
I us  omnem  lacrymAtn. 

* v i • : 


ab  oculis  torum . 

Il  Vangelo  come  nel  giorno  di  San  Cor + 
nello  , pag.  37$. 

Spiegazione  dell’ Epistola, 


NEUa  perfecuzione  infortì  nella  Chiefa 
lan.9  y.  di  Gesù  Crifto  fono  fi  raperò  di 
Domiziano  , fu  condotto  1*  Apoftolo  San 
Giovanni  in  Roma  , dove  fu  mefla  nell’ 
olio  bollente,  fenza rifewire  vèrun  danno. 
Sorti  di  quello  ancora  più  netto,  e piti vi- 
gorofo  che  non  vi  era  entrato.  Subito  dopo 
v<nne  relegato  da  Domiziano  nell*  Itola  di 

Pat- 


1 


San  Maurizio  *v  y i 5 

Patmo&A  eh’  e una  dell’  Ifole  chiamate  Spo- 
radi  nel  mar  Egeo»  Quivi  San  Giovanni, 
bandito  dalla  convenzione  degli  uomini  ,, 
entrò  a parte  de’ maggiori  fegreti  degli  An- 
gioii  , mentre  che  rimaneva  il  fuo  corpo 
divifo  dall’anima  in  una  fpezie  di  tonno , 
e di  rapimento.  Ebbe  delle  rivelazioni , la 
raccolta  delle  quali  • pubblicò  egli  per  am« 
macftramenco  e confolazione  della  Chiefas 
ed  è il  Libro  intitolato  T A pocaliflc,  don- 
de è tratta  l’Epiftola  di  quefto  giorno» 
Apocalifte  in  Greco  , o rivelazione  in  Ita- 
liano, c la  raedefima  cofa.  San  Giovanni 
diede  ancora  il  medefimo  nome  alla  tua 
Profezia  , cominciandola  in  quello  modo. 
La  Rivelazione  di  Gesù  Crifto . 

Si  può  dire  in  un  certo  modo,  che  Ha  ti 
. Vangelo  di  Gesti  Crifto*  perchè  come  nel  Van- 
gelo fi  rapprefema  Gesti  Crifto  uomo  * con- 
verfando  con  gli  uomini , umile  , povero  , 
debole,  fofferente  ,•  cosi  nell’ A poca!  ifte  Ge- 
sti Crifto  parla  ed  opera  come  vincitor 
della  morte  , come  colui  eh’  è ufeito  dall' 
inferno,  le  cui  fpoglie  riportò  egli  , e cti* 
entra  in  trionfo  nei  luogo  di  fua  gloria  , 
dove  comincia  ad  efercitare  la  fua  onni- 
potenza , datagli  dal  -Padre  nel  Cièlo  , e 
(opra  la  terra  » Alcuni  dicono  che  queftet 
rivelazioni  non  avranno  il  loro  adempi- 
mento fe  non  alla  fine  de’  fecoli.  Mai  mi- 
gliori Autori  vi  ritrovano  dentro  i com- 
battimcnti  della  Chiefa  nafeente  , lo  che 
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flava  per  accadere  tanto  gli  Ebrei  quanto* 
a’  Gentili  , in  punizione  del  difpregio  del 
Vangelo  , la  caduta  degl’  Idoli  , la  con» 
verdone  del  Mondo , il  deliino  di  Roma, 
e del  fud  Impero;  lo  che  non  impedifee 
già  fecondo  altri  fenfi  licceralì  e veri  , che 
non  fi  porta  cercare  F adempimento  di  que- 
lle medefime  rivelazioni  nelF Anticrifto  > 
e ne’ fuoi , membri  : nelle  perfecuzioniche 
accadono  di.  tratto  in  tratto  alla.Chiefa, 
quantunque  poi  fton  producano  quelle  de* 
Martiri  , che  fpargono  il  fangue  loro  per 
ia  verità  , e .particolarmente  nell’  ultima 
perfecuzione  , fotto  a cui  terminerà  il 
Mondo.  j r • 

Qualunque  fenfo  dunque  che  dar  fi  vo- 
glia a quello  divino  libro  vi  vediamo 
k fanguinofe  battàglie  e le  fotferenze  de’ . 
Martiri.*  vi  vediamo  ancora  la  pace  ,'chc 
jDio  concedeva  alla  Chfefa  di  tempo  in 
tempo , quali  lafciandola  refpirare  , e par- 
ticolarmente quella  lunga  ; e beata  pace  del 
Cielo,  che  non  farà  più  nè  interrotta , né 
attraverfata.  Si  ritrova  quella  doppia  pace 
pel  Tello  della  npftra  Epiftola  , fecondo  i 
Virjrfenfi,  che, le  fi.pofibno  dare.  > 

^ Un  Vecchio  cominciando  a parlare , mi  dif- 
[c:  Chi  fono  coloro  che  apparirono  ve  fi  iti  di 
bianche  vejli } e donde  vengono  ejfi  ? E’  dif- 
ficile cofa  il  fapere  particolarmente  qual  po- 
tere jeffere 'quello  vecchio:  Gli  uni  dicono 
che  fu  S^p  Pietro , altri  San  Lucca  f fono 
• s*'.  que- 
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<jaefte  femplici  conghietture,  e'fefivuoled* 
poca  importanza.  Non  interroga  già  per 
• imparare  , ma  per  iftruire.  San  Giovanni 
conferà  la  Tua  ignoranza  : e domanda  di 
.eljère  ammaeftrato..'  lo  gli  rifpofi  : Signore  > 
voi  la  fapete . ... 

v E mi  diffe  : fcno  quelli  che  hanno  patito 

grandi  afflizioni , e che  lavarono , e imbian- 
chirono le  loro  vefii  nel  / angue  dell'  Agnello'. 
L’adempimento. di  quefte  parole  fi  può  ri- 
trovare nella  paee  che  Dio  concedette  alla 
Ghiefa  per  la  converfiòne  -de!  granCóftan- 
tino . Aveano  i Fedeli  {offèrto  altre  per- 
fecuzioni  fotto  gl'  Imperatori  Pagani  ; ed 
avendo  il  fangue  deli’  Agnello  refe  loro  que>* 
fìe  afflizioni  falutari  , avea  egli  lavate  , e 
imbianchite  le:  loro  vefti  , cioè  a dire  fi 
erano  refi  puri  è fenza  macchia  agli  occhj  . 
di  Dio  , dopo  eflère  paffafi  pel  fuoco  delle 
perfecuziòni . Servivano  a Dio  giorno  e 
notte  nel  fuo.  tempio  : e quegli  chi  c ajftj 9 ' 
nel  fuo  trono,  cioè  Gei  lì  Cr  irto , dimorava 
fopra  di  ejft,  li  proteggeva  col  mezzo  dell’ 
Impera tor  Cofiantino  , divenuto  Criffiapov 
Non  ebbero  ne  fame  , nè  [et e 5 nè  il  Sole  , . 
0 altro  ardore  che  foffe , della  perfecuzione, 
non  gli  ha  incomodati  durante  quel  rempo 
\ • di.  libertà,  e di  pace.  Gesù  Criflo  il  ve- 

race Agnello-,  fiagtificato  per  i peccati  mu 
ì Ari  , e fommo  Pallore  dell’  anime  «offre 
era  ne’.capi  della  fua  greggia  , conducendo* 

Je.  fue  pecore  alle  fontane  di  acque  vive  * 

. cioè 
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cioè  i Fedeli  all’  Aflèmblee  delIa-Chielà  A 
dove  la  parola  di  Dio  fi  leggeva  e fpie- 
gava  ; lo  che  fa  vedere  eh’  è un  fegno  di 
perfecuziorie  nella  Chiefa  , quando  fi  leva 
a’ Fedeli  la  libertà  di  diffetarfi  nella  Serie* 
tura  Santa , che  da’  Santi  Padri  è chiamata 
fontana , e forgente  di  acqua  viva . • 

Cosi  Dio  rafeiugò  .le  lagrime  degli  occhi 
de’ fedeli  nel  principio  della  Chieda*  facen- 
do celiare  de  • perfec’uzioni , che  le  lagrime 
cagionavano.  Cos.ì  ha  egli  la  bontà  di  ra- 
fciugarle  di  tratto  in  tratto  nella  Chiefa  , 
liberandola  dalle  oppreflìoni  che  fanno  ge- 
mere la  gente  da  bene.  Ciafcun  fedele  può, 
ancora- in  un  certo  modo  applicare  a feme- 
defimo  le  parole  di  quella  Epillola;  quan- 
do D>iò  fi  degna  di  racconciarlo  , dopo 
averlo  afflitto  i imperocché,  fe  T afflizione 
gli  è riufeita  utile  > e valfe  a purificarlo 
quello  fu  perchè  fotìferfe  con  carità  , eh’' 
é lVflfetto  del  Sangue  e della  morte  di  Ge- 
stì Grillo , Se  Dio  refe  al  fuo  cuore  la  cal- 
ma, e la -tranquilliti , turbata  dalla,  fua  af- 
flizione , ciò  fu  perchè  giunga  à fervido, 
con  maggior  affidukà  e fervore  , e perché 
benedica  ed  adori  cominovameme  la  mano,, 
che  rafeiugo  le  fue  lagrime. 

L’  altro  fenfo , che  fi  può  dare  alla  no-  • 
Ara  Epiftola  , fuppone  che  quelli  che  ap- 
parvero a San  Giovanni  in  velli  bianche  ,, 
fo fifero  in  Cielo . E noi  vi  vediamo  la  •diffe- 
renza infinita  dello  flato  che  godevano  in, 

quel. 
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quel  beato  foggiorno  , da  quello  che  hanno 
qui  gli  altri  (opra  la  terra,  ignoti,  difpre- 
giati,  abbandonati,  perfeguitati .. 

fono  quelli  che  hanno  patite  grandi  afili* 
z ioni  a e che  hanno  lavate  , e imbianchite  te- 
lerò vefii  nel  Sangue  dell'  Agnello  ..  Quefto, 
convienfi  particolarmente  a’ Martiri.,  e per 
cftenfionc  a tutti  gli  eletti ,.  fe  non  fotte 
che  non  fi  potta  dire  con  tutta  verità  che 
i fanciulli  morti,  Cubico  doponati  al  Mon- 
do , c dopo  il  loro  rinafcimento  in  Gesù 
Criflo  abbiano  patite  grandi  afflizioni  ; ma 
le  vedi .»  di  cui  apparivano  ricoperti  nel 
Cielo,  doveano  necefiariamente  ettere  fiate 
lavate,  e imbianchite  nel  Sangue  di  Gesù 
Crifto.  Non  v*  ha  grazia,  non  v’  ha  giu- 
fiizia  , non  v’Jia  merito  nell’  uomo  , che 
non  fia  per  la  morte  di  Gesù  Crifto .. 
Niuna  macchia  di  peccato  non  apparifce. 
in  tutti  coloro  eh’  entrano  in  Cielo . Sono 
tutti  adorni  di  ogni  virtù  . Donde  nafce: 
quefto  ? Dall’ avere  il  Sangue  dell’  Agnel- 
lo cancellati  tutti  i loro  peccati  , e che 
quefto  medefima  Sangue  ha  meritato  loro, 
tutte  le  virtù  di  cui  fono  ricchi . Ma  hanno, 
forfè  tutti  patite  grandi  afflizioni  ? Tutti 
hanno  fofferta  lamorte  . E tutti  , trattono 
i fanciulli  , hanno  (offerto  o il  martirio, 
del  Sangue , o della  penitenza  : ettendo  almeno- 
.queft’ ultima ricettario  per  ricovrare,  >o  per 
eonfervare  la  grazia.  Quindi  farà  comune  a 
tutti  gli  eletti.,  che  le  loro  yefti  >.  k. 
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loro  cofcienza  abbia  ad  eflere  Hata  larari 
e imbianchita  nel  Sangue  deH’AgnelIo.  Vi 
farà  folo  quella  differenza  che  gli  uni  , 
come  i fanciulli  , avranno  ricevute  ! le 
loro  velli  lavate  e imbianchite  nel  fangue 
dell’  Agnello  ; e gli  altri  in  cambio  » le 
avranno  lavate  e imbianchite  da  se  me- 
defimi  , applicandoli  i meriti  del  Sangue 
di  Gesù  Crillo  per  la  Fede  ; per  le  buone 
opere  , per  la  penitenza  , e per  le  foffe- 
renze  ; purché  tutto  quello  fia  animato  , e 
(antificato  dalla  carità  , fenza  la  quale  a 
niente  ferve  il  martirio  medefimo. 

Ver  qttefto  fono  davanti  il  trono  di  Dio  t 
■t  lo  fervono  giorno  .e  notte  nel  fuo  'Tempio . 
Non  ci  figuriamo  già  un  trono,  od  un  tem- 
pio materiale.  Nel  Cielo  Dio  è ognicofa, 
. 11  fuo  trono  , il  fuo  tempio  , tutto  è egli 
medefinao.  Stanno  gli  eletti  davanti  a lui, 

10  fervono  giorno  e notte , amandolo  per- 
fettamente, e fenza  interruzione, 

E colui  cb'è  ajftfo  fui  trono  fervira.  loro  egli 
tnedefimo  di  trono  per  ricoprirli . Litteralmen* 
te:  Abiterà  foprà  di  ejft:  o h ricoprirà  agni- 
fa  di  tenda  o di  padiglione;  Chi  puòfpie- 
gare,  o toccare  nè  meno  col  penfiero  una 

11  eftrema  felicità?  E*  meglio  adoperarli  per 
divenirne  degni.  Quel  eh* abbiamo  di  cer- 
to è quello  ,•  che  fi  comincia  ih  quello 
mondo  per  via 'dell*  amore  i e fi  con  fura», 
nell’  altro  per  via  dell’amore.  Dio  è amo- 
re , dice  San  Giovanni;  è colui  chedimo- 
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ra  nell’amore,  dimora  in  Dio,  e Dio  di- 
mora in  lui.  (1)  Se  alcuno  è che  mi  ami, 
dice  Gesti  Criflo , (2)ofiervera  lamia  pa- 
rola, e farà  amaro  dal  Padre  mio,  e noi 
anderemo  a lui  , e noi  faremo  in  lui  no- 
flra  dimora.  Dio  dunque  dimora  ed  abita 
•fobico  in  coloro,  che  l’amano,  per  difen- 
derli, e proteggerli  contra  i nemici  di  lo- 
ro Calure;  ma  abita  fopra  i Santi  nel  cielo 
per  afòcurar  loro  il  pofledimento  della  lo- 
ro felicità , traendoli  per  Tempre  dal  timo- 
re di  perderla. 

Non  avranno  più  ne  fame  rie  fete  ec.  Qual 
fame  , qual  fete  , qual  difagio  potrebbero 
mai  patire  coloro,  che  fono  faziati  di  Dio-: 
e fopra  quali  egli  dimora  ? E qual  fame  , 
qual  fete , qual  incomodità  dee  temere  di 
patir  colui  qui  in  terra,  per  eflerne  un  gior- 
no fi  perfettamencc  liberati,  e godere  figran- 
• de  abbondanza  ? i - - 

. Perchè  Ì Agnello  eh' e in  mezzo  'del  trono 
.fara  loro  Paflore , e li  nudrirà  del  pane'del- 
la  verità,  del  pane  degli  Angioli,  allafco- 
perta,  e con  la  fletta  pienezza  degli  Aiv- 
gioii.  J 

E li  condurrà,  alle  fontane  delP  acque  vìve . 
A lui  medefimo,  eh’ è la  vita . Imperocché 
in  lui  troveranno  i Santi  di  che  fàtollarft, 
-e  di  che  dittetarfi. 

-•*  E Dio  raj cinger  a le  loro  lagrime , di  com- 

-;r-  . . ■ : " . . pun- 
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punzione,  dì  penitenza,  e di  efilio,  che 
per  amole  della  celefte  patria  avranno  fpar- 
fe  in  quella  valle  di  miferia  ; poiché  le  fo« 
le  lagrime  della  carità  faranno  rafeiugate 
da  Dio.  Quelle  della  cupidigia  che  fifpar- 
gono  per  amore  del  mondo,  o per  le  cofe 
del  mondo,  non  faranno  altrimenti  rafeiu- 
gate dal  Dio  di  ogni  confolazione  * La  let- 
tura della  Scrittura  Santa  fatta  con  pietà 
fe  ne  fa  fpargere  di  quelle  del  primo  ge- 
nere ; perché  facendone  conofcere  i mali 
che  ci  tengono  legati,  e che  furono  per  no- 
Ara  ignoranza  ricercati  da  noi  come  altret- 
tanti beni,  e vantaggi  noftri  , n eccita  a 
deplorarli. 

O R A 2 1 O N E. 

FA,  o Signore,  che  fpargiamo  fopra  la 
terra  quelle  preziofe  lagrime  della  ca- 
rità,che  fono  fole  degne  di  cflere  rafeiugate  nel 
Cielo.  Fanne  fentire  per  cfperienza  , che 
fono  efie  impareggiabil  mente  più  dolci  a 
coloro  che  le  fpargono  nell’  orazione,  che 
non  è la  letizia  degli  fpettacoli  a coloro 
che  vi  accorrono.  11  motivo  delle  lagrime 
Viene  da  noi  , ma  la  carità , che  n’  é il 
principio,  viene  dite.  Fa  che  cadonodagli 
occhj  noftri  in  tanta  copia,  che  pollano  fer- 
virci  di  paneper  nudriroi  in  quello noftro  e- 
filio  ; 'di  acque  vive  , che  pollano  dilatar- 
ci negli  ardori  che  in  noi  eccita  laconcu*. 


Jan  Liti».  j2j 

Sifcenza;  di  confola/ione  in  tutti  gli  altri 
i(agj  di  quella  vita  ; di  bagno  che  mcfco~ 
lato  col  (angue  dell’  Agnello , • donde  rica- 
• vano  effe  tutta'  la'  lor  forza,  lavi,  imbian- 
chifca  , e purifichi  le  noffre  cofcienze  dal- 
le macchie  del  peccato,  affine  che  fumo 
degni  di  comparire  fenza  rinfacciamento 
dinanzi  al  tuo  trono,  e di  contemplarvi  la 
tua  verità  fcopcrtamence,  di  (atollarci  pie. 
namente  di  te , e di  renderti  in  eterno  il 
culto  di  un  perfetto  amore . Così  fia  . 

La  spiegazione  del  Vangelo  , come  nel  gior - 
no  dì  J-,  Cornelia , pag.  gtfd* 

Adi.  XXI II.  Settembre . 

SA  N LINO  PAPA* 

E’  San  Lino  mentovato  fra  fedeli , che 
L fono  da  San  Paolo  raccomandati  a 
Timoteo,  nella  feconda  Lettera  da  lui  ferita 
ta  al  fuo  caro  Difcepolo.  Succedette  imme- 
diatamente agli  Apoftoli  San  Pietro  , e 
San  Paolo  nel  governo  della  Chiefa  Ro- 
mana; e fi  può  giudicare  di  fua  virtù  dal-*  - 
la  elezione  che  fi  fece  di  lui,  perche  pri- 
mo occupaffè  la  Santa  Sede  in  un  tempo 
in  cui  il  caricarli  del  governo  de’  fedeli  , e Io 
. «(porli  al  martirio  era  la  fteffacofa..  Aven-. 

da 


» 
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do  egli  regolata  la  Chiefa  durante  il  regno 
di  Vefpefiano  -,  fotto  il  fuo  Pontificato  la 
giuftizia^  di' Dio  punì  gli  Ebrei  della  mor- 
te di  Gesù  Crifto  con  la  diftruzione  di 
Gerufalemme  , occorfa  nell’anno  70.  -Que- 
llo Santo  Papa  ufcì  di  vita , fecondo  Eu- 
febio , nel  fecondo  anno  dell’  Impero  di 
Tifo,  cioè  a dire  l’anno 80.  di  Gesù  Cri- 
fto, ed  ebbe  Sant’ Anacleto  in  fucceflore  . 

• . • « • . • v j ’.*.•*  !.  * , » 1 1 

• ORAZIONE.' 

- .0  0 * # • •*.  \\  * | * * 

E Letto  da’ tuoi  Apolidi , o Signore  , e 
degno  di  luccedere  loro,  fu  egli  una 
di  quelle  vive  pietre  fopra  cui  fondarti  la 
tua  Chiefa.  Softieni , o Signore , quello  fan- 
te edificio , e le  parti  più  lontane,  quan- 
to le  più  vicine , non  fi  fmentifeano  mai 
e mai  da  te  non  fi  dividano  « 

! 

Nel  mede  fimo  giorno  - 

•«*-*,  , -*  • * * 

« • »•*.»  • # _ ^ S . ' ’ ' * « 

SA  NT  A TECLA. 

FU  Santa  Tecla  convertita  a Icona  da 
San  Paolo . Era  promeflfa  in  ifpofa  : 
'•ma  con  la  grazia  della  fede  avea  ancora  ri- 
cevuta da  Dio  quella  di  confagrar  a lùila 
fu  a virginità  ; e non  pensò  piu  al  mairi-,  . 

ma- 
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mo'mo.  Si oppofe corragiofamenté  alleiftan- 
ze  de’ fuor  j a’ comandi  della  madre , allefo- 
licitazioni  di  colui  , al  quale  era  promef-. 
fa',  alle  lagrime  de’  domeftici,  e alle  mi- 
nacce de’Giudici . Finalmente  fi  liberò  da 
tutte  quelle  perfecuzioni , e fi  pofe  in  cam- 
mino per  andar  a ritrovare  San  Paolo.  Ven- 
ne feguitata  dal  fuo  fpofo,  e fianco  al  fi- 
ne di  correrle  dietro  inutilmente  fi  cam- 
biò l’amor  fuò  in  furore.  Fecela  condan- 
nare ad  edere  efpofla  alle  fiere;  e le  ven- 
ne avventato  contra  un  lione  , il  quale  de- 
porta la  naturai  fierezza  fi  gictò  a’  fuoi  piedi 
lambendoli  ,econfufecon  la  fua  manfuetudi- 
ne  la  crudeltà  de’  Giudici,  e degli  fpetta- 
tori  . Cosi  pa  fsò  ancora  la  Santa  per  la 
pruova  del  fuoco  , e ne  fu  liberata  pel  foc- 
corfo  di  colui,  al  quale  s’era  interamente 
confagrata.  Non  lafciò  per  quello  di  otte- 
nere la  palma  del  Martirio  con  quella  del- 
la verginità,  e le  si  è dato  ancora  il  ti- 
tolo di  prima  Martire  , eflendo  fiata  fra 
le  donne  quel  che  fra  gli  uomini  è fiato 
Santo  Stefano»'  -i; 

* . V \ / * ■ . * • 

ORAZIONE. 

ECco , o Signore , i raeravigliofi  tuoi 
fpettacoli  . Gli  uomini  inafprendofì 
contra  di  te,  divengono  feroci  fiere:  e gli 
ammali  per  tuo  comando  fi  oppongono 
loro;  e imparati©  ad  edere  umani  . Una 
, , 8‘0- 
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giovane,  amando  te  Colò,  e per  re  folo 
pacindo,  infegna  a tutte  le  altre  a divenire 
altrettanti  Angioli. 

k • 


Dell’  Epiftola  dell’  Apo-  Leftìo  Epiftola  Eea- 
ftolo  San  Jacopo , c.  I.  faceti  Apoftoli . 


CAriflimi  fratelli;  Bea- 
to colui  , che  pati- 
feeno  pazientemente  le 
tentazioni , poiché  quan- 
do farà  fiato  provato , ri- 
ceverà la  corona  di  vita 
che  fu  da  Dio  proraefla  a 
quelli  che  l’ amano.  Nin- 
no dica,  quando  è tenta- 
to , che  fu  tentato  da  Dib . 
Imperocché  Dio  è incapa- 
ce di-  tentare,  e di  fpin- 
gere  al  male:  ed  egli  non 
tenta  niuno  : ma  è cia- 
feuno  tentato  dalla  fua 
propria  concupifcenza  che j 
lo  trafporta  , e lo  induce 
al  male;  e.  quindi,  torto 
che  «la  concupifcenza , ha 
conceputo  , part-orifee  il 
peccato,  e comp  iuto che  fi? 
il  peccato,  generala  mor- 
te. Non  v’  ingannate  dun- 
que cari  fratelli  miei:  Or 
gni  eccellente  grazia  , ed 
ogni  perfetto  dono  viene 
da  Dio,  e difeende  dal 


CAriJftmi  , 3m. 

• tus  vir  qui 
fuffert  tenta  tientm  , 
quonium  cum  proba» 
tus  fueric  , occipite 
coronato  vita  quam 
repromifit  Dtus  dili - 
gcntibus  fe  . Rimo 
cum  untatura  dicat 
quoniam  a Deo.  ten- 
tatur . Deus  cnimin- 
tentatoy  malorum  eft'. 
ipfe  autem  ntminem 
tentat.  Unufquifque 
vero  ttntatur  a con- 
cupì feentia  fu*  ab- 
[hr attui,  & ilitBus . 
Beindt  concupì  feenti* 
cum  concepente  parit 
pece  at  un»,  peccatum 
vero , cum  coitfum- 
matum  fuerit  , geni- 
rat  mortem  . Ntlite 
itaque  errare  y fratrie 
meidiletliffìmi.  Or a- 
ne  datum  optimum  Ó' 
omne  donnm  perft - 
Rum 
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Bum  defurfum  e/l  , 
defcendent  a Patre 
luminum , apud  quem 
non  efitranfmutatio, 
nec  viei/fitudinit  ob- 
umbratio . Voi  un  t Arie 
enim-  genuit  nos  ver- 
bo ventatiti  ut  fi- 
mut  initium  aliquod 
tre  stura  ejus, 

0 1 


Padre  de’ lumi  , che  non 
può  ricevere  nè  cambia* 
mento,  nè  ombra  per  ri- 
voluzione che  accada . Egli 
è quello  che  eoi  moto  di 
fua  fura  volontà  ci  ha  in- 
generaci con  la  parola 
della  verità  , affine  che 
folfimo  noi  come  le  pri- 
mizie delle  Tue  creature  . 


Seguenti  a Sanili  E- 
v angeli  ifecundum 
Lue  am . 


Continovazione  del  Santo 
Vangelo  fecóndo  Sin 
Lucca,  taf.  14.  • 


I S iilo  tempore  , Di- 
x'ttjefu:  turbi s : Si 
quis  venit  admey& 
non  odit  patrem  futi , 
& matremy  &uxo~ 
rem  , & filiot  , & 
f ratrety  & forores  , 
adhuc  auttm  & ani- 
mam  fuamy  non  po- 
tèfi  me  ut  effe  difei - 
fulut . Et  qui  non 
bajulat  erucemfuamì 
Ó*  venit  po/l  me , non 
fot eft  meut  e/fe  di- 
fcipulus . Quii  enim 
ex  vobit  voleot  tur- 
rim  edificare  , non 
priut  fedent  computai 
fumptut  y qui  necef- 
farii  funt , fi  habeat 


IN  quel  tempo  Gesù 
Crifto  dille  al  popolo: 
Se  alcuno  viene  a me,  e 
non  odia  fuo  padre,  e fua 
madre,  fila  moglie  , e i 
fuoi  figliuoli,  i fuoi  fra- 
telli, le  fue  forelle,  e la 
mede  lima  fua  vita  , non 
può  edere  mio  difcepolo. 
E colui  che  non  porta  la 
fua  croce,  e nonmifegui- 
ta  non  può  edere  mio  di-, 
fcepolo:  Imperocché  qual 
è di  voi  che  volendo  fab- 
bricare una  torre  non 
computi  prima  ripofata. 
tn^nte  a fuo  bell’  agio  la 
fpefa  necedaria  a farfi  in 
quella  , per  vedere  fe  avrà 
il  modo  di  terminarla  ; 

per 
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per  paura  eh’  avendone^ 
gittate  le  fondamenta,  e 
uon  potendola  trar  a fi- 
ne,'tutti  quelli  che  vedran- 
no quell'  edifix.io-,  comincino 
a riderli  di  lui;  dicendo: 
quell’  uomo  avea  comin- 
ciato a fabbricare , ma  non 
ha  potuto  terminare  ? O 
qual  è quel  Re  che  met- 
tendoli in  campo  per  com- 
batter, un  altro  Re,  >non 
confulti  prima  in  ripofo, 
e con  comodo,  fe  potrà 
marciare  con  dieci  mila 
uomini  contra  un  nemico 
che  fi  avanza  verfo  lui 
con  trenta  mila?  Che  fe 
non  -può  farlo  gli-. manda 
AmbafcLitori , quando  li 
attrova  ancora  mqlto  lon- 
tanò, e gli  fa  propofizio- 
ul  dipace.  Così  chiunque 
di-  voi  non  rinunzia  a 
quanto-  ha  , non  può  efse- 
re  mio  Difcepolp*  ■■  t 


ai  perficiendum  , »» 
pofieaquam  pofutrit 
fundamentum  , Ó™ 
non  potuerit  perlìfe- 
re , omnts  qui  vedente 
incipiant  illudere  et* 
dicentes  : Quia  - hi $ 
homo  coepit  edifica- 
re , ér  don  potuit 
confiemmare  ? ■ A ut  ■ 
quis  Rex  ì tur  ut  com- 
méttere bellum  Ad- 
verfus  alium  Regemt 
noh  fedens  prius  eo- 
\gitat , fi  pojfit  cum 
decem  millibus  occur — 
rere  ei  , qui  cum  vi- 
genti millibus  venir 
ad  fe  ? Alioquin  , ad- 
huc  ilio  longe  agen- 
te , legationem  mie- 
tene  i -rogne  tu  qua 
pacis  funt.  Sic  ergo 
omnts  ex  vobis , qui 
non  renuntiat  omni- 
bus,  qua  poffidet , non 
. potè  fi  meusetftJDifci- 
pulus  . 


Spiegazione  deli’Ephtoia. 

EEato  colui  che  patifee  la  tentazione . San 
Jacopo  fratello  del  Signore  } parerne 
di  Gesti  Grillo  .fecondo  la  carne-,  pruno 
Vcfcovo  di  Gerufaletnme  >'  chiamato  da 

Sati 
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San  Paolo  una  delle  colonne  della  Chiefa 
fcriflfe  la  lettera  , dalla  quale  è tratta  que- 
lla .Epiftola  agli  Ebrei  difperfi  fuor*  della 
Giudea,  ch’aveano  abbracciata  la  Fede  . Co- 
me in  que’  primi  jempi  della  Chiefa  , cre- 
dere in  Gesti  Crifto , ed  efporfi  alla  perfe- 
cuzione , era  la  raedefima  cofa  comincia 
San  Jacopo  la  fua  lettera  dall’  efortare  que- 
lli nuovi  Fedeli  a ricevere  lietamente  le 
foffèrenze  che  loro  accaderanno  ; perchè  do- 
veano  confiderarle  come  altrettante  prove 
di  loro  Fede  ; e conchiude  quella  efortazio- 
nc  con  le  parole,  che  formano  il  principio 
di  quella  Epiftola:  Beato  colui  che  patif ce  la 
tentazione:  cioè  i mali  di  quella  vita,  da 
lui  chiamati  col  nome  di  centazioneo  pro- 
va : poiché  fervono,  com’egli  avea  detto, 
a provare  la  Capienza,  e la  virtù  di  colui 
che  patifee . lo  che  fpiega  egli  parimenti, 
con  le  parole  che  feguono  .• 

Poiché  quando  far  a egli  flato  provata  , rice- 
verà la  corona  della  vita  pronte f'a  da  Dio  a co- 
loro che  lo  amano , La  vita  eterna,  che  dev' 
eftere  la  ricompenfa  de’  fervi  di  Gesù  Cri- 
Ilo,  è chiamata  una  corona;  perchè  bifogna 
combattere,  per  acquiftarla.  E’  prometta  a 
coloro  che  amano  Dio;  ma  per  ottenerla 
bifogna  che  il  loro  amore  fia  provato  per 
via  della  tentazione  cioè  per  le  afflizioni  . 
Quella  prora  non  fi  fa  già  per  fax  cono- 
feere  a Dio  la  loro  virtù;  Egli  non  l’igno- 
j al  altrimenti,  cflfcndo  quegli  che  in  erti  la 
Tomo  XI. . Z, , 
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produce;  ma  perchè  eflì  conofcana  sè  'me- 
rlimi , e giudichino  del  loro  amore  verfo 
Lui  , da  quel  che  farebbero  capaci  di  pati- 
re per  Lui  che  amano  • 

Come  quella  corona  dell5  eterna  vita  è l’unica 
c fuprema  felicitale  che  quella  fuprema  felicità 
farà  data  folamente  a coloro  che  fatanno 
prova  disè  medefimi  ne’ mali  di  quella  vita 
temporale;  colui  certamente  è felice  il  quale 
patifee;  poiché  la  fua  pazienza  gli  dà  diritto 
alla  fuprema  felicità  da  lui  fperata  ; impe- 
rocché la  felicità  di  quello  Mondo  non  confi  He 
in  altro  che  nella  fperanza  che  abbiamo  de* 
beni  a noi  proraellì  nel  Cielo . Quello  be- 
ne, fecondo  la  dottrina  della  Chiefa,  non 
é per  altri  che  per  i figliuoli  di  Dio  : per 
lo  che  fi  chiama  eredità.  Ora  Diocalliga, 
e flagella  con  le  sferze  tutti  coloro, che  ri- 
ceve nel  numero  de*  fuoi  figliuoli , e quel- 
li che  non  fono  calligati,  non  fono  i veri, 
figliuoli  di  Dio;  lo  che  fi  raccoglie  cfpref- 
famente  dalle  parole  dell’ApofloIo  nellE- 
piftola  agli  Ebrei:  (r)  Cosi  è :„colur  che 
niente  patifee  è infelice:  poiché  non  è par- 
tecipe della  felicità  de’ veri  figliuoli  di  Dio. 
E colui  che  patifee  è felice,  perchè  è trat- 
tato da  Dio  come  fuo  figliuolo.  Non  bi- 
sogna dunque  maravigliarli  , fe  efclamx 
San  Paolo:  (2)  Noi  ci  glorifichiamo  ne* 
no  fi  ri  mali,  fapcndo  che  1*  afflizione  prò* 
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•duce  la  pazienza,  la  pazienza  la  prova,  e 
la  prova  la  fperanza  della  gloria  de’figliuo- 
li  di  Dio,  la  quale  fperanza  non  inganna 
veruno . 

Niuno  dica , quando  # tentato  , cbe  Dio  V 
ha  tentato , La  medefima  afflizione  che  pro- 
va la  virtù  dell’uomo,  fcuote  ancora  lafua 
intrepidezza,  e lo  induce  all’  impazienza  , 
a’ lamenti,  alla  viltà,  alla  infedeltà  . Cosi 
riefce  una  tentazione  in  tutt’  i -due  fenfì  , 
in  cui  fi  può  prendere  la  parola  di  tenta- 
zione , che  figòrfica  ora  efaminare  e pro- 
vare i ora  follicitare  , e fpingere  al  male. 
Ma  ha  quella'  differenza  tra  quelli  due  ef- 
fetti della  tentazione,  che  la  prova  viene  da 
Dio,  che  ci  efamina  con  le  afflizioni  di 
quella  vita  , per  far  conofcere  a noi  rne- 
defimi  fin  a qual  fegno  lo  amiamo  : e la 
follicicazione  al  male  non  viene  da  Lui; 

Imperocché  Dio  è incapace  di  tentare  , e difpin - 
gere  al  male  , e niuno  e da  Lui  tentato.O  fecondo 
la  forza  del  Tello  Greco  * come  Dio  non 
può  eflere  tentato  da  niun  male  , cosi  Egli 
non  tenta  gli  altri  al  male  : Ma  ciafcuno  è 
tentato  dalla  Jua  propria  concupiscenza  , chela 
trafporta  o lo  follie  ita  al  male.  E’  Dio  la  fu- 
prema  Santità  , e non  può  in  confegucnza 
nè  venire  fpinto  al  male,  nè  fpingere  al  ma- 
le niuno.  Colui  eh’ è la  giullizia  eflenziale 
non  può  eflere  l’Autore  dell’ iniquità,  e co- 
me fonte  di  ogni  luce;  non  ha  in  sè,enoa 
cleono  da  lui  tenebre  di  forta  veruna . Se 
- Z a al- 
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alcuna  volta  paté  chela  Scrittura  accribuifca 
a Dio  l’errore , e la  durezza  dell’uomo  ; 
quello  è per  jnfegnarne  che  l’ uomo  noh  può 
per  s medefimo  nè  camminare  per  la  di- 
ritta via,  nè  ritornare  in  quella,  quando fc 
ne  fia  allontanato  ; e che  per  ciò  ha  bifo-' 
gno  del  (occorro  di  Dio  : e che  mancando- 
gli quello  cade  nell’ errore,  e s’indura  nel 
peccato.  Iddio  dunque  lo  accieca,  non  illu- 
minandolo , e lo  indura  , non  converten- 
dolo: non  lo  fpinge  al  peccato,:  ma  lo  a . 
bandona  a se  medefimo:  e nonefifendo l’uo- 
mo  da  sè  medefimo  altro  che  bugia  e pec- 
cato, che  può  mai  fare  abbandonato  da  Dio, 
fé  non  cadere,,  o dimorare  nell  accecamen- 
to, e ndla  colpa»  In  quello  fenfo  noi  di- 
ciamo per  ordine  di  Gesù  Cri  fio,,  ogni  gior- 
no a Dio  ; Non  ,c’  indurre  in  tentazione  : 
*ioè:  foccorrici,  o Signore,  poiché  fe  tu  ci 
abbandoni , noi  faremo  vinti  dalla  tentazio- 
ne, e faremo  il  male  che  ne  fuggerifee . Non 
convien  dunque  che  1*  uomo  attribuifea  a 
Dio  il  peccato  che  commette  , ma  lo  attri- 
buifea a se  medefimo  ; mentre  pecca  , 
perchè  vuole  peccare,  e fe  dice  che  pecca^, 
perche  è abbandonato  a sè  medefimo,  dee 
imputare  a sè  medefimo  anche  quello  abban- 
dono , perchè  Dio  non  abbandona  fe  non  co- 
lui che  merita  di  elTere  abbandonato. 

.La  no  lira  propria  concupifcenza  c dunque 
quella  che  ci  fpinge  al  male.  C^uefla  concu- 
pifcenza è la  peryerfa  inclinazione  al  male. 
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ch’é  porta  nella  natura  dell’  uomo , dappoi*" 
che  c fiata  corrotta  dal  peccato  del  prima 
uomo  per  quefto  fregolato  amore  della  crea» 
tura*  con  cui  nafciamo,  e viviamo.  Il  Bat- 
cefimo  che  cancella  il  paccato  originale  , 
non  diftrug-ge  la  concupifeenza  : erta  dimo- 
ra in  noi  a guifa  di  continova  tentazione  ,, 
a cui  bifogna  continovamente  refirtere  per 
grazia  di  Colui  al  quale  diciamo:  Non  c* 
indurre  in  tentazione.  Ci  tenti  il  Mondo 
o il  Dirr.onio,  Tempre  è la  concupifeenza 
che  ci  tragge  al  peccato*  Quelli  efternine- 
roici  fi  fervono  per  farci  cadere  di  quefto 
domcftico  nemico , che  ci  combatte  diden- 
tro? poiché  ben  portono  erti  follicitarnc  al 
male,  ma  non  Io  fanno  già  commettere, fe 
la  noftra  concupifeenza  non  fi  accorda  fe- 
co  loro  * 

Quando  fiamo  nell’afflizione , e che  qua- 
rta afflizione  ci  fa  cadere  in  peccato , non: 
eonvien  dolerli  con  Dio  , perché  1’  affli- 
zione viene  da  Lui:  non  la  mandò  a noi 
per  faijci  peccare,  ma  per  renderci  miglio- 
ri per  provare  la  noftra  virtiì  per  fare* 
riportare  la  corona  promefta  a vincitori.-  li 
male,  che  noi  commettiamo*  ci  viene fag- 
gerito  dallo  fregiato  amore  di  noi  mcdeli- 
mi.  Amiamo  troppo  i beni  di  quella  vita; 
ci  fanno  troppo  fpa vento  gl’ incomodi  fuoi 
quefto  ci  fa  cadere;  la  cupidigia  ne  ftra- 
feina  ; opponiamoci  a quella , e non  foc- 
romberemo  all’afflizione.  Amiamo  gli  ecce.» 

Zi  ni 
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ni  beni,  temiamo  gii  eterni  mali , c non* 
Saremo  noi  trafportati  al  peccato  , nè  dal 
defiderio  de’ beni,  de*  quali  la  perfecuzione 
degli  uomini  può  fpogliarne,  né  dal  timore 
de’  mali  eh’  effe.  perfecuzione  può  farci, 
patire  ... 

Quando  la  concupì feenzaba  conceputo  yjffa  ne 
partorisce  il  peccato  > e il  peccato  compiuto  che 
fia  genera  la  morte . Ordinariamente  fi  di ftin* 
guono  tre  gradi  di  tentazione;  la  fuggeftio- 
ne,  che  ci  propone  limale:  la  dilettazio- 
ne che  ci  rende  caro  il  male  propofto  : e il 
confenfo  che  determina  T anima  a voler  eflò 
male.  Non  ha.  nè  peccato , nè  male  alcuno 
nella  fola  fuggeftione:  comincia  il  perico- 
lo alla  dilettazione,  e quando  .quefio  pia- 
cete- ftrafeina  Ì anima  ad  alcun  confenti- 
mento  che  tuttavia  non  è altro  che  imper- 
fetto, allora  il  peccato  è.  conceputo,  e fu 
conceputo.  dalla  concupifcenza  : poiché  que- 
llo piacere  del  quale  parliamo-  è Ì effetto  di 
quella  fregolata,  e corrotta  inclinazioneche- 
chiamiamo  concupifcenza».  Ma  fe  l’anima 
con  ritorna,  prefto  a sé,  e non  refifte  , e 
non  rinunzia  al  diletto  che  la  trafporta  , 
ma.  dà  effa.  un  affenfo  pieno  ed  intero.  , il 
peccato  che  non  era  altro. che.  conceputo  , 
ora  è partorito . Era  leggero  e imperfetto:- 
eccolo  formato  nel  cuore.  Se  dall’  affenfo 
fi  pafla  all’atto,  quefio  é poi  quel  che  da. 
San  Jacopo  fi  chiama  peccato  compiuto:  e 
il  frutto  miferabile  di  noftra  concupifccn- 
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sta  un  altro  ne  produce , eh’  è la  morte  e- 
terna  , meritata  col  perfetto  atfenfo,  e in 
cui  l’uomo  s’impegna  Tempre  più,  c fem* 
pre  più  fi  precipita  per  l’atto  pecearainofo, 
e quindi  per  molti  atti  che  producono  il 
cofiume  l’abito,  ed  una  fpezie  di  neceffità 
di  peccare. 

Per  lo  che  , a fcoltiamo  quelle  belle  pa- 
role di  Sant’ Ago  fi  ino  : (i)„Temete  alrae- 
3 i no  la  morte  eh’ è il  frutto  del  peccato 
fc  non  temete  il  peccato . Non  iftatc  a 
3,  confentire’  a-  quel  che  la  voftra  concupi- 
„ feenza  vi  fuggerifee . Ella  non  puòcon- 
cepire  (e  non  di  voi.  Se  voi  acconfen- 
33  tire,  vi  unite  feco nel vofiro cuore.  Efsa 
,,  s’ innalzi  in  voi  ; opponctcvi,non  la  feguite- 
33  Quando  haconceputo,  partorifee  il  pec- 
» catone  il  peccato  compiutoche  fìa,  genc- 
33  ra  la  morte.'  Affine  dunque  che.  la  vo- 
,,  ftra  concupifcenza  non  vi  fuperi,  riget- 
33  tatela,  non  ubbidite  ad  efià.  Ella  è colpevole,, 
„ impura,  vuol  dividervi  da  Dio:  non  vi 
33  unite  feco  acconfentendole , onde  quella 
33  unione  non  fia  feguita  da  un  funefto 
33  parto;  perchè  da  quella  unione,  efiàpar- 
,,  torifee  il  peccato  . Se  voi  ancora  non 
„ temete;  udite  quel  che  ne  fegue  . Il  pecca- 
,,  to  genera  la  morte.  Temete  il  peccato 
„ temete  la  trilla  fine  dove  il  peccato  vi 
„ guida.  11  peccato,  è dolce,  ma  è amara 
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„ U morte-  Tal  è la  deplorabile  infelicità 
9>  dell’uomo..  Lafcia  qui  in  terra  morendo 
a;>  quel  che  cercò  di  acquiftarej  o di  con- 
w fcrvar  pel  peccato  , e non  porta  feco  al- 
„ wo  che  ii  peccato*  <f 

Non  v ingannate  dunque  3.  carijjimi  fratelli 
miei  3 prendendo  per  aucor  del  peccato  Co- 
lui che  all’  oppofto  è l’autore  e la  fonte 
di  ogni  bene . Imperocché  ogni  grazia  eccel- 
lente 3 ed  ogni  perfetto  dono  viene  dall'  alto  3 e- 
difende  dal  Padre  de'  hmi  . Niente  ha  in 
noi  di  buono  che  non  venga  da  Dio.  I do- 
ni della  natura  , e della  grazia  ; i beni  del 
corpo  e dell’ anima:  le  grazie  comuni,  eie 
jftraordinarie  , e generalmente  tutto  ciò  che 
fi  può  confiderai  come  buono  ed  eccel- 
lente, non  può  effère  altro  che  1’  effetto 
della  fuprema  bontà,  ch’è  Dio  . Egli  è il 
Padre  de’ lumi  ; e fe  fi  domanda,  di  quai 
lumi  , convien  rifpondere  di  tutti.  Egli 
creò  il  fole,  e leftelle,  la  cui  luce  rifehia- 
ra  la  vifta  dei  corpo,  ed  Egli  è la  Iucefpi- 
ritual  delle  anime,  e la  Capienza  * e la  ve- 
rità ; e tutta  la  cognizione  degli  nomini  , 
-e  degli  Angioli  altro,  non  è che  un  raggio 
della  fapienza,  e della  feienza  effenzialeed 
infinita  ch’è  Dio.  Se  il  peccato  fi  chiama 
col  nome  di  tenebre  nella  Scrittura  , e le 
buone  opere,  col  nome  di  luce  ; Egli  ancora 
ò il  principio  delle  buone  opere . Imperoc- 
ché. s’ogni  eccellente  e perfetto  dono  viene 
da,  lui  , effendo.  veramente  dono,  perfetto. 
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qrreHo  che  ci  rende  buoni  e perfetti  , chi 
dubita  che  la  giuftizia  e la  fanticà  per  la 
quale  noi  fiamo  buoni  non  fia  opera  di 
quella  puriflGrna  Santità , che  S.  Giovanni 
ci rapprefenta fottola  forma  di  unaluce,  nou 
mefcolata  da  tenebre  verune? 

San  Jacopo  ce  la  rapprefenta  qui  fotto 
la  medefìma  immagine  con  quelle  parole  : 
Che  non  può  ricevere  ni  cambiamento , nè  om- 
bra per  rivoluzione  che  fia . 11  fole,  che  ri- 
guardiamo noi  come  il  padre  di  quella  lu- 
ce de’  corpi,  che  ci  è comune  con  lebelMe 
ha  i fuoi  cambiamenti  r e le  fu  e rivluzio» 
ni  . 11  moto  eh’ è coftretto  a fare  per  lane- 
ceflàtà  di  Natura  > lo  trafporta  or»  in  un 
luogo,  ora  in  un  altro1,  ioapproflìma, . olo 
allontana  da  noi  , rende  le  ombre  piti  lun- 
ghe, o piu  brevi,  e finalmente  lo  guida  al- 
cuna volta  ad  abbatterli  in  tali  corpi  , che 
ne  impedirono  la  luce.  Cosi  non  è di  Dio. 
£’  immutabile,  la  fua  luce  non  può  rice- 
vere alterazione  veruna  , la  fua  Santità  non 
può  efifere  alterata , nè  macchiata  da  chec- 
cheflìa;  e come  non  può  commettere  il  ma- 
le, è incapace  di  obbligarci  a commetter- 
lo. Come  dunque  c’  immagineremo  che 
voglia  indurci  ad  eflere  cattivi  Egli,  che  Si 
fua  pura  volontà  c ingenerò  con  la  parola  del- 
la verità  >,  affine  che  foffimo  come  le  primizie 
delle  fue  creature  ? 

Ci  refe  figliuoli  fuoi  col  dono  della  Fe- 
de, fparfo  nelle  anime  noftre,  per  farne  ub- 
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bidire  alla  parola  della  verità,  cioè  alle  re- 
gole fante  del  Vangelo,  che  ci  venne  an- 
nunziato. In  quello  fenfo  San  Paolo  dicea 
delle  perfone  ch’avea  convertite,  alla  Fede 
con  là  predicazione . Io  vi  ho  generati  col 
Vangelo;  ma  egli  aveali  generati:  a Dio, 
di  cui  era  minillroj.e  Dio  ci  generò  da 
se  medefimo:  poiché,  noi  divenghiamo  fuoi 
figliuoli,  e con  quella  nuova  nafeita abbia- 
mo diritto,  alla,  eredità  che  ci;  ha  promeflà; 
Conviene  però,  olfervarcche  fu  tratto  a con- 
cederne quella  grazia  da  un  folo  atto  gra- 
tuito di  Tua,  miiericordia.  E quello,  fpiega; 
San  Paolo:  molto  chiaramente  con  quellc  pa- 
role : ( i ).  Ci  ha.  fai  vati  con  V:  acqua  della 
rigenerazione?:  non  per  le  opere  digiuftizia. 
che  foffero  da.  noi.  fatte,,  ma  per  fua.  mi-, 
ièrieprdia .. 

Quella  nuova  nafc.ita,  che  ci  rende  fi- 
gliuoli di  Dio ci  fa.  ancora,  le  primizie 
delle  fua  creature..  Si  chiama  primizie  una 
certa  porzione  de’ primi  frutti  , che  li  eleg- 
gono e.  dividono,  per  prefentarfi  in  offerta 
a,  Dio;  e come  la  pietà  gli  efibifee  fempre 
la  cola  migliore,  fono  le  primizie  i frutti 
più  eccellenti  e più  belli ..  Così  pel  Battem- 
mo, e pel  dono  della  Fede  , Dio  ci  divi~ 
de  dal  rimanente  degli  uomini  , acciò  fu- 
mo popolo  eletto,,  una  Tanta  nazione  , ed 
uomini  interamente  confagrati  al  fuo  fer- 
vigio. 
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ORAZIONE. 

MAntieni  in  noi  , o Signore  , la  gra- 
zia della  noftra  nuova  nafcica  con  la 
ftefla  mifericordia , con  la  quale  tu  ce  l’hai 
data  , e non  permettere  che  per  una  vita 
indegna  de’  tuoi  figliuoli  ci  mefcoliamo 
noi  ancora  con  quello  Mondo-  da  cui  qi  hai 
feparati .. 

Padre  de’ lumi,  e autore  di  tutt’  i do- 
ni non  tralafciar  di  fpargere  in  noi  la 
chiarezza  che  dee  rifchia  rame,  la  carità  che 
dee  fanti  ficai  ne-  Non  ci  abbandonare  alla 
noftra  corruzione,  ed  allenoftre  tenebre,  e 
férma  l’incoftanta  e la  volubilità  de’noftri 
voleri  coll’  unirli  Immutabilmente  a’  tuoi  . 

Softicnci  nelle  tentazioni  col  foccorfo 
della  tua  grazia  f affine  che  non  commet- 
tiamo il  male,,  che  ci  viene  infìnuato  dal- 
la noftra  concupifcenza . Perchè  le  afflizio- 
ni di  quefta  vita  fervono  a provare  la  no»  - 
ftra  virili , ed  a purificare  il  cuor  noftro  . 
Concedine  un  ardente  amore  che  ne  indu- 
ca a difpregiare  ogni  cofa , e ad  amare  te 
' folo , noftra  unica  felicità  . Tu  prometti 
una  corona  di.  vita  a coloro  che  ti  amano  : 
e la  villa  di  quefta  corona  fa  che  confide- 
rino  come  una  felicità  i mali  per  cui  mez- 
zo gli  provi Fa , o Signore,  che  ti  amia- 
mo , e ci  (limeremo  felici  di  patire  per  ce,, 
combatteremo,  vinceremo,  e riceveremo  da 
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ce  un’eterna  vita , che  coronerà  i tuoi  dont5, 
coronando.  la  noftra.  vittoria .. 

S pieg  azióne,  del  Vangelo,. 

GEsù.  Criflo  dìffe  al  popolo  r Ettendo  il 
figliuolo  di  Dio,  pattato  per  Geru- 
salemme nella,  fetta  della  Confagrazione  „ 
che  fi  celebrava  nel  verno,  IL  ritirò  oltre: 
al  Giordano;,  donde  alcun  tempo  dopo  ri- 
prefe  il  cammino  per  la  Giudea  , poco  a- 
vanti  l’ultima  Pafqua  nella  quale  è morto.. 
Un  giorno  che  fi  vide  feguito  da  una  gran 
calca  di  popolo,  fi  volfe  verfo  a quello,  e 
gli  ditte  quel  ch’d  riferito  in-,  quello,  Van- 
gelo.. „ ...  r , ‘ 

Se  alcuno  è che  a me.  venga  re  non  odia  Juo  padre, 
fua  madre , e fé  nonodia  sì  medefimo  non  può 
ejfere  mtodifcepolo..  Per  effer  difcepolodiGesu 
Crifto  convien  odiare  i propr j parenti  , e. 
sè  medefimo  : cioè  come  fpiega  Egli  mede- 
fimo  in  unalcro  luogo  , 0)  amar  meno  ifuoi 
parenti  , e.  se  medefimo  di  Gesù  Crifto  . Im- 
perocché. non  ci  proibifee  di.  amare  i.  pa-« 
remi  noftrL  ,j  Egli  che  ci  domanda,  anco- 
ra di.  amare  i noftri  nemici  , nè  di  ama- 
re noi  medefimi  , poiché,  vuole  , che  1 a- 
more  ch’abbiamo  per  noi  fiaraifura  di  quel, 
che:  dobbiamo  avere  per  il  profittino..  Ma 

VUO- 
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▼uolé  che  la  amiamo  più  de’  noftri  pareti-- 
li,  e più  di  noi  medefimi  i e che  fiamo- 
apparecchiaci  a offendere,,  ed  a perdere  le 
perfone  che  ci  fono  più  care,  anzi  che  far 
nulla,  concra.  la  Legge,  per  defiderio  di  pia- 
cer loro,  o di  conferirli  noftri..  Bifogna 
ancora,  fe  voleffero  diftome  da  Dio  , odia- 
re non  la  loro  perfona,  ma  V ingiuftjzia  per 
cui  vogliono  fepararci  da  Gesù  Crifto,  e 
confervando  nel  fondo  nel  cuore*  il'  ri-, 
fpetco-  e T affezione  che  loro-  dobbiamo 
fuggirli , come,  fe  nel  vero  aveffimo  odio 
per  elfi.  Quell’odio  è chiamato  da’  Sancì 
Padri  vera  pietà.. 

Chiunque  non  porta  la  fua  Croce  , e non  mi 
/equità  >>  non  può  effere  mio  discepolo,  Dovei 
Gesù  Crifto-  portare  fopra  le  (palle  la  Croce  , 
fopra  cui  dovea  morire  r.  Vuole  in  quella 
edere  imitato  da.  quelli  che  pretendono  ef- 
ferc  fuoi  difcepoli . Quello  fifa,  fopporca li- 
do con  pazienza , ed.  accettando  con  fom-  - 
miffione  tutte,  le  pene  , e cucce.  le  afflizioni 
della  vita;  patendo-  perfecuzioni  per  la  giu. 
Clizia,  ed  effendo  pronti  a dare  la  vita  per 
Gesù  Crifto,. ed  a foppottare  fe  bifogna  i 
fupplizj  più,  ignomimoCi  com’  era  quello 
della  Croce  tra  gli  Ebrei ..  Seguire  Gesù 
Crifto  è ricevere  la.  fua-  dottrina,,  oftèrvare 
Jx  fua  Legge,,  e imitare?  il  fuo  efempio:  fen- 
za  quello  non.  può,  l’ uomo  effer  falvo,,  poi- 
ché. non  ha  faluce  per  coloro,  che  nonfo— 
no.  difcepoli  di  Gesù 4 Grido.  - .» 
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Spiega  la  neceflìtà  di  odiare  così  se  me- 
denrno , e di  portare  la  fua  croce , col  parago- 
ne di  un  uomo  che  non  dee  cominciare  un 
edifìcio,  fenza  aver  prima  conteggiato,  fé 
ha  di  che  terminarlo  : e con  quello  di  un 
Re , che  non  dee  intraprendere  la  guerra 
centra  un  altro  Re  che  tiene  venti  mila 
nomini,  fe  non  è certo  di  trovare  almeno- 
dieci  mila  uomini  da  opporgli  , e fe  non. 
ha  ragione  di  credere  che  quelli  dieci  mi- 
la uomini  vagliano  a combatterlo . E fpie- 
ga  l’applicazione  di  quelli  due  paragoni  in 
quelli  termini:; 

Così  chiunque  tra  voi  non  rinunzia  a tutto> 
quel  che  ha  non  può  e fiere  mio  Difcepolo  .. 
Prima  d’ impegnarli  a Seguire  Gesù  Crillo 
convien  fodamente  efaminare  quel  che  ciò 
abbia  a colla  rei,  e tutto  quello  che  la  pro- 
fetinone di  Criftiano  richiede  da  chi  1*  ab- 
braccia - Quindi  il  Figliuòlo  di  Dio  ne  in- 
fegna  che  per  elfere  fuo  difpepolo  con- 
vien rinunziare  a quanto  abbiamo  , cioè 
convien  preferire  Gesù  Crillo  a tutto  , ed 
elfere  apparecchiato  a perdere  tutto  quanto 
fi  polfede , fe  non  fi  può  confervarlo  , nè  ri- 
tenerlo fenza  perdere  la  pietà,  e l’amore  di 
Dio..  Quella  difpofizione  non  è altrimen- 
ti un  configHo  , ma  un  precetto  ; poiché  fi 
tratta  dell1  eterna  falute  r imperocché  Ge- 
sù Crillo  dichiara,  che  chiunque  non  ri- 
nunzia a tutto  , non  può  elfere  fuo  di- 
scepolo : ed  è cofa  roanifelta  che  chi- 

un- 


Satt  Lino ...  5>4?‘ 

unque  non  è fuo  difcepolo  : non  può.  ede- 
re Calvo». 

Non  bifogna  nè  meno  conchiudere  da 
quefti  due  paragoni , che  ciafeuno  fìa  in 
libertà,  di  feguire,.o  di  non  feguire  Gesù 
Crifto  come  è in  libertà  dell*  uomo  il  fab- 
bricare, o non  fabbricare  una  torre..  Que- 
fto  potrebbe  darfi  fe  poteffimo  efler  noi  Cal- 
vi, fen2a  eftere  difcepoli  di  Gesù  Crifto  . 
Ma.  perchè  quefto  è imponibile,  ed  è ob- 
bligato il  Mondo  tutto  a fai varfi  quando 
il  . Figliuolo»  di-;  Dio  ci ' commette  di  con- 
teggiare quel  che  ci  debba  coftar  1*  edifì- 
cio di  noftra  falute  , non  è già  affine,  che 
deliberiamo,  noi.  fe.  vogliamo  fai  varei,  o no; 
o fe.  vogliamo,  onon  vogliamo  cftere-  difcc- 
poli  Cuoi , poiché  fìamo  tutti  obbligati  a 
quefte  due  cofe  ugualmente:  ma  affine  che 
impariamo  i>  noftri  doveri , e potiamo  giu- 
dicare con  le  regole  , che  ci  ha  date  .,  fe 
fiamo  veramente  difcepoli  fuoi,  efe  potia- 
mo fperare  la  gloria  alla  quale  ci  ha  chia- 
mati.. Chiunque  non  sà  quel  che  fia  eflère 
Criftiano,  cammina  a guifa  di  cieco  , fen- 
ica; Capere  nè  dove  , nè  per  dove  vada  : e 
chiunque  non  fa  che  dee  amare  Gesù  Crifto, , 
noni  fa  cofa  Ila  effere  Criftiano.. 


ORA?-' 
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ORAZIONE: 

INfegnalo  a noi  , o Signore  x non  folcr 
come  Io  infegnafti  a quegli  Earef,  che 
non  praticarono  quel  che  loro  hai  infe- 
gnato;  ma  ancora  come  tu  lo  infegnafti  a 
que’ Martiri  , che  veramente  rinunziarono 
ad  ogni  cola  per  fegnirti,  e che  preferirono 
a tutto  l’  onore  d’  eflere  Difcepoli  tuoi  . 
Noi  Tappiamo  da  te  medefimo  quel  che  dee 
coftarne  il  feguirti:  ma  fe  ben  conteggiamo  , 
riconofceremo  bene  che  ci  manca  raolùf- 
fìrao  per  foftencre  una  imprefa  , tanto  im- 
portante e neceflarit . A te  domandiamo ,, 
o Signore  quel  che  ci  manca.  In  vanofab- 
brica  l’uomo,  fe  tuunon  fabbrichi-  Aiutaci; 
o Signore,  e daremo  fine  all’ edilìzio . Com- 
batti per  noi,  e con  noi,  e non  hi  ne- 
mico che  non  fiamo  certi  di  vincete*. 

Adì  XXVI.  Settembre 

. t 

SAN  CIP  RI  ANO,.  ; 

e S.  Giustina  Martiri.. 

ERa  San  Cipriano  di  una  Città  chia- 
mata Antiochia  . Adorava  gl’  Idoli  „ 
jerfe&uitava  la  verità,  ed  efercicava  la  ma- 
gia j 
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gìa  , nella  quale  a’  éra  refo  famofo  per  molti 
viaggi  y eh’  avea  fatti  da  ogni  parte  per 
imparare  quanto-potea  faperG  di  quella  dia- 
bolic’  arre  V’era  nella  fletta  Città  una  ver- 
gine chiamata  Giuftina,  nobile  > ricca , e 
bella.  5 eh’  avendo  rinunziato  al  Paganefinao 
contribuì  alla  converGone  di  fuo  padre,  e 
di  fua  madre  , e s era  interamente  confa- 
grata  a Gesù  Crifto.  Un  certo  chiamato 
Aglaide  ch’amavala  perdutamente,  ebbe ri- 
corfo*  alla  magia  di  Cipriano  , per  appaga- 
re la  fue  paflionc  ; ma  fentendofi  quella 
Santa  affalita  da’Dimonj,  che  le  erano  flati 
mandati  a tentarla , cominciò  ad  orare  x e 
a digiunare  , implorando  il  foccorfo  della 
B.  Vergine  Madre  di:  Dio  ; è mortificò 
it  fuo  'corpo  , per  tirare  la  mifericordia 
di  Dio  fopra  di  sè  colla  penitenza  , e col 
diflruggerc  quella  bellezza  che  rendevate 
cara  agli  uomini  , a*  quali  non  volea  efla 
piacere»  Con  quell’ arme  vinfe  ilDimonio, 
e lo feiaurato Spirito  confdìò  eglimedefimo 
la  fua.  feonfitta  a Cipriano  , che  da  quel 
punto  cominciò  a difpregiare  e la  magia  , 
e i Dimonj  , la  cui  intera  poflanza  vedea 
ettere  atterrata  da  una  fanciulla.,  11.  Dirao- 
nio„  fdegnato  di  quel  difpregio,  prefepof- 
fedimento  del  fuo  corpo,  ma  nelmedefiroo 
tempo  perdette  l’impero  eh’  avea  fopra  P 
anima  fua  : imperocché,  avendo  avuto  Ci- 
priano ricor fo  al  Dio  di  Giuftina  , fi  fece 
aromaeftrare  nella  Crifliana-  Religione  , c 

tra- 
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trovò  nella  Fede  di  Gesù  Crifto  la  fallite 
del  fuo  corpo , e dell*  anima:- Tua . Concepì 
sì  grave  orrore  di  fue  colpe,  che  di  quello 
volea  il  Dimonio  valerli  d*  argomento  per 
indurlo  alla  difperazione;  ma  un  certo  chia- 
mato Eufebio  gli  fece  conoscere  la  miferi- 
Cordia  di  Dio,  e terminò  di  rifanarlo  . Si 
convertì  dunque  interamente,  confefsò tutte 
le  fue  illufioni  , dinanzi  a tutto  il  Mondo?' 
abbruciò  pubblicamente  i fuoi  libri  , e di* 
ftribuì  gli  averi  fuoi  a*  poveri.  Quello  sì 
avventurofo  cambiamento  fu  feguitato  da 
quello  di  Aglaide  , che  rinunziò  a*  fuoi  er- 
rori per  adorare  Gesù  Crifto  . Domandò 
San  Cipriano  per  grazia  che  gli  fofìc  per- 
meilo di  fpazzare  la  Chiefa  ; ma  dimorò 
i>oeo  in' quell5  offizio,  e Dio  che  rendevate 
celebre  pei  Tuoi  miracoli  , fecelo  afeendere 
fopra  la  cattedra  Vefcovile  della  fuaCittà, 
dòpo  la  morte  del  Vefcovo Antimo.- Quivi 
fu  prefo  , e condotto  in  Niccmedia  nel 
medelìmo  tempo  , in  cui  Santa  Giuflina  fu 
condotta  da  Damafco  , dov’ella  lì  era  ri- 
tirata. 11  Giudice  comandò  loro  cherinun- 
ziaflcro  a Gesù  Crifto , e.  avendo  elìi  ricufato 
di  farlo,,  fece  flagellare  Giuftina  con  nervi 
di  bue  , e avendo  fatto  lofpéndere  San  Ci- 
priano in  aria  gli  fece  ftraziare  le  colie  con 
unghie  di  ferro.  Quindi  furono-  meflì  in 
prigione  feparatamente  , e poi  ricondotti 
dinanzi  al  Giudice  , che  non’  avendo  po- 
tuto- guadagnarli  con  fue  parole,  comandò. 
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che  fodero  gictati  in  una  caldaja  piena  dì 
pece , di  graffo , e di  cera,  che  fifacea  bol- 
lire l'opra  un  gran  fuoco.  Vi  entrarono  Iie- 
tamente  , e rifentirono  de’ fenfibili  effetti 
della  protezione  di  Dio,  che  fecero  crede- 
re ad.Atanafio,  Sacerdote  degl’idoli  , che 
fodera  effetti  della  Magia  di  Cipriano,  da 
lui  prima  efercitata . Si  perfuafe  ancora  di 
poter  egli  far  altrettanto  per  mezzo  de’ Di- 
monj  ; c intraprefe  di  camminare  fopra  il 
fuoco  , ma  nè  rimafe  confumaco  interamen- 
te. Non  fapendo  il  Giudice  più  che  fare, 
ne  fcriffe  a Diocleziano:  che  commiffe che 
fofle  a*  due  martiri  troncato  il  capo;  lo  che 
fu  efeguito'  circa,  fanno  30$.  Alcuni  baregr 
juoli  Criftiani , , venuti  da  Roma , ritrovarono 
il  modo  di  levarei  loro  Corpi  con  quello  d’ 
uno  de’lor  compagni  eh’ effondo  flato  rico- 
nofeiuto.  per  Crifliano  per  aver  parlato  a San 
Cipriano  * avea  parimenti  ottenuta  la  palma 
del  Martirio».  Li  trasferirono  dunque  in 
Roma  , dove  una  Dama  di  qualità  accolfe 
e- celò-  con  gran  cura  quello  preziofo  tc- 
foro  , che  il  Martirologio  Romano  , dice 
edere  flato  trafportaeo  dopo  nella  iJafilica. 
di  Collantino.. 

O R A ZI  O*  N E. 

GLi  Angioli  fono  divenuti  Dimonj,  per 
infegnarnei  o Signore  , che  non  ha 
innalzamento  che  polla,  andar  efente.  dalla. 

tua. 
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tua  giuftizia  ; e i Maghi  divengono  Mar- 
tiri,  per  darci  a vedere  , che  non  ha  ma- 
lizia si  nera , e colpevole,  che  non  lia  in- 
feriore alla  tua  bontà , 

L‘  Epiftola  come  nel  giorni»  di  San  Gennaro 
adì  19.  Settembre . 

Il  Vangelo  comi  nel  giorno  di  San  Gen- 
naro adì  19.  Settembre. 

Spiegazione  dell’  Epiftola , e del  Vangelo  co- 
me nel  giorf»  di  San  Gennaro , adì  19.  Set- 
tembre* 

Adì  XXVII»  Settembre , 

■ S.  COSMO,  E fi.  DAMIANOr 

Dice  San  Gregorio  di  Tours  che  Sara 
Cofmo  , e San  Damiano  erano  fra- 
telli , e che  profetavano  la  medicina  : ma 
che  dopo  avere  abbracciata  la  Fede  di  Gesù 
Crifto  guarivano  gl*  infermi  con  le  loro  ora- 
zioni , e col  merito  di  loro  Santità.  La 
loro  Fede  venne  provata  da  molti  tormenti: 
e finalmente  acquetarono  per  effe  la  pre- 
ziefa  corona  del  Martirio  ► Dicono  i Mar- 
tirologi che  morirono  in  Egea  nella  Cili- 
cia,  fotto  la  perfecuzione  di  Diocleziano: 
e che  tre  loro  fratelli  chiamati  Antimo  , 
Leonzio,  & Euprepo,  furono  i compagni 

del 
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del  loro  combattimento  , c della  loro  vit- 
toria. Avendo  Flmperador  Giufliniano  ri- 
covrata  la  fua  falute  per  loro  intercelfione, 
fabbricò  loro  una  magnifica  Chicfa  in  Co- 
ftantinopoli.  Papa  Felice,  avo  di  San  Gre- 
gorio Magno  ne  fabbricò  un*  altra  in  Ro- 
ma : e venne  riferito  nel  Settimo  Concilio 
generale  tenuto  in  Nicea  1’  anno  787.  che 
il  riverivano  le.  loro  immagini  , e che  le 
pericolofe  malattie  venivano  fpetto  rifanate 
dal  foccorfo  delle  lor  Orazioni. 

ORAZIONE. 

PRovarono  eflì  , o Signore  , che  pari- 
menci nell’arte  fua  fapeva  tutto  , chi 
fapeva  te  Crocifitto.  Spargi  la  tua  benedi- 
zione (opra  le  noftre  fatiche  ; fe  la  noftra 
poca  Fede  non  ti  permette  di  farne  ufeire 
miracoli,  concedi  o Signore  a quello  avanzo 
che  abbiamo  di  fiducia  nel  tuo  foccorfo  , 
e nella  tua  mifericordia  miglior  • fuccef- 
fo,  che  non  potiamo  fperare  della  fcar- 
fezza  de’noftri  lumi. 

L' Epijìola  come  nel  giorno  di  Sant' Bufi  a - 
cbio  pag.  459. 

Il  Vangelo , come  nel  giorno  di  Sant'  En- 
fia cbio  . pag.  460. 

Spiegazione  dell ’ Epijìola  , e del  Vangelo , 
come  nel  giorno  di  Sant  Eujìacbio  pag.  46 *• 
e pag.  462. 


Adì 
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S.  VENCESLAO  MARTIRE. 


ERa  San  Venceslao  figliuolo  di  Uratif* 
lao  Duca  di  Boemia  , e nipote  dell’ 
illuflre  Santa  Ludmilla.  Quella  Santa  don- 
na che  s’era  ritirata  dal  Mondo,  per  at- 
tendere folo  a Dio  , vedendo  che  fuo  fi- 
gliuolo avea  due  figliuoli  , e temendo  che 
Draomira  loro  Madre , ch’era  Pagana , non 
li  allevate  infedeli , domandò  , ed  ottenne 
per  fe  Venceslao  , ch’era  il  primogenito , 
e fecelo  educare  con  gran  cura  da  Paolo 
Prete } uomo  di  gran  Santità.  Intanto  ufcì 
di  vita  Uratislao  : ed  eflendofi  Draomira 
impadronita  del  governo,  dinaoftrò  in  cru- 
delifiìmc  forme  T avverfione  che  nodrìva 
contra  i Crilliani . Per  quello  giunto  che 
fu  Vinceslao  ad  età  conveniente,  venne  ob- 
bligato da  Santa  Ludmilla  a prendere  il  pof- 
lèdimento  del  fuo  Ducato;  promettendogli 
di  allìfterlo  co’fuoi  configlj,  e fece  dare  in 
fua  porzione  a Boleslao  fratello  minor  del 
Santo  il  Boleslavv  di  là  dall’Elba.  11  Santo 
fi  ftabilì  a Praga , e in  ogni  fuo  contegno  fece 
apparire  che  la  fuprema  autorità  nulla  im- 
pediva la  pietà  in  lui . Perdette  poco  do- 
po la  fua  Sant’cyola  , che  venne  ilrango- 


Sa»  Vanceslao. 

j-Jta  nelle  fue  flange  j-  » , ^-*"r 

Draomira  , (degnata  di  «UC  fceI*erati  » che 
C7«no,,;c,Stf‘ partf  , 
ees/ao  usò  con  Vcn- 

^ede  che  in  sè  nudava  dl  tUtta  U 

dotto  a far  vendetta  di*  PCnn°f\e^crcin* 
Soffrire  una  si  fiera  c°ipa  » c per 

della  fu»  propria  Madr^uJ,  "p  ? P"'0"1 

cln°  a chiamato  Bal|  „ ,-  Jll®fc  vi- 

guerra  ; non  fi  aj-  Sao  8^  dichiarò  h 
fec  offerte  G™ 

Ma  vedendo  .che  niente  0^  ° a,,a  pace  • 
volendo  rifparmiare  r P «genere  , e 

P°fc  a Radislao  un  ÌSE?0?  dcfuoi*  Pro- 
re, che  fb  da  Ini  V combatt“nento  fmgola- 

chè  sacrava  i,  £'°"tie"«V 

e lenza  cuore  ju,  ; CO  fa  uomo  vile  , 
l’uno  dell’altro  nar^V  je{uronoa villa 
r=  il  Santo  circondato  ^I^J80  di  vc^e" 

. ud«re  una  voce  che  dN  ^ngtoIi  , ed 
terlo.  Si  gittò  a’fuoi8  pi  df^di  percuo* 
perdono  , e riCPVPTr„  p,  , •»  fili  domandò 
dizioni  della  pace  Si ^ ^ CUttC  Jc  ~n. 

<3 u« ft 1 azione  P_?f*  Sl  fpar]c  la  fama  di 
re  Ottone  I ji  , orte  dell’  Imperado- 
gran  Dieta  a VoXJe/  fonvocatoun3 

niente  che  v’intervenifTe  n%O3PPafIÌ0nata- 
Plto  ; ma  come  ar2  r Sani°-  Vi  ca< 
allerohlea  per  una  M Ìra  8Jl  ultimi  nell’ 

un8a  Più  che  non  s^  i da  ,ui  ”ùica  > 
trovo  i Principi  nrfl  lrai®aginato  , ri- 

quafi  folle  andat0P nfC<rUp3tl  contra  dl  lui, 
to  per  fua  yanjià  dopo  de. 

Sii 
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gli  «Ieri . Aveano  anco  perfuafo  all’Impe» 
radore  di  nonufargli  niun  atto  civile.  Ma 
cedendolo  quello  Principe  feortaco  da  due 
Angioli  fi  levò  dal  Tuo  Trono  , -gli  andò 
incontro , e dopo  averlo  riverito  profonda- 
mente , lo  prefe  per  la  mano' , e iecelo  fe- 
dere vicino  a sè  con  gran  maraviglia  di  cotti 
gli  alianti  , a’  quali  difs’egli  quel  eh*  avea 
veduto . Lo  dimoiò  finalmente  a deman- 
dargli quel  che  voleflc  . Il  Santo  non  gli 
TÌchiefe  altro  che  alcune  reliquie  di  San 
Vito,  e di  San  Sigifmondo:  lo  che  gli  ven- 
ne accordato  di  buona  voglia  dall’ Imperado- 
re  ; ed  in  oltre  gli  diede  il  titolo  di  Re  r 
lo  efentò  da  un  tributo  che  i Duchi  dtBoe» 
mia  pagavano  all’  Imperadore , e volle  che 
pprtafie  un’aquila  nell’  Armi  fue . 11  Santo 
accettò  ogni  cofa  , fuor  che  il  titolo  di  Re., 
che  non  volle  mai  prendere;  e quando  gli 
furono  mandatea  Praga  le  Reliquie  da  Lui  ri- 
chiede, fece  fabbricare  la  Chiefa  di  San  Vito  ; 
e mandò  a pregare  il  Vefcovo  di  Katif- 
bona  che  andane  a confagrarla  . Ma  Drao- 
naira , e.  Boleslao  fi  opposero  a tutti  quefti 
fuoi  dilegni  , e pofero  foldati  in  campo 
per  maltrattare  tutti  gli  Ecclefiadici  , che 
andavano  a ritrovarlo.  S’  erano  anche  ri- 
loluti  di  ucciderlo , quando  ièppero  eh*  avea 
egli  mandato  a Roma  a ricercare  de’  Mo- 
naci di  San  Benedetto  , e eh’  egli  roedefitao 
penfava  di  abbandonare  il  governo,  percon- 
iagrarfi  a Dio  nella  ib4itudine  , con  que’ 

San- 
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Santi  Religiofi.  Tuttavia,  come quello non 
fi  efegui  tanto  prontamente,  com’clfi  avreb- 
bero voluto,  colfexo  T occafione  della  nafcita 
di  un  figliuolo  di  Boleslao  ; e invitarono  il  San- 
to ad  onorare  la  fonzicne  del  Bactefimo  del 
fanciullo  , vi  andò  egli  , quantunque  ficu- 
r ifiìmo  di  quel  , che  gli  dovea  accadere , 
come  lo  predille  egli  raedefimo  prima  dì 
partire  ad  alcuni  de’ Tuoi  pii!  fedeli  fervi. 
Fu  accolto  dalla  madre  e dal  fratello  con 
ogni  potàbile  contrafiegno  di  amore.  Si  levò 
la  notte  come  era  folito  , per  orare  nella 
Chiefa,  e qui  fu  allaffinato  dal  fratei  fuo, 
che  fi  refe  Signore  della  Boemia  con  quefto 
fratricidio.  Fece  prova  di  fuo  furore  con- 
tra  tutt’  i Preti , e tutti  gli  amici  di  que- 
fto Santo  Martire.  Dio  punì  feveramente 
l’autore  , e i complici  di  quefto  delitto. 
S’  apri  ta  Terra , e inghiottì  Draomira  cosi 
viva;  e Tlmperador  Ottone’,  avendo  prefe 
Tarmi,  per  vendicare  la  morte  del  Santo, 
obbligò  finalmente  Boleslao  a purgare  1*. 
omicidio  commeflo.  Mori  il  Santo  l’anno 
939*  avendo  oftervata  virginità  per  tutto 
il  corfo  di  fua  vita  ; e Dio  onorò  la  fua 
memoria,  con  gran  numero  di  miracoli. 

ORAZIONE. 

RIcufando  come  tu  , o Signore  , di  ef- 
fe fatto  Re,  aflìftito,  come  tu  dagli 
Angioli , Martire  , Vergine  , e fagrificato 
■ Tomo  XI.  . Aa  a g<«- 
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a guifa  di  Agnello , a piedi  dell’  Agnello  ce- 
lefte  , non  afpirò  ad  altro  che  a feguire 
quell’  Agnello  da  per  tutto  ,*  ed  a cercar 
quelle  fòle  corone,  che  diftribuiva  quell*  A- 
gnello  a tutti  coloro  che  lo  feguivano. 


Del  Libro  della  Sapienza 

cap.  io. 

IL  Signore  condufle  il 
giufto  per  rette  vie  , e 
gli  fece  vedere  il  regno  di 
Dio,  e gli  diede  la  Scienza 
de’  Santi  . Lo  arrichì  di 
fue  fatiche,  e ne  fece  rac- 
cogliere il  frutto.  Loajutò 
contro  coloro  che  lo  vo- 
levano forprendere  co’  loro] 
inganni,  e lo  colmò  di  ric- 
chezze  . Lo  protefle  con- 
tra  i fuoi  nemici,  elodi- 
fcfc  da  feduttori,  e lo  im- 
pegnò in  un’afprocombat-j 
timento  , affine  che  rima- 
nefle  vittoriofo  , e fapefle 
che  la  fapienza  èpiùpof- 
fentc  di  ogni  cofa  . Que- 
lla Sapienza  non  abban- 
donò il  giuftò,  quando  fu 
venduto , ma  Io  liberò  dal- 
le mani  de’  peccatori.  E’  di- 
fcefa  feco  Lui  nella  pri- 
gione, e non  lo  ìafciò  nelle 
catene , fe  non  gli  ebbe 


\ 


LeBio  Libri  Sapien- 
ti* . . 

JUJìum  deduxit  Dp- 
mintis  per  vias  re- 
ctas  , Ó'  oftendit  illi 
regnum  Dei  & dedet 
illi  Scientiam  San- 
Borum  : honeftavit  il- 
lum  in  laboribus , & 
complevit  labores  il- 
Itus.  In  f rande  tir - 
cumvenientium  illum 
affai t illi  , & bone - 
(lum  feci t illum  . Cu- 
stodivi t .illum  ab  ini- 
mici; Ó*  .*  f edaci  ori- 
bus  tutavit  illum  t, 
Ò>  certame n forte  de. 
dii  illi  ut  •vincerei ; 
& fciret  quoniam  om- 
nium potentior  eft  Sa- 
pientia.  Hec  vendi  - 
tum  jufium  non  de- 
reliquit  , fei  a pec- 
catoribus  liberavi 
tum  : defcenditqut 

cum  ilio  in  fe'veam, 

..  - & 
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in  'vinculis  non  meffo  fra  le  mini  lofcet- 
dereliquit  illum , tro  regale  e non  lo  refe 
nec  ajferrtt  illi  fcep-  Signore  di  coloro  che  r 
tram  regni  , & po~  aveah©  opprelTo . Convinle 
tentiam  adverfus eos,  di  menzogna  coloro  che 
qui eum deprimebant:  lo  aveano  ofcurato  j e il  Si- 
& mendace!  oflendit)  gnore  noftro  Dio  gli  diede 
qui  maculnverunt  il - una  gloria  eterna  . 
lum  , & dedii  Hit 

claritattm  tternam  Deminus  Deus  nofter. 

Il  Vangeli  come  nel  giorno  delle  Stimate 
di  San  Frante fco  pag.  4®4. 

Spiegazione  dell’epistola. 


COnduJfe  il  Signore  il  giufto  per  vie  di- 
ritte. Avendo  Giacobbe  ricevuta  la  be- 
nedizione y che  Tuo  padre  volea  dare  ad 
Efaù  come  fuo  primogenito  , fu  coftretto 
a fuggire  dalla  collera  di  fuo  fratello  3 e 
di  andarfene  nella  Mefopotamia  , in  cafs 
di  Labano,  fratello  di  Rebeca  fua  Madre. 
La  Sapienza  di  Dio  , come  fi  fedetto  qui  3 
Dio  medefimo  fu  fua  guida  in  quello  viag- 
gio- E gli  fece  vedere  il  Regno  di  Dio , poi- 
ché effcndofì  fermato  in  un  luogo,  per  ri- 
pofare  la  notte  3 vide  in  f fogno  una  fcala 
C i)  che  arrivava  dalla  Terra  ai  Cielo.  Gli 
Angioli  afcendevano  3 e difendevano  Co- 
pra ella  fcala;  dalla  cui  cima  il  Signore  gli 
parlò , e Io  adìcurò  di  fua  protezione;  per 
. A a 2 . modo 
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modo  che  rifvegliahdofi,  efclamò:  Oh  quan- 
to è tremendo  quefìo  luogo  ! Quella  è 1* 
cafa  di  Dio  medefimo  , quella  è la  porca 
del  Cielo.  la  queftp  modo  la  Sapienza  gli 
moftrò  il  regno  Dio,  c gli  diede  la  scienza 
eie’ Santi:  facendolo  entrare  nella  cognizio- 
ne de’celefti  mifterj  che  gli  furono  allora 
rivelati. 

Lo  arricchì  nelle  fue  fatiche  , e ne  fece 
raccogliere  il  frutto.  Eflendo  Giacobbe  gi- 
unto nella  Mcfbpotamia  , cuflodì  la  greg-. 
già  di  Labaro > prima  per  ipofare  la  fila  fi- 
gliuola Rachele  , e poi  per  trame  il  pro- 
fitto, di  cui  «onvennero  infieme.  Dio  be- 
nedi' le  fue  fatiche,  e divenne pofifentemen- 
t.e  ricco  . Labaro  s‘  perchè  il  fuo  genero 
non  sì  arrichiATc  , e per  ritenere  per  se  tut- 
to il  guadagno  che  glidovealafciare,  cam- 
biò parecchie  volte  il  contratto  ; ma  per 
quanto  potè  ile  fare  ; la  Sapienza  che  ajntò 
Giacobbe  centra  coloro'  ebe  lo  volevano  f or  pren- 
dere coi  loro  inganni  , lo  fece  divenir  ricco  ; 
e trasferì  molte  ricchezze  nel  fuo  paefe. 
Quando  vi  ritornò,  fu  perfeguitato  daLa- 
bano  , a cut  Dio  proibì  con  minaccie  di 
non  fare  alcun  male  al  fuo  genero  . Gia- 
cobbe, liberato  da  Labano,  intefe  che  fifa* 
gli  veuiva  incontro . Lo  mitigò  con  la  ma- 
niera umile  e fomo#efìfa,  con  cui  fiapprof- 
fimò  a lui  , e coi  gran  doni  a Lui  fatti . 
E quando  il  frate!  fuo  fi  offerì'  di  accom- 
pagnarlo , o di  farlo  accompagnare  da’ 
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fuoi*  faviamente  fi  liberò  di  quell’  im- 
paccio , e del  pericolo  ; in  cui  l’ avrebbe 
meflò  quella  fiffatta  compagnia Quello  fi 
vuol  lignificare  nelle  feguenti  parole  : Lo 
proteffe  contra  i fuoi  nemici , lo  ehfefe  da  [uoi  , 
feduttori . 

Lo  impegnò  in  un  afpro  combattimento  * 

Nel  medefimo  giorno  che  dovea  Giacobbe 
incontrarli  con  Efad  , «fiendo  levato  per 
tempo  fi  ) un  Angiolo  lòtto  umana  fem- 
bianza , combattè  e lottò  contra  di  lui  fi- 
no alla  mattina.  Giacobbe  non  fu  fuperato 
in  quella  battaglia;  all’oppofto  ne  rimale 
vittoriofo,  avendo  collretto  1’  Angiolo  a 
benedirlo.  E quello  fi  fece,  dice  la  Scrit- 
tura, affine  che  fapeffe  che  la  Sapienza  } più 
poffente  di  tutte  le  cefi  ; eh’  e He  n do  condotto 
e follenuto  da  quella  Sapienza  eh’  è Dio 
medefimo,  non  avea  da  temere  nè  di  E- 
faù,  nè  di  tutti  gli  altri  nemici;  ch’aver 
potefle.  Quello  è quello  che  gli  fpiegò  I’ 
Angiolo  che  rapprefentava  il  Signore,  quan- 
do gli  dille  dopo  il  combattimento  che  fa- 
rebbe egli  (opra  di  tutti,  poich’  era  preva- 
lgo contra  Dio  medefimo. 

Non  abbandonò  il  giu  fio  quando  fu  vendu- 
to . Giufeppe  , uno  de’  figliuoli  di  Giacob- 
be fu  venduto  da’  fuoi  fratelli  ad  alcuni 
Mercadanti , che  lo  conduflfero  in  Egitto  , 
c lo  vendettero  a Putifare,  OffizialediFa- 

A a $ rao- 


0)  Gtn,  Ji.  24, 


Digitized  by  Google 


/ 


jjf  Adì  xxviiì.  Settembre - 

iraone.  La  moglie  di  Putifare  , non  aven- 
do potuto  indurre  Giufeppe  a foddisfare  le 
fue  impure  voglie,  concepute  per  lui  , gli 
diede  accufa  appretto  al  marito  di  quella 
colpa  j di  che  ella  fola  era  delinquente.  Fu 
dunque  metto  in  prigione  , tutto  che  in- 
nocente. Ma  Dio  che  non  1’ avea  abban- 
donato, difcefe  feco  lui  nella  prigione  r e ne 
mitigò  il  rigore:  poiché  Io  refe  caro  alcu- 
ftode  della  prigione,  che  rinunziò  a lui  fi- 
no tutta  la  intera  cuflodia  de’ prigionieri  . 
Due  anni  dopo,  avendo  fpiegati  i foghi  di 
Faraone , quello  Principe  lo  creò  Governa- 
tore di  tutto  l’Egitto,  trasferendo  in  lui 
tutta  la  fua  autorità  , e non  tenendoli  al- 
tro che  il  grado,  e il  nome  di  Re . Cosi  la 
Sapienza  come  fi  dice  qui  non  avendolo  mai 
abbandonato  nelle  fue  catene , gli  pofe  lo  fcee- 
tro  nelle  mani  3 h refe  Signore  di  coloro  , che 
ly  ave  ano  trattato  ingiuflamente ..  Fece  cono- 
leere  la  fua  innocenza  ; convinfe  di  menzo- 
gna coloro  che  V ave  ano  difonorato  , e final- 
mente gli  diede  un  eterno  nome;  poiché  la 
memoria  di  fua  virtù,  e la  gloria  onde 
Dio  Io  ricompensò,  non  celierà  mai. 

E’  agevole  cofa  il  conofcere  in  qual  fen- 
Fo  la  Chiefa  applichi  a’ Santi,  e principal- 
mente a’ Martiri  quel  che  dice  la  Scrittura 
di- Giacobbe,  e di  Giufeppe.  I Giudi  cam- 
minano fotto  la  condotta  di  Dio  per  la; 
diritta  via  del  Vangelo.  Fà  egli  loro  ve- 
dere il  fuo  regno,  e li  foliienc.  in  tutte  Ie^ 
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perfecuzioni  che  deggiono  patire  , con  la 
vifta  di  quel  pefo  dell’ eterna  gloria  , che 
vien  prodotto  dal  momento  leggero  , e bre- 
ve delle  afflizioni  di  quella  vita . ( i ) Dà 
loro  la  fcienza  de’ Santi,  in  che  confittela 
vera  felicità  dell’uomo,  e quel  che  fi  dee 
fare  per  acquiftarla  . Egli  medcfimo  è la 
ricompenfa  di  loro  fatiche,  e la  loro  ric- 
chezza, e contenti  di  lui  difpregiano  vo- 
lentieri tutti  i beni  del  fecolo.  Gl’ illumi- 
na, e foftiene  contra  tutte  le  infidie  del 
dimonio,econtragliartifizj,  onde  il  Mondo 
fi  ferve  per  invitarli  a sè  . La  loro  virtù 
muove  contra  di  etti  de’  nemici  ma  Dio 
li  protegge  contra  di  quelli,  e feli  abban- 
dona al  loro  furore  , come  abbandonò  i 
Martiri,  è feco  loro  in  mezzo  alle  foffe- 
renze  , difeende  feco  loro  nelle  carceri, 
mitiga  le  loro  pene  con  l’onzione  di  fu* 
carità,  e con  la  vifta  della  corona  che  l'o- 
ro apparecchia.  Li  foftiene  fra3  combatti- 
menti; fa  loro  conofcere  per  loro  propria 
esperienza , che  la  fapienza  è più  polente 
di  ogni  altra  cofa  , poiché  uomini  tanto 
deboli  per  sè  medefimi  divengono  per  etti 
atti  a patire  tutto  per  amore  diDio,efco- 
no  finalmente  vittoriofi  dal  combattimen- 
to, c il  Signore  dà  lo  feettro  nelle  lorma- 
ni , e il  pottedimento  di  quel  regno  che 
avea  loro  moftrato.  E fe,  durate  la  loro- 
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vita,  furonp  trattati  da  uomini  cattivi,  e 
da  feduttori,  fa  dopo  la  loro  morte,  co- 
nofcere,  e riverire  la  loro  innocenza,  eia 
Santità  della  loro  vita  da  tutta  la  Terra  . 
Così  può  ridurti  tutta  la  giuftizia  Criftia- 
na  a quelli  due  punti  : tiimare  Dio  folo, 
e niente  temere  fotto  il  fuo  governo,  c la 
fua  protezione. 

OR  A Z IONE. 

A Te,  o Signore,  attribuifee  la  Scrittu- 
ra tutto  quello  che  ci  racconta  de’ 
Santi  cuoi,  tu  li  conduci,  li  rifehiari,  e 
li  fotiicni  facendo  loro  vedere  , che  tutto 
potiono  uniti  a te,*  fai  loro  parimente  co- 
nofcere  , che  nulla  potiono  fenaa  di  te  . 
Noi  riconofciamo  con  etiò  loro  la  noftra 
debolezza  , ed  imploriamo  feco  loro  il  foo 
eorfo  di  tua  Grazia.  Matirati  a noi,  o SU 
gnore,  e difpregieremo  tutto  per  te  ; tii 
tu  notiro  protettore,  e foffriremo  tutto  per 
amor  tuo. 

La  fpiegazione  del  Vangelo,  coinè  qui  [opra 
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, SAN  MICHELE, 
e Tutti  S a t I Angioli. 

E Sfendo  la  Metta  di  quello  giorno  co* 
mune  a tutt’i  Santi  Angioli  come  a 
San  Michele  loro  capo,  noi  dobbiamo,  fc- 
guitando  il  nollro  dileguo  riferire  qui , 
quanto  la  Santa  Scrittura  , e la  Tradizione 
ci  dà  a conofcere,  per  noilra  edificazione* 
Quantunque  non  abbia  Mosè  parlato  chia- 
ramente della  creazione  degli  Angioli,  for* 
fe  per  levare  agli  Ebrei  , difpofti  all’  Ido- 
latria , l’ occafione  di  adorarli  ; certa  cofa  è 
tuttavia  , che  fono  effi  opera  del  Signor 
Dio,  anzi  le  fue  prime  creature  , il  prin- 
cipio delle  fue  vie  , i primi  rivoli  di  fua 
bontà  fuori  di  sè  derivati  . E come  fono 
quefti  puri  fpiriti , interamente  fpogllati  di 
ogni  materia,  attivi,  intelligenti,  incorrut- 
tibili , cosi  fono  le  più  perfette  immagini 
di  quello  Spirito  increato  , eterno  , immor- 
tale, immutabile  , e infinitamente  perfetto, 
eh5  è Dio  medefimo . La  Scrittura  ci  piega 
a credere,  che  ve  ne  fieno  delle  migliaia 
fenza  per  altro  che  fia  potabile  il  determi- 
narne il  numero.  E quantunque  nonfipotta 
nè  meno  decidere  nulla  di  poficivo  e di 
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precifò,  nè  fopra  il  grado  , nè  fopra  la  di- 
llinzione  dc’loro  offizj  -,  il  fentimento  de*' 
Fedeli  al  tempo  di.  San  Gregorio  Magno  „ 
parea  fermato  a ftabilirne  nove  Cori  , onove 
ordini  di  Gerarchie  , le  cui  denominazioni  fi 
ritrovano  nella  Santa  Scrittura . Ne’feguenri 
fecoli  alcuni  hanno  ftimato  di  poter  ridur- 
re quelli  nove  ordini  in  tre  Cori  comporti 
ciafcuno  di  tre  Gerarchie  , e diftinte  , fe- 
condo le  diverfe  relazioni  j che  fiionodate 
a quelli  beati  Spiriti  ; I.  a Dio^  II.  al  go- 
verno generale  del  Mondo  * III.  al  governo 
particolar  della  Chiefa  , degli  Stati  , delle 
Compagnie,  e delle  Perfone  particolari. 

Nel  primo  Coro  fi  pongono  i Serafini,  i 
Cherubini  , i Troni  1 Serafini  per  cosi 
dire  , non  fono  altro  che  amore,  ardore,  e 
carità,  c per  ciò  più  llrettamente congiunti 
alla  Carità  Suprema.  Se  dice  folo  in-  Ifaia, 
(i)  che  l’anno  in  cui  mori  il  Re  Ozias  , 
ride  il  Signore  affifo  fopra  un  Trono,  co’ 
Serafini  intorno  a Lui.  Ciafcuno  avea  fei 
ali,  con  due  delle  quali  fi  velavano  la  fac- 
cia^ con  altre  due  i piedi,  e due  altre fer- 
vivano  loro  a volare  . I Cherubini  fono  di- 
pinti per  una  eminente  cognizione  delle 
grandezze  di  Dio  , e per  una  fingolàr  im- 
preffìone  che  forma  in  elfi,  del  fuo  lume, 
Suftanziale,  della  fua  fuprema  Verità,  e 
della  fua  eterna  Sapienza».  Dio  ( 2)  dopo» 

a ve- 


to < * ) Gtmffis. 


— 


-a 


San  Michele  * . 

avere  difcacciaco  Adamo,  ed  Èva  dal  Pa-- 
radifo  terreftre , dove  avcali  podi , mife  al- 
cuni Cherubini , armati  con  una  fpada  di 
fuoco  dinanzi  all’ entrata  , per  cuftodirc  il 
cammino  , che  conduceva  all’  albero  della 
vita . ( x ) E quando  fi  c dovuto  fabbricare 
il  Tabernacolo,  Dio  commife  a Mose  che 
poneffe  due  figure  di  Cherubini  d’  oro  bat- 
tuto , alle  due  parti  eftreroe  del  coperchio 
dell’  Arca  , dove  Dio  fi  facea  udire  al  fuo 
popolo,  e proferiva  gli  oracoli  Tuoi.  Quan- 
tunque Dio  rifiedà  in  sè  medefimo  , come 
ripofo  e pace  di  se  medefimo,  fuo  palagio, 
e fuo  Trono,  rifiede  tuttavia  n e.’ Troni,  per 
mezzo  di  una  comunicazione  più  abbon- 
dante della  Maeftà  fua,  Se  ne  parla  folo 
nella  Epiftola  di  San  Paolo  a*  ( $ ) Colof- 
fenfi,  dove  fono  femplicemente  nominati- 
si collocano  nel  fecondo  Coro  degli  An- 
geli le  Dominazioni,  i Principati,  le  Po- 
teftà  ; e fi  concepì  fife  che  per  mezzo  de* 
primi  Dio  intima  loro  i fuoi  voleri.  Fa 
che  fervano  al  Governo  del  Mondo,  e delle 
creature  in  elio  contenute , Così  partecipa 
i lampi  di  fua  fovranità  alle  Dominazioni* 
della  Sapienza  di  fua  Providenza  a’ Prin- 
cipati ; del  fuo  impero  fopra  tutte  le  po- 
tenze dell’  Inferno  , alle  Poccftà  celefti . 
San  Paolo  ne  parla  ancora  nell’  EpifioI* 
(3  ) a’Coloflenfi:  dicendo  che  tutte  le  cofe 

A a 6 i*r- 
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invifibili,  come  le  vitìbili  furono  create  da 
Dio,  in  Dio,  e per  Dio.  Ne  parla  ancora 
nell’  Epiftola  agli  Efesj  ( i ) 

E’  comporto  il  terzo  coro  delle  Virtd 
degli' Arcangioli,  e degli  Angioli,  e pare 
<i  erti  nato  a fervire  alla  Chiefa  nelfuo  capo, 
e nelle  fue  membra  . Partecipano  partico- 
larmente del  potere  che  ha  Dio  di  fare  quell’ 
ufo  che  gli  piace  delle  creature  corporali, 
per  produrne  de’  miracoli.  Sono  gli  Arcati* 
gioii  deftinati  ad  annunziare  i principali  di- 
fegni  di  Dio  , e le  opere  più  importanti 
alla  Chiefa,  a condurle,  e a fervire  al  com- 
pimento di  quelle.  Gli  Angioli  finalmente 
fono  impiegati , riguardo  alla  comune  de- 
gli uomini  , ed  alle  opere  meno  confide- 
rabili  del  Corpo  mifticodi  G.  €.  San  Gre- 
gorio Magno,  che  fpiegò  tutti  querti  nomi 
divertì  in  una  delle  fue  Omelie  /confetta  che 
al  più  non  fervono  ad  altro,  che  a indica- 
re alcuna  cofa  del  loro  minÙlero.*:  ma  non 
già  a fpiegare  la  loro  natura. 

Dio  creò  gli  Angioli  con  buona  volon- 
tà , cioè  con  volontà  faggia , e con  amor 
callo,  ripieno  di  rifpetto  per  la  grandez- 
za, e per  la  bontà  dì  Dio,  e creandoli  in 
una  purirtìma  natura,  fparfe  in  erti  ad  un 
tèmpo  medefimo  il  dono  della  fua  Grazia. 
Confiderando  i Santi  Angioli,  ch’era  Dio 
il  loro  fupremo  Bene,  che  non  erano  gran- 
di 
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di  per  altro  che  per  Lui  , e che  tutto  ira 
Lui  poffedevano,  dimorarono  attaccati  nei- 
le.  ricchezze  di  fua  eternità  , nel  lume  di 
fua  verità,  e nelle  delizie  dell’ amor  Tuo  . 
Ma  gli  altri , eflendofi  rivolti  a se  roedefi- 
mi,  compiacendoli  di  sè  fletti  come  fé  fol- 
lerò flati  principio  della  loro  pofTanza  , e 
della  loro  grandezza  , abbandonarono  il  fu- 
premo  Bene,  che  a tutti  batta*  che  a tutti 
è comune,  che  rende  buoni,  e felici  tutti 
coloro  che  a Lui  Hanno  congiunti , per  as- 
tenerli al  loro  bene  , o al  loro  particolar 
vantaggio.  Quindi  divennero  fuperbi  , in- 
gannevoli , invidiofi  , non  avendo  più  altro 
in  sè  che  la  fattola  gonfiezza  dell’orgoglio, 
in  cambio  della  fupiema  gloria  dell’eterni- 
tà, che  gli  artifizj  della  menzogna,  in  luo- 
go della  certezza  della  verità;  e che  l’amo- 
re di  parzialità,  e della  divifion^,  in  vece 
della  perfetta  unione  della  carità.  Se  a noi 
pare  difficile  il  comprendere  , come  fpiriti 
si  puri,  e creati  in  così  perfetto  flato,  abf 
biano  potuto  abbandonar  Dio  in  tal  forma 
con  una  caduta  sì  empia  e colpevole  ; ris- 
ponde Sant’  Agallino  , che  ettendo  Hata  la 
loro  fregohitezza  del  tutta  volontaria , fi  è 
potuta  annidare  in  etti  quella  debolezza  , 
perchè  erano  tratti  dal  nulla  ; e la  natura 
intelligente  e fpirituale  può  ancora  cam?* 
biarfi  in  cattiva,  fin  a tanto  che  la  fua  in- 
differente volontà  Ila  fiata  determinata  dal 
ptfo  x e dalla  pienezza  della  Grazia. 

OllA?, 
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ORAZIONE. 

NEIlo  fieflo  tempo  * o mio  Signore  , 
che  tu  ne  ifpiri  l’orrore  della  infe- 
deltà deeli  Angioli  rubelli  , concedine  la 
grazia  d’  imitare  la  fedeltà  degli  Angioli 
buoni,  e la  loro  inviolabile  unione  alla  tua 
volontà  fu  prema  \ e di  lodare  eternamente 
con  eflò  loro  la  Maeftà  tua , per  Gesù  Cri- 
fio  loro , e noftro  Capo . Cosi  fia  • 


SAN  MICHELE- 


IL  nome  di  Arcangioli  eh’  è dato  all’  ul- 
timo Coro  degli  Angioli,  e comparti, 
to  a San  Michele  , non  è già  un  fegno  , 
che  fia  egli  inferiore  per  fua  natura  agli 
altri  Angioli;  poiché  nella  Santa  Scrittura 
è chiamato  Capo  e Principe  , ma  per  una 
fola  arbitraria  difpofizióne,  venne  metto  m 
quell’  ultimo  Coro  degli  Angioli  , il  cui 
minifiero  ha  per  oggetto  la  Chiefa  , e il 
fuo  di  via  Capo- 

Era  egli  alla  tetta  de*  Santi  Angioli  , 
quando  oppofe  una  profonda.  e religiofa 
pietà  , alla  fuperba  empietà  di  Lucifero  r 
e degli  Angioli  Apoftati , e che  dille  , fe- 
condo la  lignificazione  del  fuo  nome  di 
Michele,,  eh’ è limile  a Dio. 

Pat» 
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Parla  San  Giuda  Apoftolo  di  una  con- 
terà avuta  da  San  Michele  col  Dimonio  , 
intorno  al  corpo  di  Mosè  , e credono  gl’ 
Interpreti,  che  volendo  il  Diavolo  efporrc 
quello  corpo,  per  indurre  gli  Ebrei  a ido- 
làtrarlo.  San  Michele  all’oppofto  celòque- 
llo  corpo,  per  toglier  loro  quello  motivo 
di  tentazione  . Oflèrva  il  medefimo  Apo- 
fiolò  la  moderazione  di  quello  beato  An- 
giolo, il  quale  in  fimil  contrailo,  non  osò 
condannare  il  Diavolo  con  la  maledizione; 
ma  gli  ballò  dirgli  Va,  che  Dio  ti  pu- 
nicea.. 

San  Michele  ( 1 ) appariCce  nel  Profeta 
Daniele  , come  il  primo  tra  principali  ca- 
pi , combattenti  per  la  Chiefa,  quando  era 
ancora  celata  Cotto  l’ ombre  e le  figure  del- 
la Legge  ; e che  doveano  combattere  per  ba 
Ghiefa  Criftiana  in  un  tempo  che;nondo- 
vea  averne  un  limile..  ’• 

San  Giovanni  (1)  nell’  Apocaliflc  dice  •» 
che  Michele  e i.  Cuoi  Angioli  combatteva- 
no contra.  il  Dragone,  e i fuoi  Angioli  , 
che  furono  i pili  deboli  . Si  crede  cheque- 
ilo  combattimento  fia  fiato  quello,  che  fu 
feguito  dalla  vittoria  riportata-  da  Gesù  Cri- 
fio,  Copra  il  Principe  del  mondo,  o fia  il> 
Dimonio , e Copra  la  morte  medefima  nel- 
la fua:  Paflìone  ; vittoria  attribuita  a Sai*. 
Michele,  e a.’ buoni.  Angioli  ; per  la  parte: 

che 
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che  prendono  efli  nella  falute  degli  uomi- 
ni , negli  offizj  dati  loro  da  Dio  per  eflì. 

Combatte  per  la  Chiefa  Criftiana  nelle 
perfecuzioni  de’ primi  fecoli  ; ed  egli  nella 
fine  de’  fecoli  faficrrà  i Fedeli  contra  gli 
ultimi  nemici  di  Gesù  Criflo,  e della  fua 
Chiefa . Egli  finalmente  è colui  come  la 
Chiefa  nel  dice  nelle  fue  orazioni,  che  ri- 
ceve le  anime  nell’ufcir  che  fanno  dal  Mon- 
do , e che  li  prefenta  a Dio  nel  Cielo  , 
nel  modo  che  ciò  può  farfi  dalle  fpiricua- 
li  creature. 

ORAZIONE. 

PAre , o Signor  Dio , che  fra  giunco  quel 
tempo,  che  non  avrà  mai  avuto  il  fuo 
limile.  Ricordati  dunque  di  tue  promette . 
Manda  il  tuo  Santo  Arcangiolo,  che  rifve* 
gli  la  Fede  la  qual  dorme  nella  maggior 
parte  de’Criftiafii  ; che  riaccenda  la  Carità, 
quali  del  tutto  eflinta  ; che  riconduca  V u- 
miltà  quali  sbandita  dalla  Chiefa  , che  di- 
firugga  la  cupidigia  , che  inonda  tutta  la 
Terra,  che  combatta i nemici  di  noftra  fa- 
lutc,  che  ne  allontani  tutti  gli  oftacoli  , 
che  ne  foftenga  negli  ultimi  contraili  del- 
la morte,  e ci  prefenti  al  trono  della  Mae- 
flà  tua , per  vivere , e regnare  , com’egli  , 
eternamente  ceco  . Cosi  fia . 


San  Michele . • jóg. 

Leclio  Litri  Apoca-  iDel  Libro  dell’  Apocalif- 
lypfis  B.  Joannisl  Ce  di  San  Giovanni  A- 
Apofioli . I portolo  > cap.  I. 


JN  diebus  illis  , fi- 
gnificavit  Deus 
qui  oportet  fieri  cito  ) 
mittens  per  Angelum 
fuum  fervo  fuo-Jo- 
anni  , qui  teftimonium 
perbibuit  verbo  Dei  ; 
& tefiimonium  Jefiu 
Chrifili  , quicumque 
vidit  : Eeatus  qui  le- 
git  & audit  verta 
propheri i hujut  , & 
ferva  t ea  , qui  in 
ea  ficripta  funi  . 
Tempus  enim  prope 
e fi  . Joannes  feptem, 
Bcclefits  qui  funt  in 
Afta  , Gratta  vobis 
& pax  ab  eo  , qui 
efi  j & qui  erat , & 
qui  venturus  efi , & 
a fitpHm  Spiritibus  , 
qui  in  cofpeftu  Troni 
ejus  funt  : & » Jefiu 
Chrifto , qui  efi  teftis 
fidelis  , primogenita 
mortuorum , & Prin» 
ceps  Regum  terra  t 
qui  dilexit  nos>  & la- 
vit  nos  a peccati:  no- 
firis  in  fanguine  fino . 


IN  quei  giorni  Dio  fece 
conofcere  le  cofe  che 
doveano  ben  torto  accade- 
re , parlando  a Gio- 
vanni fuo  fervo  per  uno 
de’ Tuoi  Angioli  a lui  man- 
dato» a Giovanni  che  pub- 
blicò la  parola  di  Dio  » e 
refe  tertimonianza  di  tutto 
quel  ch’ha  veduto  di  Gesù 
Grido  . Beato  colui  che 
legge,  ed  afcolta  le  paro- 
le di  quella  profezia  ; ed 
oflerva  le  cofe  che  vi  fono 
fcrittejimperocchè  il  tempo 
è vicino  . Giovanni  alle' 
fette  Chiefe  che  fono  ia 
Alia  : La  Grazia  , e la. 
pace  vi  doni  quel  Signo- 
re , eh’  è , ch’era  e che 
farà  , e così  i fette  Spi- 
riti che  fono  dinanzi  al 
fuo  trono  , e Gesù  Cri- 
tlo  eh’ è il  teftimonio  fe- 
dele ; il  primogenito  fra 
gli  uomini  ; il  fommo  fra 
i Re  della  Terra  che  ci 
amò  , e che  ci  lavò  da’ 
noftri  peccati  col  fuo  San- 
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La  continovazionc  del  S. 
Vangelo  fecondo  San 
Matteo,  cap.  18. 

IN  quel  tempo  i Difce- 
poli  fi  avvicinarono  a 
Gesìx  Criflo,  e gli  difle- 
ro:  A fuo  parere  qual’  è 
il  più  grande  nel  regno 
del  Cielo?  Ma  Gesù  Cri- 
fto chiamato  a sè  un  fan- 
ciullo, pofelo  nel  mezzo 
di  etti,  e dille  loro  : lo 
vi  dico  in  verità,  fe  voi 
non  vi  convertite,  e fencn 
divenite  come  altrettanti 
fanciulli,  voi  non  entre- 
rete nel  regno  del  Cielo. 
Per  quello  chiunque  fi  u- 
milierà,  e fi  renderà  pic- 
ciolo > Come  quello  fan- 
ciullo, farà  il  più  grande 
nel  regno  del  Cielo  : e 
chiunque  riceve  in  mio 
nome  un'  fanciullo  dal 
quale  vi  difi  ora , riceverà 
me  medefimo . Che  fe  al- 
cuno è un  argomento  di 
caduta  e di  fcandalo  ad 
uno  di  quelli  piccioli  che 
credono  in  me  , farebbe 
meglio  per  lui  ,.  che  gli 
folle  appefa  al  collo  una 
di  quelle  macine  chevol- 


Sequentìa  Sanili 
v angelii  fecundttm 
Matthaum  : 

JN  ilio  tempore 
Accefferunt  Di- 
f eipuli  ai  Jefum  y 
dicentes  : Quii , p te- 
tti y major  efl  in  re- 
gno calorum . Et  ad- 
vocans  Jefus  parva - 
lum  f fiat  ni t tum  in 
medio  eorumy  & di- 
xit  : Amen  dico  vo- 
bis , nifi  converfi  fuc- 
ritisy  & efficiamini 
ficut  pervuli  , non 
intrabitis  in  regnutn 
cilórum . Quicumque 
ergo  humilìaverit  fe 
ficut  parvulus  ifie  a 
hit  efl  major  In  re- 
gno c&lorum.  Et  qui 
fufeepetit  unum  par- 
vulum  talem  in  no- 
mine meo , me  fufei- 
pif.  Quiautemfcan - 
dalizaverit  unum  de 
pufillis  ifiis  , qui  in 
me  credunty  expedit 
e i ut  fufpendatur  mo- 
la afinaria  in  celi o 
ejus  , Ó*  Aemer g*tur 
inprofundum  taarisy 
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Vi  mundo  » fcand»-  ge  un  afillo  » e che  venif- 
lìs.  Nectjfe  e/l  eni/n  fé  gittato  nel  profondo 
ut  veni ant ( candula:  mare.  Guai  al  Mondo  per 
veruntamen ■ ve,  ho - cagione  degli  fca ridali  -i 
mini  illi  , per  quem  poich’è  neceflario  che  ne 
fcandalum  venit.  Si  accada;  ma  guai  all’  uo- 
nutem  manut  tu»-  , mo  per  il  quale  accado- 
vel  pts  tuut  fcan-  no.  Se  la  voftra  mano  o 
dalizat  tei  abfcinde  il  voftro  piede  ri  è mo- 
tum , & projice  abt  tivo  di  fcandalo  e di  ca- 
te  Bonum.  tibi  e/l  duca,  tagliateli  via,  egic- 
ad  vitnm  ingredi de-  tateli  lungi  da  voi  . Ben 
bilenti-vel  cl»udumì  farebbe  per  voi  meglio 
qu»m  du»s  mxnus  , eh’  entrafte  nella*  vita  con 
vel  ducs  pedes  ha-  un  folo  piede,  ed  una  fo- 
bentem  mitti  in  igne  la  mano  , che  di  averne 
tternum.  Et  fi  ocu-  due,  e di  eflere  precipi- 
lus  tuut  fcandalizat  tati  nel  fuoco  eterno.  E’ 
rr,  erue  eum  & meglio  per  voi  eh' entra  Ile 
proijce  abs  te:  bonum  nella  vita  con  un  folo  oc** 
tibi  e/l  cum  uno  0 • chio , che  di  averne  due, 
culo  in  vit»m  intra - e di  efTerc  nel  fuoco  dell* 
re:  quar»  duos  ocu-  Inferno..  Guardatevi  dal 
lòs  habentem  mitti  non  difprcgiar  mai  niuno 
in  gehennam  ignis  . di  quelli  piccioli,  lo  vi 
Videte  ne  contemna - dichiaro  che  nel  Cielo  i 
tie  unum  ex  hit  pu-  loro  Angioli”  veggono  con- 
fillis:  dico  enim  vo~  tinovamente  la~  faccia  di 
bis , quia  Angeli  eo-  mio  Padre  , eh’  è .nel'. 
rum  in  cilis  fem per  Ciclo. 
vidtnt  faciem  Patri s 
mei , qui  in  celis  tfi . ■ 
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• spiegazione  dell’Epistola. 

Dio  /èce  conoscere  le  toft  che  ben  tofto 
deggion  fuccedere , pjtr  mezzo  del  fuo  An- 
giolo cbe  mandò  a Giovanni  fuo  fervo  . L 
A portolo  San  Giovanni , dopo  edere  flato 
gittato , in  Roma  nell’  olio  bollente  , che 
non  gli  fece  niun  male  , venne  relegato 
dall’  lmperador  Domiziano  nell’  Itola  di 
Patmos , circa  l’anno  di  Gesù  Crifto  94. 

61.  anno  dopo  la  Paffione  di.  Gesù  Cri- 
fto  . Quivi  in  un  giorno  di  Domenica 
fu  rapito  in  ifpirito,  ed  intefe  uria  voce  , che 
sii  commetteva  di  fcrivere  in  un  libro  tut- 
to quello  che  ne  flava  per  vedere.  Ubbidì 
a quell’ordine,  c chiamò  quefto  libro  1 A- 
pocalifle  di  Gesù  Crifto,  cioè  la  Rivelazio- 
ne de’mifteri  che  Gesù  Crifto  medefunogli 
avea  fatti  conoscere.  Ora  quel  che  leggia- 
mo nell’  Epiftola  dì  quefto  giorno  non  è al- 
tro che  il  titolo  e la  prefazione  di  quefto 
libro.  , _ • i 

Cbe  annunziò  la  parola  di  Dio  che  refe  te- 
fiìmonianza  di  tutto  quel  cbe  vide  di  Gesù 
Crifto . San  Giovanni  ebbe  fembre  grand  at- 
tenzione fia  nell'  Apocalifle  , fi  a nel  *u0 
Vangelo  che  fcrifle  due  anni  dopo  di  que- 
lla, di  notare  ne’ fatti  principali  che  rac- 
conta , che  vide  egli  medefimo  quel  c 
dice,  c che  parla  da'  teftimonio  oculare  , 
e in  confeguenza  degno  di  fede.  -Ave* 
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già  annunziata  la  parola  di  Dio  in  qualità 
di  A/>dftolo  pel  miniftero  della  predicazio- 
ne, ed  ora  è per  annunziarla  in  ifcritco  * 
Nel  fuo  Vangelo  fcrive  quel  che  apprefe, 
da  Gesù  Crifto  converfante  con  gli  uomi- 
ni fopra  la  Terra  ; nella  fua  ApocalifTe  ferire 
quel  che  apprefe  da  Gesù  Crifto  regnante 
nel  Cielo;  lo  che  fece  chiamare eftfo  Libro 
il  Vangelo  di  Gesù  Crifto  rifufcicato  glo- 
riofo,  ed  aflìfo  alla  deftra  del  Padre. 

Beato  colui  che  legge  ed  afcolta  quefta  Pro- 
fezia , e offerva  le  cofe  che  vi  fono  dentro . E’ 
r ApocalifTe  una  Profezia,  poiché  contiene 
la  predizione  delle  cofe  che  deggiono  arri- 
var fubito  dopo,  e nella  continoyazione  de’ 
tempi.  Qui  Gesù  Crifto  rivela  a San  Gio- 
vanni fuo  fervo,  ora  per  mezzo  di  un  An- 
giolo , ora  oon  vifioni  mifteriofe,  le  per- 
fecuzioni  che  dovea  la  Chiefa  patire  fopra 
la  Terra,  e la  gloria  di  cui  deve  godere 
nel  Cielo.  Quindi  non  rivelò  in  vano  a 
lui  eflè  cofe  , e gli  ordinò  di  fcriverle  , 
perche  foflfero  note  a’  fuoi  fervi  : poiché 
afferma  che  "farà  beato  colui  che  legge  , e fe 
non  può  leggere  , che  afcolta  , ed  ojjerva 
quel  eh’ è Jcritto  in  quefta  Profezia.  Dio  non 
difeopre  i fuoi  mifterj  agli  uomini , fe 
non  per  utilità  loro.  Guai  a loro  fe  trafeu- 
rano  di  leggere  o di  afeoleare  la  fua  paro* 
la;  guai  a loro,  fe  la  leggono,  o fe  i’af- 
coltano  fenza  praticare  quel  eh’  efla  loro 
commette. 
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11  Figliuolo  di  Dio  predice  qui  a’  fuoi 
fervi  le  perfecuzioni  ch’avranno  a patire, 
affine  che  vi  fi  apparecch)  , c la  gloria 
che  leguirà  quelle  perfecuzioni,  affine  che 
la  villa  di  quella  gloria  li  follenga  e li 
racconfoli  nel  mezzo  bielle  loro  fofferenze  . 
Infegna  loro  nel  medefimo  tempo  qnel  che 
hanno  a fare,  o a non  fare  per  rcnderfi 
degni  di  quella  gloria,  affine  che  conofca- 
no  la  vita  che  a Lui  conduce  , e che  vi 
camminino.  Dio  Tempre  unìfee  alle  predi- 
zioni i precetci  . L’  Apocaliffi  come  gli 
altri  Libri  della  Scrittura,  contiene  le  pro- 
mette e le  minacce  di  Dio:  e le  regole  che 
hanno  a feguirfi  per  meritare  i beni  che 
Dio  promette  , e uer  dentarli  da’  mali  di 
cui  ne  minaccia,  iìeato  dunque  chi  ha  cu- 
ra di  ammaellrarfi  con  la  lettura  de1  libri, 
purché  olfervi  quel  che  vi  ritrova  fcritto  , 
e ponga  in  pratica  le  verità,  che  gli  ven- 
gono feoperte  per  fua  falute- 

Imperocché  il  tempo  è vicino . Quel  che 
Gestì  Crifio  predice  a San  Giovanni,  do- 
vea  tollo  accadere  , ed  in  confeguenza  i fe- 
deli di  quél  tempo  doveano  ptofittarfi  di 
quella  feoperta  ; poiché  il  tempo,  nel  qua- 
le dovea  compierli  quel  cheleggevano , era 
vicino.  Ma  come  quel  che  cominciava  al- 
lora non  dovea  finire  fe  non  allaconfuma- 
zione  de’fecoli,  a tutti  i Crifliani  di  eia* 
fcun  tempo  convien  dire  : Beato  colui  che 
> ed  ojjerva  quel  che  Ugge,  poiché  il  tem- 
po 
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po  è vicino.  Il  Figliuolo  di  Dio  per  efem- 
pio  dichiara  a San  Giovanni  che  i fuoi fer- 
vi faranno  afflitti:  che  ha  una  Babilonia 
nemica  di  Gerufalemme,  che  non  cerca  al- 
tro che  corrompere  gli  uomini  , e che  non 
fi  Banca  di  tormentare  quelli  che  non  può 
corrompere,  che  bi fogna  fepararfi  da  ella  , 
per  non  renderli  complici  di  fue  colpe  , 
quindi  compagni  de*  fuoi  caftighi.  Quello 
fi  fa  in  ogni  tempo  , e in  confeguenza  il 
tempo  è Tempre  vicino.  Conviene  , fe  da- 
mo di  Dio , apparecchiarfi  da  quella  gior- 
no alla  perfecuzione  , perchè  può  giungere 
in  quello  giorno.  Conviene  da  quello  gior- 
no dividerli  dal  Mondo  perche  in  quello 
giorno  potiamo  morire  , cd  edere  gittati 
nel  fuoco  eterno,  al  quale  Dio  condannò 
il  Mondo. 

Giovanni  alle  fette  Cbiefe  che  fono  in  Afta  , 
Nella  prima  vifione  eh’  ebbe  San  Giovanni 
Gesù  Crilto  gli  ordinò  di  fcrivere  da  fua 
parte  agli  Angioli  , cioè  a*  Vefcovi  delle 
fette  Chiefe  dell*  Alia  minore,  che  fono  le 
Chiefe  d’Efefo,  di  Smirne,  di  Pergamo,  di 
Tiatira,  di  Sardi,  di  Filadelfia,  e di  Lao- 
dicea  : e gli  avvertimenti  dati  loro,  forma- 
no il  fecondo,  cd  il  terzo  capitolo  dell'  A- 
pocaliffi  . A quelle  fette  Chiefe  certamen- 
te ayea  dunque  indirizzato  egli  il  fuo  Li- 
bro , che  comincia  dagli  avvertimenti  che 
Gesù  Grido  aitagli  comandato  per  dar  lo* 
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ro.  E come  i divertì  bifogni  di  quefte  Chie- 
fe  rinchiudevano  lutt’  i bifogni  eh’  aver  po- 
tettero cucce  le  Chiefe  del  Mondo  , cosi  a 
cucce  le  Chiefe  egli  parla.  Cotto  il  nome  di 
quefte  fette  Chiefe  particolari. 

La  grazia , e la  pace  fia  con  voi . Cosi  gli 
Apolidi  falutavano ordinariamente  nel  prin- 
cipio, e nel  fine  delle  loro  lettere  i Fede- 
li, a*  quali  fcriyeyano. 

Per  Colui  eh'  è , eh'  e fiato  , e che  [ara.  Cioè 
per  Colui  eh’  è eterno.  Quando  Mose  do- 
mandò a Dìo  qual  folle  il  fuo  nome  gli 
dille:  Colui  ch’c.  Lo  che  lignifica  due  cq- 
fe:  r.  che  Dio  è per  se  raedefimo  , che 
non  riceve  l’ efifer  fuo  da  niuno  , eh’  è la 
fonte  di  ogni  efifere  : quando  le  creature 
non  fono  altro  che  per  la  partici  pacione  , 
che  hanno  con  quello  fupremo  Enee;  ed  il 
loro  efifere  dipende  interamente  da  quello 
donde  l’hanno  ricevuto  . z.  Che  Dio  è 
femprc;  poiché  quefte  parole:  Colui  eh’ è, 
non  vogliondir  (blamente  che  Dio  è prefen- 
temente,  ma  eh’  è fenza  limitazione  di 
tempo,  come  chi  dicefife  lo  dante  o 1’  elì- 
dente : e quello  comprende  tute’  i tempi  , 
il  paflfaco  il  prefente,  e il  futuro  . Quello 
efprime  qui  San  Giovanni  più  chiaramen- 
te, nominando  tutti  quelli  tre  tempi;  e 
facendone  vedere  che  quando  Dio  fi  è nomina- 
to Quel  eh’ è,  ha  voluto  dire  eh’ è (lato  in 
ciafcun  tempo; la  fua  eternità  rinchiude  il 
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pallate,  perch’è  colui  che  era;  il  prefente, 
pei  eh’  c colui  ch’è;  e il  futuro,,  per  eh’  è 
colui  che  farà . 

E per  li  fette  [piriti  che  fono  davanti  al  fu» 
trono.  Intendono  alcuni  Interpreti  per  que- 
fti  fette  fpiriti  Io  Spirito  Santo,  che  fi  co- 
munica agli  uomini  per  i fette  doni  di  fua 
grazia  a cagione  di  che  viene  chiamato  nel- 
la Scrittura  (1)  Spirito  di  fapienza,  d’intelli- 
genza , di  configlio,  di  forza,  di  pietà,  e di 
feienza  , e finalmente  lo  fpirito  del  timore  di 
Dio.  Ma  pare  più  naturale  T intendere  fem- 
plicemente  per  quelli  fpirici  gli  Angioli 
che  fono  davanti  al  trono  di  Dio,  per  ri- 
cevere gli  ordini  fuoi.  Rafaello  dille  a To- 
bia . ( 2 ) Io  fono  un  di  que* fette  Angioli 
che  ftanno  continovamente  alla  prefenzadt 
Dio.  E’ notato  nella  Scrittura  ( 3 ) che  . i 
Re  di  Perfia  aveano  fempre  appretto  di  lo- 
ro fette  principali  Signori  pienamente  iltrui» 
ti  delle  Leggi,  e de’ collumi  del  Regno,  e 
lì  chiamavano  i Saggj , fenza  il  coniglio 
de’  quali  niente  facevano  , e che  ftayano 
primi  afilli  apprelfo  di  efiì . Nelle  Lettere 
che  Artalerfe  Re  di  Perfia  diede  ad  Efdra  , 
perchè  ritornane  in  Gerufalemme,  gli  dif- 
. fe:  (4)  Tu  fei  mandato,  per  parte  del  Re 
e de’ fuoi  fette  Configlieri  . Certa  cofa  è 
che  Dio  fi  rapprefenta  fpeflbagli  Ebrei  fot- 
Tomo  XI.  Bb  to 
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t0  le  immagini  piu  atte  a colpire  il  lord 
Spirito,  ancora  grottolano,  ed  attaccato  al- 
le cofe  fenfibili . Ha  dunqne  voluto  che  la 
Corte  de’  Re  di  Perfia , di  cui  erano  fud- 
diti,  ed  era  una  delle  pili  magnifiche  del 
Mondo,  dette  loro  alcuna  idea  del  Dio  , 
ch’etti  adoravano.  Di  qua  nafce  che  fi  fe- 
ce vedere  a Daniele  fi)  come  aflifo  fopra 
il  fuo  trono  nel  Cielo,  e fervito  da  una 
infinità  di  minittri,  tra’ quali  ne  erano  di 
quelli  chiamati  dal  Profeta  i primi  Princi- 
pi , e dice  che  Michele  n’  era  Uno . 

Tutto  ciò  fuppofto  niente  non  toglie  , 
che  per  i fette  fpiriti , di  cui  pària  S.  Gio- 
vanni, noi  non  intendiamo  i principali  An- 
gioli, o fieno  in  numero  'dì  fette  , o fia 
che  quello  numero  lignifichi  folo  che  vi  fo- 
lio degli  Angioli  che  fono  fuperiori  agli 
altri  Angioli  , com’  erano  nella  Corte  di 
Perfia  i fette  Satrapi  fopra  gli  altri  Signo- 
ti f Può  ancora  efiere  che  i fette  fpiriti  fie- 
no gli  Angioli  Tutelari  delle  fette  Chiefe, 
alle  quali  parla  San  Giovanni , e voglia  lo- 
ro far  comprendere  che  gli  fpiriti,  lotto  la 
protezione  de’ quali  fono  elle,  tengano  i 
primi  polli  dinanzi  a Dio  . Quando  defi- 
dera  che  la  grazia  e la  pace  fia  loro  con- 
ceduta dal  Signore , e da  quelli  fanti  fpi- 
xiti  , è come  fi  ditte;  ch’Efdra  era  manda- 
to per  parte  del  Re  e de’ Configlieri  . Era 
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mandato  per  autorità  del  Re  , e per  avvi* 
io  de’ Tuoi  Satrapi.  Parimenti  la  pace  e la 
grazia  fono  date  differentemente  dal  Signo- 
re,  e dagli  Angioli»  Dio  dà  effe  cofe  per 
se  m.edefimo  con  la  fuprema  autorità,  e fi 
ferve  per  quello  4 come  a lui  piace,  dell* 
opera  degli  Angioli,  che  fono  tutti  , come 
dice  l’Apoftolo,  (i)  fuoi fervi,  efuoimi* 
niftri,  mandati  per  efercitare  il  loro  mi- 
ni  fiero  in  favore  di  quelli  che  deggiono 
effere  gli  eredi  della  falute. 

E per  Gesù  Criflo , che  come  Dio  è fiato 
nominato  avanti  i fette  fpiriti  fotto  il  no- 
me di  colui  ch’era,  eh’ è,  che  farà  ; eche 
come  uomo  c nominato  dopo  di  loro,  co- 
me avente  una  natura  inferiore  per  se  me* 
definia;  quantunque  per  l’unione  che  fece 
con  la  natura  divina  fia  innalzato fopra tut- 
te le  altre  creature  ; e in  confeguenza  fo- 
pra gli  Angioli  medefimi.  Cosi  defideran- 
do  che  la  grazia  fia  data  da  Dio  per  mez- 
2o  degli  Angioli  , e per  Gesù  Crifto,  ci 
fa  incendere  eh’  è Dio  che  la  dà  pel  mi- 
nifiero degli  Angioli  fuoi  miniftri  , e 
pel  merito  di  Gesù  Crifio  nofiro  media* 
tore  . , 

Cb’  è il  tefiimonio  fedele  ; il  lefiiraonio 
promeffo  dal  Profeta  (2)  che  non  dice> 
le  non  quel  che  ha  veduto  , che  non  ne 
infegna  , fe  non  quello  che  fa  da  se  mc- 
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defimo  ; ( i ) la  cui  teflimonianza  è tale  , 
che  chiunque  la  riceve  , attefla  che  Dio 
c verace,  ed  avrà  la  vita  eterna,  e chiun- 
que non  la  riceve , non  avrà  punto  la  vita , 
mala  collera  di  Dio  dimorerà  fopra  lai.  S. 
Giovanni  cita  da  prima  Gestì  Cri  fio;  che  gli 
rivelò  tutto  quel  eh’  è fcritto  in  quello 
Libro,  come  fe  dicefle:  Voi  dovete  crede- 
re tutto  quello  che  vi  ho  da  dire  , perchè 
non  vi  dirò  fe  non  quello  che  intefi  da 
Gesù  Criflo,  eh’  è un  teflimonio  fedele  , 
cioc  verace , infallibile , e degno  di  ogni 
credenza . 

Il  primo  fra  morti  ( 2 ) San  Paolo  dà  il 
medefìmo  nome  a Gesù  Criflo,  e dice  che 
per  fua  rifurrezione  è divenuto  le  primizie 
di  quelli  che  dormono.  Egli  nel  vero  è 
flato  il  primo  che  rifufeitaffe  per  non  più 
morire;  (3)  e eh’  avendo  voluto  divenire 
noflro  fratello  per  la  natura  da  Lui  prefa, 
entrò  primo  nell’ eredità  , come  il  primo- 
genito di  tutti  coloro  che  fono  figliuoli  di 
Dio  per  la  grazia  : poiché  come  Dio  non 
è il  primogenito,  ma  è l’unico  Figliuolo  di 
Dio,  e non  ha  fratelli. 

Il  "Principe  de’  Re  della  terra  che  ci  amò , 
e lavò  i nojlri  peccati  nel  fuo  Sangue.  Que- 
flo  non  ha  bifogno  di  fpiegazione . Tutti  i 
Crifliani  fanno  che  Gesù  Criflo  è il  Re 
de’ Re  , che  ha  un  adduco  impero  foprà 

tutti 


< I ) /w*.  J.  35 • U>  Col,  Ul.  (*)  I .[Cor.  1 5.  io. 


• San  Micheli.  . ygt 

tatti  gli  uomini:  e che  ci  amò  a fegno  di 
morire  per  noi  , affine  di  lavarci  col  fuo 
Sangue.  Convien dunque  ben afcoltare qu el 
che  dice  quello  fedel  ccflimonio  , eh’ è la 
verità  medefima,  il  primogenito  fra  morti, 
che  primo  entrò  nella  gloria  per  apparec- 
chiarvi le  ledi  a tutti  coloro  che  confer* 
vono  per  la  carità  la  qualità  gloriofa  de’ 
fuoi  fratelli , ricevuta  nel  Battemmo , dove 
furono  fatti  figliuoli  di  Dio*  Convien  che 
tutti  ubbidiscano  a quello  Principe  de’ Re, 
poiché  ha  il’diricco  di  comandarne,  e il  po- 
ter di  punirci.  Convien  amare  colui  che 
ci  ha  tanta  amati,  e non  bi fogna  macchia- 
re con  nuovi  peccati  un’anima  che  fu  lavata 
nel  Sangue  di  uo  nomo  Dio  . Certamente 
dev’dTere  il  peccato: molto  enorme  agitoc- 
eli) di  Dio  ; poiché  la  macchia  non  fi  è 
potuta  lavare,che  col  Sangue  del  fuo  Figliuolo; 
e deggiono  molto  eflfere  preziofe  l’ anime 
noflre  agli  ccchj  di  Dio , poiché  ha  voluto 
dar  il  Sangue  del  fuo  Figliuolo  , perche 
follerò  falve.  ■■  1 t 

•••'  O K A Z I O 'N  E. 
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NOn  fia  , o Signore , quello  Sangue 
fparfo  in  vano ..  Fa  che  ci  lavi  , ma 
fa  ancora,  che  non  fi  macchiamo  pia  dopo 
efifere  flati  da  eflò  lavati. 

Tu  ci  difeopri  per  mezzo  de’  fervi  tuoi 
i Segreti  di  tua  mi  feri  cordia , e di  tua  giu* 
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dizia.  I tuoi  Profeti  e i tuoi  Apodoli  et 
hanno  inlegnato  quel  che  tu  domandi  da 
noi,  e quel  che  noi  dobbiamo  attendere  da 
ce.  Abbiamo  la  Scrittura  dove  quelle  cofe 
fono  a noi  rivelate  , predaci  intelligenza 
per  intendere;  e la  grazia  di  efeguire  quan- 
to abbiamo  coraprefo.  

Predane  la  tua  aflidenza  col  minidero 
di  quedi  beati  fpiriti,  che  fono  dinanzi  al 
tuo  foglio  ; quedi  continovamente  ci  rap- 
prefentino  quel  che  dobbiam  fare  e foffri- 
re  per  te  , il  foccorfo  per  cui  tu  ci  farai 
fodegno  ne’  combattimenti , e la  ricompenfa 
onde  tu  coronerai  la  tua  vittoria.  Concedi» 
ne  la  grazia,  e la  pace  per  camminare  con 
fiducia  nelle  tue  vie  malgrado  tutte  le  ten- 
tazioni £ affine  che  dopo  averle  vinte  pof- 
lìamo  noi  godere  eternamente  nel  Cielo  la 
tua  pace,  e la  tua  gloria. 

j f l . C'.  •>  iOC-;  ; ..  .. 

Spiegazione  dee  Vangelo.. 

• oì*..  ’",c  yi  s/ft'  i'  ~ 

SI  apprcfftmarono  i Discepoli  a Gesù  Cri - 
flo  y e gli  dijfero  : Qual  è il  più  grande 
nel  Regno  del  Cielo ì Gestì  Crifto  / qualche 
tempo  dopo  la  trasfigurazione  l’anno  prima 
di  fua  morte  ritornò  a Cafarnao  * e per  cam- 
mino predille  a’ fuoi.  Apodoli  , che  mori- 
rebbe, e rifufcicerebbe . In  quel  tempo,  dice 
San  Lucca  fi)  fi  pofero  a penfare.  fra  se 

me- 
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medefimi,  qual  di  elfi  fotte  il  più  grande.. 
Deputarono  poi  per  cammino  di  quello  fra 
loro  j e giunti  alla  cafa  , Dio  che  ve- 
deva tutti  i loro  penfieri  domandò  loro  dj 
che  avettero  parlato.  Non  ofavano  rifpon- 
dergliy  ma  poiché  gli  fece  tutti  dodici  ap- 
prolfimare  , tutti  generalmente  gli  doman- 
darono, fenza  parlare  disè  medefimi:  Qual 
c il  più  grande  , che  fia  nel  Regno  del  Cielo  t 
Per  il  Regno  del  Cielo  non  intendevano 
già  celefte  beatitudine  : ma  quel  regno 
phe  Gesù  Crifto  annunziava,  e di  cui  di- 
jcea  tanto  fpeffo  : Il  Regno  del  Cielo  è vi- 
cino. S’ immaginavano  , come  il  rimanente 
degli  Ebrei,  che  il  Regno  del  Mettia  fof- 
fe  un  Regno  temporale  c terreno  , limile 
a quello  de’  Re  della  terra  , e che  il  Fi- 
gliuolo di  Dio  avelie  a regnare  in  tal  mo-  • 
do , quando  co  Tuoi  miracoli  fi  fotte  fatto 
conofcere  per  Gesù  Crifto.  Com’erano  elS 
fiati  eletti  da  lui  per  predicare  1’  avveni- 
mento del  fuò  regno,  fi  afpettavano  certa- 
mente che  fottero  date  loro  le  prime  cari- 
che di  etto  fuo  regno  ; e ftavano  in  pen- 
fiero  a qual  dovette  toccar  la  prima  , e qual 
grado  farebbe  toccato  a ciafcuno  di  etti  F 
Quello  domandarono  al  Figliuol  di  Dio  con 
quelle  parole . ( i ) Chi  e il  più  grande  nel 
Regno  del  Cielo ? Égli  rifpofe  loro  : Se  al- 
cuno vuol  effere  primo,  bifogna  chediven» 
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ga  l’ultimo,  e il  fervo  di  tutti:  e nelme- 
defimo  tempo  J " } 

Avendo  chiamato  un  picciolo  fanciullo  , lo 
prefe  3 dice  San  Marco  , e pofelo  in  mezzo 
ad  ejjì  3 c dijfe  loro  ; Io  vi  dico  in  verità , che 
fe  voi  non  vi  convertite  , e non  divenite  fimi- 
mili  a piccioli  fanciulli , voi  non  entrerete 
nel  Regno  del  Cielo.  Converfìone  fignifica 
veramente  nello  ftile  della  Scrittura  1’  ar- 
to con  cui  una  perfona  fi  volge  verfo  ad 
alcuno  , o l’atto,  onde  fi  ritorna  in  un 
luogo  che  s’era  lafciato  . Qui  dunque  , fe  voi 
non  vi  convertite,  vuol  dire,  fe  voi  non 
vi  ravvedete  di  quella  ambizione  che  vi 
occupa,  e non  ritornate  ad  avere  i primi 
fcntimenti  che  avevate  di  voi  medefimi  , 
prima  che  vi  aflalifce  lo  fpirito  quefio  pen- 
derò di  orgoglio  : fe  non  divenite  limili  a 
de’  piccioli  fanciulli  , tanto  lontani  da  ogni 
ambizione  , 'e  da  ogni  emulazione  , come 
fono  i piccioli  fanciulli,  che  non  fanno 
ancora  quel  che  fia  e/Tere  o primo , od  ul- 
timo , non  folo  non  farete  voi  grandi  nel 
regno  del  Cielo,  ma  non  farete  nulla  , per- 
chè non  entrerete  in  eflo.  Intende  qui  pel 
regno  del  Cielo  non  quel  eh’  aveano  intefo 
gli  A portoli , ma  quel  ch’avrebbero  dovuto 
intendere,  cioè  la  beatitudine  eterna. 

Chiunque  fi  umilierà  3fara  il  più  grandenei 
regno  del  Cielo.  Non  ha  luogo  nel  Cielo 
per  quelli  che  non  fono  umili;  i più  umi- 
li avranno  i primi  polli  , Nel  regno  che 
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non  è dato  altro , che  a’ più  piccioli,  non 
faremo  grandi  fe  non  a mifura  ch.e  faremo 
Itati  più  piccioli. 

Chiunque  riceve  in  nome  mio  un  fanciullo  , 
riceve  me  me  de  fimo . Gesù  Crifto,  ch’è  chia- 
mato da’  Santi  Padri  il  maeftro  e il  dotto- 
re dell’  umiltà  , ci  dà  a conofccre  quanto 
(limi  etta  virtù  , non  folo  nelle  promefife 
da  lui  fatte  agli  umili  delle  prime  cariche 
del  Tuo  Regno,  ma  in  un  certo  modo  pa-> 
reggiandoli  ancora  a sè  medefìmo , dichia- 
rando che  chi  li  accoglie,  accoglie  lui  ftef- 
fo:  cioè  che  conterà  come  cola  praticata  a 
lui  tutto  il  bene , che  farà  fatto  loro . Noi 
non  apprezziamo  molto  i fervi  di  Dio. 
Sono  vili  e fpregevoli  agli  occhj  del  Mon- 
do, perché  nulla  defiderano,  perchè  nulla 
s’innalzano,  perchè  non  avendo  nè  ambi- 
zione , nè  orgoglio , Ranno  abbattaci , e fo- 
n®  contenti  dell’  ultimo  grado . Ma  quella 
è la  medefima  cofa,  che  dovrebbe  render- 
celi confiderabili , fe  guardammo  in  loro 
con  gli  occhj  della  fede . Noi  lo  onorar  etti  ma 
coma  i Principi  del  Regno  di  Dio  ; noi 
faremmo  loro  del  bene,  per  onorare  Gesti 
Crifto  in  etti . Come  pretendiamo  noi  df 
effere  del  regno  di  Dio,'fedifprcgiatno  noi 
coloro , che  deggiono  occuparne  i le  prime 
cariche?  1 foli  luperbi  fdegnano'  i piccio- 
li. Noi  non  Gamo  umili,  fe  non  rifpecciamo 
quelli  che  lo  fono. 

Se  alcuno  è motivo  di  fcandalo  ad  uno  di 
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qutfti  piccioli ~ Se  Gesù  Cri  Ilo  vorrà  avere 
ebbLigo  .a  noi  di  quanto  facciamo  in  piq 
degli  umili , non  è da  meravigliarli  > fe  fi  ti$- 
pe  offèfo  del  male  che  loro  facciamo  t e fe 
minaccia  di  sì  alci  calighi  coloro,  che  gli 
fcandalez2ano,  o fpregiandoli,  o in  altro 
modo  che  fia . Si  chiama  fcandalo  tutto  quello 
che  può  far  cadere  un  uomo  che  cammina 
come  fe  s’ incontrale  in  una  pietra  per  ac- 
cidente^ o inuma  infidia,  che  gli  vernile 
tefa . Scandalezzare  alcuno,'  c un  dargli 
occafione  di  far  qualche  male:  come  fefpre- 
glandolo  o offèndendolo  fi  è motivo,  che 
cada  egli  in  affanno  o fi  metta  in  collora ,, 
fe  dandogli  un  cattivo  configlio,  o un  mal 
efempio,  fi  fa  cadere  in  peccato*  II  Figli-» 
nolo  di  Dio  che  ama  tanto  gli  umili,  non 
vuole  che  fieno- fcandalezzati , cioè  offefi  ; 
© fpregiati,  che  venga  loro  tefa  infidia  per 
farli  cadere,  che  fieno  diftolti  dalla  ftrada 
per  cui  vanno.  Colui  che  vuol  ricompen- 
iare  affai  il  menomo  bene  che  fi  fa  a’fuoi 
come  fe  foffe  fatto  a lui  medefimo  , non 
intende  di  patire , che  fieno  effì  fatti  ca- 
dere nel  maggior  male  che  fia  , coni’  è il 
peccata,  fenza  punire  rigo  ro  fa  mence  colo- 
ro ch’avranno  avuto  fi  poco  rifpetto  verfo 
di  luì  di  offenderlo  nell’  offèfe  facce  loro  . 
Imperocché»  come  dice  San  Paolo  ,'  ( i ) 
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feandalezzando  i noflri  fratelli.,-  noi  pec- 
chiamo contra  Gesù  Crifto  medefimo. 

Guai  al  Mondo  per  cagione  degli  [caudali  • 
Imperocché  è neceffario  che  accadano  i [canda* 
li.  Ha  in  San  Lucca:  Non  è potàbile  che 
non  fuccedano  degli  fcandali . ( 1 ) Dice  que- 
llo il  Figliuolo  di  Dio  per  un  fentimento  di 
compatàoae,  confederando  quella  gran  co- 
pia di  cattivi  fparfi  nel  Mondo:  e quante 
anime  debili  e imperfette  fieno  nel  poco  nu- 
mero de’ Giudi.  1 cattivi  non  fono  capaci 
di  alerò  che  di  far  nafeere  gli  fcandali,  ed 
i deboli  fono  fufcettibilitàmi  a quelli  . I 
foli  perfetti  non  fi  fcandalezzano  di  nulla  , 
e fi  diffidano  di  tutto,  fecondo  le  parole  di 
Davide  : Coloro  che  amano  la  tua  legge  , 
o Signore,  godono  di  una  gran  pace,  e per 
elfi  non  ha  fcandalo  di  forta  veruna  , (a) 
cioè  niente  li  turba  oli  fa  cadere.  Ma  quelle 
anime  forti  fono  rare:  e perchè  molte  fo- 
no le  deboli , e vivono  quelle  deboli  fra 
cattivi , ed  in  mezzo  del  Mondo  corrotto  , • 
che  rimane  più,  fe  non  che  vi  fieno  mol- 
ti fcandali,  molti  peccati  commelfi  da  cat- 
tivi, molte  cadute  cagionate  a’  deboli  per 
le  colpe  de’  cattivi  ? Quello  è necefiario , cioè 
quello  accade  infallibilmente  per  cagion  del* 
la  corruzione  del  Mondo:  e Dio  lo  per- 
mette , perchè  ficcome  potrebbe  con  fua 
onnipotenza  impedirlo;  così  può  trarre  da 
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fuetto  male  un  gran  bene.  Anzi  in  queflo 
fi  dimoftra  la  grandezza , la  Capienza,  e la  ' 
bontà  di  Dio,  che  fa  far  fervire  alla  fua 
gloria  , ed  alla  falute  degli  eletti  i me- 
definii  peccati  degli  uomini,  per  cui  fi  di- 
fonora , e fi  fa  opera  che  cadano  gli  elec- 
ti.  In  quello  fenfo  dille  San  Paolo  : ( i ) 
convien  che  vi  fieno  dell’erefic;  alfine  che 
in  tal  modo  fi  difcoprano  coloro, che  fono 
■veramente  di  Dio.  Ma  per  quanto  bene  che 
Dio  ritragga  da  quelli  Scandali , 

^ Guai  a colui  per  cui  lo  Jcandalo  arriva  . 
Imperocché  non  farà  ricompenfato  del  bene, 
che  non  ha  avuto  in  mira  di  fare,  ma  farà 
punito  del  male  che  ha  voluto  fare:  e del 
peccato  da  lui  commeflò  . Convien  lodare 
la  bontà  del  Signore  del  bene  che  traile  dal 
male  : ma  la  malizia  del  peccatore  dee  ri- 
maner punita.  Al  tradimento  di  Giuda  ven- 
ne dietro  la  Salvezza  del  Mondo  . Giuda 
tuttavia  farà  detellato  , e condannato  per 
* Sempre,  e Dio  farà  glorificato;  perche  Giu* 
da  non  fece  altro  che  il  male  , e Dio  fe- 
ce fervire  il  delitto  di  Giuda  alla  falute  de- 
gli uomini . ‘ 

Guai  dunque  a colui  per  cui  Io  fcanda- 
Io  arriva  quando  accade  per  fua  colpa;  per-* 
che  bifog.na  dillinhuere  due  qualità  di  Scan- 
dalo, l’uno  dato,  l’altro  ricevuto.  Quan- 
do un  uomo  fcandalezza  un  altro  uomo 
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per  Tua  colpa,'  è uno  (bandaio  dato  ; quan- 
do un  uomo  0 fcandaleeza  mal  a propos- 
to della  buona  azione  di  un  alerò  , è uno 
fcandalo  ricevuto.  Avendo  un  giorno  gli 
Apodoli  detto  a Gesù  Grido:  (i)  Sai  tu 
che  i Farifei  fi  fono  fcandalezzati  di  quel 
che  ti  hanno  fentito  dire,  rifpofe  loro:  La- 
(ciateli  fare:  fono  altrettanti  ciechi  . Spre- 
giò quello  fcandalo,  perchè  non  era  uno 
fcandalo  dato,  ma  uno  fcandalo  ricevuto  * 
Gesù  Crifto  ayea  dovuto  dire  quel  che  a- 
vea  detto;  e i Farifei  doveano  approfittar- 
fene , in  cambio  di  offenderfene  . Quando 
il  buon  nudrimento  è nocevole  ad  uno  do- 
maco  guado,  non  bifogna  dolerli  del  buon 
nudrimento,  ma  della  Cattiva  difpofizione 
dello  domaco , che  fa  corrompere  la  vi- 
vanda che  dovea  dargli  nudrimento.  Nein- 
fegnò  con  quedo  efempio  a non  mancar 
mai  di  fare  il  dover  nodro,  per  quanto  n’ 
abbia  a feguire  lo  fcandalo,  donde  nacque 
quedo  bel  detto:  h’  meglio  cagionare  fcan- 
dalo, che  abbandonare  la  verità. 

Ma  trattone  le  azioni  che  dobbian*  fare 
per  debito,  non  bifogna  mai  farne  di  quelle 
che  fcandalizzano.  Non  folo  bifogna  guar- 
darfi  di  non  ifcandalezzare  i fratelli  noftri 
con  colpevoli  opere  ; ma  nè  meno  con  le 
innocenti,  quando  non  fono  nece dar ie^  E* 
Vero  che  quando  alcuno  fi  offende  dj  ua 
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azione  non  proibita  dalla  legge  di  Dio  , a 
torto  altri,  fe  ne  offende  , ed  è uno  fcan- 
dalo ricevuto . Ma  s io  avelli  Caputo  , che 
una  perCona  0 offendefTe  di  tal  azione  , c 
le  avelie  ad  eflère  occafion  di  cadere  , io 
non  dovea  fare  queir  azione  , e]  facendola 
ho  arrecato  fcandalo  per  colpa  mia:  ed  è 
uno  fcandalo  dato.  Abbiamo  due  celebri 
efempj  di  quella  verità  , de’  quali  importa 
che  i Crifliani  ne  fieno  perfuafi  pienamen- 
te.-11  primo  è di  Gesù  Crifto  medefirao, 
eh’  efifendo  arrivato  a Cafarnao  immediata- 
mente prima  di  quel  che  fi  è detto  in  que- 
llo Vangelo  , volle,  per  non  dare  fcandalo 
fare  una  cofa  , alla  quale  non  era  per  nulla 
tenuto.  Avendo  alcuni  Rifcuotitori  di  un 
certo  tributo  domandato  a Pietro,  fe  il  loro 
Maeftro  lo  pagafle  ; ( i ) rifpofe  quello  A- 
polìolo  che  lo  avrebbe  pagato  ; ed.  entrò 
nell*  albergo  di  Gesù  Crifto  per  renderlo 
avvifato.  Gesù  Crifto  lo  prevenne,  e gli  do- 
mandò fe  i Re  facevano  pagare  il  tributo 
a’  loro  figliuoli  ; ed  avendogli  in  tal  mo- 
do fatto  conofcere  eh’  egli  , eh’  era  Figliuo- 
lo del  fupremo  Signore  dell’  nniverfo  , 
non  era  obbligato  a pagare  verun  tributo; 
tuttavia  gli  diflfe  : affine  che  non  diamo 
fcandalo  a quelli  Rifcuotitori , andate , pe- 
fcate,  e ritroverete  nel  primo  pefee  di  che 
pagare  per  me,  e per  vai» 

■ II 


< i)  Mattk,  »7*  aj» 


t- 


Digitized  by 


Sa»  Michelet  y^.t 

r.  li  fecondo,  efempio  c di  San  Paolo.  Ca- 
nne una  parte  de’ primi  Criftiani  erano  fi  aci 
Ebrei  , veni’  erano  alcuni  , che  ritenendo 
àncora  alcune  maflìrae  delGiudaifmo,  cre- 
devano ciie  vi  fodero  delle  vivande  , di’ 
edendo  fiate  fagrificate  agli  Dei , avedero 
ricevuta  alcuna  impredìone  , che  le  ren- 
rendede  impure.  S’ingannavano;  perchè  gl’ 
Idoli  niente  fono,  e non  potevano. in  con- 
feguenza  far  niuna  impredìone  nelle  vivan- 
de. Niuna  vivanda  è impura  per  sè  medefi- 
ma,  perchè  ogni  creatura  di  Dio  è buona. 
Potea  dunque  liberamente  ogni  Criftiano 
mangiare  di  ede  vivande.  Ma'quefti  Gri- 
fi iani  deboli  che  non  ofavano  mangiarne  , 
fi  fcandalezzevano  agevolmente  nel  vedere 
che  gli  altri  ne  mangiadero  ; e intorno  a 
quedo  dice  1’  Apoftolo  : ( i ) Se  quel  che 
mangio  fcandalezza  il  fratei  mio:  piuttofio 
non  mangerò  pili  carne  in  tutta  lamia  vita, 
per  non  arrecargli  fcandalo. 

' Ecco  1’  efempio  , vediamone  le  regole . 
Imperocché  fi  potrebbero  riguardare  e 1’ 
azione  di  Gestì  Crifto  e la  difpofizione  di 
San  Paolo  come  virtù  lodabili , ma  nonne» 
cedarie;  che  è bene  imitarle,  ma  v’ha  ob. 
"bligazione.  Afcakiamo  dunque  l’ Apoftolo: 
Avete  libertà,  dic’egli;  (2)  di  mangiar  di 
®fcni  cofa  ; ma  guardate  che  quella  libertà 
not‘fia  a’  deboli  un’  occafione  di  cadere  ^ 
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fcon  ha  cofa  impara  per  se  medefima  ] e 
non  è tale  , fe  non  a colui  che.  per  tale  la 
rqmta.  Ma  fe  mangiando  alcuna  cofa,  voi 
attriftace  il  fratei  voftro  ; allora  voi  non 
fejuite  pili  la  carità . Non  avete  a far  pe- 
rire colui,  per  il  quale  è tnorco  Gesti  Cri-  - 
ilo.  Peccando  in  quello  modo  contra  il 
fri  tei  voftro,  (r)e  ferendo  la  fua  debir 
le  cofcieiiza  , voi  peccate  contra  di  Gestì 
Crifto . 

Si  può  agevolmente  conchiudere  da  que- 
lle parole,  ebe  non  bada  per  fare  una  cofa, 
che  fìa  permeila  per  sè  medclima  ; non  è 
piti  permeila,  quando  Tappiamo  ch’abbia  da 
icaodalezfeare  alcuno  ; e dobbiamo  aftener- 
fene , purché , come  abbiamo  noi  già  detto, 
non  Ga  cofa  di  obbligazione . San  Paolo  dice 
fchiettamence  che  allora  il  farla  , c non 
ufar  carità,  è un  peccare  contra  il  fratello, 
ed  offendere  Gesù  Crifto  ed  un  opporli  ad 
un  frutto  che  dev’  egli  ricavare  dalla  f»a 
morte.  Dopotutto  quello  non  conviene  me- 
ravigliarli fe  Gesù  Crifto  proferifee  guai 
contra  coloro  per  cui  difetto  lo  fcandalo 
arriva;  e fe  dichiara  che  farebbe  meglio  per 
lui  di  edere  gittaco  nel: mare  con  una  pie- 
tra al  collo,  che  avere  arrecato  fcandalo;al 
menomo  tra  Fedeli;  ,.-  ?.b  , .c  • •«..  , *•  /. 

Gesù  Crifto  dopo  avere  infegaato  a’^o* 
difccpoli  a non  ifcandalczare  niuno, 
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una  eccellente  regoli  per  evitare  di  non  ri- 
manere  fcandalezzati  effi  medefimi  .Se  la 
•voflra  mano , dice  loro,  0 il  vofiro  piede  vi 
è ragion  di  cadere  , tagliateli  via.  Il  Mon- 
do è ripieno  di  fcandali  , e gli  fcandali 
fanno  cadere  i deboli.  Che  fi  dee  dunque, 
fare  , quando  Tentiamo  di  ellere  debili , e 
fi  teme  di  cadere  , fe  non  che  allontanarli 
da  tutto  ciò  che  ne  fcandalezza?  Ma  alcuna 
volta  quel  che  ci  è cagione  di  cadere  , nc 
piace , ne  riefce  di  gran  utilità  per  quella 
vita,  e forfè  ne  pare  ancora  molto  necef- 
fario.  Quella  perfona  che  ci  fa  cadere  ci 
è cara  quanto  agli  occhj  noftri , e ne  rice- 
viamo da  lei  tanto  benefizio,  quanto  dalle 
noftre  mani,  e da’ noftri  piedi.  Quell*  im- 
piego in  cui  non  potiamo  dimorare  fenza 
perderci,  ci  è neceftarioperfuflìftire.  Ecco 
delle  graviffimc  difficoltà;  ma  che  nonpof* 
fono  refiftere  contra  i difcorfi  del  Figliuolo 
di  Dio  ì Se  voi  non  potete  evitare  la  mor- 
te, fenza  perdere  un  occhio,  o un  braccio, 
o un  piede  , vi  rifolvete  a perderli  , per 
falvare  queftr  vita  temporale  ; perchè  non 
farete  voi  la  medefima  cofa  per  l’ eterna 
vita?  Non  è meglio  avere  un  braccio  folo, 
ed  eflere  ftorpio  in  quefto  Mondo,  ed  en- 
trare nel  Cielo,  dove  ritroverete  conufura 
tutto  quello  eh’ avrete  voi  qui  perduto;  che 
di  avere  fopra  la  terra  tutte  levoftre  membra 
fané  ed  intere,  e andar  pricipitati  nell’in- 
ferno, dove  farete  voi  tormentati  per  quelle 
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eofe  medefime  , ch’avrete  voi  voluto  con- 
fervare  a cotto  della  voftra  falute?  Non  ha 
cofa  che  deggia  edere  fi  cara  , sì  vantag- 
giosa, sì  neceftaria,  quanto  la  falute . Tutto 
fi  dee  fagrificare  per  ettà  ; fe  non  potiamo 
confervare  le  noftre  membra  fenza  pecca» 
re  , convien  piuttofto  perderle  , come  fe- 
cero i Martiri.  Se  un  impiego  , fe  una  com- 
pagnia è cagion  di  peccato,  è meglio  per- 
dere il  vantaggio  temporale  che  fi  ricava 
dal  fuo  offizio,  e privarci  della  confolazio- 
ne  che  fi  riceve  da  una  gradita  compagnia, 
che  lo  qfporfi  alla  dannazione . 

Ecco  quel  che  vuol  dire;  Tagliatevi  U 
rrtano>  ; Traetevi  un  occhio  ; Imperocché  è 
quello  un  parlar;  figurato  , per  cui  Gesù 
Crifto  ci  fa  vedere  la  necettìtà  dicanfare  tut- 
to quello  che  può  efferne  di  fcandalo  , o 
cagion  di  cadere.  Non  bifogna  trarlì  gli 
occhj^  o tagliarfi  le  mani  : ma  fidamente 
no»  firvirfene  a far  il  male  * Se  la  villa  di 
un.  oggetto  ne  fcandalezza,  batta  chiudere 
gli  occhj  per  non  vederlo  ; conviene  allon- 
canarfi  da  quetto  pericololo  oggetto  ; e fi 
canfa  lo  fcandolo  ed  il  peccato.  Quelle  fe- 
parazioni  fono  difficili  , ma  il  precetto  di 
Gesù  Crifto  ben  farebbe  più  malagevole  , 
fe  ci  commettefte  di  dimorar  nelle  occa- 
fioni  fenza  peccare.  E’ molto  più  facile  e- 
vitar  la  caduta  i allontanandoli  dalle  vie 
fdrucciolofe  , che  1’  oftinarfi  a camminare 
per  quelle,  ' . 
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Nel  fuoco  dell'Inferno.  Litteralmente  , ha 
nella  gena  del  fuoco  . Gena  viene  da  una 
parola  che  lignifica  la  valle  di  Hennon . In 
quella  valle  eh’  è vicina  a Gerufalemme  , 
andavano  i Giudei  Idolatri  a fagrificarc  i 
loro  figliuoli  agli  Idoli  fpietatamcnce  ab- 
bruciandoli . Il  Santo  Re  Jofias  , per  ren- 
dere quello  luogo  abbominevole , vi  fece 
gittare  de  corpi  morti . Per  cagion  dunque 
del  fupplizio  che  fi  era  quivi  fatto  patire 
a que’ fanciulli,  quello  luogo  è fiato  prefo 
poi  per  T inferno  medefimo,  e ia  gena  del 
fuoco  fignifica  il  fuoco  eterno  deirinferno. 

Guardateli!  dal  non  dif pregiati  ulano  di 
que  fi  piccioli , poiché  io  vi  dichiaro , che  nel 
Cielo  i loro  Angioli l vedono  continovatnente  la 
faccia  del  Padre  mio.  Non  conviene  difpre- 
giare  quelli  giufti  , perchè  efièndo  umili 
fieno  piccioli , e fembrino  vili  e fpregic- 
voli  agli  occhj  della  carne . Ma  fe  fi  guar- 
dano  con '.'gli  occhj  della  fede  , fi  vedrà 
quanto  fieno  grandi  agli  occhj  di  Dio  ; 
poiché  dà  loro  in  cuftodia  a quelli  celefii 
ipiriti,  che  Hanno  concinovamente  allapre- 
fenza  di  Dio,  come  principi  di  fua  Cor- 
te .■  Gli  Angioli  vedono  la  faccia  del  P ju- 
dre,  cioè  vedono  Dio  alla  feoperta  , Ip 
che  c la  fyprema  felicità  di  tutte  le  £pi- 
rituali  creature  , che  fono  gli  Angioli  , e 
gli  uomini  . Dio  è Tempre  loro  prefente, 
e non  li  perde  mai. di  villa,  nèmenquan- 
do.  Hanno  qui,  abballo  ad  efeguire  gli  or- 
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dini  fuoi.  Seno  miniftri  di  fua  poflanza^ 
e per  mezzo  di  effi  può  vendicare  quelli 
piccioli  del  difpregio  che  fi  farà  di  effi. 
Spellò  ancora  deputa  in  cuftodia  de’  fuoi 
i principali  Angioli  del  Cielo:  la  qual  cofa 
dee  faci  avere  in  venerazione  quelli  Santi , 
di  cui  il  Mondo  fa  *6 -poca  (lima,  ma  de’ 
<juali  il  Mondo  non  è degpo  , fecondo  V 
efpreffione  dell’ A portolo . Parleremo  a lun- 
go altrove  della  natura  degli  Angioli  , e 
de’  fervigj  che  rendono  a coloro,  di  cui 
dono  curtodi. 

• » . * ' ■ • • ; » 

O R A Z 1 ONE.. 

-•  1 ■ • t a*  ,*  ■»  r.v* 

FA  , o Signore , che  damo  noi  piccioli 
agli  occhi  noftri,  e che  rie  piaccia ef- 
fere  grandi  folo  dinanz-i  a ie  : e per  quella 
grazia  non  ameremo  noi  altrimenti  le 
grandezze  della  terra,  ma  difpregeremo del 
pari  gli  onori  e i difprezzi  degli  uomini. 

Preftanc  tanto  maggior  rifpetto  cd  amo- 
re verfo  i tuoi  Santi,  quanto  piu  fi  afeon- 
dono  effi,  e. che  fon  meno  conofciuti  , o 
ancora  più  deprezzati  da’fuperbi  del  mon- 
do. Apri  il  noftro  cuore  per  effi;  eleno- 
Rre  cafe,  e le  noftre  mani  faranno per  effi 
aperte.  Cofa  non  doneremmo  loro,  fc  noi 
amaffiroo  te;  poiché  tu  ne  accerti,  che  tu 
fei  quello  che  riceve,  quanto  diamo  loro. 

Fa  per  tua  grazia  , o Signore  , che  non 
iene  fcandalezzarc  quelli  piccioli  a ce  ap- 
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partenenci,  divenghiamo  noi  medefimi  di 
quelli  piccioli,  refi,  tanto  grandi  dall’umil- 
tà,  che  fono  fuperiori  a cucci  gli  fcandali, 
e che  cucco  quello,  che  fcandalezzi  i debo- 
li, non  ferve  ad  alerò  che  ad  edificarli. 

Alla  grazia  che  ne  concedi  di  darci  iq 
proccccori  quelli  beati  fpirici  che  veggonq 
la  tua  faccia , danne  di  poter  irnicarlì  , è 
di  averli  Tempre  prefenci  al  noflro  fpirito* 
Qualunque  cofa  che  facciano,  fono  fempr* 
felici  , perchè  Tempre  hanno  te  dinanzi 
agli  occhi  loro  . Qualjnque  cofa  faccia- 
mo noi  , faremo  Tempre  Santi  , femprq 
concenci,  fe  ti  avremo  Tempre  davanti  agli 
occhi  noftri , per  via  della  fede  ; fe  opere- 
remo fecondo  la  tua  legge  ; fe  ogni  cofa 
faremo  per  ce,  e per  amor  cuo  ; fe  attri- 
buiremo Tempre  a ce  folo  il  bene  che  noi 
facciamo.  Chi  ci  vede  Tempre  in  tal  mo- 
do fopra  la  terra  , comincia  a godere  qui 
abballo  quel  che  formerà  in  Cielo  la  Tua 
eterna  beacicudine. 
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SAN  GIROLAMO. 


N Acque  San  Girolamo  di  parenti  Cri- 
ftiani  a Stradone  , Citta  ficuata  ne* 
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confini  della  Dalmazia  , e della  Parinoma» 
Suo  Padre  chiamavafi  Eufebio  . Studiò  le 
umane  Lettere  a Roma  fotto  Donato  ; ed 
effendo  ancora  giovane  viaggiò  nelle  Gal* 
lie  , dóve  fcriffe  a Treves  di  fua  propria 
mano  alcune  opere  di  Sanc’IIario.  Quando 
prefe  una  ferma  rifoluzione  di  darli  a Dio, 
h fece  battezzare  in  Roma,  e lavò  in  que- 
llo Sacramento  le  macchie  , delle  quali  ac- 
cenna avere  imbrattata  la  fua  giovinezza  . 
VifiTe  da  poi  in  una  perfetta  continenza  , 
c forfè  fi  ritirò  poco  dopo  in  alcun  mo- 
niftero  j poiché  dichiara  egli  medelìmo 
che  in  fua  gioventù  era  flato  rinchiufo  in 
picciole  celle  per  imparare  non  a parere  , 
ma  ad  effere  effettivamente  qualche  cofa  . 
Lafciò  f Occidente  verfo  1’  anno  $7 2.  ed 
avendo  trafcorfe  molte provincie  dell’Orien- 
te, fi  ritirò  nel  deferto  di  Calcidia  nella 
Siria.  Era  quella  un’orrenda  folnudine abi- 
tata folo  da’ Monaci,  dove  viffe  da  sé,  ri- 
coperto di  un  facco,  coricato  fopra  la  ter- 
ra, bevendo  acqua,  e non  mangiando  nien- 
te di  cotto  , e rinnovando  ogni  giorno  le 
fue  lagrime,  e i fuoi  fofpiri.  Le  fue  gran- 
di attinenze  non  lo  liberarono  già  dalle 
tentazioni  carnali.  Allora  avea  ricorfo  all* 
orazione , macerava  il  fuo  corpo  con  la  fa. 
me,  ufeiva  dalla  cella  per  cercare  alcuna 
alpra  roccia , o qualche  valle  rimota , dove 
pregava,  fin  tanto  che  Dio  faceffe  acchet- 
are la  tenopefta  che  il  combatteva  . Ag- 
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giunfe  a tutti  quelli  rimedj  quello  delle 
fatiche  , e per  averne  una  più  penofa  da 
•fare,  fi  pofe  ad  apprendetela  lingua  Ebrea. 
Per  una  vifione  avuta  in  fogno  /'abbando- 
nò la  lettura  de*  Libri  profani  , - ed  actefe 
alle  Scritture.  ScrilTe  a Papa  Damafo,  per 
fapere  da  lui  in  qual  fenfo  fi  avefiea pren- 
dere la  parola  d’ipoftafi , e con  quali  do- 
vette comunicare  di  quelli  tre  Vefcovi  dì 
Antiochia  Melezio  Vitale  , e Pauliho  . 
Fu  ordinato  Prete  da  quell’ultimo;  ma  in 
cambio  di  prefentarfi  egli  medefimoa  que- 
lla dignità,  l’accettò  a condizione  , che 
non  dovette  impedirgli  di  menare  la  vita 
penitente  e monallica  da  lui  cominciata  . 
Pare  ancora  da  Sant’Epifanio  che  per  più  di 
anni  tredici , dopo  edere  flato  ordinato  , 
non  voleflè  per  umiltà  e per  modellia  ce- 
lebrare il  Santo  Sagrifizio  , nè  incaricarli 
della  condotta  dell’  anime  . Si  attrovò  in 
Collanti nopoli , mentre  n’ era  Vefcovo  San 
Gregorio  Nazianzeno  , ed  afcoltò  avida- 
mente le  fpiegazioni  che  quello  Sanro  Dot- 
tore , da  lui  chiamato  fuo  Maellro  3 face- 
va della  Scrittura  Santa  . Ritornò  a Roma 
nell’  anno  382.  dove  Papa  Damafo  , eh’ 
avea  per  lui  particolarittìma  llima  lafciò  a 
lui  la  cura  di  eftendere  le  confezioni  del- 
la fede , e le  rifpolle  della  Santa  Sede  a ' 
Confitti  de’ Concili  di  Oriente  , e di  Oc- 
cidente. Si  configliò  feco  intorno  a’diver- 
fi  palli  della  Scrittura  , c eli  fece  tradurre 
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il  Salterio  Copra  la  verfione  de’ Settanta,  e 
. ' correggere  Copra  il  Greco  la  Traduzione 

• Latina  del  nuovo  Teftamcnto  . Molte  Da- 
nae Romane,  come  Santa  Marcella  , Santa 
Paula,  ed  altre  che  vivevano  in  gran  Can- 

* tità,  lo  coftrinCero  a fpiegar  loro  di  viva 
voce,  e per  ifcritto  divertì  Libri  della  Scrit- 
tura. Si  acquiftò  da  prima  molta  riputa- 
zione in  Roma,  dove  era  come  Santo  con- 
tì dorato;  e dove  tutto  il  mondo  giudica- 
talo degno  del  Pontificato  ; ma  dappoiché 
aramaetìrò  egli  molte  Dame  di  prima  con- 
dizione , fi  ritrovò  efpofto  a niortì  della 
pid  nera  calunnia*  Venne  accuCato che  pra- 
ticava con  effe  per  Coddisfare  la  Cua  avari- 
zia , od  altra  Cregolata  padrone  ; men- 
tre che  non  avea  egli  mai  ricevuto  né  da- 
naro, nè  un  dono  ; che  non  avea  dimo-' 
ftrata  immodeflia  veruna  nelle  parole, o ne- 
gli Cguardi;  e eh’ efifendo  Collicitato  da  mol- 
te Dame  di  andarle  a vitìtare  , non  avea 
mai  voluto  andarvi;  che  fi  mortificava  co' 
digiuni,  che  andava  ricoperto  poveramen- 
te, eh’ avea  quali  perduta  la  villa  a forza 
di  piangere,  che  ogni  Cua  canzone  avea  ne’ 
Salmi,  nè  altri  intartenimenci  che  il  Van- 
gelo . UCcì  di  Roma  dopo  la  morte  di  Da-i 
maCo  ; flette  qualche  tempo  in  Antiochia 
con  Paolino.  Vifitò  in  Egitto  i Monifleri 
di  Nitria , vifitò  in  Aleflandria  il  celebre 
Didimo,  dal  quale  molte  cofe  imparò  , e 
fi  (labili  finalmente  nella  Paleftina  a Bcc- 
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lemme , dove  in  una-  cellecca  da  lui  prefe- 
rita a cucci  i palagi  del  mondo  , menò  la 
vita  penicence  ed  auftcra  ch’avea  da  sì  lun- 
go tempo  abbracciata.  Sanca  Paola  fi  partì 
poco  dopo  di  lui  da  Roma  con  Euftochia 
fua  figliuola,  e moke  altre  Vergini,  e an- 
dò in  Betlemme , dove  a capo  di  tre  anni 
fabbricò  un  Moni  fiero  . San  Girolamo  un 
altro  ne  fabbricò  parimenti  con  un  Ofpi- 
tale  per  accogliervi  i forestieri  , per  paura 
dicea  egli,  che  ritornando  [un*  altra  volta 
Maria  e Giufeppc  in  Betlemme,  nonifief- 
fero  fanz’  albergo . Quivi  riceveva  ogni  qua- 
lità di  perfone,  fuori  eh’ Eretici:  e lavava 
loro  i piedi  ; e perchè  venia  tanto  popolo 
che  non  pocea  piti  provvederlo  di  alimen- 
ti, mandò  fuo  fratello  Pauliniano  in  Dal- 
mazia a vendere  que’  pochi  beni  che  gli 
erano  rimafti  dall’  invafione  de’  Barbari  . 
Quella  Crifiiana  ofpitalità  gli  facea  con- 
fumare molto  tempo,  ma  non  perdeva  quel 
che  rimanevagli.  Attefeper  fuo  vantaggio, 
e per  quello  di  tutta  la  Chiefa  alla  lettu- 
ra, alla  traduzione,  alla  fpiegazìone  delle 
Sante  Scritture.  Non  guardò  nè  a fatica  , 
nè  a fpefa,  per  comprenderne  perfettamen- 
te il  fenfo  litcerale  , fervendoli  per  quello 
de’ più  valorofi  Ebrei  , che  potette  avere  . 
Fece  molti  commentari  Sopra  la  Scrittura 
ad  illanza  di  Santa  Paola  , e di  Santa  Eu- 
llochia;  e degli  altri  amici  fuoi.  Ne  die- 
de una  traduzione  Latina  tratta  dalla  Gre* 
Tomo  XI.  Cc  ca 
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ca  de’  Settanta  , e finalmente  la  tradulTe 
dall’  Ebreo  a’preghidi  varie  perfone.  Scrij- 
fe  la  vita  di  molti  Santi  Solitarj,  come  di 
San  Malo.,  di  Sant’ llarione  , e quella  di 
molte  Sante  Dame,  della  cui  virtù  era  egli 
flato  teftimonio,  non  avendo  egli  contri- 
buito poco  alle  informazioni  della  loro  fan- 
tificazione.  Difefe  le  verità  della  fede  con- 
tra  gli  Eretici  del  luo  tempo.  Avea  fcrit- 
to  in  Roma  contra  Elvidio,  che  pareggia- 
va il  matrimonio  alla  virginità , e che  fo- 
fleneva  che  Maria  dopo  la  nafcita  di  Ge- 
sù Crifto  , non  era  più  rimafa  Vergine  , 
ed  avea  avuti  de’ figliuoli  di  Giufeppe  fuo 
Spofo*  Scritte  ancora  contra  Gioviniano  , 
che  non  volea  nè  meno  che  fi  preferiflè  la 
Verginità  al  Matrimonio  : contra  Vigilan- 
zio,  che  condannava  l’ onore  che  fi  rende- 
va a’ Martiri,,  la  venerazione  delle  reliquie, 
il  digiuno  la  continenza  , e'  la  vita  mona- 
dica; e contra  i Pelagiani  , che  combatte- 
vano la  grazia  di  Gesù  Crifto.  Quelli  ul- 
timi lo  perfeguitarono  con  calunnie , quin- 
di paftàrono  a reali  violenze  ; imperocché 
riferifce  Sant’ Agòftino , che  una  fchiera  di 
miserabili,  che  fi  diceva  che  attècondaflero 
i difegni  di  Pelagio,  andarono  in  Betlem- 
me, dove  percofTero  con  eftrema  crudeltà! 
fervi  e le  ferve  di  Dio,  che  vivevano  folto 
la  condotta  del  Santo.  Abbruciarono  le  fab- 
briche, de’monifteri,  uccifero un  Diacono, 
«dii  Santo  a gran  fatica  potè  falvarfi  dalle  lor 
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tmani>  ritirandoli  in  Una  force  torre.  Oltre 
agli  Scritti  compofti  contra  gli  Eret’ci  chi 
potrebbe  annoverare  le  lettere  che  gfi  con- 
venne feri  vere  in  rifpofta  a’  confulttche  gli 
venivano  domandati  da  tutte  le  parti  ? Sant’ 
Agoftino,  eh’ avea  di  Lui  grande  ftima,  lo 
confulcò  intorno  all’ origine  dell’anima  , e 
intorno  ad  alcuni  palli  della  Scrittura  . 
molte  virtuofe  perfone  dell’  uno  e dell’  al- 
tro feflò,  gli  domandavano  il  fuo  parere  , 
intorno  a’ doveri  del  loro  flato  , ed  abbia- 
mo noi  anconra  molti  eccellenti  pezzi  da 
Lui  compofli  , come  le  Lettere  a Nepo- 
ziano  , intorno  a’  doveri  del  Sacerdozio  ; a 
Ruflico,  intorno  a quelli  di  un  Monaco  ; 
a Furia  e a Salvina  intorno  a quelli  di  una 
Vedova;  all’  illuflre  Demetriade  intorno  a 
quelli  di  una  Vergine  ; ed  a Leta , per  in- 
fegnarle  come  dovea  educare  la  fu  a figli- 
uola . Quella  grand’erudizione,  chefacealo 
riputare  come  un  oracolo,  non  gl’ impediva 
che  non  delle  una  porzione  del  fuo  tempo 
ad  ammaeflrare  la  giovened  e ad  a bbafiàrfi 
ad  insegnar  la  grammatica  a’ fanciulli,  che 
venivano  pofti  nelle  fue  mani  , perchè  gli 
allevafle  nel  timor  del  Signore  . Quanti 
Monaci  non  vivevano  fotto  la  fua  difeipiina, 
fenza  dire  di  tutte  le  Vergini,  eh’ erano 
nel  Moniftero  di  Santa  Paola?  Formava  an- 
cora molti  Catecumeni  che  da  Pafqua  ve- 
nivano da  Lui  prefentati  a’  Sacerdoti  della 
pàrochia  di  Betlemme  , per  averne  il  Bat- 
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tefimo.  Pare  ancora  che  per  qualche  tratto 
folle  al  governo  di  quella  Parocchia  , fe- 
condo la  teftimonianza  di  un  Monacho  di 
Francia  , chiamato  Poftumiano,  che  dimorò 
fei  meli  in  Betlemme  feco  lui.  Tutte  que- 
lle occupazioni  non  diminuivano  punto  in 
Lui  la  vita  auftera  e penitente  di  cui  fa- 
cea  profeflione  , ed  avea  ancora  il  corpo 
debilitato  dalle fue frequenti  infermità.  Dio 
ha  voluto  confervar  lungamente  la  di  lui 
vita  Copra  la  terra  per  utilità  della  Chiefa . 
Pati  ancora  in  Betlemme  alcune  perfecu- 
zioni  per  parte  di  Giovanni  Vefcovo  di 
Gerufalerame  , con  cui  (lette  in  quiftione 
per  qualche  tempo  , ma  a quella  tempeda 
fegui  finalmente  la  calma  : Tenne  Uretra 
amicizia  co’maggiori  Santi  del  fuo  tempo , co- 
me erano  Sant’  Agollino , Sant’  Alipio  , San 
Paolino,  Sant’ Epifanio  , e molti  altri  mori 
alla  fine  in  graviflìma  età  nel  moniftero 
di  Betlemme,  l’anno  di  Gesù  Crillo  42*. 
trenta  cinqu’  anni  dopo  la  fua  partenza  di 
Roma  , e il  fuo  ritiro  in  Paleftina . 

J ORAZIONE; 

LE  tentazioni  lo  feguirono  nel  deferto, 
perchè  ritrovale  per  tutto  di  che  com- 
battere e di  che  vincere  per  amor  tuo,  o 
Signore,  e perchè  l’ eccellenza  della  tua  gra- 
fia non  gli  faceffe  ufeire  di  mente,  che 
da  ce  aveale  unicamente  ricevute. 
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LettioEfifiola  B.  Pau-  Della  EpiftoU  dcll’Apo- 
li  Apoftoli  ai  Ti - itolo  San  Paolo  a Ti- 
tneth.  ' meteo  x.  cap.  4. 

GAriJftme  , teftifi • \ Matifiìmo  figliuol  mio 
cor  coram  Deo,  ti  feongiuro  avanti» 
&Jefu  Chrifto , qui  Dio  , ed  a Gesù  Cri fto^ 
judicAturus  efi  vivos  che  giudicherà  i vivi  edi 
& mortuos,  per  adven-  morti  nella  fua  gloriofa 
tumipfius , &regnum  venuta  » e nello  ftabili- 
,jus : pratica  verbum.  mento  del  Tuo  regno  , ad 
in  fi  a opportune  , ir»,  annunziare  la  fua  parola. 
fortune,  argue , oh-  Stimola  gli  uomini  a tempo 
[etra,  increpa  in  omni  e a contrattempo  > ripren- 
patientia  & dottrina,  di;  fupplica  , minaccia  , 
Erit  enim  tempus , fenza  mai  fiancarti  ditol- 
cum  fanam  dottri - lerarli  , ed  iftruirli.  Im- 
nam  non  fufiinebunt , perocché  verrà  un  tempo, 
fed  ai  fua  dtfide - che  non  potranno  piùpa- 
rìa  coacervabunt  /ibi  'tire  la  fana  dottrina  , e 
magifiros  , prurien-  che  avendo  efii  un’  c/tremo 
ttt  auribus  ; & a prurito  di  udire  quello  che 

•ventate  quidem  ah-  li  Infinga,  avranno  ricorfo 
ditum  avertent  , ad  ad  una  turba  di  Dottori 
fabulas  autem  con-  atti  a foddisfare  i loro  de- 
•ver tentur  . Tu  vero  fiderj  , e chiudendo  gli 
» vigila  , in  omnibus  orecchj  alla  verità,  le apri- 
labora , opus  fac  Ev-  ranno  a novelle  , e a fa- 
gelifta  , minifterium  vole . Ma  in  quanto  a te 
tuum  imple.  Sobrius  veglia,  foffri coftantemen- 
eflo  . Ego  enim  jam  te,  tutte  le  fatiche  /•  fa  la 
delibar,  & tempus  re-  carica  di  un  Vangeli/la  » 
folutionis  mea  infiat,  riempi  tutti  i doveri  del 
Monum  ceri  amen  cer-  tuo  miniflero.  Sii  fobrio  ; 
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che  in  quanto  a me  fono 
già  eome  una  vittima  , 
eh’  abbia  avuta  l’afperfio- 
ne,  per  effere  fagrificata , 
e sì  avvicina  il  tempo  di 
naia  partenza.  Io  ho  ba- 
ftevolmente  combatutto  , 
terminar  il  miocorfo,  of- 
fervai  la  Fede.  Mi  rima- 
ne fclo  ad  attendere  la 

che 


favi , curf  \im  confunx^ 
mavì , fiitm  fervavi. 
In  reliquo  repofita  e# 
mi  hi  corona  inflitta  , 
quatti  reddet  mihi  Do- 
minai in  ili  a dii  j re- 
flui judex  , noti  fó- 
lum  autem  mihi , feci 
& ut  qui  diligunt 
advtntum  ejut . 


corona  di  Giufti2ia  — 
mi  viene  rifervata  , che  Dio  come  un  giufto. 
Giudice  mi  darà  in  quel  gran  giorno  , non 
folo  a me  , ma  ancora  a tutti  coloro  che  amano, 
la  fua  venuta . 


La  continovazionc  del  S. 

• Vangelo  fecondo  San 
Matteo,  cAp ; 5. 

i * 

IN  quel  tempo  Gesù  Cri- 
fto  diffe  a’  Difcepoli 
fuoi:  Voi  liete  il  fal  della 
terra  ; che  fe  il  fale  per- 
de la  fua  forza  , con  che 
lì  falera  efso?  Non  ferve 
più  ad  altro  che  ad  effe- 
re  gittato  via  , e ad  effe- 
re  calpeftato  (otto  a’ piedi 
dagli  uomini,  voi  fietela 
luce  del  Mondo  .'  Una 
Città  fituata  fopra  un  mon- 
te non  può  rimanere  af- 
cofa,  e non  fi  accende  la 
lampada,  perchè  fumeffa 


I Sequestra  Sanili  E— 
v Angelii  fecundum- 
Màtthium  : 

IN  ilio  tempore 
Dixit  Jefut  difei- 
pulii  fuit  : Vot  eflis 
Sai  terra, . Quod  fi 
Sai  evanuerit  , in 
quo  falietur  ? Ad  ni- 
hilum  valer  ultra  » 
nifi  ut  mittatur  fo- 
rai , & conculcetur 

ab  hominibut . Vot  e - 
flit  lux  mundi  : Non 
pottfl  civitat  ab  fiondi 
fupra  montem  fofitny. 

nequt  accendunt  lu- 
cernam  , & ponunt 

tatti. 
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eam  fub  medio  , fed  Cotto  il  modio  ; Ma  fi 
fuper  candelabrum  , pone  Copra  il  candclliere,- 
fff  luceat  omnibus  qui  affine  che  rifehiari  tutti 
in  domo  funt . Sic  coloro  che  fono  nella  cafa. 
luceat  lux  veflra  co - Quindi  riluca  la  volita  Iti— 
rum  hominibus  , «Mce  dinanzi  agli  uomini  , 
videant  opera  veftra  perchè  veggano  le  vofire 
bona  , & glorificent  buone  opere  , e glorifichino 
Patrem  veflrum  , qui  il  voftro  Padre  eh  è nel 
in  coelis  tft . Nolite  Cielo.  Non  crediate  già 
fatare  quoniam  veni  ch’io  fia  venuto  per  abo- 
folvere  legem  , aut  lire  la  legge,  o i Profeti. 
Prophetas  : non  veni  Non  già  per  abolirli , ma 
Polvere,  fed  adimple - per  adempierli  : imperoc- 
re  , Amen  quippe  dico  chè  io  vi  dico  in  verità 
t /obiti  donec  tranfeat  che  patteranno  prima  il 
coelum  & terra  y j'fa  Cielo  e la  Terra  , anzche 
unum  aut  unur  apex  quel  eh’  è nella  legge  non 
non  prateribit  a lege}  fia  tutto  adempiuto  fino 
donec  omnia  fiant . sdì*  ultimo  jota  ; e ad  un 
Qui  ergo  folverie  u-  Col  punto.  Colui_  dunque 
num  de  mandatis  i/lis  che  trafgredirà  uno  di 
mìnimi s , ó'  docuerit  quelli  menomi  comanda-* 
fic  hominesy  minimus  menti,  e che  infegneràa- 
vocabitur  in  regno  eoe-  gli  uomini  a trafgredirli , 
lorum:  qui  autemfe-  farà  l’ultimo  nel  mio  rc- 
eerit  & docuerit , hit  gno , Ma  colui  che  farà, 
magnus  vocabitur  in  e infegnerà  , farà  grande 
regno  coelorum nel  regno  del  Cielo. 

Spiegazione  dell’ Epistola. 

t 

IO  ti  [congiuro  di  annunziare  la  parola  • 
Quello  è tratto  dalla  feconda  Epidoto 
di  San  Paolo  fcritta  da  Roma  al  fuo  caro 
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Difcepolo  Timoteo.  Dopo  averlo  efortato  * 
ad  iftruirfi  nella  Scrittura  Sacra  , lo  eforta 
ad  ammaeftrare  gli  altri  , e ad  adempie- 
re tutti  i doveri  di  un  Santo  Vefcovo  , il 
primo  de’ quali  è la  predicazione . Lo  Scon- 
giura dunque  davanti  a Dia  , e davanti  a 
Gesù  Crifto  che  dee  giudicare  i vivi  ed  i 
morti  ; cioè  tutti  fili  uomini  tanto  quelli 
che  vivranno  ancora  quando  giungerà  la 
fine  del  Mondo  , come  quelli  che  faranno 
morti  prima  , di  annunziare  la  parola  di  Dio: 
e di  farlo  a tempo  e a contrattempo  ; cioè 
con  aftìduità  e perfevcranza,  fenza  che  ni- 
uno  polla  di  Ararlo  da  quella  fonzione  , eh’ 
è la  principale  di  fuo  Miniftero.  A tem- 
po , quando  gli  uomini  fembrano  dilpofti 
ad  approfittartene  ; a contrattempo  , quan- 
do non  pajono  eflerlo:  poiché  Dio  non  te- 
nuità Tempre  il  noftro  penfiero,  e fa  fpelfo 
l’opera  fua,  quando  noi  non fperiamo nien- 
te dalla  noftra. 

Predicar  dunque  il  Vangelo  a contrat- 
tempo, è un  avere  pivi  fiducia  in  Dio  che 
in  se  medefimi  , è un  non  penfar  ad  altro 
che  a compiere  i doveri  di  fuo  miniftero  ; 
è amare  veramente  coloro,  alla  cui falvezza 
abbiamo  obbligo  .di  attendere  . Convien  , 
dice  Sant’ Agoftino,  annunziare  la  verità  , 
quando  Io  vogliono,  e quando  non  lo  vo- 
gliono ancora , perchè  bifogna  avvertirli  di 
ìor  dovere,  e prefentargli j loro  malgrado, 
il  rimedio,  che  può  risanarli. 
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Imperocché  verrà  un  tempo  che  no»  po- 
tranno più  gli  uomini  J offrire  la  jana  Dot- 
trina. 1 Vefcovi  c i predicatori  del  Van- 
gelo deggiono  applicarli  tanto  maggiormen- 
te ad  annunziare  la  verità  agli  uomini  , 
quanto  fono  piti  fcarfi  coloro  , che  l’ annun- 
ziano ad  ella  ; poiché  gli  uomini  non  vo- 
gliono più  che  si  dica  loro  fe  non  quel  che 
loro  va  a genio,  e ciafcuno  cerca  un  Mae- 
ftro  o un  direttore  che  gli  permetta  di  fe- 
guire  la  fua  volontà,  e di  contentare  le  fue  . 
, paffioni.  Si  trovano  pochi  predicatori  della 
verità  , perchè  ha  pochi  uditori.  Quelli 
che  non  amano  la  verità,  altro  che  medio- 
cremente, non ofano dirla,  quando difpiace; 
e non  rimane  altro  che  un  picciol  numero 
di  miniftri  fedeli  di  Gesù  Crifto  , che 
non  eflendo  nè  vani,  nè  intercfiàti,  nè  ti- 
roidi fi  oppongono  alla  corruzione  del  fe- 
colo  , ed  annunziano  puramente  la  parola 
di  Dio.  E vuol  San  .Paolo  che  fia  conti- 
nova  mente  da  effi  annunziata,  perchè  fono 
que’  foli  , da  quali  gli  uomini  poflon»-  im- 
pararla. 

Fa  l'ojfizio  dì  Vangehfia , cioè  di  un  Pro 
r dita:ore  del  Vangelo.  . or  > , 

, io  fono  come  una  vittima  eh’  a ricevuta  l’ 
afperfione  per  eflere  J agri  ficaia . Si  fpargeva  - 
del  vino  (oprale  vittime,  prima  che  fagli- 
fica  rie  : e San  Paolo  , la  cui  morte  dovea 
eflere  un  fagrifizio grato  al  Signore,  fi  fave 
di  quefta  comparazione per  dinaofirarechc 
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non  avea  più  molto  a vivere  : e che  il* 
tempo  di  fua  partenza,  cioè  di  fua  morte, 
era  vicino. 

Quelle  parole  fanno  credere  a molti  in- 
terpreti che  quella  Epillola  folle  fcritta  poco 
avanti  il  martirio  di  San  Paolo-,  Tanno  di 
Gesù  Grillò.  - 66». 

lo  combattei  bà fievolmente  , e terminai  il 
mio  corfo.  Confiderà  P Apoltolo  tutta  la 
vira  come  un  combattimento  , e come  un 
corfo  i e dice  che  ha  combattuto  molto  > 
perche  dopo  la  fua  converfione  alla  Fede  , 
Tempre  operò  e fi  affaticò  nella  predicazio- 
n*  del  Vangelo  , e nella  difefa  di  quello 
come  dovea  fare  pel  mini  fiero  a cui  Dio 
avealo  chiamato . 

Ojjervai  la  Fide  : non  folo  là  Fede,  per- 
cui  fi  crede  a’ Mifterj  rivelati  da  Dio,  ma 
• quella  ancora,  che  altrimenti  lì  chiama  fé* 
■deità  , che  ©onfifie  in 'ubbidire  a Dio  , e 
fare  tutto  quel  che  ci  commette  , e farlo 
per  fua  fola  gloria?  ■ 

Mi  rimane  ad  attendere  la  corona  di  giu- 
dizi a . Cosi  chiama  quella,  perche  dev’  ef- 
fere  la  ricompenfa  di  fua  Giufiizia  , e di 
fua  virtù  , e perchè  gli  dovea  eli ere  data  , 
come  prezzo  di  fue  fatiche  , foftenute  per 
Gestì  Crifio  cb3  è un  giufio  Giudice  ; lo-  che 
non  toglie  che  non  fia  nel  medefimo  tem- 
*•  po  una  corona  di  mifericortlia  , perchè  fe- 
condo le  parole  di  Sant’  A gol!  ino  , e la 
-Dottrina  della  Chiefà  Cattolica,  Dio  coro- 
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nando  i nollri  meriti,  corona  i fuoi  doni* 
Meritano  i Santi  il  Cielo  , perchè  è loro 
dovuto  in  virtù  della  prometta  di  Dio:  im- 
perocché meritare  non  è altra  cofache  fare 
le  azioni,  alle  quali  piacque  a Dio  di  pro- 
mettere la  fua  gloria.  Ma  perchè  non  si 
fanno  quelle  azioni  altro  che  pel  foccorfo 
di  una  grazia  che  pure  è un  effetto  di  fua 
fola  miferieordia  , la  fua  gloria  quantunque 
dovuta  alle  noftre  azioni  che  la  meritarono, 
è una  corona  di  mifericordia  nello  fletto 
.tempo  eh’ è una  corona  di  Giuftizia. 

* Non  folo  a me  , ma  a tutti  coloro  che  a - 
mano  il  fuo  avvenimento  . L’  Apoflolo  mette 
fpeflò  la  virtù  e la  Giuftizia  de’ Criftiani 
nell’ afpetcazione  e nell’  amore  dell’  avveni- 
mento gloriofodiG.  C.  Imperocché  coloro 
che  amano  e che  defiderano  quello  avveni- 
mento , vi  fi  apparecchiano  con  le  buone 
opere  : e dimoftrano  di  amar  Gesù  Crilta 
mentre  che  defiderano  che  Gesù  Crillo 
prenda  pofifedimento  del  fuo  regno  , e che 
lia  da  ruttigli  uomini  riconofciuto  per  quello 
ch’egli  è. 

Tutti  quelli  a’ quali  Dio  affidò  il  mini- 
ftero  di  fua  parola  , pofifono  imparare  in 
quella  Epiftola,  il  coraggio,  l’alfiduità,  e 
la  pazienza,  con  cui  deggiono  annunziarla  : 
e quelli  che  ne  fono  ammaellrati,  deggiono 
imparare  che  la  verità  fola  può  renderli 
l'alvi.  Pofifono  ben  ritrovare  de’maeftri  , i 
quali  diranno  loro  quel  che  hanno  piacer 
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di  afcoltare  , e che  gli  permetteranno  di  fa- 
re quel  che  loro  piace:  ma  non  per  quello 
diverrà  loro  pili  lecito  il  farlo,  perche  gli 
uomini  gli  concedono  quel  che  gli  proi- 
bifee  la  legge  di  Dio  , Gesù  Cri  fi*  non 
falverà  fe  non  quelli  che  camminano  per 
la  via  che  ci  ha  egli  dimoftrata  : ogni  al- 
tro cammino  , fia  qual  fi  voglia  , che  ci 
venga  infegnato  , nè  farà  errare.  Si  cerca 
di  far  il  male  con  ficura  cofcienza  , e fi 
crede  di  eflere  cheti,  perchè  fi  fa  col  con- 
figlio altrui  : quafi  che  il  cieco  condotto 
da  un  altro  cieco  non  cadefiTe  feco  lui  nella 
fofTa.  Cerchiamo  Dio,  e per  andar  a Lui, 
cerchiamo'  de’ Dottori  ripieni  del  fuo  fpi- 
rito  , che  ne  conducano  non  fecondo  gli 
fviati  noftri  penfieri,  ma  fecondo  le  regole 
fante  ed  immutabili  del  Vangelo  . 

ORAZIONE. 

FA  o Signore  , che  amiamo  la  fua  ve- 
rità, affine  ch’efla  fola  fianoftra  feortar 
poiché  effa  loia  può  falvarne.  Se  noi  amia- 
mo quella,  ameremo  il  tuo  gloriofo  avveni- 
mento , e compariremo  con  fiducia  avanti 
al  tuo  Santo  tribunale  . Ma  per  ricevere  la 
corona  di  Giuftizia  , che  ci  prometti  , fa 
che  la  tua  mifericord  ia , o Signore , ci  dia 
grazia  di  meritarlo. 
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Spiegazione  del  Vangelo. 

IN  quel  tempo  Gesù  Crifio  dijfe  a' Difcepoli 
fuoi.  S’era  ritirato  (opra  un  monte  de- 
ve pafsò  la  notte  in  orazione.  Venuto  il 
giorno  , eleflTe  dodici  de’ Tuoi  Difcepoli  per 
farne  gli  Apoftoli  Tuoi.  Quindi  in  prefen- 
za  di  gran  popolo  fece  loro  quello  eccel- 
lente difeorfo  che  rinchiude  tutta  la  Leg- 
ge Criftiana.  Cosi,  dopo  aver  loro  info- 
gnato in  che  confida  la  vera  felicità,  dif- 
fe  loro  quel  ch’è  riferito  nel  Vangelo. 

Voi  fiete  il  [al  della  terra . Propria  qualità 
del  fale  è di  arrecare  fapor  alle  vivande 
e di  prefervarle.  dalla  corruzione  . In  que- 
llo fenfo  gli  Apoftoli  erano  il  fale,  non  di 
un  Colo  paefe  particolare;  naa  di  tutta  la 
terra  ; poiché  erano  mandati  a tutta  la  ter- 
ra, per  riformare  con  la  predicazione  del 
Vangelo  , e col  buon  efempio  di  loro  vita 
i coftumi  corrotti  degli  uomini;  per  Io  che 
aggiunge  : 

Se  il  [ale  vi  viene  injipido , con  ebefi  falera 
elio»  Cioè  fe  voi  vi  lafciate  corrompere  , 
chi  raddrizzerà  voi  • che  dovete  falvar  gli 
altri  dalla  corruzione?  A che  dovete  voi 
eftere  comparati,  le  non  ad  un  fale  ch’a- 
vendo perduto  la  lua  acrimonia , e la  fu» 
forza , non  vale  piti  a nulla , ed  c rigette- 
rò come  inutile  , e calpeftato  fatto  a3 
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Voi  fiete  la  luce  del  Mondo . Sono  gli  A- 
poltoli  la  luce  non  per  se  medefuni  , ma 
per  la  participazione  del  vero  ed  eflènzial  lu- 
jne  c'n’è  (Jesù Grillo.  Li  chiama  la  Incedei 
Mondo  , affine  che  Tappiamo  che  fono  ri. 
fchiaraci  per  rifchiarare  altrui , e per  diflì- 
pare  le  tenebre  dell’errore  con,  la  chiarez- 
za della  verità  che  deggiono  predicare  Co- 
pra tutta  la  terra. 

Per  quello  li  paragona  ancora  ad  unaCit~ 
t'a  piantata  fopra  un  monte  , e aduna  lampada 
po/i  a [opra  un  candeliere  ; Cioè  ) che  come 
quella  Città  non  può  edere  celata , non  deg- 
giono  elfi  nè  meno  afcoqderfi,  per  pigri- 
zia, o per  timore  della  pcrfecuzione  , nè 
mancare  di  fpargere  da  ogni  lato  il  lume 
del  Vangelo;  poiché  non  gii  tra  de  egli  fuo- 
. ri  del  niodio,  e non  li  collocò  fopra  de- 
gli altri  fc  non  per  queljo  eh?... illuminai- 
ièro;.  tutti  coloro  ,;ch’ entrano  nella  fu  a ca- 
i fa  , chi  è la  Cbiefa  • nood  Io  . u , . r 
r - Così  rifplenda  la  voQra  luce  davanti  agli 
uomini,  affine  che  veggano  le  vofìrs  buone  o- 
peré , Dirà  poi  nella  continovazione  del  fuo 
- difeorfo:  Guardatevi  di  non  fare  le  vollre 
buone  opere  in  faccia  degli  uomini  per  ef- 
derne  confiderai.4.  Io  che  non  è niente  con- 
trariova  quelle  paiole:  Rifplenda  la  vofìra 
luce  davanti  agli  uomini  ; affine  che  vedono 
- le  voftre  buone  opere:  poiché  foggi  unge;  e 
■glorifichino  il  yoflro  Padre  cb'e  ne'  Cieli  . £’ 
dunque  proibito  di  avere  folo  per  iicopo  di 
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noflre  azioni  , il  piacere  agli  uomini , c Io* 
acquiftarfi  la  loro  (limi.;  ma  non  già  Io 
fcopo  di  edificarli  con  le  noftre  buone  ope- 
re; affine  che  rendano  gloria  a Dio:  quan- 
do il  noftro  efempio  avrà  loro  infegnaco 
ad  operar  bene.  E quella  è ancora  obbli- 
gazione de’  Pallori , che  fono,  come  gliA- 
poftoli  , tenuti  a rifchiarare  1’  anime  che 
Dio  diede  in  governo  loro:  non  Colo  cor» 
la  puricà  di  loro  dottrina  , ma  ancora  cor» 
la  fantirà  della  loro  vita. 

Il  vojlro  Padre  eh ’ e ne' Cieli,  Dio  è per 
tutto;  ma  quando  fi  chiama  noftro  Padre 
vuol  efiferlo  in  Cielo,  perche  là  su  è polla 
l’eredità  che  per  noi  cuftodifce  ; e perche 
nel  Cielo  folamence  dobbiamo  afpettare  la 
ricompenfa  delle  buone  azioni  che  faccia- 
mo fopra  la  terra. 

Non  penfatc  già  eh'  io  fi a venuto  a diftrug- 
gere  la  Legge  3 o i Profeti.  Per  là  Legge  qui 
'Ti  deggiono  intendere  i Libri  di  Moie  , che 
rinchiudevano  tutti  i Comandamenti  fatti 
da  Dio  agli  Ebrei  ; tanto  per  regola  de* 
coftumi,  quanto  per  l’ordine  de’  fagrifizj  , 
e per  quella  de’ giudizi.  E per  i Profeti  fi 
dee  intendere  il  rimanente  della  Scrittura  . 
Quindi  Gesù  Crifto  è venuto  ad  adempie- 
re le  profezie  y perchè  fece , e fopportò  tut- 
to quello  ch’era  flato  predetto  da  Profeti , 
che  farebbe,  c Rapporterebbe.  Ha  compiu- 
ta la  Legge  , perchè  ne  oflèrvò  i precetti  s. 
' perchè' fece  conofcer-e  il  modo  di  •ffervar- 
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Voi  fiete  la  luce  del  Mondo.  Sono  gli  A* 
portoli  la  luce  non  per  sè  medefimi  , ma 
per  la  participazione  del  vero  ed  eflenzial  lu- 
me ch’è  Gesù  Cri  rtp.  Li  chiama  la  Incedei 
Mondo  j affine  che  Tappiamo  che  fono  ri. 
fchiaraci  per  rifchiarare  altrui  , e per  diffì- 
pare  le  tenebre  dell’errore  con  ia  chiarez- 
za della  verità  che  deggiono  predicare  Co- 
pra tutta  la  terra.  v. 

Per  quefto  li  paragona  ancora  ad  una  Cit~ 
t'a  piantata  fopra  un  monte  , e aduna  lampada 
pofta  [opra  un  candeliere  i Cioè  ) che  come 
quefta  Città  non  può  edere  celata , non  deg- 
giono  efli  nè  meno  afpoijderfj,  per  pigri- 
zia, o per  timore  della  perfecuzione  , nè 
mancare  di  fpargere  da  ogni  lato  il  lume 
del  Vangelo;  poiché  nonglitra/Te  egli  fuo- 
. ri  del  modio^è  non  li  collocò  fopra  de- 
gli altri  fe  non  per  quejj*»  eh?,  illum.inaf- 
lèro^itutti  coloro , ch’entrano  nella  jfùa  ca- 
fa  , ch’è  la  Ghiefa  - noud  1j-_-  o . 
r ■ Cosi  rifplenda  la  vo(lra  luce  davanti  agli 
uomini,  affine  che  veggano  le  vofìre  buone  o- 
peré . Dirà  poi  nella  continovazionedel  fuo 
. difeorfo:  Guardatevi  di  non  fare  le  voftre 
buone  opere  in  faccia  degli  uomini  per  ef- 
■ferne  confìderati:  Io. che  non  è niente  con- 
trariova  quefte  parole:  Rifplenda  la  voftra 
■ luce  davanti  agli  uomini  i affine  che  vedono 
•le  voftre  buone  opere : poiché  foggi  unge:  e 
"glorifichino  il  yoftro  Padre  ch’è  ne'  Cieli  . E’ 
ràunque  proibito  di  avere  folo  per  licopodi, 
v , . na* 
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nofi'ré  azioni  , il  piacere  agli  uomini , e Io- 
acquiftarfi  la  loro  (lima;  ma  non  già  lo 
fcopo  di  edificarli  con  le  noftre  buone  ope- 
re; affine  che  rendano  gloria  a Dio:  quan- 
do il  noflro  efempio  avrà  loro  infegnato 
ad  operar  bene.  E quella  è ancora  obbli- 
gazione de’  Pallori , che  fono,  come  gli  A- 
polloli  , tenuti  a rifchiarare  1’  anime  che 
Dio  diede  in  governo  loro:  non  folo  con 
la  purità  di  loro  dottrina  , ma  ancora  con 
la  fantirà  della  loro  vita. 

Il  vojìro  Padre  cb'  e ne' Cieli.  Dio  è per 
tutto;  ma  quando  fi  chiama  noflro  Padre 
vuol  efiferlo  in  Cielo,  perchè  là  sii  è polla 
l’eredità  che  per  noi  cuftodifce  ; e perchè 
nel  Cielo  folamente  dobbiamo  afpettare  la 
ricompenfa  delle  buone  azioni  che  faccia- 
mo fopra  la  terra. 

Non  penfate  già  cb'  io  fia  venuto  a diftrug~ 
gere  la  Legge  3 o i Profeti.  Per  là  Legge  qui 
"fi.  deggiono  intendere  i Libri  di  Moie.;  che 
rinchiudevano  tutti  i Comandamenti  fatti 
da  Dio  agli  Ebrei  ; tanto  per.  regola  de* 
collumi,  quanto  per  l’ordine  de’  fagrifizj  „ 
e per  quella  de’ giudizi . E per  i Profeti  fi 
dee  intendere  il  rimanente  della  Scrittura  . 
Quindi  Gesù  Crillo  è venuto  ad  adempie- 
re le  profezie,  perchè  fece  , e fopportò tut- 
to quello  ch’era  fiato  predetto  da  Profeti, 
che  farebbe,  e fopporterebbe.  Ha  compiu- 
ta la  Legge  , perchè  ne  ofièrvò  i precetti , 

' perchè  fece  conofcer-e  il  modo  di  •fferyar- 
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li  perfettamente  non  praticando  folo  quelle 
che  ordina  la  Legge,  ma  feguetidone  an- 
cora lo  fpirito  e T intenzione  , e per  aver 
data  agli'  uomini  la  grazia  , lenza  cui  non 
fi  adempie  la  Legge;  e finalmente , perché 
tutto  quel  ch’era  nella  Legge,  che  fu  or- 
dinato folamente  per  lignificare  quel  che 
dovea  accadere  al  tempo  del  Media,  è ac- 
caduto fattamente  al  tempo  di  Gesù  Cri- 
fto è vero  che  la  Legge  di  Mose  è 
abolita  nella  maggtor  parte  delle  ordinan- 
ze , in  quanto  erano  date  date  folo  per  un 
tempo,  e fervivano  folo  a difporre  gli  uo- 
mini airavvenimentodi  Gesù  Crifto.  Con- 
venne dunque  che  cefladero,  quando  vec- 
ne  Gesù  Crifto;  ma  celiarono  folo  inque- 
;*  do  modo,  perchè  furono  adempiute  . La 
Circoncifione  per  efempio  era  la  figura  del 
Battefimo,  e 1’  Agnello  Pafquale  la  figura 
di  Gesù  Crifto,  che  dovea  edere  fagrifì- 
cato  Copra  la  Croce  per  la  faluce  degli  uo- 
mini. 11  Battefimo  era  dunque  l’adempi- 
mento della  Circoncifione;  e il  fagrifizio 
della  Croce  era  l’adempimento  dell’ Agnel- 
lo Pafquale  e quello  fagrifizio  ha  dovuto 
celiare  pel  fagrifizio  della  Crocei  e cosi  di 
tutto  il  rimanente . 

Colui  che  trasgredir  a un  menomo  di  quefìi  Co- 
mandamenti : cioè  di  quelli  che  pajono  ef- 
fere  di  minore  importanza.  Lo  che  fi  può 
intendere  o de’  Comandamenti  della  Leg- 
f»e,  o de’  Comandameli  che  Gesù  Crifto 
- vuol 
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•vuol  iftabilire  in  quello  difcorfb.  E cbi in- 
gegnerà agli  uomini  a trasgredirli . Litteralmen- 
tc  ha  : fi  cb'  infognerà  così  agli  uomini  ( Lo 
che  alcuni  fpiegano  in  quello  modo ) E i flui- 
rà gli  uomini  fecondo  la  Legge , cioèinfegne- 
là  agli  altri  ad  oflervare  i Tuoi  Comanda- 
menti,  colui , dico,  farà  f ultimo  nel  Regno 
der  Cieli  . Que’  Dottori  ch’avranno  col  lo- 
ro contegno  ' trasgredito  quel  eh’  avranno 
infegnato  con  le  loro  parole,  o che  avran- 
no infegnato  con  la  loro  dottrina  , e col 
loro  efempio  a violare  i Comandamenti  di 
Dio,  faranno  gli  ultimi  nel  regno  del  Cie- 
lo: cioè  nella  Chiefa,  o nell’ avvenimento 
gloriole)  di  Gesù  Cri  (lo  , quando  verrà  a 
prendere  polfedimento  del  fuo  impero  , e 
come  tali  faranno  efclulì  dall’ eterna  Beati- 
tudine. 

Tre  cofe  dunque  domanda  Gesù  Criftoa’ 
Dottori,  a’ quali  la  Chiefa  fpiega  con  ragione 
quel  che  qui  lì  dice  degli  Apolidi,  i.che 
infegnino  , poiché  fono  luce  per  rifplende- 
re  Solamente;  e non  celino  il  talento  di  cui 
deggiono  rendere  conto  a Dio  che  lo  affi- 
dò loro.  2.  che  facciano  quel  che  infegna- 
no , e non  diflruggono  con  una  corrotta 
vita,  quel  che  deggiono  ftabilirecon  la  pu- 
rità della  loro  Dottrina . $.  Che  non  ab- 
biano rairà  ad  altro  che  alla  gloria  di  Dio,  e 
non  riferiscano  a’ioro  intereffi,  o alla  loro 
vanità , le  funzioni  di  un  miniftero  (labi- 
li- 
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Jito  folo  per  far  conofcere  ed  onorare  il  . 

Signore  i ì . . i.  : ».  ■ # 

, Ogni  fedele  dee  parimenti  profittaci  ai 
quello  am  ma  e lira  mento  dato  da  Gesù  Cri- 
ito  a’fuoi  Apoftoli.  Jutùi  Criftiani . nel 
loro  modo  di  efiere  , poflbn  chiamarli  ii 
fale,.e  la  luce  del  Mondo  a c deggiono 
praticare  quello  precetto  di  Gestì  Grillo 
fpiegato  nelle  feguemi  parole  di  San  Pao- 
lo : Siate  irreprenfibili,r«i  fenza  macchia 
in  mezzo  ad  una  nazione  depravata  e cor- 
rotta ( cioè  a dire  d’infedeli,)  tra  la  quale 
voi  rifplendcte  come  ftelle.  nel  Mondo  , 
portando  in  voi- la  iparola  di  Gesù  .Crillo  ^ 
affine  dice  San  Pietro,  che  le  buone  opere 
che  vi  vedranno  fare,  gl’ inducano  a rcn- 
dei*  e glorila  D'io  nel  .giorno  che  li  viute* 
rà  con  la  fua  grazia. 

Colui  che  raffrena  il  fuo  fratello,  e to- 
glie che  non  cada  in  peccato,  c riguardo  a 
quello  il  (ale  che  lo  preferyò  dalla  cor- 
ruzione . Colui  che  col  fuo  efempio  ec- 
cita gli  altri  al  ben  fare  , è la  loro  luce, 
e porta  in  sè  la  parola  di  Gesù  Crillopoi- 
ehè  la  fua  buona  vita  è una  predicazione 
molto  più  poflfente  di  tutte  le  parole. 

Ma  fopra  tutto  impariamo  dal  «Figliuolo 
di  Dio,  che  non  vi  fono  nella  fua  Legge 
piccioli  Comandamenti,  che  non  è permef- 
fo  di  trafgredirne  un  folo,  e che'è  un  vo- 
ler divenire  giudici  della  Legge  , quando 

fi  giun- 
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fi  giunga  a trafgredirla  in  un  folo  punto  ; 
quafi  fi  éleggefle  fra  tutti  gli  ordini  Cuoi 
quelli  che  fi  vogliono  , o non  fi  vogliono 
ofifervare,  quando  dobbiamo  , al  detto  di  un 
Apoftolo,  ( i)  regolare  le  noftre  parole , e 
le  noftre  azioni  come  fe  doveftìmo  eftere 
giudicati  dalla  Legge. 

ORAZIONE. 

R Endici,  o Signore,  il  fale  della  Sa- 
pienza j e il  lume  della  verità  , che 
tu  tei  hai  data  nel  Battefimo  , affine  che 
polliamo  noi  comunicare  a*  fratelli  no- 
ftri  la  cognizione  e il  diletto  delle  cofedi 
Dio,  e divenghiamo  cosi  almeno  colTefem» 
pio  della  noftra  buona  vita  il  fale  , ed  il 
lume  della  terra  . Fa  che  viviamo  lenza 
macchia  in  mezzo  alla  corruzione  del  feco- 
le) , e foftiehi  per  tua  grazia,  affine  chele 
tenebre,  onde  è ricoperto  il  Mondo,  non 
offufchino  la  luce  eh’ è in  noi-,  e non  ci 
diftolgano  dall’ oflervazione  di  quefta  Leg- 
ge, della  quale  vuoi  che  fieno  da  noi  ad* 
empiuti  tutti  i Comandamenti  , fe  voglia- 
mo aver  luogo  nel  regno  tuo. 


Adì' 


(?)  Tm.  2.  12,. 
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St;  a N R .E  .M.  I G I O. 

* » , 

* • , • 

N Acque  San  Remigio  a Laon,  di  pa* 
renti  nobili,  e virtuofi.  Un  buon  fo- 
li cario,  chiamato  Montano  , ch’era  cieco  , 
predille  la  fua  nafcita,  e quando  fu  nato, 
lì  toccò  gli  occhj  col  latte  di  cui  era  fla- 
to nudrito  , e miracolofamente  ricuperò  la 
fua  villa.  San  Remigio  diede  (in  dalla  fua 
fanciulezza  contraffegni  di  fua  futura  fan- 
tità , e fece  tali  progredì  nella  pietà  , che 
in  età  d’^anni  22.  malgrado  alle  fue  oppo- 
fìzioni  venne  eletto  e ordinato  Vefcovodi 
Reras.  Era  umile,  (incero,  manfueto,  ca- 
ricatevole,  amava  l’orazione,  vegliava  fo- 
pra  la  fua  gregia , ed  avea  cura  di  ammae- 
ftrarla  sì  con  l’efempio,  che  con  le  paro- 
le. Celò  la  fua  virtù  per  quanto  gli  fu  poti 
Ubile  ; ma  Dio  la  facea  rifplendere  ne’  Tuoi 
miracoli.  Vedendoli  Clcdoveo  Re  di  Fran- 
cia, predato  dagli  Allemanni  nella  bacca- 
glia di  Tolbiac,  invocò  il  nome  di  Gesti 
Crifto  adorato  da  Santa  Clotilde  fua  mo- 
glie; ed  avendo  riportata  la  vittoria  pel 
foccorfo  di  Colui,  eh’ avea  invocato,  do- 
mandò il  Battefimo , e fu  battezzato  da  S. 
Remigio  a'  Rems  nel  giorno  di  Natale  ; 

di- 
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dicendogli  prima;  Adora,  quel  che  abbru- 
eia  (li,  e abbrucia,  quel  che  adorafti  . AI- 
bofleda  forella  di  Clodoveo,  e più  di  tre* 
mila  uomini  di  Tua  armata  ricevettero  il 
baccefimo.  Quando  quello  Principe  lì  par- 
ti per  andare  ad  arrecar  guerra  a’VifigOti, 
eh1  erano  Ariani , San  Remigio  gli  fcrifle 
una  lettera  piena  di  conliglj  oltre  modofa- 
lutari  pel  governo  del  fuo  regno.  Lo  in- 
dulie  a convocare  il  Concilio  di  Orleans.  In 
un  altro  Concilio  il  Santo  fece  divenir  mu- 
tolo un  Vefcovo  Ariano;  e domandandogli 
quello  Prelato  perdono  per  via  di  cenni,  gli 
rillituì  la  parola  nel  nome  di  Gesù  Crillo 
la  cui  divinità  fu  da  quello  confcflata  . A- 
vea  vifeere  di  miferieordia  verfo  i pecca- 
tori, che  fi  convertivano;  poiché  il  Signo- 
re , diceva  egli , non  ci  ha  ftabiliti  per  trat- 
tare gli  uomini  con  rabbia , ma  per  avere 
di  elfi  una  caritatevolidìma  cura  . Quella 
fua  dolce  maniera  , non  impediva  eh’  egli 
non  li  difponelTe  a praticare  una  vera  pe- 
nitenza, come  fi  vede  da  quel  che  operò 
riguardo  a Genebeoldo . Era  collui  un  uo- 
mo di  qualità,  ch’avea  fpofaca  una  nipote 
del  Santo,  e cjie  di  confenfo  di  fua  mo- 
glie s’era  da  lei  divifo  per  attendere  a Dio, 
ed  avea  menata  cosi  una  religiofa  vita  , 
che  il  Santo  avealo  confagrato  Vefcovo  di 
Laon.  Ma  per  alcune  vifite  fattegli  dalla 
moglie , era  caduto  a peccar  feco  ; e aven- 
dogli Dio  finalmente  toccato  il  cuore , con- 

- H r r 


gl 2 Adì  i.  Ottobre 

fefsò  il  Tuo  fallo  a San  Remigio  , ch’aven- 
do molto  pianto  feco,  ed  avendogli  fatta 
fperare  la  mifericordia  di  Dio  a lo  rinchiu- 
fe  in  una  cella  , e gli  ordino  la  penitenza 
che  dovea  farne  , avendo  intanto  cura  di 
governar  egli  medefimo  Ia-Chiefa  di  Laon  . 
A capo  di  fett’anni  apparve  un  Angiolo  a 
Geneboldo  , e diffegli  che  Dio  gli  avw 
perdonato  il  fuo  errore,  c gli  commife  al 
ufcire  dalla  fua  cella,  perché  nel  vegnente 
giorno  riconciliafle  i penitenti,  ed  era  que- 
llo il  Giovedì  Santo  . Ma  il  Vefcovo  peni- 
tente gli  rifpofc  , che  non  farebbe  altri- 
menti ufcito  di  là  , fe  non  venifle 
dalla  mano  di  colui , eh’ avealo  legato.  Nel 
vero  vi  dimorò  fin  a tanto,  che  avvitato- 
ne San  Remigio  per  rivelazione  andò  ad 
afiolverlo , e lo  rimife  nell  efercizio  diluì 
carica.  Vifle  San  Remigio  lunghini  ma  men- 
te, e andò  alla  fine  a ricevere  nel  Dielo 
la  ricompenfa  di  fue  fatiche,  avendo  fpeii 
più  di  fettant’anni  nell’  Episcopato  . Meri 
nel  mefe  di  Gennajo  verfo  la  meta  del  fe* 
fio  fecolo.  • , ,, . { 


oraziane. 


J ' 


R Endici,  o Signore,  la  villa  col  latte 
di  tua  benedizione  e della  tua  Rri~  ^ 
zia,  onde  nudrifti  i tuoi  Santi,  e fa 
Coprendo  wl  medefimo  tempo  la 
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«nifeiia *e  la  loro  gloria,  penfiamo  non 
tanto  ad  onorarli,'  quanto  ad  imitarli. 

* • . ' . . J . ).  W'  r * * .1 

V E pigola  come  nel  giorno  eli  S.  Tom  m afe 
di  Villannuova , pag.  425’. 

Il  Vangelo  , come  nel  giorno  di  S.  Tommafo 
eli  ViUannuova  , pag.  426. 

Spiegazione  dell’  Epifiola , e del  Vangelo  co- 
me nel  giorno  de  18.  Settembre  , pag.  428. 

* PaS-  43$. 
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Adì  IL  Ottobre 

l A FESTA  DE’  SS.  ANGIOLI 
Custodi.  : 

■ t . ...  . . \ 

SI  poflòno  onorare  negli  Angioli  treco- 
fe  particolarmente,  l’eccellenza  di  lo- 
ro natura,  il  privilegio  di  loro  grazia,  la 
grandezza  di  loro  carità  verfo  gli  uomini  . 

1.  Sono  le  primizie  delle  opere  delCrea- 
tore  ; le  più  vere  c le  più  perfette  imma- 
gini della  Divinità,  ch’eftendoun  puro  {pi- 
rico increato  ed  eterno  volle  fare  a fomi- 
glianza  fua  alcuni  Angioli  nel  tempo  che 
fono  puri  fpiriti  creati  con  la  qualità  di 
primogeniti  fra  tutti  i Figliuoli  di  Dio  . 
Abbiamo  noi  un’anima  fpirituale  com’  cffi 
ma  abbiamo  un  corpo  a noi  comune  con 

le  J 
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le  beftie.  Convien  dunque  che  ci  ricordia- 
mo, ammirando  1*  eccellenza  degli  Angio- 
li, dell’ obbligazione  noftra  di  vivere  nella 
carne  fecondo  lo  fpirito , per  renderci  li- 
mili a loro,  e per  rappréfentare  pii! degna- 
mente colui,  eh’ è lo  fpirito,  e il  padre 
de’  fpiriti . 

2.  Hanno  il  vantaggio  di  non  effere  mai 

decaduti,  nè  meno  per  un  folo  momento, 
dalla  prima  loro  grazia  , e dallo  fiato  dell’ 
innocenza  in  cui  furono  creati,  nullofian- 
ti  i gran  combattimenti  eh*  ebbero  da  fo- 
ftenere.  Ci  confonda  il  penfiero  di  aver 
noi  perduta  la  grazia  fubitamente  alle  pri- 
me occafioni  che  li  prefentarono  a noi  : 
deeefiiamo  l’orgoglio  che  ha  perduto  gli 
Angioli  Apoflati;  e pratichiamo  l'umiltà 
che  confervò  gli  altri.  : > , 

3.  Sono  minifiri  mandati  da  Dio  in  fa- 
vore di  coloro  che  deggiono  effere  gli  e- 
redi  della  falute.  Tutti  di  Dio  per  gli  uo- 
mini; tutti  degli  uomini  per  Dio.  Ringra- 
ziamolo di  quella  bontà  ch’egli  ha  per  noi 
Preghiamolo  che  ne  faccia  arrendevoli  alle 
fegrete  infpirazioni  dell’Angiolo  che  ciba 
dato  a ciafcuno  in  particolare,,  e preghia- 
mo quello  di  effere  con  fua  affìfienza  il 
noftro  mediatore  appreffò  di  Dio.  il  noftro 
difenfore  contra  il  Dimonio  che  ci  sforza 
di  perderne. 

i 

ORA- 
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ORAZIONE. 


IN fegnaci;  o Signore,  che  fé  1’  orgoglio 
è il  peccato  de’Dimonj,  l’umiltà  è la 
virtù  degli  Angioli  ; fa  che  la  cura  che 
prendono  di  ogni  menomo  di  noi,  per  or* 
dine  tuo  , ne  induca  ad  edere  noi  Redi  alme- 
no fra  il  numero  del  più  menomo  di  quel- 
li, a’ quali  hai  affidato  il  governo  di  no- 
ftra  Calate. 


Letti»  Libri  Exodi , 

• » » * > « l » 

HJEc  dicit  Domi- 
niti Deus  : Ec- 
ce ego  mittam  An- 
gelus» tfìeum  , qui 
fractdat  tèy  & tu- 
ftodiat  in  ni*  ) & 

introduco!  in  locum 
qutm  foravi.  Obfer- 
v*  tum  | & sudi 
vecem  ejus , tue  con- 
temnendum  putes  ; 
qui a non  dimitttt  cum 
p tee  averi  s , & e ft  no- 
me» mentri  in  ilio  . 
Shfed  fi  audieris  vo- 
cem ejus  » & f oc  tris 
omni a quo  loquor  ; 
inimicai  tre  inimicis 
tuis  , & affi  ig  am  af- 
fi gente  s te  , procedet- 
ene in  Angelus  meus. 

Tomo  X.I. 


Del  Libro dell’Efodor.xj. 

E Geo  quel  che  dice  il 
Signore  : Io  manderò 
il  mio  Angiolo  i affine  che 
cammini  dinanzi , a te  a 
che  ti  cuftodifca  per  via* 
e ti  faccia  entrare  nella 
Terrà  che  ti  ho  preparata  . 
Rifpettalo , odi  la  voce  fua  : 
e guardati  dal  difpregiar- 
lo;  perchè  non  vorrà  per- 
donarti quando  peccherai  ; 
ed  egli  parla  in  mio  nome» 
e con  lamia  autorità . Che 
fe  tu  afcolterai  la  fua  voce  » 
e farai  tutto  quello  che  ti 
dico  t io  farò  il  nemico 
de’tuoi  nemici,  e affligge- 
rò quelli  che  ti  affliggono; 
e il  mio  Angiolo  anderà 
dinanzi  a te  . 

DA  \ n 
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Il  Vangelo  del  giorno  di  San  Michele  , 
pag.  5 70» 

Spiegazione  dell'Epistola. 

• i t • t » mJ 

L’Efodo  da  cui  è tratta  quella  Epiflo- 
la,  è il  fecondo  Jibro  de’  cinque  di 
Mose  , c lignifica  la  fortita  : perchè  la  prin- 
.cipal  cofa  che  vi  fia  rapprefentata  è la  ma- 
niera,'con  cui  il  popolo  d’  Ifraello  forti  di 
Egitto.  Gli  Angioli  v’ebbero  molta  parte 
come  in  tutto  quel  ch’èoccorfo  di  poi  a 
quello  popolo.  Efièndofi  Dio  fervito  del 
loro  miniftero  , per  fare  i miracoli , e per 
dare  parimenti  a Mose  la  Legge  fopra 
il  monte.  Quantunque  non  fieno  fiati  i mi- 
niati della  nuova  Alleanza,  come  lo  furo-. 
no  della  prima:  Dio  non  Jafciò di  fervice- 
ne per  condurre  a fine  i difegni  faoi  . (ì) 
£ dice  San  Paolo,  che  .tutti  gli  Angioli 
fono  Spiriti  che  hanno  qualità  di  fervi  e 
di  miniftri  di  Dio  , e che  fono  mandati 
per  efercitare  il  loro  minifiero  in  favor  di 
coloro,  che  deggiono  «fiere  eredi  della  Sa- 
lute. .Per  inculcarne  quefta verità,  laChie- 
fa  ci  fa  leggere  in  quello  giorno  un  puffo 
dell’Efodò,  che  può  molto  fervire  a con- 
fermarla. 

t “ I » . *•  * . r 

Ecco  quel  che  dice  il  Signore  : Io  ti  man- 
derò il  mio  Angiolo , affine  che  cammini  di '» 

nan - ■ 
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»zi  a te:  e che  ti  cuftodtfca  per  via , e ti 
faccia  entrare  nella  Terra  cbe  ti  ho  pronte  fi  a . 
Sant’  Agoftino  -ha  creduto,  che  quell’  An- 
giolo fofle  Giofuc , che  fece  entrare  il  po- 
polo Ebreo  nella  Terra  Prometta.  Ma  al- 
cuni dotti  Interpreti  lo  prendono  fempli- 
cemente  per  1*  Angiolo  che,  quando  Farao- 
ne giunte  fu  la  riva  del  mar  Rotto  con  la 
fua  armata,  fi  pofe  fra  il  fuo  campo-,  e 
quello  degl*  Ifraelliti,  e continovò  poi  'a 
proteggere  il  popolo  di  Dio  ( 1 ) ed  è chia- 
mato il  Principe  degli  eferciti  del  Signore 
Checche  ne  fia , vuol  la  Chiefa  farci  com- 
prendere con  quelle  parole  che  come , fe- 
condo la  Teologia  di  San  Paolo,  quel  ch’è 
occorfo  agli  Ebrei  era  I’  ombra  e la  figura 
di  quel  che  dovea  accadere  a’ Crirtiani,  ben 
può  Dio  aver  dato  a ciafcuno  di  noi  un 
Angiolo  che  ne  guidi  al  Cielo,  poiché  ne 
diede  uno  per  condprre  tutto  un  popolo  in 
una  Terra  che  non  è altro  che  la  figura  del 

Cielo . 

E’ una  dottrina  fodamente  riabilita  fopra 
la  Scrittura  e fopra  i Santi  Padri , eh’  ab- 
bia ciafcun  fedele  un  Angiolo  in  fua  cu- 
llodia.  Gesù  Crifto  dice  parlando  de’fan- 
ciulli  ( 2 ) che  i loro  Angioli  veggono  fem- 
pre  nel  Cielo  la  faccia  di  Dio . ( $ ) I fe- 
deli che  llavano  in  orazione  per  la  prigio* 
nia  di  San  Pietro , non  potendo  credere  che 
— — ■*  -• — - Od  1 — - ne 
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tje  folle  liberato,  «'immaginarono  che  for- 
fè il  (iio  Angiolo  quel  che  picchiafte  alla 
poru  $ lo  che  denotava  la  loro  perfuafione 
che  San  Pietro  avelie  un  Angiolo;  fi  dice 
fbrmalnaen.ee  ne' Salmi,  CO  che  Dio  co- 
mandò agii  Angioli  Tuoi  di  cufiodire  tut- 
ti coloro  che  proteggeva  , in  tutte  le  loro 
vie*. Quello  fentimento  è autorizzato  da' 
Santi  Padri  della  Chiefa,  che  lo  appoggia* 
no  Copra  quelli  palli  della  Santa  Scrittura 
da  noi  ora  citati  . ( 2 ) San  Bernardo  ha 
parimenti  creduto  che  un  fedele  avelie  al- 
cuna volta  molti  Angioli  in  fua  cultodia  ; 
e il  Maeflro  delle  Sentenze  al  contrario  cre- 
dè cofa  probabile  che  uno  Belìo  Angiolo 
abbia fpeBo in cuBodia  molti  uomini,  quan-. 
tunque  ciafcuno  di  effi  ne  fiaaffiBito  come 
fe  l’Angiolo  aveBe  quel  folo  Cotto  di  sè  ^ 
Quel  eh' è da  tenerli , fecondo  San  Girola* 
me,  e San.  Bernardo } ( 3 ) che  alcuna  vol- 
ta  buoni  Angioli  è ’fi  ritirano  da  noi 
quando  ci  rendiamo  indegni  di  loro  alfi- 
ftenza;  pome  fi  è detto  nel  Salmo  $8.  Quel- 
li eh' erano  vicini  a me,  fi  allontanarono  , 
Non  è cofa  tanto  certa  che  fieno  gli 
Angioli  deputati  ancora  alla  cufiodia  degl’ 
Infedeli.  1 Santi  Padri  fono  in  quefio  par- 
ticolare di  varia  opinione.  ( 4 ) Ha  credu- 
ta» San  ^lirolamo  , che  anche  ciafcun 

■ r in- 


(*)  P/.  9*.  (a)  In  Cane»  StT.  ?y.  W Jp  -*•  8. 
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infedele  averte  il  fuo  Angiolo  cuftode . 
Sant’IIario,  San  Gioangrifoftomo  , « San‘ 
' Bafilio,  (limarono  al  contrario.  Poco  im- 
porta ciò  • a noi  ; eh’  avendo  la  felicità 
di  cflcre  nel  numero  de’  fedeli  ; riceviamo 
dagli  Angioli  fanti  continovi  aiuti.  Entri- 
‘no  gl’infedeli  nella  Chiefa,  e goderanno  il 
medefimo  vantaggio. 

Le  adì  (lenze  che  danno  gli  Angioli  a’ 
fedeli,  fono  proporzionate  a’ loro  bifogrti  , 
ed  alla  qualità  de’ viaggi  che  deggiono  fa- 
re. L’Angiolo  conduttore  del  popolo  d’I- 
fraello,  era  dertinato  a far  entrare  erto  po- 
polo nella  Terra  Promefla  . L’Angiolo  cti- 
flode  di  ciafcun  fedele  è impiegato  a far- 
lo entrare  nella  Terra  de’ viventi . Caccia  da 
lui  molte  tentazioni , e impedifee  che  non 
fia  colto  dagli  oggetti  che  lo  vanno  ecci- 
tando. Altre  fue  tentazioni  indcbolifce , di- 
minuendo l’ impresone  di  quelli  oggetti  9 
e dandogli  altri  penfieri  che  raffrenino  lo 
fpirito  , e facciano  che  non  cada  in  pec- 
cato . Gli  ritorna  alla  memoria  le  fue  buo- 
ne ri  (dazioni,  e non  gli  permette  difeor- 
darfele:  toglie  che  non  entri  in  una  infi- 
nità d’impegni  ne’ quali  prevede  che  fi  fa- 
rebbe perduto.  Proccura  che  gli  accadano 
tali  avvenimenti  che  fervano  a corregger- 
lo, e in  quelli  gli  fa  feoprire  idifegni  del- 
la mifericordia  di  Dio  . Impedifee  che  il 
Dimenio  non  lo  artalga  con  tutta  la  taa  for- 
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za  e con  tutta  la  fu*  malizia;  gli  fede- 
le fue  infidie,  e fa  che  le.  can.fi  fenza  «c 
meno  che  alcuna  volta  ,vi0  peftGt  a farlo  . 
Softiene  l’anima  fu*,  e le.  ìmpediice  , che 
non  feguiti  il.  pefci  di  fua  corrione . Offre 
le  fue  preci  a Dia*  come  è notata  nell’A- 
pocaliffe,  ed  in  Tobi?.  La  afflile  parimen- 
ti in  cofe  ancor  temporali , come  fiVv$- 
dc  nell’  Angiolo  .che'accotnp^ava  JTpbia  , 
nel  viaggio  che  anelava  a iare  nel  paefe de 
Medj.  Ed  in  tutti  qpefti  diverfi  mimfteri 
oli  Angioli  non  tracciano.  mai  di  vedere 
fa  faccia  del  Padrei  Celefte  . Contemplano 
Tempre  la  verità  eterna  la  cpnfultano  in 
modo  ineffabile  in  tutte  le  loro  azioni  , e 
niuna  ne  fanno  che  non  fu  da  quella  re- 
gola preferuta . Se  ne  pafeono,  la  guftano, 
ed  è quello  quell’ alimento, e quella  bevan- 
da che  l’ Angiolo  Rafacilo  diceva  a Tobia  , 
di  ufare  , mentre  che  dimorava  feco., 
Rifrettalo,  afcolta  la.  fua  voce  , e guardati 
dal  difpregiarlo . Sono  i cortigiani  di  Dio  , 
onde  in  confeguenza  dobbiamo  loro  tutto 
il  rifpetto.  Sono  i fuoi  ambafciacori  che  ci 
parlano  in  nome  fuo , e con  la  fua  autorità; 
fono  gl’ interpreti,  e gli  elec.utori  de  la lua 
volontà;  dobbiamo  dunque  afcoltare  la  lo- 
ro voce . Sono  i diftributori  delle  fue  gra- 
fie e de’ fuoi  favori,  deftinati  a renderci 
una  infinità  di  foccorfi;  dunque  ci  giova 
il  non  difpregiarli . E feper  cagione  diefli 

non. 
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non  c permetto  di  difpregiare  il  più  infi. 
mo  fedele  , qual  delitto  non  farebbe  il  dl- 
fpregiare  etti  medefimi? 

Perche  non  vi  perdonerà  , quando  pec- 
cherete. Vi  avvertirà  de’voftri  falli,  vi  pu- 
nirà parimenti  di  quelli;  perchè  fa  grazia 
a colui  che  pecca  , trattandolo  in  quella 
forma  ( 1 ) è eontraffegno  di  gran  miferi- 
cordia  che  ufaDioverlo  i peccatori,  il  non 
lafciarli  vivere  lungamente  fecondo  i-  lor 
defiderj  ma  il  calligarli  prontamente  quan- 
do, dice  la  Scrittura,  diraoftra  fino  alla  fi- 
ne la  fua‘  pazienza  nel  foffrire  gl’  in- 
fedeli rifervandofi  a punirli  nella  pienezza 
o nel  colmo  de’  loro  peccati  v quando  .fia 
giunto  il  giorno  del  Giudizio  . Cosi  non 
toglie  mai  da  noi  gli  atti  difua  mifericor- 
dia,  e tra  i mali,  con  cui  tormenta  il  fuo 
popolo  per  caftigarlo  , non  Io  abbandona 
mai;  poiché  quello  medefimo  caftigo  cun 
effetto  dell’ afiìftenza  che  ci  fa  rendere  da- 
gli Angioli  fuoi.  Quella  divina  Teologia 
è poco  comprefa  , e meno  gullata.  Tutta* 
via  è la  Teologia  dello  Spirito  Santo,  poi- 
ch’  è tratta  parola  per  parola  da’  detti  che 
furono  da  Lui  dettati . * 

Che  fe  tu  intendi  la  fua  voce  , e [e  fai 
utto  quello  che  ti  dico  , io  farò  nemico  de' 
tuoi  nemici , e affli, gerò  coloro  che  affiggono  te . 

Dd  4;  Afcol- 
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Afcoltiamo  , rifpettiamo  1*  Angiolo  che 
Dio  ci  ha  dato  per  guidatici  cammino  dell’ 
eternità.  Ubbidiamo  alla  fu»  voce;  e guar- 
diamoci dal  difpregiarlo , fe  vogliamo  en- 
trare in  alleanza  con  Dio  medefimo  , e fa- 
re feco  lui,  per  cosi  dire,  una  lega  offea- 
fiya^  e difenfivar  poiché  qual  altra  ideaci 
poflono  dettare  quefte  parole:  lo  farò  nemi- 
co de’  tuoi  nemici?  ec.  Ma  non  bifogna  (cor- 
darli che  una  lega  od  un’alleanza  è in  un 
certo’modo  una  cofa  reciproca,  e che  non  po- 
tiamo entrare  in  quella  che  Dio  vuol  ave- 
re con  noi , fe  non  vogliamo  edere  nemi- 
ci de’fuoi  nemici,  e non  facciamo  la  guer- 
ra a coloro  che  a Lui  la  fanno.  II  Dimo- 
nio,  e gli  Angioli  A portati  fono  i nemici 
dichiarati  di  Dio,  e gli  faranno  fino  alla 
; fine  del  Mondo  una  guerra  irreconciliabile  . 

. Sono  i buoni  Angioli  gli  cferciti  del  Si- 
rgnore.  Sono  gli  uomini  gli  oggetti  di  que- 
-fta  guerra,  che  decide  una  eternità  di  bea- 
titudine o d’ infelicità  a loro  riguardo  ; vo- 
lendo i Ditnonj  unirli  alla  Ior<p  focietà,  e 
renderli  eternamente  infelici , come  fonef- 
- fi;  e volendoli  gli  Angioli  udirli  a loro  , 
per  renderli  eternamente  ideati  con  etti  . 
Gon  la  loro  volontà  fi  -unifeono  gli  uomi- 
ni all’una,  o^alUahra  di  quefte  focietà.  E 
come  importa  oltre  modo  il  conofcere  a 
qual  di  effe  apparteniamo  noi  : affine  che 
gofiftanjo  meglio  giudicarne  , porremo  qui 
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i divertì  caratteri  che  nc  raccolfe  Sant’  A 
goftino.  ( i ) 

L’uria  è ripiena  di  Dia,  di  cui  gode  : 
l’altra  è piena  di  orgoglio,  e d’amor  di  sé 
fletta . Si  dice  all’uria  che  turi  gli  Angio- 
li adorano  il  Figliuolo  di  Dio;  ed  il  Prin- 
cipe del  Mondo  dice  all’altra  : Io  ti  donerò 
tutte  quelle  grandezze , fe  tu  ti  proftri  per 
adorarmi.  L’ una  è infiammata  del  fantoa- 
more  di  Dio,  Falera  è ofeurata  dalle  nuvo- 
le dell’ amor  proprio.  L’ una  dimora  nel 
Cielo,  l’altra  ne  fu  difcacciata  , ed  eccita 
turbolenze  in  quell'aria  eh’  è vicina  alla 
terra,  e che  le  ferve  di  prigione  . L’  una 
è Tempre  tranquilla  per  la  Tua  luminofa  pie- 
rà; l'altra  Tempre  inquieta  per  le  tenebro- 
ne paffioni  che  l’agitano.  L’ una  fecondo 
l’ordine  di  Dio  , o aflìfte  gli  uomini  , a 
le  punifee  giullamente,  l’altra  arde  d’una 
furiofa  paflìone  di  nuocer  loro  , e di  af- 
foggettarli.  L’  una  ferve  di  miniftra  alla 
bontà  di  Dio,  per  proecurarè  agli  uomini 
i beni  che  Dio  vuol  far  loro;  l’altra  è in- 
catenata dalla  pottanza  di  Dio  > che  le  im- 
pedifee  di  nuocere  agli  uomini , come  vo'«* 
rebbe.  L’ uqa  finalmente  fchernifee  i dife- 
gni  dell’altra;  facendo  che  le  Tue  perfecu- 
zioni  fervano  al  bene  degli  eletti  ; e 1’  al- 
tra fi  diflrugge  d’  invidia  in  vedere  che 
malgrado  cutt’  i Tuoi  sforzi , i figliuoli  di 
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Dio  che  fono  pellegrini  fopra  la  Terra  - 
non  lafciano  di  arrivare  alla  loro  Patria  .. 
Non  ha  via  di  mezzo  fra  quelle  duefocie- 
tà,  convien  elfere  o alfociati  con  gli  An- 
gioli , o alToggectati  a Dimonj. 

OR  AZION,E.-; 

• . \ - , . . 

LA  tua  grazia,  o Signore,  ha  già  fatto. 

per  noi  la  feelta  migliore  nel  Battefi- 
moj  facendeneL  entrare  in  quella  avventu- 
rofa  focietà  con  gli  Angioli  tuoi,  e conce 
medefimo..  O Dio  qual  bene  qual  vantag- 
gio non  è mai  quello  ? Perchè  fomigliamoo 
loro  , e che  abbiamo  tali  difpofizioni  che 
fi  convengano  con  quelle  di,  effi  beati,  Spi- 
riti ; a te  , o Signore,  tocca  concederle  a 
noi  ,*  poiché  in  quanto  a loro  , le  hanno 
acquiftate  col  proprio  merito,  ufando  bene 
de1  tuoi  doni e della  loro  libertà  : ma  in- 
quanto a noi  che  Piamo  decaduti  pel  pec- 
cato dallo;  flato  dell’innocenza , in  cui  ci 
hai  creati,  come,  crealli  eflì  non  è più 
in  nollro  potere  di  fare  da  noi  medefimi 
un  sì  buon  ufo  della  nollra.  libertà  ; e non 
abbiamo  più  merito  alcuno  che  non  fi  a 
dono  di  tua  bontà.  Fa  dunque,,  o Signore 
che  ad  imitazione  de' tuoi:  Santi  Angioli  , 
ci  riguardiamo  come  un*  niente,  nella  prc- 
fenza  tua;  fa  che  una-  inviolabile-  unione 
alFamor  tuo  ci  riduca  ad  una  fpe2Ìe  d’ 
impotenza  volontaria  di  offenderti , e che. 

fi  a-. 
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fiamo  cuntinovaroente  occupati  a confor- 
marci alla  tua  divina  volontà  ; e Evenien- 
te ci  paja  o troppo  vile  o troppo  infima 
cofa  quando  fi  tratta  di  ubbidirti.  Fa  che 
in  tutte  le  no  (ire  azioni  non  ti  -perdiamo 
giammai  di  vifta,  ch’abbiamo  folodifpre- 
gio  pel  Mondo  , e per  tutto  ciò  che  il  Mon- 
do ama  ed  apprezza.-  ...  A 

Quello , o Signore  , ne  infegoano  gli  An- 
gioli, a quali  per  un  effetto  dell  infinito- 
amore  che  tu  ci  porti,  hai  comandato  di 
camminare  dinanzi  a noi  nel  viaggio  che 
abbiamo  a fare  per  ritornare  alla  noltra 
Patria . Donaci  il  conveniente  rilpetto  per 
cosi  buoni-  e fedeli  condottieri.;  Fanne  ar- 
rendevoli , e riverenti  a’  loro  avvifi  salu- 
tari . Preftane  riconofcenza  per  i loro  buo- 
ni offizj  refi  a noi  per  tuo  ordine  ; ma 
con  inclinazione-,/ ed  amore  dal  canto  lo- 
ro. lfpirane  la  vergogna  di  commettere  m 
loro  prefenza  quelle  cofe  che  lappiamo  el- 
fere  da  effi  difapprovate . Fa  che  togliamo 
via  dalle  noflre  azioni  , e da  noftri  penfie- 
ri  tutto  quello  che  può  loro  rincreffcere  - 
Perfuadici  'del  Ibifogno  eh’  abbiamo  dt 
loro  alTiftenza  percanfare  le  infidiedel  Ui- 
monio,  e per  refiftere  alle  fue  tentazioni  • 
Conducine  finalmente  Cotto  la  loro  feort» 
alla  cclefte  Patria  , dove  non  avremo  più  a 
far  altro  che  a lodarti  eternamente  feco  lo- 
ro pegli  effetti  di  tua  mifericordia , chea- 
vrdmo  ricevuti  per  mezzo  loro. 

Dd  & Lgl 
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La  Spiegazione  del  Vangelo  come  nel  giorni 
di  JV  Michele,  pag.  j8i. 


..  Adì  JT.  Ottobre 

- S.  FRA  N C ESC  Ov 

SAn  Franccfco  nativo  di  Adì  fi  Città 
dell’Umbria,  palsò  i fuoi  primi  anni 
ne'  traffici  , ad  imitazione  di  fuo  padre  . 
Avendo  un  giorno  negata  la  limofina  con- 
tra  il  fno  colio  me  ad  uri  povero  che  glie.* 
ne  domandava  per  amore  di  Gesù  Crifto.,. 
le  ne  pentì  fidatamente  , e gliela  diede  lir 
beramente,  e promife  a Dio  di  non  ricu- 
farla  mai  più  a chi  li  fia  . Una  malattia 
{opraggiuntagli  poco  dopo  , e dalla  quale 
fu  cianato , lo  indufle  ad  abbracciar  anco» 
ra  con  maggior  fervore  le  opere  della  cari- 
tà , per  modo  che  dava  tutto.a’  poveri . Non 
potendo  fuo  padre  patire  quello  fuo  con- 
tegno £ lo  condufle  davanti  al  Vefcovo  di 
Affili , in  prefeufca  dei  quale  rinunziò.  volen- 
tieri a tutto  quello  che  potè  fife  pretendere* 
e depofe  parimenti  i medefimi  luoi  abiti  * 
aggiungendo  che  per  l’avvenire  avrebbe  con 
più  fiducia  potato  dire  : Padre  nollro  che 
fei  ne’  Cieli . Non  gli  badò  di  avere  ri- 
nunziato in  quello  modo  all’eredità  di  fuo. 
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padre;  ma  avendo  udite  quelle  parole  del 
Vangelo:  Non  pofledeEe  nè  oro  nè  argen- 
to ec.  fi  è rifoluco  di  prenderle  per  fua  re- 
gola : e avendo  ritrovati  dodici  compagni 
in  quello  genere  di  vita,  (labili  l’Ordine 
de’  Frati  Minori  , facendone  approvare  le 
Cofticuzioni  l’anno  1209.  dalnnoceftziolll* 
Dopo  quella  approvazione,  fi  allogò  in  un 
picciolo  Convenco  vicino  ad  Affili;  dove 
vifle  co’  fuoi  Religiofi  in  grati  povertà  , 
occupandoli  nelle  fatiche  e nelle  orazioni  . 
Quivi  infegnò  loro  a lodar  Dio  in  tutte 
le  creature  , a portare  grande  rifpetto  a’ 
Sacerdoti  , ed  attenerli  fortemente  alla  Fede 
della  Romana  Chiefa.  Quindi  li  conduflè  • 
a Santa  Maria  degli  Angioli  , donde  an- 
dava predicando  il  Regno  di  Dio  ne’ vicini 
luoghi , dicendo  che  non  era  cofa  che  piti 
li  dovette  (limare  della  fallite  delle  ani- 
me . Per  attendere  a quella  fi  fparfero  i Frati 
fuoi  per  tutta  la  Terra , e ardendo  egli  me- 
defimo  di  defiderìo  di  folfrire  il  marmo, 
pafsò  nella  Siria,  dove  in  cambio  di  ritrovar 
la  morte  che  andava  cercando,  fu  molto  be- 
bé accolte  dal  Soldano.  La  fua  vita  auftera 
e penitente  gli  fervi  di  martirio  > 4 tratte^ 
l,o  finalmente  ad  una  beata  morte.  Quando  lì 
Centi  vicino  a quella  fi  fece  portare  ‘nella 
Chiefa  di  Santa  Maria  degli  Angioli  ; do- 
ve , dopo  avere  raccomandata  a’  fuoi 
gioii  la  povertà , la  pazienza , e la  purità 
della  Fede;,  recitò  il  Salmo  14»  e giunto  all’ 
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ultimo  verfetto , refe  Io  fpirito  a Dìo  adì 
4.  Ottobre  dell’anno  1226.  Due  anni  dopo 
Gregorio  IX.  lo  annoverò  frananti.. 

O R A ZIO  N E.. 

E Geo j 0 Signore  , un  di  que’ poveri  dii 
. ìpirico^  che  tu  colmi  di  tue  celefti  ric- 
chezze . Quello  è il  mercante  ,che  agni  fua  co- 
la vendette,  per  acquiftare  quel  folo  campo 
dove  tu  celi  il  tuo  teforo  : Quello  che  ogni 
cofa  Iafciò  per  feguirti , quello  che  moren- 
do ha  finalmente  potuto  dirti  con  piena 
fiducia:  Chi  vive  così,  o Signore,  non  cam- 
bierà mai  di  dimora  , ed  abiterà  eterna- 
mente teco. 


V Epijìola  del  giorno  delle  Stimmate  pag.403. 


Continovazione  del  Santo 
Vangelo,  fecondo  San 
Matteo  11.. 


Sequentia  Sancii  E- 
v angelii  fecundum • 
Matthtum 


IN  quel  tempo  Gesù  Cri- 
fto  ditte  quelle,  parole 
A te  fìa  gloria  , o Padre 
mio  , Signor  del  Cielo  e 
della. terra,  che  ti  fia  pia- 
ciuto 'celare  quelle  cole  a’ 
laggj s ed  a’ prudenti,  elei 
abbia  rivelate  a’ piccioli. 
Si  , padre  mio  , così  è , 
Jgerchè  così  hai  voluto.  Il 


IN  ilio  tempore 
Rtfpondens  jfefusy 
dixit  : Confiteor  tibit 
Pater , Domine  cz>liy 
& tern  , qui»  ab» 
Ifeendifti  hic  » fa - 
pientibus , & pruden- 
tibus  y & revelajli  e a 
parvulis , Ita  Patery 
quoniam  fic  fuit  pi a- 
citar»- 


cìmm  ante  te . Om- 
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Padre  mio.  poferai.  ogni 

’ r e i ..  ' ^ 


cofa  fra  le  manij  e muno 
conofce  il  Figliuolo  altro 
ch^  il  Padre»  come  niuno 
conofce  il  Padre  altro  che 
il  Figliuolo  , o quel  folo 
a cui  il  Figliuolo  avrà  vo- 
luto rivelarlo  . Venite  a 
me  voi  tutti  che  fietc  af- 
faticati') e carichi  , e io 
vi  folleverò-  Prendete  il 
mio  giogo  (opra  di  voi.» 
eiraparate  da  me  che  fono 
maulueto,  cd  umile  di  cuo- 
re , e troverete  il  ripofo 
delle  anime  voftre.  Impe- 
rocché il  miogiogo  è dolce, 
ed  il  mio  pelo  leggero . 


ni a mibi.trndita  funi 
a Patre  mio*  Et  ne- 
mo  novit  Filium  , 
nifi  Pater } necjue  Fa 
trem  qui  novità  nifi 
Filius  » & cuivolue- 
rit  Filius  revelare  . 

Venite  ad  me  omnes, 
qui  laboratis , & one- 
rati eftis  , ér  ego  re- 
ficiam  vos  . Tollite 
jugum  meum  fuper 
vos  , Ó1  difeiteame > 
quia  mitis  fum  , Ó' 
humilis  corde , & in- 
venie tis  requiem  ani- 
tnabus  veftris  . Ju- 
gum entm  meum  fua- 
ve  tfl  ) & onus  meum  leve . 

Spiegazione  dell3  Epifiola  come  qui  [oproar 
P3g,  . 404. 

SPIEGAZIONE  DEL  VANGELO.. 

IN  quel  tempo  Gesù  Cri  fio  dijje  quefie  pa • 
role..  Riferifce.  San  Lucca,  eh’  avendo  il 
figliuolo  di  Dio  eletti  fettancadue  Difcepoli 
permandarli  a.  due  a.  due  dinanzi  a Lui  ne’ 
luoghi,,  dove  avea  Egli  da  capitare  ; ritor- 
narono efiì  indietro  pieni  di  gloria:  dicen- 
do che:  i.  Dimonj  roedefimi  erano  loro  af- 
fogettati  in  virtù  del  fuo  Nome.  Infegnò. 
}orp  a quello  propofico  , 1:he  non  doveano. 

ef&t 
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eflì  rallegrarli  che  i Dimonj  foflero  lorofog- 
getti  ; ma  piuttofto  , perchè  i loro  nomi 
erano  ferirti  nel  Cielo  , e nel  medefimo 
punto  Egli  brillò  di  letizia  per  infoino  mo- 
vimento dello  Spirito  Santo  , e difte  quel 
ch’abbiamo  letto  nel  Vangelo.  Quello  dun- 
que occorfe  nel  terzo  anno  di  fua  predi- 
cazione , manco  di  fei  mefi  prima  di  fua 
morte . 

Gloria  fia  a te  3 perchè  t'è  piaciuto  celare 
quefie  cofe  a ’ fag&j  e a ’ prudenti  , e te  le 
bai  rivelate  a' piccioli.  I Dottori  della  Legge 
ed  i Farifei  non  ricevevano  già  la  Dottrina 
di  Gesù  Crifto  perchè  fi  Rimavano  dot- 
tiflìmi  , e non  atti  ad  avere  ammaeftra- 
menti  altronde  ; ( 1 ) ed  Egli  rinfaccia  loro, 
eh’ erano  increduli,  perché  pretendevano  ve- 
dere, quando  fe  foffero  fiati  ciechi  , cioè 
fe  avefiero  riconofciuto  il  loro  accecamen- 
to , avrebbero  creduto  nella  luce  venuta 
per  illuminarli  . 1 piccioli  al  contrario  , 
cioè  i femplici  coro’  erano  gli  Apolidi  , e 
i Difcepcli  fuoi  , e quelli  del  volgo  che 
credevano  in  Gesù  Crifto  erano  rifehiaratt 
da  Dio,  che  rivelava  loro  quel  che  celava 
a quelli  orgogliofi  dotti.  Non  già  che  tra’ 
fuoi  Dilcepoli  non  vi  fofièro  alcuni  dotti, 
uomini  , come  Natanael , Nicodettìo  , Ga- 
maliello  : ma  fono  divenuti  piccioli  , cioè 
umili,  affine  di  ricevere  i lumi  della  Fede? 

im-  * 
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imperocché  , per  eflère  di  quelli  piccioli  , 
dice  Sant’  Agoftino,  bafta  confettare  che  da 
sé  raedefimo  noo  c l’ uomo , altro  che  tene- 
bre , e che  ha  bifogno  del  lume  di  Dio . 

JÌj  0 Padre  mio : così  e perché  così  bai 
voluto  . Approva  Gesti  Crifto  con  que- 
lle parole  un  fimil  ordine  del  Padre  fuo  , 
e ne  infegna  nello  fletto  tempo , che  fe  i faggj 
di  quello  Mondo  fono  giuftiftìmamente  ab- 
bandonaci nelle  tenebre  per  colpa  del  lor 
orgoglio,  fono  i piccioli  rifchiarati  per  una 
pura  mifericordia  di  Dio  , e non  già  in 
in  grazia  del  loro  merito  : e deggiono  etti 
dire  con  Gesù  Crifto.  Così  é j perché  così 
hai  voluto. 

Il  mio  Signore  mi  pofe  ogni  cofa  fra  le 
mani , Gestì  Crifto  come  Dio  ha  ricevuto 
per  fua  eterna  rtafeira  , una  natura  e una 
potenza  uguale  a quella  di  fuo  Padre  , e 
come  uomo  ha  ricevuto  per  fua  miflìone  1’ 
affoluca  poftanza  di  ftabilire  la  Chiefa  di 
governarla,  di  fantificare  gli  uomini,  di  far 
loro  conofcere  Dio  ec.  per  lo  che  aggiunge  : 

Niuno  conofce  il  Figliuolo  fe  non  il  Padre 
come  niuno  conofce  il  Padre  , fe  non  il  Fi- 
gliuolo, e colui  3 al  quote  il  Figliuolo  l avr'a 
rivelato . Si  può  domandare  fe  lo  Spirito 
Santo  conofcaDio.  Lo  conofce  tanto,  quan- 
to dice  1’  Apoftolo:  ( 1)  Niuno  conofce 
quel  che  Ha  Dio4,  quanto  lo  conofce  lo  Spi- 
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rito  di  Dio.  11  Padre  ,, il  Figliuolo  , e IóJ 
Spirito  Santo  fono  un  medefirao  Dio;  e in 
conseguenza  quel  che  conofcono  il  Padre., 
e il  Figliuolo  , .1  è ancora  conofciuto  dallo 
Spirito  Santa  con  la  medelima  cognizione. 

Così  limili  efprefiìoni  vogliono  dire  fem- 
plicemente  , che  Dio  folo  conofce  se  me- 
defimo  , .è  lo  conofcono  folamente  coloro  a 
cui  vuol  darli  a conofcere  ; onde  Gesù 
Crillo  dice  E colui  al  quale  il 'Figliuolo  P 
avra  voluta,' rivelare  . i 

Venite  a me  voi  che  fitte  affaticati  e ca- 
richi : e io  vi  [olle vero . Come  gli  fu  dato  o- 
gni  potere  dal  Padte  fuo.  Egli  ,-yuol  fer- 
vicene per  follevamento  degli  uomini  .. 
Chiama  dunque  a se  gli  Ebrei  che  geme- 
vano foteo  il  pefo  de’  loro  peccati  , e pro- 
metee loro  follevamento  e libertà  : £e  vo- 
gliono andar  a Lui  , cioè  , credere  in  Lui. 
con  tal  Fede  , che  gl’ induca  a fare  tutto- 
quél  che  ordinerà  loro.  Imperocché  non  li 
va  a Gesù  Crillo  dice  Sans’  Agoflinoco’ 
piedi  del  corpo,  ma  col  defiderio,  e coni’ 
amore,  che  fono  i piedi  dell’anima.  * 

Portate  il  mio  giogo  [opra  di  voi  . Libe- 
rando gli  uomini  dal  giogo  della  Legge  an- 
tica , e dal  pefo  de’ loro  peccati  , non  vuol 
già  Infoiarli  fenza  giogo  e fenza  pefo,  ma 
impone  loro  un  giogo  foave  ed  un  pefo 
leggero,  com’è  quello  della fua Legge . Noi 
eravamo  fotto l’impero  del  Dimonio.  Gesù 
Crillo  ruppe  i aoùii  legami  , e ci  refe  li- 

. . beri,. 


Digitized  by  Google 


San  Frane efeo . 6 4$ 

beri  » non  perchè  aveflìmo  a vivere  fenzi 
.Signore,  e feconda  i noftri  capricci  : ma  per- 
chè reftaflimo  foggetti  al  noftro  legittimo 
-Signore:!»  che  niente  non  ci  comanda  altro, 
'«he  per  noftro  vantaggio , e che  per  1’  on- 
zione  della  fua  Grazia, rende  facile  e pia- 
cevole quel  che  ci  comanda.  Non  trovere- 
< ino  già,  il  ripofo  noflro  pel  fare  quel  che 
«ci  comanda,  la  noftra  fola  volontà  , ma  fa- 
-cendo  la.  volontà  di  Dio,  che  ci  viene ma- 
nifefìata  da  Gestì  CriHo*. 

_•  Riparate  da  me  che  fono , ( 0 perche  fono ) 
manfueto  ed  umile  di  cuore.  Sono  vere  quelle 
parole  nell’uno  e nell’ altro  fenfo  : imperoc- 
ché Gesù  Grido  ne  invita  a imparare  'da 
Lui>  e a divenire  fuQÌ  Difcegoli,  perchè 
non  è un  Maeftro  importuno  , afpro  , im- 
paziente, e fuperbo;  ma  dolce,  ed  umile, 
di  facile  accedo  a chiunque  , che  acoglie 
con  bontà  tutti  coloro  che  vanno  a Lui  , 
e che  in  cambio  di  ricufare  i piccioli  , a 
quelli  anzi  prende  diletto  di  fpiegare  i .VI*- 
fterj  fuoi.. 

» Ne  invita  ancora  , dice  Sant’  A tino  , 
ad  imparare  da  Lui,  non  a ere  lCielò 
e laTerra,  e a fare  i mir?»-  *.  , .ma  ad 

edere  manfueti  ed  umili  di  cuore  poiché 
avvi  un’  umiltà  di  complimenti,  e di  fin- 
zioni, per  cui  Tuon-.o  fi  difpregia  per  ede- 
re lodato  , e lìimato  maggiormente  . L’ 
umile  di  cuore  è quello  che  conofce  la  fua 
naiferia,  ed  è.  perfuafo  di  non  elTcre  degne» 
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ai  altro  che  della  collera  di  Dio,  e del  di; 
Spregio  degli  uomini  . Quella  umiltà  pro- 
duce la  manfuetudine  : poiché  tutto  fi  fof  * 
fre , fenza  dolerli , quando  di  crediamo  de- 
gni di  (offrir  tutto , Veramente  é manfueto 
e dolce  colui,  dice  Satìt’Agoflino,  che  in 
qualunque  afflizione  che  fi  ritrovi  non  tra- 
lascia di  amar  Dio,  * per  quanto lia colmo 
di  beni,  ama  Tempre  Dio  lolo.  Facile  cola 
è il  vedere,  che  una  limile difpofizione  ren- 
de all’  anima  un  tal  ripofo  , ed  una  tale 
tranquillità  che  non  pud  c fife  re  da  veruna 
cola  turbata . 

Il  mio  giogo  e dolce  , e il  mio  pefo  leggero . 
Il  giogo  e il  pefo  che  Gesù  Crilto  vuo- 
le a noi  imporre,  c Sa  Tua  legge;  e quello 
giogo  è dolce  in  paragone  della  legge  di 
Alosè  ; carica  di  precetti  , e di  minacce  , 
da  cui  ci  folleva  il  Figliuolo  di  Dio  nel 
Tuo  Vangelo,  ordinandoci  la  fola  carità,  e 
'promettendoci  il  Paradifo  in  ricompensa  . 
CoSa  ha  di  più  agevole  , dice  Sant’  Ago- 
stino, del  Suo  comandamento,  poiché  non 
ci  comanda  altro  che  di  amare  ? Non  bi- 
sogna cercare  molto  lontano , per  ritrovare 
quel  eh’  Egli  vuole  da  noi  ; Se  non  ci  do5- 
manda  altro  che  P amor  noilro  obbligan- 
doci ad  amarlo  , Sparge  nel  cuor  noftro  , 
per  mezzo  dello  Spirito  Santo  , quella  ca- 
rità, in  cui  è rinchiufa  tutta  la  Legge.  Per 
queflo  non  lafcia  d’efier  vero  che  la  Stra- 
da, del  Cielo  fia  rifiretra  , poiché  bifogna 

rinun- 
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rinunziare  a se  medelimo,  e portare  la  fu  a 
croce , lo  che  riefce  duro  certamente  all’  uomo, 
carnale:  o per  meglio  dire  ali’  uomo  tutto 
uomo  , fe  dimora  nella  corruzione  in  cui 
è nato.  Ma  tutto  ciò  non  riefce  piti  gra- 
ve , quando  fi  ama  Dio  : duro  e afpro  al 
contrario  è a coloro  che  l’amano  il  feguir e 
ancora  se  medcfimi:  e la  loro  propria  vo- 
lontà riefce  per  elfi  molto  più  penofa  di 
quella  di  Dio,  perche  a quella  ubbidirono 
con  diletto,  e vorrebbero  interamente  cflfe- 
re  della  propria . fpogliati  • 

ORAZIONE. 

• «H  * • #4 

Signore,  non  folo  difcopri  i tuoiMifterj 
agli  umili,  ma  formi  tu  medefimo  gli 
umili,  a’ quali  difcopri  i mifterj  tuoi.  Tu 
rendi  il  tue/ giogo  dolce  ed  agevole  a co- 
loro che  /C\  amano  , e dai  loro  tu  mede- 
fimo  quello  amore.  Noi  conofciamo,  o Si- 
gnore , di  non  edere  altro  che  ciechi  ed 
avvolti  fra  tenebre  ; illuminaci  : fumo  fu- 
perbi  e impazienti  , rendici  manfueti  ed 
ornili  : tal  è la  nofira  corruzione  , che  il 
peccato  per  sfc  fteflo  più  difficile  della  tua 
Leggo , ci  piace  tuttavia  più  di  eda , e pre- 
feriamo» il  giogo  tirannico  delle  noftre  pag- 
lioni a quello  della  tua  carità.  Purifica  il 
cuor  nollro , fpargivi  1’  amor  tuo  quindi 
commettici , o Signore , tutto  quel  che  ci 
piace , c noi  fo  faremo*  ì\  r.  : i 
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Adì  V.  Ottobre. 

;.V,VS  A N PLACIDO...'  . 

2 Su  oh  Compagni  Martiri. 

• c ■ • ... 

ERa  San  Placido  figliuolo  di  Tertullo 
patrizio  Romano  ; da  fanciullo  , pofelo 
fuo  padre  fra  le  mani  di  San  Benedetto, 
che  aliai  per  tempo  loaccolfe  fra’  fuoi mo- 
naci. Un  giorno  ch’era  andato  a cavar  ac- 
qua da  un  lago,  il  vafo  che  tenea  in  ma- 
no cadette  nel  lago  , e trafportò  feco  an- 
cor Lui  San  Benedetto  eh’  era  nella  fua 
cella,  e vide  in  ifpirito  la  cofa  occorfa  al 
fuo  giovinetto  difcepolo,  tolto  mandò  Mau- 
ro per  liberarlo  dall’acqua.  Subito  vi  ac- 
corge Mauro,  e perchè  avea  già  l’acqua 
ftrafcinaco  Placido  lontano  dalla  riva  , an- 
dò a lui  camminando  fopra  il  lago , lo  pre- 
fe  pei  capelli,  e avventurofamente  lo  ri- 
conduce a riva,  fenz’ a vvederfi  di  aver  cam- 
minato fopra  l’acqua,  fe  non  dappoi  che  fu 
giunto  a terra  . Dio  allora  prefervò  San 
Placido  dall’  acqua  , folo  , perchè  aveffe 
poi  da  ritrovare  la  fua  Mute  nella  effufio* 
ne  del  fuo  fangue,  poiché  ebbe  la  force  di 
confumare  la  fua  vita  nel  martirio  con  Eu- 
tichio,  ed  altre  trenta  perfone  nella  Sici- 
lia , dove  San  Benedetto  arcalo  mandato  a 
•a  ' fon- 
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'fondare  un  Moniflero.  Si  dice  che  un  certo 
crudel  corfaro  chiamato  Manucas  ,'  il  qua- 
le approdò  in  queft’  Ifola  , e andò  al  Mo- 
niflero del  Santo  ,‘  lo  prefeco’due  fuoifra- 
celli  Eutichio  e Vittorino  , con  fua  So- 
rella Flavia,  eh’ erano  andati  a ritrovarlo  , 
.e  con  molti  altri  Cuoi  Monaci  , e tutti  li 
fece  morire,  perchè  non  vollero  rinunziare 
a Gesù  Cri  fio  , Pone  il  Breviario  Romano 

.quefla  morte  nell’anno 

} ' 

ORAZIONE. 

TI  dovea  rendere  , O Signore  una  vita 
che  gli  avevi  riferbata  per  mezzo  di 
un  gran  miracolo  . Ma  oimè  ! Che  dare- 
mo noi  a te  per  tanti  miracoli  , ne’  quali 
fopra  tutto  fa  tu*  mira  di  falvarci? 

La  E pi ft  ola , come  nel  giorno  di  San  Gen- 
naro pag.  44$. 

Il  Vangelo , come  nel  giorno  di  San  Gen- 
naro. pag.  444. 

1*  La  Spiegazione  dell'  Epijf ola  e del  Vangelo 
come  nel  giorno  di  Sau  Gennaro,  pag.  445. 
C pag.  455. 


, Adì  VI.  Ottobre . 

» . . • » ' w • • • 

S.  BRUNO  CONFESSORE. 

? \ ■ . ’ 

N Acque  San , Bruno  in  Colonia 

di  nobili  e virtuofi  parenti.  Studiò 
la  Filofofia  in  Parigi  ; e fu  fatto  Cano- 
nico di  Rems  , dove  infegnò  la  Teo- 
logia. Per  detiderio  che  aveva  di  condur- 
re una  vita  folitaria  , fi  ritirò  con  altri 
Tei  amici  fuoi  appretto  Sant’  Ugonc  , Ve- 
fcovo  di  Granoble  , che  riconofcendoli 
per  le  fette  Stelle  ch’avea  in  fogno  vedute 
a cadere  a’  fuoi  piedi , diede  loro  la  orribile 
folitudine  della  Ccrtofa  , difcofta  tre  leghe 
dalla  fua  Città.  Qui  0 fabbricò  , ciafcuno 
una  cel letta , dove  vifferoin  gran  filenzio  , 
occupati  in  orazione  ed  in  lettura  3 guada- 
gnandoti il*  vivere  con  le  fatiche  delle  lor 
mani:  Andava  {petto Sant’ Ugone a vifitarli, 
ma  fe  volea  fermarvifi  troppo  3 era  da  San 
Bruno  rimandato  alla  fua  Città  j* perche  ar- 
rendette a’bifogni  della  fua  greggia . Sei  anni 
dopo  Papa  Urbano  IL  eh’  era  flato  Difcc- 
polo  di  San  Bruno  , lo  fece  andare  a Ro- 
ma , dove  per  tre  anni  fi  approfittò  de’ 
contigli  fuoi.  Ma  il  Santo  ch'altro  nonde- 
fiderava  che  la  fua  dolce  folitudine  otten- 
ne finalmente  permittìone  di  partire»  dopo 

ave- 
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avere  ricufato  di  cfTerc  Arcivcfcovo  di  Reg- 
gio. Tuttavia  non  ritornò  Cubito  alla  Certo- 
fa  , perché  ha  voluto  allontanarli  dalla  Cor- 
te di  Roma  che  andava  in  Francia  ; ma  fi 
ritirò  nella  Oiocefi  di  Squilazzo  nella  Ca- 
labria , dove  il  Conte  Ruggero  gli  fece  fab- 
bricare un  Moniftero  . Quivi  morì  Santa- 
mente , l’anno  di  Gesù  Crifto  1714. 


ORAZIONE. 


f 

ECco,  Signore  quelle  (Ielle  che  non  ca- 
dono già  dal  Cielo  in  Terra,  ma  che 
vanno  dalla  Terra  al  Cielo  alzandoli  con 
voi  Copra  il  Monte.  Fa,  o Signore,  che  ci 
rifehiarino  con  quel  lume  che  tu  loro  pre- 
daci , e ci  moftrino  fra  le  tempefte , e * 
naufragi  del  Mondo,  qual  (ìa  la  Grada -fi- 

cura  e tranquilla  che  dobbiamo  noi  tenere. 

« 


La  Epiftola , come  adì  a,  di  Settembre 
pag.  2 67. 


Seguenti  a S.  Ev  an- 
gela fteundum  Lu- 


cane. 


IN  ilio  tempore  , Di- 
Kit  Jefus  DifeiJ 
f ripulii  futi  : Sin/\ 
lumbi  veftri  precingi, 
& lucerna  Ardente  sin 
manibui  veftrit  : a 

ver  fimiles  bominibu\  1 
Tomo  XI, 


Continovazione  del  Santo 
Vangelo  fecondo  S.  Luc- 
ca , cap.  II. 

IN  quel  tempo  difleGe- 
sù  Crifto  a ’ Difcepoli 


Cuoi  : Sieno  cinte  le  vo- 
ftre  reni,  ed  abbiate  nelle 
voftre  mani  delle  lampade 
accefe  : e fiate  limili  a co- 
oro che  attendono  il  loc 
Ec  P*- 


- 6jo 

exfeclantìlui  domi- 
nion fuum  quando  re- 
vertatur  a nuptiis 
ut  cum . ventrit  , & 
pulfaverft confeflim 
a per  i a fi  t ti  . r Beati 
( irvi  UH.,  quos  cum 
•ventrit  dominus , in- 
venerit  -•vigilantes  !' 
Amen  dico  ._• vobis  | 
quo  A prtcinget  ft ,' 

& faiiet  ili oi  difcutn- 
htrt  , & tranfiensmì- 
nìflrahit  illis.  Et  fi 
venerit  infecunda  vi-; 
gilia  , & fi  in  tertia 
vigili », , venerit  .,  Ó* 
ira  inveneri/  , 

/##*  fervi  il  li.  -Hoc 
autem  fcitote  , qup- 
*niam  fi  fciret  [ pater 
fumili as  , , g#/»  bora 
f ter  venirti  , - vigilai 
ret  utiqut , & non  fi - 
fiere t per f odi  domum 
fuam.^Et  vose  fletè 
parat  i , quia  qup  bora 
non  putatis  Filius 
i bominis  venie  t , 


Adì  vi  Ottobre . 

padrone  che  ritorni  dalle 
nozze  i affine  che  quando 
farà  venuto , «d  avrà  pic- 
chiato alla  porta  , collo 
gli  venga  aperto  . Beati 
que’  fervi-,  che  faranuo  ri- 
trovati vigilanti  dal  pa- 
drone loro  .al  fuo  ritorno! 
Io  vi  dito  in  verità  ; dv 
eflendofi  egli  medefimo 
dnto  , Ti  farà  porre  a ta- 
vola, e li  fcrvirà  andando 
da . ciafcun  lato  , per  vedere 
che  niente  manchi  loro . .Che 
fe  .arriva  alla  fecondalo 
alla  terza  veglia,  e. li  ri- 
trovi in  quello. flato,  fa- 
ranno, beati  elfi  fervi . Ora 
Capriate  che  fe  il  padre 
di  .famiglia  fapefle  a qual 
era , il  ladro  dovefle  veni- 
re, certamente  vegl  iereb- 
be,  e non  lafcierebbe  eh’ 
egli  penetrafle  nella  eafa. 
State  ..voi  dunque  Tempre 
apparecchiati  , perchè  il 
figliuolo  dell’ uòmo  ver- 
rà allora  che  voi  non  peti- 
1 feretè . 


s . . 

Spiegazione  .-teli'  Epìfiok  come  qui  £opt& 

*ag.  2 68. 
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'Spiegazione  del  Vangelo*. 

\ • * r s • , r % * 

Stono  cìnte  le  vofìre  reni  Gesù  Criftodific 
quelle  parole  a’  Tuoi  Difcepoli  cinque 
o fci  raefi  prima  di  fua  patti  one . Si  ferve 
di  due  diverfe  comparazioni  per  infegnar 
doro  a vegliare  fopra  se  medefimi  ;1’  una 
prefa  da’  fervi,  eh’ attendono  il  ritorno  del 
loro  padrone  , e l'altra  da  un  padre  di  fa- 
miglia che  afpetta  il  ladro.  <>. 

Steno  cinte  le  vofire  reni.  Portavano  gli 
Ebrei  certi  abiti  lunghi  , che  rivolgevano 
allo  infiì i quando  aveano  a viaggiare,  eli 
cingevano,  quando -aveano  a fare  alcuna 
sbrigativa  faccenda  per  i loro  padroni . Ecco  * 
dunque  in  che  confitte  la  comparazione 
del  nottrò  Signore . Come  i d>tfoni  fervi  che 
attendono  la  notte  il  loro  padrone  , die  ab- 
bia da  ritornar  dalle  nozze,  fi  cingono  af- 
fine di  elfer  difpofti  del  tuttofa  rendergli 
fervigio,  com’  egli  "vorrà  da  laro  : e ten- 
gono le  loro  lampade  accefe , e apparecchia- 
re , affine  di  far  eh’  egli  vi  vegga  al  fuo 
arrivo  j cosi  veglierete  voi  nell’ afpettazione 
dell’avvenimento  del  Fgliuole  dell’ uomo. 

EJfcndofi  cinto  , li  fata  porre  a tavola , ie 
li  fervira  11  Figliuolo  di  Dio  feguica  con 
la  medefima  comparazione.  Uifcpadrone che 
fotte  flato  attefo  da’  fuoi  fervi  nel  modo  qui 
rapportato , dimoftrerebbe  gran  bontà  verfo 
etti  fuoi  fervi , fe  lì  cingefe  ancor  egli  per 

E e a fer- 
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fervirli  , e li  facefie  mettere  a tavola  , c 
gli  prefentafie  egli  medefimo  le  vivande  , 
andando  da  ciafcun  lato  , per  vedere  che 
•niente  mancale  loro.  Quello  infolito  ono- 
re praticato  verfo  di  loro  3 non  farebbe  al- 
tro che  una  picciola  immagine  della  ricom- 
penfa  che  degRÌono  attendere  da  Dio  co- 
loro che  non  fi  occupano  qui  in  Terra  in 
altro  pènfiero  che  in  quello  di  ubbidirlo  3 
e di  fare  la  Tua'  volontà.  I fervi  che  non 
avefiero  cenato  3 per  attendere  il  ritorno  del 
padrone,  buona  ricompenfa  avrebbero  delle 
foro  vigilie,  nel  banchetto  che  gli  defie  egli 
medefitno  nella  fua  tavola  dopo  il  fu©  ri- 
torno : e tutti  coloro  , che  per  non  man- 
care a niente  di  quel  che  deggiono  a Dio, 
avtttttno  trafcurato  , o difpregiato  alcuni 
-beni,  éd  alcune  paflaggere  comodità , rice- 
•vérannoj  fecondo  la  parola  di  Gesù  Crifto 
medefimo  il  premio  centuplicato  di  quel 
eh’ avranno  fialciato,  e fi  darà  loro  la  ricom- 
penfa  di  tutto  quello  eh’  avranno  voluto 
perdere,  conia  gloria  che forpafferà  infini- 
tamente il  loro  merito,  eie  loro  (peranze . 

S’Egli  arriva  alla  feconda  y o alla  terza  ve- 
glia .<  Dividevano  gli  Antichi  la  notte  in 
quattro  veglie1;  la  feconda  terminava  , e la 
terza  cominciava  a mezza  notte  così  Gesti 
Crifto  .chiama  beati  qu e’  fervi  che  non  fi 
annojano  di  afpettare  il  padrone,  e che  fono 
Tempre  difpofti  ad  aprirgli  a qualunque^ora 
egli  venga,  . . j : 


11 


Sàn  Bruno* 

ìl  Figliuolo  dell’  uomo  verrà  allora  che  voi 
non  peniate ; (Oc  verrà,  die  Egli  altrove,, 
a guifa  di  ladro.  Ora  chiunque  fa pede  a 
che  ora  della  notte  abbia  a venire  il  la*' 
dro  , veglierebbe  a quell’  ora  , e fe  fapefle' 
femplieemente,  che  il  ladro  dovette  venire 
in  quella  notte  , fenza  faper  in  qual  ora  , 
veglierebbe  a tutte  le  ore  della  notte,  affi- 
ne di  non  lafciarfì  forprendere.  Cosi,  dice 
il  Figliuolo  di  Dio,  vegliate  a ciafcun’ ora, 
e fiate  Tempre  apparecchiati. 

11  Figliuolo  di  Dio  verrà  a guifa  di  la* 
dro  , non  per  uccidervi  o per  ifcahnarvi  , 
ma  per  forprendervi.  Verrà  alla  fine  del 
Mondo,  per  giudicare  gli  uomini,'  e verri 
quando  manco  farà  attefo  . Viene  alla  fine 
di  ciafcun  uomo  in  particolare  , cioè  all’ 
ora  della  morte  ; e viene  ancora  a quell’ 
ora  come  un  ladro,  petchè  niuno  fa  a qual 
ora  deggia  morire.  Dio  dunque  ne  cela  , 
dice  Sanc’Agoftino  l’ultimo  giorno  di  no- 
flra  vita , affine  che  vegliamo  ciafcun 
giorno  di  etta  , e che  afpettiamo  il 
Signore:  poiché  faremo  tali  nel  giorno  del 
Giudizio,  quali  faremo  ritrovati  nel  giorno 
di  noftra  morte. 

‘ Viene  alla  feconda,  o alla  terza  veglia, 
cioè  chiama  a se  gli  uni  nel  fiore  di  loro 
giovinezza,  gli  altri  nell’età  pili  avanzata, 
e vuole  che  ttiamo  Tempre  apparecchiati» 

E e ? l>cr 
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Per  quello  dice  altrove , che,  dobbiamo  ved- 
ili lare,  ed  orare  in  ciafcun  giorno . . 

Colui  è apparecchiato  nell’  ora  della  mor- 
te , CO  il  quale.- fi  ritrova  nello  flato  in 
cui.  dev’ edere;,  vale  a dire  occupato  inquel; 
che  Dio.  domanda  da  Lui..  Ciafcuna  teme 
lai  morte  fubitanea  , ma  pochi  la, temono, 
con  quel  faggio  timore,  che  fa  prendere  le 
neceflarie  cauzioni  per  evitare  quel  che  fi 
teme  * La.  Chiefa,.  non  dice  a Dio^folamen- 
te:  Libera  noi  da.  morrei  fubitanea  ; ma  da., 
iubitanea,  ed.iroprovifa  morte poiché  non  \ 
c in  noftro  potere  il  non  morire  fubi canea men- 
mence  ; ma  noi,  potiamo  e dobbiamo  pre- 
vedere la  noftra  morte  ; e U morte,  fubita-- 
nea  non  è pericolofa  3 quando  non  fia  ina- 
provvifa...  <■.  ' . 

Dicono  i Santi  Padri  che  i fervi,  di  Dio  =■ 
fi  cingono  le  reni,,  quando,  per  continenza 
e per  temperanza  tengono,  la  carne  foggetta 
allo  fpirito,  e non  la  feguona  nef  fuoi  (re- 
golati. defiderj . Portano. Je.  loro  lampade 
accefe,  quando  fanno  le  opere  buone  , non., 
per  edere  lodati  dagli,  uomini  ; ma  affine* 
che  Dio  fia  lodaco  e glorificato  ; imperoc- 
ché la  giudi  zi  a,  e la,  virtiL-Criftiana- con- 
fìftono  in.  quelle  due  cofe:  Fuggire  il  male,, 
e fare  il  bene  : aftenerfi  da  quel  che  proi- 
bifee  la  legge  di  Dio , ed  efeguire.  con  fe-, 
deltà  quel  che.  ci  ordina ... 

ORA- 


Sair  Marco  Papa . - € 55: 

OR  A Z I O N E: 

VEglia  Copra  di  noi  per  tua  mifericordia , « 
o Signore,  affine  che  noi  vegliamo, 
e non  ci  partire*  da  noij  affine  che  filiamo 
apparecchiaci  ogni  volta  che  tu  verrai  : Im- 
perocché chi  ci  aprirà  quando  picchierai1 
alla  porca'.  Ce  non  colui,  nel  quale  tu  di- 
morerai per  tua.  Grazia  ? Sia  tu  dunque  in  1 
noi  , perché' polliamo  dire  : Vieni,  o Si- 
gnore, quando  a te:  piace.  • , 


Adì  Vii»  Settembre 

SA  N:  M'ARC  0:  PAP  A. 


C^Àn  Marco  fuccedette  a San  Silvefiroadi 
v3-  r«.  Gennajp  Tanno  e mori  adì 7. 
di  Ottobre  nel  medefimo  anno  avendo  oc- 
cupata la  Sede  di:  San  Pietro  fette-  meli  e 
ventidue /giorni . L’  A riani  fino  agitava  molto 
la  Chiefa  Cotto  il  fuo  Pontificato , che  al- 
meno fu  avventurofo  per  quello  eh’ ebbe  a ‘ 
veder  egli  la  giuda  vendetta  di  Dio  contra 
di  Ario,  capo  di  quella  Ercfia:  imperocché 
avendo  quello  feiaurato  ingannata  la  pietà 
deiriinperador  Coftantino avendogli  dato  - 
a>  credere  che  fi  farebbe  aflòggettatoallade- 

E e 4 • cifio-  - 
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cifione  del  Concilio  di  Nicea  j avea  ordi- 
nato queflo  Principe  , che  fofs*  egli  rice- 
vuto il  vegnente  giorno  3 eh’  era  una  Do- 
snenica  , nella  Chiefa  di  Coflantinopoli  , 
malgrado  le  refiflenze  di  Sant’  Alefifandro 
Vefcovo  di  quella  Città.  MaDioefaudi  le 
orazioni  e le  lagrime  di  queflo  Prelato  ; 
poiché  Ario  , che  apparecchiava!!  ad 
entrare  in  trionfo  nella  Chiefa;  eflfendo  en- 
trato in  un  certo  luogo  per  alcuni  Tuoi  na- 
turali bi fogni  ^ vi  mori  miferabilraente  3 e 
cambiò  1’  allegrezza  de’  Tuoi  partigiani  in 
un’eflrcma  confufione.  Vacò  la  Santa  Se- 
de quattro  roefi  dopo  la  morte  di  San  Mar- 
co; e a capo  di  queflo  tempo  fu  occupala 
da  Giulio  eletto  inluo  fu  cce  flore . 

OH  ANIONE, 

Dio  vero  j figliuolo  di  Dio  vero  ; tu 
hai  dimofirato  in  queflo  grande  av- 
venimento a che  fi  poffono  ingannare!  Prin- 
cipi , ma  che  tu  non  puoi  efière  inganna- 
to , e che  in  vano  altri  con  la  bocca  ti 
onora^  fe  il  cuore  è da  te  lontano. 
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; Nel  mtde fimo  giorno 

LI  SANJ.I  SERGIO,  BACCO, 

Marcello,  ed  Apule. to. 


GLì  Atti  che  abbiamo  di  San  Sergio,  e 
di  San  Bacco,  fanno  che  abbiano  da- 
ta elfi  quefta  bella  rifpofta  al  Giudice  che 
ufava  promette  e minacce,  per  coftringerli 
a rinunziare  a Gesti  Crifta:1  Coloro  che 
non  amano  altro  che  Gesù  Crifto  , e che 
non  bramano  altro  che  quella  beata  vita  , 
eh’ Egli  promette  a’  fuoi,  c chepoffederan-* 
no  in  Luì , non  fi  curano  delle  cofe  che 
partano,  come  farebbero  gli  onori,  i piaceri 
ì beni,  o i mali,  i dolori,  o le  ignominie' 
di  quefta  vita.  Le  tue  carezze,  e le  tue 
minacce  ti  riufeiranno  del  pari  inutili  : ogni 
noftro  bene  è quello  di  vivere  per  Gesù 
Crifto,  e ogni  noftro  vantaggio  c di  mo- 
rire generofamenteper  Lui . Incontrarono  la 
morte  fot  co  la  perlecuzione  di  Diocleziano , 
in  una  Città  dell t Siria  full’ Eufrate,  che 
fi  è poi  ch'amata  dal  nome  di  San  Sergio. 
Fu  tenuto  quefto  Santo  Martire  in  gran  ve- 
nerazione da  tutto  l’Oriente,  e due  Cortèi 
Re  di  Pcrfia,  provarono  qual  forte  la  (ua 
portanza  appretto  Dio.  Attediando;!  primo 
l’anno  744.  la  Città  che  portava  il  nome 
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del  Santo  ed  a venda  coll  retto  gli  abitanti  » 
a dargli  tutte.  le.  ricchezze,  della  Chiefa  , fu 
avvertito , che.  non  aveano  eflì  dato  tutto  . 
In  fatti  aveano  per  se  ritenuta,  la  calla  di 
San  Sergio.  Fece  dare,  l’ aflalto,  alla.  Città  , 
fapendo  che  pochi  vi  rimanevano-  pidden-  - 
tro ^.tuttavia,  i fuoh  foldati.-.  videro,  le  mu- 
ra guernite  di  gran  numero  di  perfone*  dif- 
pofte  a.  rifpingerli;.  Io.  che,  avendogli  fatto 
comprendere  j.chej  Dio  avea  prefa  in  pro« 
tezione  quella.  Città,  per,  cagione  del  Santo  , . 
levò  r afTedjo,.  Avenda  incefo  dire  l’ altro 
Cofroe,.  che.  fi  otteneva  dal  Cielo  tutto  quel 
che  gli  fi  domandava  per  interceffiione  di  que- 
llo. Santo  fi  rivolfe  a San.  Sergio  , e promife  . 
una.  Croce  d’ ero,  fe  la.  fua.  armata  gli  con- 
duceva vivo  , o morto  fra.  le  mani  un  #uo^ 
nemico,  contra.  il.  quale;  aveala ...  mandata  . 
Fu.  efaudito,  quantunque.  Pagano  ^ ed  un  me-  - 
f®.  dopo-  gli  fu.  arrecata  la  tefta.  del.  fuo  ne- 
mico i lo.  che  occorfe-  feconda  il.  Baronia  1’ 
anno  39 Racconta. S. Gregorio  di  Tours,, 
che;  un  mcrcadante  Sirio , dimorancein  Bòur-  - 
degux,  avea,  un  dito,  del  Santo,.,  che  oltre  i 
moki. miracoli  che  faceva  continovamente  , , 
prefervò.  dal  fuoco  la-  cafa  , dov’efifo..  era  . . 

Celebra  ancora,  la  Chiefa.  la  memoria  di  S. 
Marcello,  e di  Sant’  Apulejo  j.de’  qualidice 
il  Martirologio  Romano  ch’^  avendo,  veduti 
i miracoli  di  San  Pietro ,. lafciarono Simon 
Mago,,  ed  abbracciarono  la  Fede-  di  Gestì 
€rjfto,e  dopa  la;  morte  di  San  Pietro,  e dL. 
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San  Paolo  riportarono  la  Palma  del  Marti- 
rio j e furono  Seppelliti  prciTo  Roma. 

• ' - ' I - t i » , * 

O R Avz:  I O N E. 

TU  hai  predetto  a’ tuoi  Santi,  o Signo- 
re, che  con  la- loro  pazienza  vince- 
rebbero il  Mondo.  Quai  maraviglie  della 
tua  grazia  non  fono  quelle;?  Le  loro  foffe- 
renze  fono  le  loro  vittorie,  la  loro  debo- 
lezza è la  forgente  di  loro  portanza  : e fo- 
no i loro  proprj  tiranni  corretti  a ricono- 
fcerli!  per  loro  Signori. - 

L eti  io  Epì/loh  B.Pau-  Dell’ Epi Itola  dell’  Apo- 
lì  Jipoftoli  ad  He-  Itolo  San  Paolo  agli  E- 
bnos .-  ; brei , cap.7.  13. 

FRatres , plutei  fa-  T7Ratelli  miei,  vi  furono 
Hi  funt  Sacer - X;  fucceffivamente  moki 
dotes  , idcirco  quod  Sacerdoti , perchè  la  mor- 
der/* prohibcrentur  te  impediva  loro  di  du rat 
permanere  : Jefus  au-  fempre.  Ma  come  Gesù 
tem  eo  quod  maneat  Crifto  dimora  eternamen- 
in-  aternum  , / empi - te,  polfede  un  Sacerdozio 
ternum-  habet  Sacer - eterno.  Per  quello  puòfal- 
dòtium..Vnde  &fal-  var  fempre  coloro  che  li 
vare  in  perpemum  po-  approffimano  a Dio  per 
tefi  accedentes  per  fe-  fu  a intercefiione  ; efiendo 
metipfum  ad  Deum , fempre  vivo  affine  d’  in- 
femper  vivens  ad  in-  tercedere  per  noi  ; poiché 
ttrpeilandum  prò  no - ben  era  giufto  che  rima- 
bis.  Talii  tnim  de-  nelle  a noi  un  eterno  Pon- 
cebat  ut  'uobis  ejfet  tefice,  com’ è quelli,  Sari- 
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to,  innnocente  5>  immaco- 
lato , divifo  da’  peccatori 
c più  fublime  de’  cieli  , 
che  non  Coffe  obbligato  co- 
me gli  altri  Pontefici  ad 
offerire  ciafcun  giorno  del- 
le vittime , prima  per  i 
Tuoi  proprj  peccati , quindi 
per  quelli  del  popolo  ; im- 
perocché quello  è quel  che 
lece  una  volta  il  noftro 
Signore  Gesù  Grillo  offe- 
rendo sè  medefimo  [opra  la 
Crete , 


VorìtifeX  , fanttm  y 
innocensy  impollutusy 
[egregatus  a peccatc- 
ribus  , & encel/ìor 
cotlii  fattiti  : qui  "non 
habet  neceffttatem  quo- 
lidie  y quemadmodum 
Sacerdote! , priut  prò 
fuis  dilittis  ho  (li ai 
offerre  , deinde  prò 
populi  : hoc  enim  fe- 
cit  fernet  feipfum  of- 
ferendo y Jefui  Chri - 
1 (Itti  Dominm  nofttr  », 


Continovazione  del  Santo 
Vangelo,  fecondo  San 
Matteo,  cap.  iq.  41.. 


Sequentiu  Santti  E- 
v angetti  fecundum. 
Matthium  : 


IN  quel  tempo  Gesù  Cri- ' 
fio  dille  a Djfcepoli 
tuoi  : Vegliate  , perchè  voi 
non  Capete  a qualoradeg- 
gia  venire  il  Signor  vo- 
li ro  : e Tappiate  che  fe  il  pa- 
dre di  famiglia  folle  av- 
vertito dell’  ora  , in  cui 
dee  venire  il  ladro,  fenza 
dubbio  veglierebbe,  e non 
lafcierebbe  che  penetrale 
nella  fua  cafa . State  voi 
dunque  Tempre  apparec- 
chiati, perchè  il  Figliuolo 
dell’  uomo  verrà  nell’ora 
«be  voi  noa  penferete .. 


IN  ilio  tempore  *. 

Dixit  Jefus  Di. 
[cipuli:  fui'.  : Vigila - 
te  y quia  ntfeitis  qua. 
bora  Dominai  vtfter 
ventura i fit  . Illud 
autem  feitete  quexiam. 
fi  feiret  pater-fami-. 
Hai  , qua  bora  far 
ventura!  ejfett  vigi- 
lare: utìque , & non 
fir.eret  per f odi  domarti 
fuam . Ideo  ér  ves 
eflote  parati  ; quia, 
qua  ntfeiris  bora  Fi-, 
Ita i burnisti-  venga- 


Sa» 

YM  efl , 6jfuh  , fu- 
r*t , efl  fidili  s fervuta 
& prude»)  , quem 
confi  ttmt  Dominili  fu- 
ti s Super  fumili  am 
fuam  ) , ,«/  /!</  i//i J 
cilum  in  tempore  ì 
Hiatus  ille  fervus 
quem  cum  venerit  Do - 
Ui’rnus  ejus  , ìnvene- 
rit  fic  fAcientem . -<4-' 
«hi  dicovobis , <7«(3- 
niam  fuper  omnia  bo~ 
Kafua  confiti  uè t eum . 
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Ch/  è. il  fervo  fedelee di- 
ligente, ftabilit©  dal  fu® 
padrone,  fopratutt’  ifuoi 
fervi  >.  perchè  a, tempo  e 
luogo  difiribuifea  loro  il 
cibo  di  cui  hanno  bifo- 
gno?  Reato  quello  fervo  ! 
fe  il  fuo  padrone  al  fuor 
arrivo  lo  trova  ad  ado- 
prarfi  in  tal  modo.  Vi 
dico  in  verità  che  lo  fta- 
bilixà  Copia  tutt’  i Cuoi 
beni  r 


Spiegazione  oell’  Epistola.-  . 

, e 

• * k . 

DEH'  Epiflola  cigli  Ebrei  . La  Legge  dì 
Mose , e il  Sacerdozio  di  Aaron  non- 
potevano  ramificare  gli  uomini;  per  locher 
r bbifognava  un  altra  Legge  , ed-  un  altro' 
Sacerdozio.  Cosi  aveano  i Profeti  predet-, 
to  che  la  Legge  antica-  farebbe  fiata  abolì— 
ra-,  e che  il  Sacerdozio  Giudaico  farebbefi 
cambiato  in-  un  altro  , che  durerebbe  cter-' 
riamente  ; ed  è quell’  ultimo  il  Sacerdozi® 
di  Gesù  Crifior  Tutte  qoefte  verità  fono- 
r argomento  dell’  Bpiftola  agli  Ebrei.  Pro» 
va  in  ella  l’Apoftolo  1’  imperfezione  degli 
rrdini  e de’Sagrifizj  della  Legge  di  Mosè,. 
e moftra  che  tutto  quello  ch’efia  non  ha 
potuto  fare,  c fiato  compiuto  in  eccellen» 
tg  modo  dal  nuovo  Legislatore  e Ponte#- 


T* 


il  Sacerdote  eterno * > «concio > i ornine  ai 
Melchifedecco , intorno  r che*  fi : può  - leg- 
gere r 'Epiftela  del  giorno  di  San  Tomma- 
fo  di  CantorberP,  e provando  che.  il  Figli-' 
uolò  di  Dio  è l’eterno  Sacerdote > (»)  di- 
inoftra  la  differenza  che.  palla  tra  il  -tuo  Sa- 
cerdozio^ e quello  dell  antico  Teftamento. 

V*  erano  f accecamenti  moki  5 acer doti , per- 
che la  morte'- impediva  loro  di  durar  fempre 
ma  perche  Gesà-Crifto  dura  eternamente , poi- 
fede un  eterno  Sacerdozio.  11  primo  Pontefi- 
ce ftabili to  dalla  Legge  fu  Aarone^  fratello’ 
di  Mosè.  Aarone  morì,  e affine  che  il  luo 
Sacerdozio  duraffé,  dopo  lafua  morce  venne: 
eletto  Eleazaro  a quella dignità,  ecosi^degli 
altri  Cuoi  fuccefiòri.  Altrimenti  e-  àv  G-U, 
Cominciò. Egli5  il  fuo  Sagrifizio  Coprala  Cro- 
ce; con  la  vittima  chv  era  il' fuo  proprio  cor— 
po  ;,e  rifufeitò  per  non  più  morire,  c per 
continovare'  nell’  eternità  1-  obblazione  del 
fuoSagrifizio:  per  quefto  aggiunge  1*  Apo- 

ftolo:  . 

Può  fempre  falvare  coloro  che  fi  approfjima- 
no  a Dio  colla  jha<  intercedane^ , ejjendo  fempre 
vivo  , per  intercedere  a prò * nofiro  ..  Quelte 
poche  parole  rinchiudono  molte  prerogati- 
ve del  Sacerdozio-  di-  Gesù  Crifto.  Può  fal- 
care cofa  che  non  potevano  fare  i Sacer- 

' 3 i - , • * do- 
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«iòti  della  Legge*. eh’ aveano  bifogno.  di  ef-- 
fer  elfi  ; medelimi.  fatei  falyi  . . Pud  ; falvar  >• 
Icmpre  y perchè  offerifee  continavamence  a , 
fuo.  Padrcj  l’Oftia?.  che  purgò  , i peccati  deoli  * 
uomini; . 

Salva  quelli  che  fi  approffimano  a Dio  , 
c/.  per  Lui  potiamo  e dobbiamo- approffimar- 
vifi:  di  quànafee  che  tutte  le  orazioni  del- 
la) Chiefa  conchiudono  coll’  indrizzarfi  al 
Padre,  in,- quello,  modo  ; Per  ■ Gesti-  Crifla> 
tuo< Figliuolo- Signor  noftro.  Per  cui,  dice 
la  . Chiefa  nel  Canone  della  Meta  y con  Lui,.* 
e in  Lui  j ti  vien  refo  ogni  onore  e gloria  j. 
c*  Dio  Padre  Onnipotente , nell’  Unità  del-  - 
Io  Spirito  Santo . - 

Egli  è.  nel  Cielo  Mediator  noflro,  c In-  - 
tercetore  apprcto  Dio.  Se  alcuno  pecca (t) 
dice  San > Giovanni,  noi  abbiamo  un  Av-  * 
vocato^  appreto  fuo  Padre  ,*  ed  è.  Gestì  Cri-  - 
fi®  che  fall. al.  Cielo,  (2)  dice  T Apofto- 
16  affine  di  prefentarfi  per  - noi  dinanzi 
a.  Dio.  Finalmente- vive,  fempre,  perchèil. 
fuo  Sacerdozio  dura  eterno,  così  come  la  , 
ftìa  gloriofa.  vita . Prcfenta  continovamente  - 
a,  fuo  Padrci  l’ Ollia.  con  cui:  efpiò , i peccati  < 
Roftri,  gli  prefenta^le  noftre,  Suppliche , e 
lei: rende  efficaci  col  merito;  delle fue.  Pre-r 
ga  per  noi,  non  più.  co’  gemiti,  e con  le 
umiliazioni- della  vita  mortale,  ma. con  la 
fiducia,  c con  ia,  dignità,  della,  fua  gloriofa^ 

vi-  , 
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vie»;  e ci  dimoftra  quanto  fia  grande  la 
fua  bontà  verfo  di  noi  : pel  titolo  e per  V 
offìzio  di  Sacerdote  e.  d’ interccflòre  , che 
non  ifdegna  di  confervare  in  ! mezzo  di 
tutta  la  fua  gloria.  E*  noftro  Pontefice,  è 
noftro  Mediatore , come  uomo;  e come  Dio 
ci  concede  per  se  raedefimo  le  grazie  che  ci 
ha  ottenute  colla  fua  interceftìone . 

Non  avendo  Gesù  Crifto  in  quanto  Sa- 
cerdote eterno  ‘bifogno  di  fucceffore  , che 
continovi  il  fuo  Sacerdozio,  non  fi  dee  con- 
chiudere che  non  vi  abbiano  ad  e (fere  Sa- 
cerdoti, nè  Pontefici  nella  Chiefa  . I Sa- 
cerdoti, e i Pontefici  non  fono,  propria- 
mente parlando,  i fucceftori  di  Gesù  Cri- 
fio;  ma  fuoi  Vicarj,  e fuoi  miniftri.  Egli 
è vivo,  ma  adente;  elfi  fono  fopra  la  ter- 
ra, Egli  è nel  Cielo.  Egli  offerifee  da  se 
medefimo  nel  Cielo  la  vittima  che  fu  of- 
ferta fopra  la  Croce;  ed  offre  ella  per  mez- 
zo de  fuoi  miniftri  fopra  la  Terra  , nel  Sa- 
crifizio della  Meda.'  Sono  dunque  i Sacer- 
doti, fecondo  San  Paolo  , i dtfpenfatoride* 
fuoi  Mirteti.  11  Regno  di  Crirto  non  e 
manco  eterno  di  quel  che  lo  fia  il  fuo  Sa- 
cerdozio , ei  querto  non  toglie  che  no» 
vi  fieno  de’ Re  fopra  la  Terra  pel  cui  mini- 
fiero  egli  governa  i popoli.  Dio  èGiudice 
eterno  di  tutti  gli  nomini  : e vuol  tuttavia 
che  vi  fieno  de’ Giudici  con  la  fua  autori- 
tà, perchè  rendano  giuftizia,  ed  Egli  me- 
defimo la  rende  per  mezzo  loro. 
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che  governi  la  fua  Chicfa  per  mezzo  de*. 
Pontefici  . . 

Egli  è noftro  incerceffore,  e per  fuo mez- 
zo abbiamo  accertò  al  Signor  Dio.  Puòfal- 
vare  quellichefiapprolfrmanoaLui  colla  fua 
incerceflione.  Dicono  dunque  gli  Eretici,, 
non  giova  invocare  i Santi  , nè  implorare 
la  loro  intercertìone,  ertendo  quello  un  fa- 
re ingiuria  al  fupremo  ed  unico  Mediatore 
di  Dio  e degli  uomini.  Ma  fi  rifponde  lo* 
ro  agevolmente,  che  quando  noi  invochia- 
mo i Santi , ciò  fi  fa  folo , perchè  ci  aiu- 
tino con  le  loro  preci  per  potere  andar  a 
Dio  per  mezzo  di  Gesù  Crifto.  E*  noftro 
unico  Mediatore  , poiché  ha  potuto,  Egli 
folo  riconciliarci  a Dio  col  fuo  proprio  me- 
rito ; lo  che  non  avrebbe  potuto  fare  un 
femplice  uomo.  Non  confideriamo  già  in 
quello  fenfo  ì Santi  , come  noftri  mediato- 
ri , ma  folamante  in  quel  fenfo  chel’Apo- 
ftolo  confiderava  i Fedgli  alle  cui  orazioni 
fi  raccomandava  tanto  fpertb  . Tutta  1’  in- 
tercelfione  de’Sami  non  ha  valore,  fe  non 
ne’ meriti  di  Gesù  Crifto; e quando  la  Chie- 
fa  domanda  a Dio,  eh’  efaudifea  le  preci 
ch’  erti  porgono  per  noi  , lerapre  al  folito 
conc biude,  pel  noftro  Signor  Gesù  Crifto. 
fuo  Figliuolo. 

Ben  è cofa  notabile  che  nel  medefimo 
luogo,  dove  l’ A portolo  difle  quel,  che  gli 
Eretici  oppongono  a noi  contra  1*  invoca- 
zione de’ Santi;  Non  v’ha  altroché  un  Me- 

. ‘ dia  - 
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diatore  fra  Dio,  e gli  uomini,,  cioè  G«siVr 
Crifto  uomo,  avea  per  lo  appunto  tacco- 
mandato  a Timoteo , che  fi  facefièro  ora- 
zioni per  tutti  gli  uomini-,  (i)  per  i Re  , > 
e per  tutti  quelli  innalzati^  ad  autorevole 
grado,  imperocché,  aggiunge  ; quello  pia- 
ce ed  è caro  al  noftro  Salvatore  Tutti 
quelli  che  doveano  fare  quefie  orazioni  per 
i Re  , divenivano  intercefiori  loro  ;.e  tuttavia 
in  cambio'  di  far  torto  al  noftro  unicojMc- 
diatore  -,  facevano,  fecondo  San  Paolo  , una 
cofa  a Lui  cara. 

Imperocché  bi fognava  eh  aveffvno  noi  un 
Pontefice  , come  qmjÌot  Santo  innocente  imma- 
colato ec.  E’  noftro  Pontefice,  e noftro Me- 
diatore, ed  Egli  folo  poteva- offerire  un  Sa- 
grifizio atto  a'  purgare  i peccaci;  noftri  ; 
poiché,  bifogna  efière:  fenza  peccato,  per' 
cancellare  i peccati  del  Mondo.  I Ponte- 
fici, e i Sacerdoti  Ebrei,  erano  peccatori. 

( 2 ) La  Legge  preferiveva  loro  i Sagrifizj  , 
che  doveano  effi  offerire  per  se  raedefìmi 
quando  aveano  errato.  E quando  il  fupre- 
mo  Sacerdote,  pre  entava  il  Sagrifizio  dief- 
piazione  per  tutto  il  popolo  Ebreo,  comin- 
ciava dal  Sagrifizio  di  un  vitello,,  eh*  offe* 
riva  ' per  se  medefimo,  e per  la  fua  cafa  ... 
fj)  Nè  quelli  Sacerdoti  nè  i loro  Sagrifi- 
zj potevano  falvare>  gli  uomini.  Mancava  lo-  ' 

ro- 
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ro;  un Sagrifizio,  il.  cui  Sacerdote  fo/Tefan-<  • 
co,  e la  vittima,  di  prezzo  infinito..  Gesù 
Crifto  fa  funame  l’altra- cofa  . Moi  ab- 
biamo. irvefiTo  un  Pontefice  divifa  da’pec- 
cacori  , vale,  a dire , che  non  fu  mai  -pec- 
catore, e una  vittimad’ infinito  prezzo;  poi- 
ché. GestLOrifta  ch’è  quella  vittima  è piti 
fublime.  de' Cieli  , è fuperiore  a tutte  le 
creature  del. Cielo,  e della  Terra.  E’ affilò 
alla  delira  di  Dio:,  c , fecondo  la  fua  divi- 
na, natura,  c il  Dio.  di  tutte,  le  creature  • 
Beniffimo  è ©nervato  da  San  Tornatalo,  . 
che  V A portolo,  ci  rapprefenta  qui  Gesù  Cri- 
Ilo  con-  tutte  le  virtù,  de’  Sacerdoti  della 
Legge,  e fenza  niuna  delle  loro  imperfe- 
zioni. Volea  la-  Legge,  che.  folfero.  fanti  , 

( 2)  perchè,  offerivano  gl’incenfi,  e i pani 
al  Signoie,  e proibiva- ancora,  a’ figliuoli  di 
Aarane,  ch’avendo  alcun  difetto  corporat- 
ivi cferciBafifero  gli  offìzj  del  : Sacerdozio  , 
per  lignificare,  che  il  Sacerdote  della  nuo- 
va Legge,  farebbe  fenza  peccato- veruno . 

Ordinò- Dio  , che  il  fuprerao  Pontefice  por- 
raffe  fopra.?  la  fronte  uni'  lamina  - d.’  oro  , 
dóve- fodero,  (colpite  quelle  parole:  Lafan- 
tità.  del  Signore  ; .ed  aggiunte  : ( 2)  Aaro- 
ne porterai  le  iniquità,  eh’  avranno  com- 
mette, i. figliuoli  d’Ifraello  nelle  loro,  obla- 
zioni: ed  avrà  Tempre  c fifa  lamina  accioc- 
ché, Dio  gli  fra.  propizio.  Gesù.  Criflo  non., 

/ ha 

mi  c ' 
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ha  portata  fepra  la  fronte  la  parola  di  Sati- 
rica; ma  è -fiato  il  Santo  de’  Santi  , elame- 
defima  Santità  . Egli  rapprefentava  il  fupre- 
mo  Sacerdote  degli  Ebrei , quando  portava 
dinanzi  a Dio  le  iniquità  degflfradliti,  e 
vedendo  Dio  la  Santità  del  fuonome,  fcol- 
pita  fopra  la  fronte  del  fagrificatore,  per- 
donava i peccati  del  fu o popolo.  Gesù  Cri- 
fio  portò  fopra  di  se  i peccati  degli  uomi- 
ni, c gli  efpiò,  perchè  ayea  insè  la  San- 
tità del  6ignore. 

Quefto  fece  una  volta , offerendo  se  medefi - 
mo.  Quefto  è quel  che  fece,  cioè  offerì  per 
i peccati  del  popolo.  Offerì  una  fola  vol- 
ta, perchè  la  fua  oblazione  baftò  per  pur- 
gare tutt’i  peccati,  perchè  non  offerì,  co- 
me i Sacerdoti  della  Legge,  vittime  ftra- 
niere  di  montoni,  di  tori,  col  fangue  de’ 
quali  è impoffibile  che  fieno  gli  uomini  pu- 
rificati dalle  loro  colpe  : Offerì  se  medefi  - 
mo  al  Padre  fuo  fopra  la  Croce  , c con 
quefta  unica  oblazione  ci  acquiftò  una  e- 
rerna  Redenzione , per  modo,  che  non  ab- 
bifogna  per  ritornarci  altro  f3grifizio  che 
il  fuo . •■2-  - 

1 Sagrifizj  degli  Ebrei  fi  replicavano  per- 
chè non  potevano  per  se  medefimi  produrr 
re  la  remiffione  de’  peccati  : e quando  co- 
lui che  gli  offeriva  era  purificato  dalle  fue 
colpe,  lo  era  in  virtù  del  Sagrifizio  di  Ge- 
sù Crifto,  del  quale  quei  della  Legge  non 
erano  akro  che  il  f^gno.  I Santi  dell’anti- 
co 
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co  Teftamemo  non  furono  falvi  per  altro 
xhe  per  la  Fede  di  Gestì  Crifto  che  era  lo- 
ro rapprefentata  in  tutte  le  loro.ceremonie 
ed  oblazioni.  Doveano  quefte  figure  dura- 
re fino  all’ adempimento  della  verità  chefi- 
guravafi  in  effe,  e doveano  rinnovarli  ogni 
giorno,  affine  che  penfafiero  gli  uomini  al- 
la cofa  fignificata,  cioè  a quel  grande  ed 
unico  Sagrifizio  che  dovea  produrre  la  fa- 
iute  degli  uomini,  e riconciliarli  con  Dio . 
Quando  fu  offerto  quello  Sagrifizio,  celiaro- 
no le  figure,  e non  occorfe  altra  oblazio- 
ne , poiché  quella  cancelò  i peccati  di 
tute’  i fecoli. 

• Poiché  foddisfece  quello  Sagrifizio  per  i 
peccati  di  tutt’i  fecoli,  perchè  dunque,  et 
dicono  gli  Eretici , offerite  voi  ogni  giorno 
il  Sagrifizio  della  MelTa , per  la  reraiffione 
de’ peccati?  Noi  offeriamo  ogni  giorno  il 
Sagrifizio  della  MelTa,  ma  la  MelTa  non  è 
un  Sagrifizio  diverfo  da  quello  della  Cro- 
ce, poich’ è il  medefimo  Gesù  Criffo  of- 
ferito in  effa  , quantunque  in  modo  non 
fanguinofo.  Egli  è il  Pontefice,  e la  vitti- 
ma di  effe  Sagrizio , poich'  Egli  medefimo 
fi  offre  al  Padre  fuo  , per  le  mani  de’fuoi 
^ minillri.  Egli  medefimo  ci  commifc  di  far- 
lo, perchè  ci  ricordiamo  di  Lui,  e perchè 
fia  da  noi  annunziata  la  fua  morte  , fin  che 
ritorni  Egli  a noi , ci  lafciò  un  Sagrifizio , 
ch’eflendo  la  continovazionedclfuo,  è una 

.continova  memoria  di  fua  morte. 

.J 
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ISagrifizj  della  Legge  fi  rinnovavano  ti- 
gni giorno  per  far  penfare  r- al  Sagrifizio  fu- 
turo di  Gesù  Crifto,  di  cuicranó  la  figura. 
La  Meda  fi  dice  ogni  giorno, 'per  farci  ri- 
cordare delSagrifizio  di  Gesù  Crifto,  di  cui 
è la  memoria.  Voi  farete  quello,  dice 
G.  C.  C * ) in  memoria  di  me.  Ma  perche 
i Sagri fìzj  della  Legge  non  erano  fecondo 
l’Apoftolo  (2,1  altro  che  le  nude  immagi- 
ni, non  contenenti  le  cofe  che  rapprcferi- 
tavano,  non  producevano  per  se  medefimi 
la  remiflione  de’ peccati  , quando  il  Sagrì- 
sfizio  della  Meda , contenendo  la  verità  che 
rapprefenta,  cioè,’il  Corpo  di  Gesù  Cri- 
flo,  ed  edendo  il  medefìmo  Sagrifizio  che 
quello,,  di  cui  è memoria , produce  per  'sé 
ntedefimo  la  remifione  de’ peccati,  elafan- 
tificazion  delle  anime  ; 

Si  è dunque  Gesù  Crifto  offerto  una  vol- 
ta in  modo  fanguinofo  fopra  la  Croce,  « 
come  con  quella  unica  oblazione  , ricom- 
però il  Mondo , altra  più  non  ne  occorre . 
Ma  continova  ogni  giorno,  a fare  quella 
«ledefima  oblazione,  affine  di  applicarne  il 
frutto  a’ Fedeli;  poiché  non  bada  che  Ge* 
sii  Crifto  fia  morto  per  noi  , fe  la  virtù  e 
l’efficacia  della  fua  morte  non  ci  viene  ap- 
plicata dalla  Fede  , e dalle  ibuone  opere  . 
La  Fede  , e le  buone  opere  fono  doni  del- 
la fua  Grazia,  e gli  ©ttenghiamo  ,pel  rae- 

,e  <*)  ìmc.  il.  i.  (i)  Htbr.  *o. 
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.rito  di  fua  morte,  ma  per  ottenerli  vuole 
, che  ci  ricordiamo  noi  di  quella  morte  , e 
ne  iftitui  la  memoria  nella  celebrazione,  e 
nella  con  tino  vazione  del  fuo  Sagrifizio. 

I fanti  Vefcovi  , nelle  cui  felle  laChie- 
fa  ci  fa  leggere  quella  Epiftola  furono  par- 
tee!  pi  del  Sacerdozio,  •* e della  morte  di  Ge- 
sti Crifto.  Furono 'fanti  i ed  offerirono  a 
Dio  non  più  foli  incenfi,  e foli  pani,  ma 
la  vittima  augnila  ^che  cancellò  i peccaci 
del  Mondo.  Ogni  fedele,  quando  intervie- 
ne alla  Melfa,  fa  quél  che  la  Chiefa  deli- 
bera eh’ egli  faccia  .vOfferifce  nel  modo  * 
lui  poffìbile  col  Sacerdòte,  e per  le  mani 
del  Sacerdòte  il  Corpo  di  Gesù  Crifto^ 
Proccuri  dunque  di  effere  fanto , per  offe- 
rire il  Santo  de’ Santi,  provi  sb  medefimo 
prima  d’ intervenire  -a  quello -tremendo  Sa- 
grifizior  e fé  conofce  di  effer  macchiato  , 
fi  purifichi  a forza  di  lagrime , ed  abbia  il 
.cuore  contrito  ed  umiliato, -rinunzj  fince- 
ramente  al  peccato,  ed  ufi  con  fanto  ter- 
rore deli’  indulgenza  della  Chiefa,  che 
permette  a’ peccatori  , quando  fi  vogliono 
convertire,  di  piefentarfi  alla  celebrazione 
di  quelli  divini  Milleri,  da’ quali  una  vol- 
ta gli  efcludcva  . ‘Se  non  s’ interviene  ad  ef- 
fi , come  uomini  fanti , vi  s’ intervenga  al- 
meno, come  quelli  che  fono  per  divenir 
fanti,  e non  fi  porci  T amor  delia  colpa  li- 
no a piedi  dell’ Altare  bòve  il  noffro  Pon- 
tefice fanto,  innocente',  e immacolato,  af- 
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frc  sè  racdefirao  per  la  e fp iazione  delle  no- 
ftre  colpe. 

O R A*  Z I O N E. 

* ' ■ : -,  1 

Signore , che  come  fei  quel  Dio  che  preghia» 
mo , hai  voluto  ancb  edere  il  Pontefice  e il 
Mediatore  pel  cui  mezzo  preghiamo:  dan- 
ne accefiTo  al  Padre  tuo , difiruggendo  in 
noi  il  peccato,  che  da  Lui  ei  divide.  Pre- 
ga in  noi  affine  che  gli  domandiamo  fola- 
mente  Iquel  che  bifogna  domandargli.  Pre- 
ga per  noi , affine  che  fieno  efaudite  le  noftre 
orazioni  pel  merito  delle  tue  . Santificaci 
con  la  virtù  del  Sagrifizio  da  te  offerto  fo- 
pra  la  Croce  ; e quando  interveniamo 
alla  continovazione  di  quello  Sagrifizio, 
offri  noi  a Lui  teco  infieme,  e rendici  pu- 
ri » affine  che  polliamo  edere  teco  of- 

r*  • t * 

ferri. 

Spiegazione  del  Vangelo. 

"V  T Egliate  perche  voi  non  f ape  te  a qualora 
V deggia  venire  il  vofiro  Signore  , Gesti 
Crifto  in  un  difeorfo  che  fece  a’  fuoi  Di- 
fcepoli  cinque  o fei  mefi  prima  di  morire, 
lì  fervi  di  due  comparazioni  diverfe  perin- 
fegnar  loro  a vegliare  fopra  di  sè  medefi- 
mi;  l’una  prefa  da’ fer  vi  che  attendono  il 
ritorno  del  padroije,  e l’altra  da  un  padre 
di  famiglia  che  pronte  le  fue  cautele  per 
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non  e fiere  coleo  da'  ladri  . Dall*  ultima  d 
quelle  comparazioni  comincia  il  Vangelo 
di  quello  giorno. 

Vegliate  perdi  voi  non  fapete  a qual  ora 
deggia  venire  il  Signor  vofiro  . Verrà  dice 
altrove  a gitila  di  un  ladro.  ( 1 ) Quindi, 
chiunque  fapelTe  a qual  ora  della  notte  a- 
velTe  da  capitare  il  ladro,  veglierebbe  a quell* 
ora:  e fe  fapefle  femplicemente  , che  il  la- 
dro dovette  venire  nel  corfo  di  quella  not- 
te, veglierebbe  a tutte  le  ore  di  efTa  notte, 
per  non  lafciarlì  forprendere . Così  , dice  il 
Figliuolo  di  Dio , vegliate  a tutte  le  ore  , 
e Hate  Tempre  apparecchiati. 

11  Figliuolo  Dio  verrà  come  un  ladro  , 
non  per  rubare,  o per  ifeannare  , ma  per 
forprendere.  Verrà  alla  fine  del  Mondo  , 
per  giudicare  gli  uomini,  e verrà  quando 
meno  farà  attefo.  Viene  alla  fine  di  cia- 
fcun  uomo  in  particolare,  cioè  all’ ora  del- 
la morte,  e viene  anche  a quell’ora  agui- 
fa  di  ladro  poiché  niuno  fa  a qual  ora  deg- 
gia morire . Dio  ne  cela  dunque  , dice 
Sant’  Agodino , l’  ultimo  giorno  di  nodra 
vita , affine  che  vegliamo  ogni  giorno  di 
efTa  , e diamo  afpettando  il  Signore 
poiché  noi  faremo  tali  nel  giorno  del  giu- 
zio  , quali  faremo  dati  nell’ora  di  nodra 
morte , 

Colui  é apparecchiato  all'ora  di  fuamor- 
Tomo  XI.  Ff  te 
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te  che  fi  ritrova  nello  fiato  in  cui  dev’ef- 
ferc , cioè ; occupato  in  quel  che  Dio  gli 
comanda  . Ciafcuno  teme '.la  morte  fu- 
bitanea,  e pochi  la  temono  con  quel  fag- 
gio timore  che  induce  a prendere  le  nccel-.. 
farie  precauzioni  per  evitare  quel  che  temono 
La  Chiefa  non  dice  a Dio  folamence  : Li- 
beraci da  fubitanea  morte.';  ma  da  fubi- 
tanea  ed  improvvifa  morte  ; poiché  non  è 
in  poter  noftro  il  non  morire  fubitanea*^ 
mente  j ma  noi  potiamo  e dobbiamo  pre- 
vedere la  noftra  morte:  e la  morte  fubita- 
nea non*  è pericolofa , quando  non  fia  im- 
provvifa . 

Qua! è il  fervo  fedele , e prudente , fi  ab  ilito 
dal'  fio  padrone  j opra  gli  altri  fuoi  fervi } San 
Pieno  domanda  a Gesù  Grifi©  fe  queftocb’ 
aVeaEgli  detto  riguardale  i fuoi  foli  Di- 
fcepoli,  o fe  folle  indirizzato  ad  ogni  qua- 
lità di  pei  fone>  «.  ••  *•’  ' : 

' Certa  cofa  è che  parlava  con  tutto  ilMon-r 
do,  poiché  un’altra  volta  che  infegnò  lo- 
ro la  medefima  verità,  ( i ) aggiunfe : quel 
che  a voi  dico,  lo  dico  a tutti:  Vegliate; 
ma  prende  .opportunità  dall'  interroga- 
zione di  San  Pietro  di  raccomandare  an- 
córa più  particolarmente  a’  Pallori  della  Chie- 
fa quella  vigilanza , cheaveaEgli  allorarac- 
comandata  a tutti.  . r*.  . 

' Li  paragona  ad  un- fervo,  a cuiil  padrone 
' ' - .•  L . par- 
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partendo  per  un  viaggio  , dia  la  cura  d* 
diltribuire  agli  altri  fervi  quel  che  occor* 
te  loro  per  nudrirlì  , nella  mifura,  e nel 
tempo  eh* è a lui  preferitto.  Se  quello  fer- 
vo è faggio  e fedele,  adempierà  efattamen- 
te  a quello  dovere;  e il  padrone  al  fuori- 
torno,  fe  lo  ritroverà  impiegato  in  quello 
gli  darà  la  ricompenfa  di  fua  fedeltà  , e Al- 
levandolo più  in. alto,  gli  darà  la  foprin- 
tendenza  di  tutti  gli  averi  fuoi . Se  al  con- 
trario quello  fervo  è cattivo,  e che  abufan- 
do della  lunga  aftenza  del  fuo  padrone  , 
maltratta  gli  altri  fervi  , e perde  il  fuo  tem- 
po a bere,  ed  a mangiare  con  gli  altri  dif- 
ìoluti , in  cambio  di  far  il  fuo  dovere  » il 
padrone  , che  ritornerà  all’ora  che  meno  è 
attefo,  lo  punirà  feveramence  come  uomo 
cattivo  , e infedele. 

Domandando  qual  fia  il  fervo  fedele  e 
prudente  ; pare  che  Gesù  Crifto  ci  voglia 
dire,  che  fiffatti  fervi  fono  rari  c difficili 
a ritrovarfi.  I Santi  Vefcovi,  nelle  cui  fe- 
lle la  Chiefa  ci  fa  leggere  quello  Vange- 
lo, furono  Tuttavia  fra  quel  picciolo  nume- 
ro di  que’ fedeli  diftributori  de’  Mifterj  di 
Dio,  come  dice  l’ApofloIo.  fi)  Furono 
incaricati  per  ordine  di  fua  provvidenza 
del  penfiero  di  difpenfare  a*  fedeli  il  cibo 
celefte  della  parola  di  Dio  , di  ammini- 
flrar  loro  i Sagramenti,  e di  dar  lorotut- 

Ff  2 fi 
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t'  i foccorfi  neceflàrj  alla  falutc.  Per  quello 
nudrimento  che  doveano  dar  elfi  , furono, 
chiamaci  col  nome  di  Pallori:  e fono  chia. 
mati  Vefcovi , come  a dire  Ifpeccori  o fo 
pretendenti . 

Furono  umili  fedeli  , e faggj  nel  loro 
mini  fiero  perchè  confìderarono  sè  ftefli  co- 
me fervi  di  Dio.  Vi  eleffe,  dice  la  Scrit- 
tura ( i ) per  governarli  , non  v’  infuperbi- 
ce  : ma  fiate  tra  loro  come  uno  di  loro  • 
Il  fervo  ftabilico  fopra  gli  alcri  fervi , non 
c manco  fervo  degli  altri;  non  tiene  altra 
autorità  fopra  i fuoi  confratelli,  fuor  quel- 
la di  farli  ubbidire  feco  lui  al  loro  coraun 
Signore,  e la  carica  che  gli  fu  data  di  pro- 
vedere a’  loro  bifogni  , l’  impegna  in  una 
feconda  fervidi  tanto  maggiore,  quanto  ha 
più  inferiori  : e quello  fece  prendere  al 
principale  fra  cutt’  i Vefcovi  il  titolo  di 
fervo  de’ fervi  di  Dio. 

Furono  fedeli  neH’adempiere  a tute’ i do- 
veri di  lor  miniftero  , ebbero  cura  della 
greggia  di  Dio  fommefia  al  loro  governo, 
la  nudrirono  colla  fua  parola , la  foccorfero 
con  le  loro  orazioni,  la  foftennero  co’ lo- 
ro conforti , e le  preftarono  ogni  poffibile 
affifienza  fi  fpirituale  che  corporale  di  cui 
abbifognava;  e negli  offizj  di  loro  cariche 
altro  non  cercarono  chela  gloria,  e lintc- 

ref- 


. (i)  iccl.  >:«  i . 


li.  S.  — 


1 


San  Marco  "Papa.  6yJ 

reflTe  del  loro  Signore  ,e  la  fallite  del  Tuo 
popolo.  ' • 

Furono  prudenti:  affine  di  dare  a’  loro 
confratelli  il  nudrimento,  e gli ‘altri  foc- 
corfi  a tempo  e luogo  , e nella  maniera 
che  bifognava  darli  ; Per  divenir  tutto  di 
tutti  j come  lo  richiede  la  carità  paftorale  , 
bifogna  fapere  quel  che  fi  dee  praticare  ver- 
fo  ciafcuno;  e per  faperlo,  bifogna  eflere 
ripieni  della  Sapienza  di  Dio.  IL  zelo  del- 
la falute  dell’ anime  vuol  guadagnarle  tutte 
al  Signore,  e la  prudenza  infegna  il  modo 
da  tenerli  riguardo  a ciafcuna  per  guada- 
gnarla. Conobbero  i Santi  che  fenza  que- 
lla prudenza  non  era  loro  poffibile  lo  ad- 
empiere convenientemente  il  dovere  di 
loro  miniftero,  e conobbero  che  non  .po- 
tevano averla  da  se  medefìmi.,  onde  la  do- 
mandarono a Dio  con  frequenti  orazioni. 

. Lo  conlultarono  cominovamence  , per  far 
culto  fecondo  gli  ordini  fuoi,  ed  i luci  lu- 
mi ; e quello  fentimento  della  Scrittura , fu  in 
effi  adempiuto:  ( i)  11  faggio  indirizzerà 
la  fua  orazione  al  Signore,,  e il  Signore me- 
deGrao  regolerà  i fuoi  difegni  , e i fuoi 
procedimenti. 

Quel  che  furono  i Santi  Vefcovi  nelle 
lor  Chiefe,  deggiono  eflfere  i Principi  ne’ 
loro  Stati  , i padri  di  famiglia  nelle  Iorca- 
fe  , e generalmente  tutt’  i fuperiori , riguar- 

Ff  i do 
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do  a’ loro  inferiori . La  loro  fuperiorità  e 
una  carica  di  cui  renderanno  conto  a quel- 
lo, dal  quale  T hanno  ricevuta.  La  Tua  au- 
torità è quella  eh’  hanno  elfi  fra  le  mani  , 
« la  fua  volontà  è quella  che  deggiono  far 
efeguire  . La  loro  falute  dipende  dalla 
cura  che  fi  prenderanno  di  coloro  che 
fono  ad  elfi  /oggetti..  Se  non  penfano  ad 
altro  che  a dominare-,  e ad  opprimere,  che 
a foddisfare  il  loro»  lufib,  la  loro  ambizio- 
ne , ih  lor  odio  , la  lor  vendetta  , faprà 
jbenEgli  punire  l’ abufo  che  fanno  della  lo» 
ro  dignità  , e deggiono  tremare  a quelle 
parole  di  Gesù- Crifio:  C 1 ) Il  fervo  infe- 
dele farà  gittato  nel  luogo  dove  non  vi 
faranno  altro,  che  pianti  , e.  firidore  de 
denti . 

ORAZIO  N E.. 

DA’  al  tuo  popolo,  o Signore,  de’fag- 
gj  e fedeli  condottieri,  e dà  a’ con- 
dottieri del  tuo  popolo  la  vigilanza  che 
tu  comandi  a ciafcuno . Fa  che  penfiamo 
noi  continovamente  alla  tua  venuta:  perchè 
tu  non  ci  arrivi , quando  non  vi  penfiamo  : 
fa  che  noi  ti  attendiamo  aciafcun’ora  ; per- 
che giungendo  a qual  ora  più  ti  piace , tu 
ritrovi  ciafcuno  di  noi  nell’  opera  che  fi 
conviene^  a quello  fiato*,  in  cui  ci  pofq  la 
tua  divina  provvidenza. 

. . * V - - — " s^hX.  f 
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S.  BRIGIDA. 

SAnta  Brigida  o Birgitta  Principeflfa  di 
Svezia,  celebre  nella  Chiefa  per  Ie-fue 
Rivelazioni  , avendo intefo  d’anni  dieci  un 
„ fermone  fopra  la  Palfion  del  Signóre  ; lo 
vide  nella,  vegnente  notte  tutto  ricoperto  di 
fango?,  che  le  parlò  di  file  foffèrenze  : Io 
che  tanto  le  penetrò  il  cuore  che  da  allo- 
ra in  poi  noti  ha  più  potuto  penfarne  fen- 
?a  verfar  molte  lagrime.  Fu  maritata  inUl- 
fone  Principe  di  Nericia  , in  cui  rifvegliò 
la  pietà  con  le  Tue  parole  e co" Tuoi  efe ra- 
pì. Ebbe  gran  cura  dell*  educazione  de’fuoi 
figliuoli,  e fi  dice  che  n’abbia  avuti  otto, 
tutti  riconofciuti  per  Santi , ferviva  con  a- 
more  i poveri1,  e gl’infermi  principalmen- 
te, a’ quali  lavava  e baciava  i piedi . Andò 
a San  Jacopo  in  Compoftella  con  fuo  ma- 
rito, cne  infermandoli  ad  Arras,  nel  ritor- 
no da  quello  pellegrinaggio  , fi  fece  Mo- 
naco alla  Ciftella,  e mori  poco  dopo.  A- 
vendo  avuta  la  Santa  rivelazione  di  fua  fa- 
iute  fin  dal  tempo  di  fua  malattia  . Dopo 
la  di  lui  morte  abbracciò  ella  un  genere  di 
vita  più  auftera  di  prima,  e fondò  il  Mo- 
nifiero  di  Vallerà  nella  Svezia , lotto  lire* 
v"  Ff  4 
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gola  del  Santo  Salvatore.  Andò  a Roma  a 
rifilare  il  fepolcro  degli  Apoftoli,  e di  là 
pafsò  in  Gerufalemme  a vifitare  i Luoghi 
confagrati  a’ Mifterj  di  noftra  Redenzione. 
Ritornò  in  Roma,  dove  avendo  patite  gra- 
vi malattie  per  un  anno  , mori  Tantamente 
nel  giorno  ch’avea  ella  predettò  , che  fu 
adì  2$.  Luglio  l’anno  137$.  Fu  portato  il 
Tuo  corpo  nel  Monifiero  di  Vallerà,  e fu 
polla  nel  Catalogo  de’  Santi  da  Bonifacio 
IX.  l’anno  1391. 

ORAZIONE. 

FEconda  pel  ParadiTo  e per  te,  o Signo- 
re, otto  Santi  diede  a te  il  Tuo  mari- 
taggio; e di  Tua  vedovanza  un  infinito  nu- 
mero di  Sante,  che  oggidì  ancora  presen- 
ta ella  al  tuo  cofpetto. 

Dell’  E pillola  dell’  A po- 
rtolo San  Paolo  a Ti- 
t mote©,  l.  cap.  f. 

C Ariffimo  figliuol mio, 
onora  le  vedove*  che 
fono  veramente  vedove  . 

Se  alcuna  vedova  ha  fi- 
gliuoli , o nipoti  * impari 
prima  a governar  la  Tua 
cala  , dando  a figliuoli  fuoi 
f educazione  , eh  ella  ha 

ricevuta  da  fw>  padre  1 c 

entri a 


Le  Elio  E pi  fiala  B,  P au- 
lì A po fi  oli  ad  Ti - 
motheum  . 

CAriJfìme , Viduas 
honora  , qua 
vere  vi  due  fune  . Si 
qua  autem  vidua  fi- 
hot,  aut  nepotes  habet, 
difeat  primum  do- 
mum  fuam  rogete,  Ó* 
mutuata  vicem  ren- 
dere psrentibus  : hoc 
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tnìm  acceptum  eftco- 
ramDeo.  Qua  autem 
' vere  vidua  efi  , Ó* 
de  folata  , f per  et  in 
Deum  , & inflet  ob- 
fecrationibus  & ora - 
tionibus  no5ie  ac  die  . 
Nam  qut  in  deliciis 
e fi  y •viverti  morta  a 
efl . Et  hoc  pracipe,  ut 
irreprehenfibiles  fint  . 
Si  quii  autem  fuo - 
rumy  & maxime  do- 
meflicorum  curam  non 
habetyFidem  negavity 
eft  infideli  dtte- 
rior . Vidua  eligatur 
non  minus  fexaginta 
annorumy  qua  fuerit 
uni us  viri  uxor  y in 
operibus  bonisteflimo - 
nium  habtns  , fi  fi- 
li os  educavit , fi  ho- 
fpitio  recepity  fifan- 
ftorum  pedes  lavit  , 
fi  tribulationem  pa- 
tientibus  fubminiftra- 
vit  y fi  omne  opus  bo- 
num  fubfecuta  eft , 


da  Tua  madre;  poiché  que- 
llo piace  a Dio  . Ma  in 
quanto  alla  vedova  eh'  è 
veramente  vedova  e ab- 
bandonata) fperi  ella  nel 
Signore,  e fi  applichi  gior- 
no e notte  all’  orazione  « 
Imperocché  quella  ch’è  nel- 
le delizie , è morta  quantun- 
que paia  viva.  Fa  dunque 
che  intendano  quello  , 
perchè  pollano  governarli 
in  modo  irreprenfibilc  J 
Che  fe  alcuno  è che  non 
abbia  cura  de’fuoi,-  e par- 
ticolarmente di  quelli  di 
fua  cafa  , egli  ha  rinun- 
ziato alla  Fede  , ed  è peg- 
giore di  un  infedele,  La 
vedova  che  farà  eletta  , 
non  abbia  meno  di  feflant 
anni,  e non  abbia  avuto 
altro  che  un  marito  : e 
pofla  rendere  teflimonian- 
za  di  fue  buone  ojiere:  s* 
ella  lavò  i piedi  a*  Santi  , 
s’  efercitò  l’ofpitalità,  fc 
ha  foccorfi  gli  afflitti , e (e 
attefe  ad  ogni  opera  pia . 


f f $ Con- 
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Continovazione  del  Santo  Seguenti  a.  s.  Evangel- 
io Vangelo  fecondo  San  ì Iti  fecundum  Mat-. 
Matteo,  c.  1 3*  /£<«*»,. 

IN  quel  tempo  Gesù  Cri-  T.W  ilio  tempore  , 
fio  difle  quella  parabo-  X Dixit  Jefus  Di - 
la  a’  fuoi  Difcepoli  : Il  Re-  fcipulis  fuis  parabo- 
gno  de’  Cieli  è limile  ad  lam  hanc  v.  Simile  efl 
un  teforo  celato  in  uncam-  regnum  ccelorum  the- 
po  > ritrovato  da  un  uo-  [auro  ab  fiondilo  in 
ino,  e tenuto  fegreto  ; il  in  agro  : quem  qui 
qual  per  l’allegrezza  che  ne  ìnvenit  homo  , ap- 
prova, va  a vendere  quan-  fcondit , & pre-  gau- 
roha,  e compera  il  campo,  dio  illius  vadit  , & 
£’  ancora  il  regno  de’  cieli  vendit  universa  qua 
limile,  ad  un  mercatante  } habet  ,&  ernie  agrum 
che  va  in  traccia  di  belle  illum  . Iterum  fimi-. 
perle,  e eh’  avendone  ri-  le  efi  regnum  ulorum 
trovata  una  di  gran  vaio-  homini,  negotiatori  y 
re,  vende  quanto  ha,  eia  quarenti  bonas  mar- 
Compera  , Il  Regno  de’  garitas.  Inventa  au- 
Cieli  è ancora  limile,  ad  temunapretiofamar- 
una  rete  gettata  nei  mare  garitte  , abiit , & 
eh©  prende  ogni  qualità  di  vendidit  omnia  qua 
pefei  ; E.  quando  è piena  habuit , & emit  eam. 
i Fefcatori  la  traggono  a Iterum-  fimile  efi  re- 
tivi, dove  eflendofi  afilli,  gnum  cilorumfagena 
eleggono  i buoni  riponeu-  mijfa  in  mare  , ó* 
doli  dentro  de’ vali  ,re  gir-  ex  omni  genere  pi- 
ttino via  i cattivi . Quello  feiitm  congreganti  . 
accaderà  nella  fine  del  §uam,  cum  impleta 
Mondo.  Verranno  gli  An-  ej[et,tducentes\&  fi «. 
gioii,  divideranno  i cat-  cus  littus  fedentes  , 
tivi  da’  Giudi  , e gitte-  elegerunt bonos inva- 

- • " ' f*> 


faf  malos  autem  fa- 
ras  miferunt . Sic  f- 
rit  in  confummatione 
/ 'acuii  : exibunt  An- 
geli , & feparabunt 
malos  de  medio  ju * 
fìorum  , & mittent 
eos  in  laminami gnis‘. 
ibi  erit  fletus  , & 
flridor  dentine?) . In- 
tellexifti  hgc  omnia ? 
Dicunt  ei  : Etiam  . 
Air  illis  : Ideo  omnis 
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ranno  quelli  nella  fornace 
del  fuoco.  Quivi  fi  udran- 
no pianti  y e ftridore  di 
denti.  Avete  voi  bene  iti,, 
tefo  tutto  quello  ? Gli  ri- 
fpofero.-  Sì;  e GesùCrifto 
difle  loro  : Per  quello  cia- 
fcun  Dottore  ben  amir.ae- 
flrato  in  quel  che  riguar- 
da il  Regno  de’  Cieli',  è 
limile  ad  un  padte'di  fa- 
miglia , che  cava’*dal  fuo 
teforo , cofe  nuove,  ed  an- 
tiche » 


/ ctiba  docius  in  regno 
cilorum , fimilis  e/l 
homini  patri  familias , qui  profert  de  thefauro  fu* 
nova  & velerà. 


Spiegazione  dell’  Epistola. 


ONora  le  vedove , che  fono  veramente 
vedove.  Sono  tratte  quelle  parole  dal- 
la prima  lettera  fcritta  da  Macedonia  , 1* 
anno  66.  di  Gesti  Crifto  al  fuo  Difcepolo 
Timoteo  fatto  da  lui  Vefcovo  di  Efefo . 
Gli  prefcrive  in  quella  lettera  tutt’i  dove- 
ri della  fua  carica,  e gfinfegna  come  ab- 
bia da  contenerfi  riguardo  a ciafcuna  per- 
fona.  Ecco  quel  che  gli  commette,  intorno 
alle  vedove. 

Onora  le  vedove.  Cioè  afflili  loro,  poi- 
ché quella  parola  fi  prende  fpefiTo  nella  Scrit- 
tura in  quello  fenfo,  come  quando  fi  di*» 

Ff  6 ce; 
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ce  ; Onora  il  padre , e la  madre . Ora  i» 
quel  tempo  la  Chiefa  nudava  le  povere  ve* 
dove;  e San  Paolo  ordina  a Timoteo  : di 
non  ricevere  nel  numero  di  quelle  vedove , 
fe  non  quelle  c beffar  anno  veramente  vedove: 
cioè  quelle  che  faranno  prive  di  ogni  loc- 
corfo,  come  fpiega  egli  dopo;  perché  la 
parola  Greca  3 e la  parola  Latina  che  figni- 
fica  vedova  lignifica  ancora  una  perfona 
de  folata  e abbandonata .. 

Se  alcuna  Vedova  ba  figliuoli , o nipoti , 
impari  ella  prima  a governare  la  [uà  cafa  > 
dando  d figliuoli  fuoi  quel  eh'  ella  ba  rice- 
vuto da  fuo  padre  , e da  fua  madre  : cioè, 
allevi  quelli  con  attenzione  e carità  co* 
me  fu  allevata  ella  medelima . Quella 
è il  fenfo  del  Latino;  ma  quello  del  Greca 
pare  più  chiaro  e più  contjnovaco  : Se  al- 
cuna Vedova  ba  figliuoli  , o nipoti  > imparino 
quefiì  prima  ad  esercitare,  la  loro  pietà  verfo 
la  loro  propria  famiglia , ed  a rendere  ai  loro 
padri » ed  alle  loro  madri  quel  ch’hanno  rice- 
vuto da  loro . Vuole  1’  Àpoftolo  che  colle 
limoline  della  Chieia  fieno  affittite  quelle 
Vedove  » che  fono  deftitute  di  ogni  foccoifo  i 
ma  in  quanto  a quelle  eh*  hanno  figliuoli 
a nipoti  , vuole  che  fieno  nudrite  da’  lora 
figliuoli  , perché  non  fieno  a pefo  della 
Chiefa.  Quelli  figliuoli,  dice  dunque,,  im- 

? arino  prima  ad  efercitare  la  pietà  verfo  la 
ua  propria  famiglia  , e a nudrire  la  loro 
Wa.dre , q la  loro  avola  4 prima  di  efporla 

a li- 
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a limofinare  , cd  efercitino  la  loro  pietà 
verfo  di  lei,  prima  ch’efercitarla  verfo  agli 
altri  ; poiché  nella  carità  fi  dee  offervar 
r ordine . Secondo  quell’  ordine  i domeftici 
deggiono  effe  re  Toccarli  prima  degli  eflra- 
nei  , ed  i più  proffimi  parenti  , prima  de*, 
pili  lontani. 

Ma  in  quanto  alla  vedova  eh * è veramente: 
vedova  e abbandonata , [peri  ella  nel  Signore  > 
0 perfeveri  giorno  , e notte  nell’  orazione . Se 
le  vedove  eh’  hanno  figliuoli  , non  fona 
Tenz’ aiuto,  non  bifogna  che  quelle  che  non 
ne  hanno,  fi  reputino  del  tutto  abbandona* 
te  : ma  deggiono  riporre  la  loro  fperanza. 
in  Dio.  E perchè  fono  libere  , non  aven- 
do pili  famiglia  a governare,  niente  impe- 
difee  loro,  che  non  li  donino  tutte  a Dio,, 
e che  non  pallino  in  orazioni  la  loro  ri- 
manente vita . Quelle  vedove  fono  quelle 
che  San  Paolo  raccomanda  al  fuo  Difcc- 
polo,  volendo  che  ne  prenda  una  panico- 
kr  cura.  Ecco  in  poche  parole  1’  idea  di 
una  Santa  Vedova,  lai  era  quella  Profc- 
teffa  chiamata  Anna  , che  li  ritrovava  nei 
Tempio,  quando  vi  fu  prefentato  Gesti 
Grillo , di  cui  dice  San  Lucca,  che  dinao«. 
rava  fempre  nel  Tempio  , fervendo  Dio. 
giorno,  e notte  in  digiuni,  ed  orazioni  (O* 

. Tal  era  la  Santa  di  cui  oggi  la,  Chiefa  ce* 
lebra  la  memoria  , e alla  quale  applica  lo 

paroT 


(,  o Lue.  il  17. 
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parole  dell’ Apoftolo  , lecce  in  quella  Epl- 

ilota  r 

Imperocché  quella  che  vive  nelle  delizie  r 
è morta  ; quantunque  raffembri  viva . Vive 
della  vica  del  corpo,  ed  è morra  nell’  anima 
perchè  in  cambio  di  valerli  della  libertà  di 
i'uo  flato,  per  unirli  più  flrettamentea  Dio, 
eh’ è la  vita  delle  anime , fe  ne  ferve  al  con- 
trario per  allontanarli  da  Lui  , feguendo  1’ 
errore  di  fua  volontà  , e le  fregolate  fue 
padroni. 

Se  alcuno  è che  non  abbia  cura  de' fuoi  , 
ha  rinunziato  alla  Fede . Avendo  detto  1* 
Apoftolo  chedeggiono  i figliuoli  nudrire  il 
padre  , e la  madre , e che  quello  piace  al 
Signore  , dimoftra  quanto  un  modo  a que- 
llo contrario,  gli  riefea  difpiacevole . Dice 
dunque  che  coloro  che  poflono  afliflere  i 
lor  genitori  , e quelli  di  torcala,  e noi 
fanno  , hanno  rinunziato  alla  Fede  con  le 
loro  azioni  , e che  in  quello  particolare 
fono  peggiori  degl’  infedeli  , i quali  non 
avendo  il  lume  della  Fede,  non  tralafciano 
di  foccorrere  al  Padre,  e alla  Madre. 

Quella  che  verrà  eletta  , (o  fecondo  il 
Greco  che  fora  meffa  nel  numero  delle  ve- 
dove) no»  abbia  meno  di  fejfant’  anni . Una 
volta  v’ erano  delle  DiaconeflTe  nella  Chie- 
fa,  ed  erano  Donne  elette  dalVefcovo  per 
ajutare  i Diaconi,  nella  cura  ctfaveanode* 
poveri  \ e molti  credono  che  per  effer  eletta 
Lìiaconefla,  vosi**  San  Paolo  che  non  do» 

vef- 
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vette  una  Vedova  aver  manco  di  lettane'” 
anni,  ec.  Credono  altri  , che  parli  delie  ve- 
dove, le  quali,  come  i Preti  , erano  man- 
tenute delle  oblazioni  de’  fedeli  , ed  erant* 
per  ciò  matricolate  , cioè  fcritte  nel  caca-, 
logo  di  quelli  che  doveano  ettcre  mante- 
nuti dalla  Chiefa»  Vuol  dunque  San  Paolo,, 
che  una  vedova-  non  fia  metta  in  quello: 
rango  , fe  non  ha  per  lo  meno-  Tettane’  an- 
ni ; o perchè  le  perfone  di  quella,  età  fiena 
ordinariamente  più  fagge,  e più  moderate?: 
o perchè  le  pid  giovani  diquelte,  pottòna 
agevolmente  guadagnarfi  da.  vivere. 

Non  abbiano  elle  avuto  altro-  che  un  ma- 
rito.  Quantunque  le  feconde  nozze  non  fie- 
no mai  Hate  condannate  dalla  Chiefa  ; e 
che  San  Paolo  all’oppofto  in  un  altro  pal- 
io abbia  efortate  le  giovani  vedove  a far 
quello  , piuttofto  ch’efporfi  al  pericolo  di 
darli  ad  una  vita-  licenziofa  ; certa  cola  è 
tuttavia  che  da’ primi  Criftiani  furono  man- 
co ftimate.  Vuol  dunque  1’  Apollolo  che 
quella  che  dee  mantenerli  con  le  flette  obla- 
zioni de’ Preti  e de’  Diaconi , che  non  polV 
fono  avere  altro  che  una  moglie,  non  ab- 
biano avuto  parimenti  altro  che.  un  marito,, 
non  ettendo  giu  fio,  dice  un  interprete  che: 
i.  Criftiani  y ch’hanno  si  pura:  e Tanta  Re- 
ligione fottero  in  quello  punto  meno  calli 
de’ Pagani  ,che  da  certi  mifterj  di  loro  re- 
ligione efcludevano  le  donne  , eh’ erano  Ha- 
te. due  voice  maritate».  . t • 
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Se  ej ercitò  T ospitalità  3 fe  lavò  i piedi  a 
Santi . Era  l’ofpitalità  particolarmente  rac- 
comandata a’  primi  Criftiani  , che  fi  acco- 
glievano gli  uni  gli  altri , come  avrebbero  fatto 
di  Gesù  Crifto  medefimo.  Accofiumavano 
gli  Orientali  a lavare  i piedi  a’  lor  ofpiti  ; 
e vuol  San  Paolo  che  fi  lavino  a*  Santi  , 
cioè  a’  Criftiani  , che  fpeftb  fono  da  Lui 
chiamati  con  quello  nome  , per  la  Santità 
alla  quale  debbono  afpirare . Era  dunque  giu- 
ilo  che  quella  che  dovei  aver  cura  de’  po- 
veri nudriti  dalla  Chiefa  y o chedovea  elìere 
ella  medefìma  nudrica  de’ beni  della  Chiefa, 
avelie  prima  affittito  gli  altri  , fecondo  la 
lua  poffibilità  3 ed  efercitati  almeno  i do- 
veri più  comuni  3 e più  agevoli  dell*  of- 
pitalità . 

Quantunque  quella  Epiftola  non  riguardi 
principalmente  altri  che  le  vedove  3 con- 
tiene in  sè  alcune  altre  i finizioni  utili  a 
molte  altre  perfone.  Poffono  i figliuoli  im- 
parare in  ella  raffiftenza  che deggiono  pre- 
dare a coloro,  da’ quali  ricevettero  la  vita; 
ed  i padri  la  Criftiana  educazione  , che 
deggiono  dare  a’  loro  figliuoli  , e la  cura 
che  fono  obbligati  a prenderli  di  tutti  quelli 
di  loro  cala:  fe  non  vogliono  con  le  opere 
loro  rinunziare  alla  Fede  , di  cui  fanno 
profelfione . 

Può  ogni  Criftiano  imparare  ad  eferci- 
*are  la  carità  verfo  i Santi  , cioè  verfo  i 
fervi  di  Dio  , che  fanno  ritrovar  fi  in  bi- 

fogno , 
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fogno»  ed  a cercare  coloro  che  fono  privi 
di  tuttp  il  neceflario,  affine  di  ajucarli  fe- 
condo il  loro  potere»  cominciando  tuttavia 
da’  fuoi  più  profilali , fecondo  l’ ordine  del- 
la carità . Ciafcuno  finalmente  deve  , così 
come  le  vedove  » porre  ogni  fua  fperanza 
in  Dio,  unirli  a Lui  più  ftrettamente  che 
fia  poflibile  , e fpendere  nel  1*  orazione  tut- 
to il  tempo  che  gli  rimane,  fenza  mancar 
per  altro  a’ doveri  del  fuo  fiato.  Imperoc- 
ché fe  la  vedova  eh’ è libera  dee  ftare  gior- 
no , e notte  in  orazione  , quegli  che  ha 
delle  occupazioni  , deve  almeno  fpendere 
orando , quel  tempo , che  gli  rimane  ; dee 
proccurare  di  rifparmiarlo  , per  avere-  ri- 
corfo  a Dio,  per  rendergli  conto  delle fue 
azioni  , per  domandargli  il  foccorfo  della 
fua  Grazia,  ed  ottenere  da  Lui  i lumi  , e 
la  forza  che  gli  fono  neceflarj  per  vivere 
fatuamente  nel  fuo  fiato. 

ORAZIONE. 

SPargi  in  noi.  Signore  , quello  fpiritodi 
Grazia  e di  orazione  , che  un  tempo 
ci  promettefti  per  bocca  de1  tuoi  Profeti  . 
Concedine  il  favore  di  cooperare,  e di  efer- 
citare  degnamente  gli  offizj  di  noftro  fiato  . 
E perché  le  opere  efteriori  non  ci  diftof- 
gano  , fa  che  fpeffo  a te  ritorniamo  per 
mezzo  dell’ orazione,  o piuttofto  fa,  oSi- 
gnore  , che  non  ci  allontaniamo  giammai 
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da  te,  e ch’elfendo  tutte  le  noftre  azioni 
fatte  per  mezzo  tuo,  per  amor  tuo,  ed  in 
tua  prefenza , fieno  una  orazione  r ed  una 
raccomandazione  continova.. 

" •*.  i 

Spiegazione  del  Vangelo, 

DIJfe  Gesù  Crifio  a Difcepolì  fuoi  quefla 
parabola  . Ritrovandoli  Gesù  Grido 
in  una  Città  delia  Galilea.;  nel  fecondo 
anno  di  fna  predicazione  , e vedendoli  fe- 
guito  da  una  calca  di  popolo  , andò  fopra 
la  riva  del  lago  di  Genefareth,  e fall  lo- 
. pra  una  barca  , donde  infegnò-  al  popolo 
che  lo  afcoltava  dalla  riva  . Ma  allora  non 
parlò  altro  che  per  viadi  parabole  odicotn» 
parazioni;  il  cui  fenfo  fpiegò  Egli  a’  Tuoi 
Apolidi,  ritornati  che  furono  alla lor cala t 
e propole  loro  nel  medefimo  tempo  alcune 
altre  parabole  , fra  le  quali  erano  quelle 
dell’odierno  Vangelo. 

Il  Regno  de'  Cieli  e fintile  ad  un  te  foro  , 
Così  comincia  il  Figliuolo  di  Dio  ordina- 
riamente le fue comparazioni.  Chiama fpelTo 
la  Chiefa  col  nome  di  regno  de’ Cieli;  per-1 
eh*  è compolla  di  quelli  , che  furono  da 
Lui  chiamati  alla  Fede  , per  farli  regnar 
feco.  Quando  dunque  dice  eh’  è limile  ad 
un  teforo,  ad  un  mercadante,  ec.  vuol  di- 
re che  accade  nella  Chiefa , quel  che  fucce- 
de  quando  un-  uomo  ha  ritrovato  un  cefo» 
o una  perla,  o ha  gittata  una  rete,  ec* 
> Que- 


Digiti; 


Google 


Santa  Brigida*  6? r 

Queflo  celato  teforo  , e quefla  perla  di 
gran  prezzo  , denotano  la  predicazione  del 
Vangelo,  la  parola  di  Dio,  e la  (lima  che 
li  dee  farne  „ preferendola  ad  ogni  altra 
cofa,  e perdendo  , fe  occorre  , ogni  altra 
cofa  , per  non  perdere  il  frutto  che  fi  dee  . 
trarne,.. 

Il  regno  del  Cielo  è ancora  fimile  ad  una  rete. 
Quella,  rete  è la  Chiefa  che  rinchiude  nel 
fuo  grembo,  con  la  vifibile  comunione  de’ 
Sagramenti,  i buoni,  ed)i  cattivi  Crifliani: 
fin  a tanto  che  nell’ diremo  Giudizio  ne 
fia  fatta  la  feparazione  degli  uni  dagli  altri; 

Ogni  Dottore  è fimile  cd  un  Padre  di  fami- 
glia 3 che  catta  dal  fuo  teforo  cofe  nuove  ed  an- 
tiche , 11  Predicatore  del  Vangelo,  che  per 
,Ja  fua  meditazione  delle  cofe  fante  fi  fece 
un  teforo  di  Scienza  e di  Sapienza  , ne  ri- 
cava quanto  più  può  per  ammaeftramento 
de’  fuoi  Uditori  ; come  un  faggio  padre  di 
famiglia  ritrova  in  fua  cafa  tutto  quello 
ch!  è necefifario  per  veflire  i fuoi  a e per 
fornire  la  cafa  * 

Le. Sante,  nelle  cui  fefte  legge  la  Chiefa 
quella  parabola,  hanno  veramente  dato  tutto, 
per  comperare  il  teforo,  e la  perla preziofa 
del  Vangelo  , e lo  diedero  volontieri , per- 
chè conofcevano  il  prezzo  , e il  valore  di 
quel  che  comperavano.  Ridiamo  di  una  per- 
fona  che  fi  fpoglia  di  tutto  , per  acquife- 
re a caro  prezzo  una  Terra  di  poca  rendita  , 
ma  quando  fi  conofce  il  teforo  chs  dentro  ■ 
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vi  fi  ritrovò  , e per  cui  fi  comperò  efla 
Terra , allora  fi  llima  la  Capienza  fua . Co- 
sì il  Mondo  una  volta  prefe  per  pazzia  la 
rinunzia  che  faceano  i Santi  de*  piaceri  del 
fecolo,  e della  propria  vita  per  amor  del 
Vangelo  ; perchè  non  avea  gli  occhj  della 
Fede  , onde  vedere  quelli  beni  invifibili  , 
ed  eterni  3 che  comperavano  elfi  col  di- 
fpreggio  de*  beni  vifibili , e fragili  della  Ter- 
ra . La  Fede  ci  fa  prefentemente  onorare  la 
Sapienza  de’Santi  ; ma  la  noftra  corruzio- 
ne ci  toglie  1*  imitarli  ; poiché  non  vo- 
gliamo noi  dare  la  menoma  cofa  pel  Van- 
gelo. Ci  lufinghiamo  di  una  vana  Speranza 
di  falute,  perchè  fiamo  nella  vera  Chiefa; 
e non  facciamo  rifielfione  a quella  tre- 
menda feparazione,  che  fi  farà  nel  giorno 
del  Giudizio  di  coloro  ch’avranno  fprc-  ' 
giato,  da  coloro  eh*  avranno  caramente  con- 
servato il  ricevuto  teforo. 

. Xv. 

ORAZIONE. 

FA,  o Signore  , che  apprezziamo  noi 
quello  teforo,  quanto  è degno  di  efifer- 
lo  : e fa  che  celiamo  la  tua  parola  nel 
fondo  del  cuor  noftro  , affine  che  il  Di- 
ntorno non  la  rubi  a noi,  appena  ricevuta. 
Fanne’  comprendere  che  acquilliamo  per 
poco  il  tuo  Regno,  quando  noi  diamo  tutto 
per  averlo,  e che  compriamo  caro  l’intero 
Mondo,  quando  per  acqui  darlo  trafgredia- 
r ' mo 


i 
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ino  un  menomo  de’  tuoi  comandamenti  : poi- 
ché allora  lo  compriamo  con  la  perdita 
della  felicità  « che  cuci  prometti , che  non 
è altro  che  il  tuo  pofted imeneo . ' 


Adì  IX.  Ottobre . 


. S.  DIONIGIO,  S.  RUSTICO, 

e S.  Eleuthrio  Martiri. 

Quantunque  fi  fia  quiftionato,  partico- 
larmente a’  noftri  tempi  , fe  quello 
Santo  fofle  1*  Areopagita  , di  cui  parlano 
gli  Atti  degli  Apoftoli  , niuno  ancora  non 
ha  dubitato  che  non  fia  fiato  un  gran  Mar- 
tire, l’Apoftplo  della  Francia,  e il  primo 
Vefcovo  di  Parigi.  I primi  atti  eh’  abbia- 
mo noi  di  fua  padrone  ci  fanno  fapere  , 
che  quello  Santo  non  ebbe  paura  di  ca- 
pitare in  quella  Città , dove  regnava  1’ 
Idolatria  , perchè-,  avea  egli  un  coraggio  , 
eh’  era  di  già  fiato  provato  con  le  pe- 
ne eh’  avea  fofferte  in  una  perfecuzione , 
dove  s’  era  meritata  la  gloriola  qualità  di 
confefifore  di  Gestì  Crifio.  Annunziò  la 
Fede  a’ Parigini  con  sì  buon  avvenimento, 
che  fabbricò  una  Chiefa , e compofe  un  Clero. 
I Difcorfi  co’ quali  rapprefentava  a’  Pagani 
la  Giufiizia  e la  mifericordia  di  Dio , to- 
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glie  vano' infinite  anime  dalle  mani  del  Di- 
monto : e i gran  miracoli  con  cui  Dio  ac- 
compagnava le  fue  parole.  Sommettevano a 
Gesù  CVifto  i più  oftinati  cuori.  Spezza- 
vano .eflì  meddimi  gl’  idoli  loro  , e con 
mirabile  confolazione  ricevevano  il  giogo 
del  Vangelo.  Il  Dimonio  non  potè  vede- 
re fenza  infuriarli  la  rovina  del  fuo regno., 
ed  eccitò  una  fanguinofa  perfecuzione  con- 
ira i fedeli . Tolto  che  ne  fu  pubblicato  V 
Editto,  trafccrfero  i Pagani  tutto  T Occi- 
dente , per  efterminare  tutt’  i Criftiani  : e 
ritrovarono  a Parigi  Dionigio  Vefcovo , 
che  combatteva  con  gran  forza  1*  infedeltà 
degl’ idolatri.  Avea  feto  Ruftico  Prete,  ed 
Eleuuterio  Diacono , che  non  volendoli  divi- 
dere da  quello  Santo  Pallore , ebbero  la  forte 
di  eflere  compagni  di  fuo  martirio . Furono 
tutti  e tre  interrogati,  e confefifaiono aper- 
tamente di  efifere  Cvitiiani . In  vano  fi  mi- 
nacciarono dii  per  intimorirli  : molti  ol- 
craggj  fi  fecero  loro  , e molti  fupplizj  pa- 
tirono} furono  i loro  corpi  lacerati  da  fla- 
gelli , e finalmente  fu  loro  troncato  il 
capo . Attefero  fenza  timore  il  colpo  che 
il  Ciclo  dovea  far  loro  provare,  e veggen- 
dolo , proteflarono  altamente , eh’  erano  fervi 
del  vero  Dio.  Morirono  con  quella  gene- 
rofa  profefiìone  di  Fede  fopra  le  labbra;  e 
Separate  le  loro  telle  da’corpi,  pareva  an- 
cora che  la  lor  lingua  li  movelTe  per  con - 
iella  re  il  nome  di  Gesù  Cr.ifio , Dicono  i 

Mar- 
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Marcirologj  che  San  Dionigio  fa  mandata 
in  Francia  dal  Papa  , e San  Gregorio  di 
Lotus  dice  che  vi  andò  con  Saturnino  primo 
Vefcovo  di  lolofa  , cioè  nell’anno  250. 
Gli  Atti  di  molti  Santi  Martiri  che  pa- 
tirono in  Francia  fotto  Diocleziano,  dan- 
do loro  in  compagno  San  Dionigio  pof- 
fono  indurne  a credere  ch’abbia  Egli  (parlo 
il  Sangue  per  Gesù  Crifto  verfo  f anno 
$°?»  Gli  venne  fabbricata  una  magnifica 
Ghiefa^  due  leghe  lungi  da  Parigi  , nella 
Città  che  porta  il  fuo  nome  : e la  Francia 
Io  confiderà  come  fuo  • Apoilólo  j-  perchè 
annunziò  la  Fede  alla  capitale  di  tutto  il 
Regno . 

orazione. 

FA  , o Signore  , che  il  tuo  Vangelo  3 
predicato  da  quello  A po Itolo  de’ Fran- 
teli produca  in  noi  frutto;  e togli  per 
tua  grazia  che  non  fi  perda  tra  le  no- 
lire  pietre  , e le  nollre  fpine  la  fama  Te- 
mente di  tua  parola ^ da  Lui  apprefa. 


Lecito  Aciuum  Apo-,  Lezione  tratta  dagli  Atti 
ftolerum  . degli  Apoftoli  Acì.  1 7.12. 


IW  diebtis  illis  , 
ftans  Vaulus  in 
medio  Areopaci  3 ait  : 
Viri  Athenienfes , per 
omnia  quafi  fuptrfti- 


1N  que’  giorni  , ftando 
Paolo  nel  mezzo  dell 
Areopago  5 difle  : Signori 
Ateniefi  } mi- pare  che 
in  ogni  cofa-  fiate'  voi  re- 

li*- 
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ligiofi  in  ecceflo  , poiché 
avendo  oflervato  , panan- 
do , le  llacue  de’  voftri  Dei» 
ritrovai  fino  un  Altare  , 
fopra  cui  era  fcricto  : Al 
Dio  Ignoto.  Quelli  è 
dunque  quel  Dio , da  voi 
adorato  fenza  conofccrlo, 
che  da  me  vi  viene  annun- 
ziato . Quel  Dio  che  fece 
il  Mondo  , e tutto  quello 
eh’ è in  efso  » eflendo  il 
Signore  del  Ciclo  e della 
Terra,  non  abita  ne’ tem- 
pi fabbricati  dagli  uomini, 
non  è onorato  dalle  opere 
delle  mani  degli  uomini, 
come  s’ a vefse  bi fogno  del- 
.le  fue  creature  ; egli  che 
dà  la  vita  a tutti , il  re 
fpiro,  ed  ognicofa.  Fece 
nafeere  da  un  folo  tutta 
la  llirpe  degli  uomini  * e 
diede  loro  per  foggiorno 
tutta  1’  eftenfione  della 
Terra,  avendo  fegnatigli 
ordini  delle  ftagioni  , ed 
i termini  dell’  abitazione 
di  ciafeun  popolo  , affine 
che  cercafsero  Dio  , e che 
procurafsero  di  ritrovarlo 
come  con  le  mani  , ed  a 
tentone  , quantunque  non 
fia  molto  lontano  da  cia- 
feuno  di  noi.  Imperocché 


tiojiores  vos  video  . 
Prit  ertene  enim  , & 
videns  fimulacra  vt- 
fra  , inveiti  & a- 
ram  , in  qua  feri - 
ptum  erat'.  Ignoto  Dea. 
Quod  ergo  ignorantet 
coliti s , hoc  ego  an- 
nuntio  vobis . Deus, 
qui  fecit  mundum  , 
& omnia  qua  in  eo 
f unt , loie  cali  & ter- 
ra cum  fit  Domina^ 
no  in  manufatti}  tem- 
pli} habitat,  ntc  ma- 
nibus  bumanit  coli- 
tur  , indigene  a/iquo, 
cum  ipfe  det  omnibus 
vitam  , & infpira- 
tionem  , & omnia  : 
fecitque  ex  uno  om- 
negenus  hominum  in - 
h abitare  fuper  uni- 
verfam  faciem  terra, 
definiens  fiatata  tem- 
pora , ó*  termino s ha- 
bitationi seorum,  qua- 
rere  Deum  , fi  forte 
attrecient  eum  , aut 
inveniant  , quamvis 
non  longe  fit  ab  uno - 
quoque  noftrum.  In 
ipfo  enim  vivimus , 
& movemur , & fu~ 
mas  j ficai  & qui- 
dam 
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dam  vefirorum  A*-  in  Lui  abbiamo  la  vita  » 
tA rum  dixerunt:  ip-  il  movimento  , e l’efsere, 
fiat  tnirn  & gexus  e fecondo  che  fu  detto  da 
f-umus . Genus  trgo  alcuno  de’  voftri  Poeti  : ' 
(um  fimut  Dei r no*  Noi  fiamo  i figliuoli,  eia 
debemus  afiimare au-  ftirpediDio.  Nonabbia- 
ro , xut  Argento , aut  mo  da  credere  che  la  Di-v 
lapidi , fculpturi  ar-  vita  fia  Amile  all’  oro , all* 
tis  èrcogitAtioniibo - argento,  o alla  pietra,  di  , 
mìnis , divinum  effe  cui  l’arte  e l’ induftria  de-  • • 
fittile  . Et  tempora  gli  uomini  compofe  delle 
guiderà  hujus  igne-  figure.  Ma  Dio  che  mo- 
rantu  iefpicitnt  De-  ftravà  di  noncurarfi  di  que-  , 
ut  , nunc  annuntiat  fti  tempi  d’ignoranza  , fa’ 
hominibus  ut  omnes  prefeatemente  annunziare 
ubique  p <x»ite*ti*tn\  a tutti  gli  uomini  , c ia,‘ 
agant  y e*  quod  fia-  cuct’i  luoghi,  che  facciano 
tuitdiemy  inquo.ju-  penitenza,  perchè  decreta 
dicAturus  «fi  orbem  Egli  un  giorno  in  cui  dó- 
in  equi  tate , in  viro  vrà  giudicare  il  Mondo  , 
in  quo fiatuit , fidem  fecondo  la  giuftizia,  per 
■prebtns omnibus  > fu - mezzo  di  colui  , che  hai 
feitans  tum  a mor-  deftiiiatoin  fuo  Giudice* 
ìuis.  Curo  audifent  di  cui  diede  a tutti  gli*' 
autem  refurreclionem  uomini  una  certa  prova  , 
mortuorum  , quidam  rifufcitandolo  da’  morti» 
quidem  irridebant  , Ma  quando  intefero  par-! 
quidam  vero  dixe-  lare  della  rifurrezione  de* 
rune:  audiemuste  de  morti  , alcuni  fi  pofero  a 
■hoc  iterum . Sic  Pau-  ridere  , e gli  altri  di-fiero  : 
lus  exivit  de  medio  Noi  ti , udiremo  un’  altra 
eorum.  Quidam  vero  volta  intorno  a quello  pro- 
vi ri  adberentes  ti , pofito.  Cosi  è ufetto  San 
erediderunt  : in  qui - Paolo  dalla  loro  Afiem- 
bus&  DitnyfiujAreoJ  blea  . Alcuni  tuttavia  fi 

Gg  uni* 
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unirono  Ceco  abbracciando 
la  Fede  ; tra  gli  altri  Dio- 
nigio  Senatore  dell’  Areo-. 

. pago  , e una  donna  chia- . 
mata  Damaris,  ed  altri  feco  loro. 


pagita  ) & mulitr  no- 
mine Damaris  , 
aliò  tum  eh. 


Continovazione  del  Santo 
"Vangelo  fecondo  S.  Luc- 
ca i cap.  ,1%,  i.'  . ■ ' 

v,>' \ ir  : : 

IN  quel  tempo  diflfe  Ge- 
sù. Grillo  a’  Difcepoli 
fuoi  : Guardatevi  dal  lievi- 
to de'  Farifei,  eh’ è l’ipocri- 
fla,  poiché  non  ha  niente 
'di  celato  , che  non  abbia 
» feoprirfi , nè- niente  di  fe- 
gret®  che  non  deggia  effe- 
re  conofciuto.  Quel  eh’ 
avete  vói  detto  fra  le  te- 
nebre;, fi  pubblicherà  nella 
luce.-  e quel  eh’ avete  det- 
to nell’  orecchio  fra  le  ca- 
mere, farà  pubblicato  dal 
tetto.  Io  dico  dunque  a 
voi  che  fleto  miei  amici  : 
Non  temete  coloro  cheuc 
cidono  il  corpo  , e c he 
dopo  quello  non  vi  pof- 
fono  altro  fare  di  più  : 
ma  io  vi  dico,  chi  avete, 
voi  da  temere . Temete  co- 
lui , che  dopo  avervi  le- 
vata la  vita  , ancora  ha  la 

Pofsanza  di  gittarvi  nell’ 

-mi»  &4 


Sequentià  S.  Ev au- 
gelli f tcundttm  Lu- 
cani. * '• 

IN  ilio  tempore , Dim 
xit  Jefus  Difcim 
fri pulit  fuis  : At- 

tenditi a " fermento 
Pharif torum  , quei 
è fi  hypoerifis . Nihil 
autem  opertum  efl  , 
quod  non  reve/etur  , 
ncque  abfconditum  , 
quod  non  f datar  * 
Quoniam  qui  iti  te- 
nebri5 dixifiis  , in 
lamine'  dteentur:  Ó' 
quod  in  aure  locati 
e/lis  in  cubiculi pri- 
[die abitar  in  tetti* . 
f Dico  autem  vobis  a- 
micis  mei * : Ne  ter - 
reamini " ab  hit  qui 
occiiunt  corpus  , 
po/i  btc  non  habtnt 
amplia s quii  faciant , 
Oflendam  autem  vo- 
bis quetn  timeatit.z 
Time  ti  tum , qui  po/i - 
*•  ' qu*rn, 
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rquam  eeciderit  , ha-  inferno.  Quello  , vi  dico 
bet&  poteflatemmit-  ancora  , avete  voi  da  to 
ttre  in  gehennam  . mere.  Non  è vero  forfè 
Ita  dica  vebìs , bum  che  fi  danno  cinque  paf- 
timete . Nonne  quii fari  per  due  vili  monete? 
que  p afferei  veneunt  Tuttavia  niuno  di  erti  è 
di  fondio , & unusex  in  dimenticanza  del  Signo- 
illis  non  tfi  in  obli-  re.  I medefimi capelli del- 
niione  coram  Deo  ? la  voftra  tefta  fono  tutti 
Sei  & c af  illi  capiti s annoverati  . Non  temete 
vefiri  omnes  numerati  dunque  eh’  egli  fi  fiondi  di 
funtr  'Noli te  ergo  ti.  voi.  Voi  molto  più  vale- ' 
mere  : multis  pajferi.  te  di  una  infinità  di  paf- 
bus  pluris  e flit  vos . fari . Così  vi  dichiaro  > 
Dico  autem  vobis  : che  chiunque  mi  ricono- 
Omnis  quicumque  con-  (cera  davanti  agli  uomini* 
feffus  fuerit  me  co-  il  Figliuolo  dell’  uomo  lo 
ratto  hominibus  * & riconofcerà  parimenti  da- 
£ ili  ut  hominis  confi-  vanti  gli  Angioli  di  Dio. 
t ebi tur  illune  corami-, 

Angelis  Dei*. 

Spiegazione  dell’Epistola. 

E*  tratta  quella  Epiftola  da  unLibrodet- 
la  Scrittura  Santa  , chiamato  gli  Atti 
degli  A polì  oli , cioè  la  Storia  di  quel  che 
fecero  gli  Apoftoli.  Comincia  dall’Afcen- 
(ione,  e dalla  Pentecofte,  e termina  riguar- 
do a tutti  gli  Apoftoli  nel  tempo  che  li 
fono  divifi  per  andare  a predicar  il  Van- 
gelo ne*  diverfi  luoghi  del  Mondo  * dov* 
erano  flati  deftinati  ad  andare.  San  Lucca 
eh’ è lo  fcrittore,  o l’Autore. Canonico  di 
quella  ftoria  , s’attiene  dopo  a raccontare 
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” .Quel  che  riguarda  San  Paolo  in  particolare, 
v v e principalmente  i fuoi  viaggj  , di  cui  era 
. (iato  compagno,  fino  al  fuo  arrivo  inRo* 
ma.  Noi  lo  vediamo  in  Atene  in  quella 
Epiftola  , dove  frattanto  che  afpettava  Sila 
e Timoteo,  fentivafì  commoflTo  nell’animo 
vedendo  quella  Città  fi  ftrèttamente  data 
1 all’idolatria.  Non  potendo  il  fuo  zelo  ri- 
rnanerfi  oziofo,  parlava  nella  Sinagoga  con 
gli  Ebrei,  e ogni  giorno  nella  piazza  con 
.tutti  quelli  che  vi  fi  abbattevano . Due  Tor- 
ta di  Filofofi  ebbero  a difputar  Ceco  , gli 
Epicurei  che  non  credevano,  cheDioavef- 
Te  creato  il  Mondo,  che  lo  governale  con 
Tua  provvidenza  , nè  che  vi  follerò  ri- 
compenfe  da  fperarne  , o pene  da  temer- 
li dopo  la  morte  : e che  non  conofcevano 
altri  beni  , fuor  quelli  che  lor  cadevano 
Cotto  a’fenfi;  e gli  Storici,  che  (limavano 
fommamente  la  virtù  eia  Capienza:  ma  che 
attribuivano  tutta  la  gloria  a Te  medefimi , 
(limando  averla  da  sé  medefimi.  fidi  Io 
condufifero  nell’  Areopago  , ch’era  il  pub» 
blico  luogo-,  dove  fi  raccoglievano  i Giu» 
dici,  e colà  San  Paolo  fece  quello  bel  di- 
fcorfo  ,‘che  fu  letto  nella  Meda  ; il  qual 
è confideraco  da  Sant’  Ambrogio  come  un 
modello  eccellente  da  imitarli  da  coloro  , eh; 
fi  adoperano  alla  converfione  degl’  Idolatri . 

Emenda  Paolo  nel  mezzo  dell ’ Areopago  , dov 
era  (tato  condotto,  non  come  uomo  reo,  per 
difenderli  dinanzi  a’  Giudici  : poiché  fi  dice 
- • . ...  che  - 
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che  quelli  Giudici*  di  Atene  non  sì  raccoglie- 
vano altro  che  la  notte  , per  dimore  che 
la  villa  de'  miferabili  eh*  aveano  da  giudi- 
care , non  ifpratte  in  loro  alcun  Tenti  memo 
di  compattìone  contrario  alla  giuttizia  ; ma 
come  un  Filofofo  ftraniero,  per  ifpiegarvi 
la  Tua  Dottrina  , che  pareva  nuova  ed  in- 
folita;  lo  che  ballava  per  dettare  lacuriofità 
degli  Ateniefi,  de’ quali  dice  l’Apottoloche 
non  pattavano  il  tempo  in  altro  che  nel 
raccontare,  o nell’udire  cofe  nuove. 

■-  D ifle  loro  : Signori  Ateniefi  , mi  pare  che  ij 
ogni  cofa  fiate  voi  religiofi  all'  eccejfo . Siottsrva 
molta  eloquenza  ettere  in  quello  difeorfo: 
e non  è proibita  quella  a*  Predicatori  del 
Vangelo,  purché  non  lìa  una  eloquenza  af- 
fettata, e che  non  lì  renda  fchiava  di  que- 
lla la  parola  di  Dio  ; ma  che  lì  faccia  fer- 
vire  la  eloquenza  alla  parola  di  Dio,  ufan- 
dola  per  meglio  far  comprendere  la  ve- 
rità da  coloro  che  1’  afcoltano . Per  quello 
fi  guarda  San  Paolo,  di  non  dir  cofa  chè 
da  prima  ferifea  i Tuoi  uditori  ; anzi  gli  feufa 
meglio  che  Ha  pottìbile,  attribuendo  il  loro 
attacco  all’idolatria , di  che  fentivafì  fdegnuo 
in  fuo  cuore,  aU’ecceflb  di  loro  religione. 

Poiché  pacando  ojfervai  le  fiatue  de ’ vofiri 
Dei  ; e ritrovai  fino  un  Altare  yfopra  cui  flava 
fcritto:  Al  Dio  ignoto.  Aveano  gli  Atenielì 
indrizzati  degli  altari  ad  ogni  Torta  di  Deità  : 
c per  timore  , che  alcuna  ne  fotte  rimafa 
indietro  da  etti  non  conofciuta,  per  lo  che 
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fi  fdegnafle  feco  Toro  come  trafandata  „ 
pretendevano  rimediare  a quefto  inconve- 
niente con  Affata  ifcrizione  r At  Di<yig»cto\ 
Si  crede  ancora  che  vi  foffera  nella  Città, 
moki  altari  con.  Amili  ifcrizioni  , e alcu- 
ne foffero  plurali , come  Agli  Dei  ignoti  „ Ma 
qucfta  vana  cautela  dell’umana  Sapienza  * 
non  che  afficurarli  da’ mali  che  temevano, 
e far  cadere  fopra  loro  i favori  e i beni 
che  defideravano,  ferviva  fola  a far  cono- 
fcere  la  depravazione  del  loro  cuore»  Cer- 
cano . molti  Dei  ,.  quando  non  ne  ha  che 
unfolo,  che  probifce  di  averne,  e di  adorar- 
ne altri  fuori  che  Lui . E quefto  Dio  vero* 
non  poteva  eftere  onorato  con  una  ifcrì- 
zionc  che  facea  crederlo  un.  Dio  ignoto 
mentre  che  avea  creati  tutti  gltuomini  per 
cflète  da  efll  conofciuto  ed  amato;;  e che 
avea  impreffo  per  cosi  dire  i fuoi  veftÌRj> 
in  tutte  le  creature  , affine  che  ferviflero. 
a.  far  conofcerc  iJ  loro  Creatore  agli  uomini 
Ma  fe  gli  AtenieA , che  per  Filofofia erano, 
i pili  colti  fra  tuct’  i Pagani  non  meno,, 
che  per  le  altre  loro  fetenze*  erano  capaci 
di  tali  errori  ,.  che  A dovrà  conchiudere 
degli  altri  b Se  la  luce  tra  loro  non  era  al- 
ti» che  tenebre,  quali  doveanot  e Afere  Te  te- 
nebre fteflè/  Conveniva  dunque  che  la  Fede 
veniflfe  a foccorrere  la  loro  ragione?.  ed  a 
ciò  attende  San  Paolo  in  quefto  difeorfo,. 
* Qiiefio  Dio  du»que  x ebevoi  a dòrutr,  è quell* 
eh'  io,  vi  annunzia,.  Non  pocea  eftere  altro, 

eh* 
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thè  una  falfa  adorazione  , poiché  non  lo 
conofcevano,  e ne  adoravano  .degli  altri  feco 
Lui.  Ma  Sari  Paolo  (lima  meglio  non  ifpie- 
garfi  di  vantaggio  intorno  a ciò;  Quelli  A - 
teniefi  non  potevano  dolerli  che  vernile 
loro  fatto  conofcere  un  Dio  da  el£  ado* 
rato  fenza  conofcerlo  • Effendo  parimenti 
di  lor  natura  tanto  curiofi  come  nota  la 
Scrittura  > fi  potea  bene  (limare  i eh’ avellerò 
voluto  volentièri  conofcere  colui,  che  cre- 
devano di  adorare  < 

Non  ha  perfona  che  vada  del  tutto  é- 
fente  da  quello  rinfacciamento  : poiché 
in  un  Certo  modo  può  elìere  fatto  à tut- 
ti coloro  che  hanno  delle  falle  ..idee  di 
Dio  , o della  religione  , che  credono  per 
efempio  , che  ci  polliamo  riconciliare  con 
Dio,  fen’amarlo  , che  polliamo  fai varci  , 
fenza  far  penitenza,  o lenza  farla  vera, 
come  convieni!  ; che  fi  pollano  fervere  due 
Signori  , Dio,  e il  Mondo  ec.  Tutti  dun- 
que afcoltinol*  Apoliolo,  che  annunzia  loro 
quel  Dio,  che  adorano  fenzà  conofcerlo  * 

Dio,  che  feci  il  Mondo , e tutto  quello  eh’  h 
nel  Mondo,  e fendo  M Signóre  del  Cielo  e della 
Terra  non  abita  'ne'  templi  fabbricati  dagli  uo- 
mini, Avea  quiilionato  con  gli  Epicurei, 
e con  gli  Stoici,  negavano  i primi  che  Dio 
avelie  creato  il  Mondo  , e folieneva  che 
fòlle  fatto  a calo  per  una  melcolanza  di 
atomi.  Dicevano  gli  Stoici  che  Dio  per  Io 
meno  non  avea  create  tutte  le  parti  del 
....  Gg  4 Mon- 
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Mondo,  perch’Egli  medefimo  ne  formava 
'una  parte,  prendendolo  per  un  aria,  oper 
un  fottiliffimo  fuoco , fparfo  fopra  tutte  le 
rimanenti  cofe.  Rigetta  San  Paolo  tutte 
quelle  falfe  idee,  annunziando  un  Dio  che 
creò^  o fece  di  nulla  il  Cielo  e la  Terra, 
e tut  to  quel  che  in  erti  contieni!  , eh’ è per 
confeguenza  il  Signore,  cui  dobbiamo  ama- 
re, e fervire  unicamente,  ed  a cui  ogni  colà 
fi  dee  riferire;  che  non  produfle  queft’ am- 
pia macchina  dell’ univerfo  per  neceflìrà  o 
per  abitarvi  , poiché  vuol  abitar  fedamente 
in  se  medeflmo  , come  facea  prima  di  averla 
creata . Dunque  per  fola  effufione  di  fua 
bontà  creò  Egli  il  Mondo  .-Egli  non  abita 
rei  Mondo  o ne’  templi  fabbricati  dagli 
uomini,  come  vi  abitano  gl’ Idoli  , ma  fa 
fentire  gli  effetti  dì  fua  portanza  e di  fua 
grazia  a coloro  che  l’ onorano , e T invocano, 
come  vuol  eflereinvocato  ed  onorato  . Riem- 
pie ancora  con  fua  prefenza  tutto  quel  che 
ha  creato , e tutto,  governa  con  fua  prov- 
videnza : mentre  che  i Pagani  reftringe- 
vano  a piacer  loro  il  preiefo  potere  de* 
loro  Idoli . Davano  ih  Cielo  a Giove  , il 
mar  a Nettuno  , la  Terra  a Plutone.  Tali 
numi  v’erano  ancora  , il  cui  potere  venia 
• da’  Pagani  rirtretto  ad  alcuni  templi  e ad 
alcune  cale  particolari. 

Noti  e onorato  dalle  opere  delle  mani  degli 
uomini , come  / avejje  bi fogno  delle  fue  creatu- 
re Egli  ì che  da  a tutti  la  vita  , il  refpira  A 
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td  ogni  cofa . La  mano  degli  uomini  che 
fabbrica  i templi,  che  innalza  altari,  ed  of- 
fre vittime,  non  è propriamente  quella  che 
onora  Dio raà  il  cuore  che  dirige  quell*  _ 
opere  a gloria  fua,  e che  ufa  di  quelle  per 
amarlo  Tempre  piti  -,  è l’ onore  * ed  il  culto 
ch’egli  domanda.  Convien  dunque  toglier 
via  i templi,  gli  altari,  e le  immagini  ec. 
che  fono  approvate  dalla  Cattolica  Chiefa  ? 
Si,  dicono  Calvino,  e i Tuoi  fettatori  per- 
chè Dio  effe  cofe  rigetta  , non  avendone 
bifogno  ; lo  che  pretendono  provare  con  que-  • 
fio  paffo  della  noftra  Epiftola.  Non  già  , 
dicono  i Cattolici,  perchè  la  Chiefa  non 
approva  cofa  alcuna  che  non  fia  fondata 
nella  Santa  Scrittura  , o nella  Tradizione  . 

£ rispondono  a coloro  che  allegano  quello 
patto  da  noi  riferito  , che  noi  non  fabbri- 
chiamo templi  a Dio  , non  gl’innalziamo  al- 
tari , non  onoriamo  Gesù  Criflo  con  le  im- 
magini, per  penfìero  ch’egli  abbia  di  tali 
cofe  bifogno,  ma  perchè  ne  abbiamo  bifo- 
gno noi  medefimi.  Imperciocché  è vero  che  la 
pietà  è interiore , e fpirituale,  com’è  l’ani- 
ma , ma  quelle  cofe  materiali  e vi  Abili  fo- 
no a noi  necettfarie  per  eccitarla,  confer- 
va ria,  ed  aumentarla  , finché  fumo  in  que- 
llo corpo  mortale.  Nel  Cielo  fidamente  non 
ne  avremo  più  bifogno.  Così  San  Giovan- 
ni non  vide  templi  nel  Cielo. 

Quel  che  aggiunge,  che  Dio  da  a tutti  la 
vitft3  il  refpiro , ed  ogni  cofa  ; prova  nonfolo 
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ch'egli  non  ha  bifogno  delle  fue  creature  », 
ma  fa  che  fi  ricordino  le  creature  della 
loro  efirema  indipendenza  da  Dio  ; delfob- 
bligo  che  hanno  di  fpendere  in  fuo  fervi- 
gio  tutta  la  lor’vita,  e dì  non  defìderare 
altro  che  lui»  di  riferire  ogni  cofa  a Lui 
con  buono  e fanto  ufo  di  effe  colè , e del- 
la colpa  che  commetterebbero  » fe  fi  abu- 
faflfero  contra  la  fua  volontà  de*  doni  » eh* 
hanno  effi  ricevuti  dal  fuo  folo  amore. 

Fece  nascere  da  un  (olo  tutta  la  fiirpe  degli 
'Uomini.  Adamo  primo  uomo  è ufeito  im- 
mediatamente dalle  fue  mani  : Èva  prima 
donna  venne  tratta  dal  Iato  di  quello  uo- 
mo » come  fi  dice  nella  Genefi  » e dal  ma- 
ritaggio di  quella  primo  uomo  » e di  que-r 
Ha  prima  donna  ufeirono  poi  tutti  gli  uo- 
mini. Dio  non  è meno  loro  Creatore  dì 
quel  ché  lo  fìa  del  prtfno  uomo:  imperoc- 
ché Dio  non  folamenteerea  quando  fa  leco- 
fe  dal  nulla;  ma  crea  ancora  qtiando  fa  V 
une  dair altre;  onde  dice  Sant*  Agoftino  * 
che  in  una  medefima  azione  in  quanto  al 
corpo»  Dio  crea  e Tuomo  genera»  da  che 
fi  può  comprendere»  che  creare  non  c lo— 
lamcnte  produrre  dal  nulla  » ma  produrre 
fenza  dipendere  da  chi  che  fia  » con  una 
fupre ma  azione»  che  non  fia  foggetta  a muri 
impedimento. Quella  creazióne  è il  primo  ti- 
tolo^ il  primo  fonda  mento  del  l’obbligo  nofiro> 
dì  dovere  amar  Dio  con  tutto  il  cuore.  "E. 
r origine  che  tiriamo  tutti  da  un  folo  uo- 
mo* 
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tuo  co#  una  mcdefìma  natura,  fa  che  fia- 
mo  tutti  proflìmo  gli  uni  con  gli  altri,. ed 
impone  a tutti  gli  uomini  una  naturale  ob- 
bligazione di  amarci  infieme.  Ha  ' un’altro 
edere  di  grazia,  che  fi  riceve  parimenti  da 
un  folo,  eh’ è GesiìCrifto,  e che  ci  ftrin* 
ge  a Lui  piti  perfettamente  che  non  fa  T 
edere  che  tiriamo  da  Adamo  ,.  poiché  fa 
che  fiam  noi  membri  gli  uni*  degli  altri  * 
Ma  bifognava  apparecchiare  i Pagani  udi- 
tori di  San  Paolo  a qùefio  gran  mifieroy 
richiamandoli  all’unità  di  un  Dio  Creato- 
re di  tutti  gli  uomini,  per  mezzo  di  un 
fòla  uomo  padre  di  tutti*  ,;r;  . • - . 

E diede  loro  per  dimora  tutta  /’  efienjtone 
della  Terra;  a tutti  gli  uomini  da  lui  crea- 
ci, e fatti  nalcere  'da  un  folo  uomor  Coir 
che  confuta  San  Paolo  Terrore  degli  Ace- 
niefi,  che  s’immaginavano,- che  i loto  An- 
tenati non  fodero  venuti  dà  rriunr  altro  pae- 
jfe,  ma  che  fodero  fiati  formati  dal  fango» 
di  quella  Terra..  < *-  • ''■}  - «.  •** 

Avendo  fegnati  gli  ordini  delle  fi  agi  ani , e 
i hmiti  dell  abitazione  di  ci afeun  popolo . Dio» 
non  abbandona-  gli  uomini  dopo  averli  crea- 
ti , ma  li  governa  : regola  ogni  cofa  loro» 
appartenente  con  generale  provvidenza  , cioè 
fi  eftende  a ciafcuno  , e con  provvidenza 
particolare , ha  cura  di  ciafcuno  , come*  fé  noi» 
vi  foflè  altro-  che  Dio  e coftuì  nel  Mon- 
do : e per  tanti  benefizj ,.  dice  unr  Pòeca  af- 
fai Crifiianoy  (O  domanda  di  edere  anutov' 
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• Affine  che  cere  afferò  Dio,  e proccurqfjero  di 
ritrovarlo , come  con  le  mani  , e a tentone  , 
quantunque  non  fia  molto  lontano  da  noi  . 
Quella  maniera  di  cercar  Dio.,  come  con 
le  mani , e centone  , ben  fa  conofcere  in 
effetto,  che  non  e molto  da  noi  lontano  , 
ma  ci  avvertifee  ancora,  che  noi  fiamo nel- 
le tenebre,  e che  in  confeguenza  ha  diffi- 
coltà in  ritrovarlo  . E’  ancora  imponìbile 
di  cercarlo,  e di  ritrovarlo  in  quello  mo- 
do falutare  che  ne  induca  ad  amarlo,  fen- 
ta  i lumi  della  Fede  eh’  é un  dono  della 
grazia.  Ma  l’ApoftoIo  qui  non  parla  an- 
cora , fe  non  che  di  cercare  Dio  tentone , . 
per  così  dire,  nelle  creature  , confederan- 
dole, éd  alzandoli  per  loro  mezzo  fino  alla 
cognizione  del  Creatore;  come  fecero  iFi- 
lofofi  , di  cui  parla  quello  medefimo  A po- 
polo nella  fua  Epillola  a’ Romani.  Quefl» 
cognizione,  fe  e fola,  cioè  fenza  la  gra- 
zia , non  produce  altro  che  orgoglio , vani- 
tà, e ingratitudine;  ma  tuttavia  rende  in- 
degni di  feufa  coloro  che  altra  cognizione 
non  hanno  per  difetto,  perchè  il  difetto ,. 
che  vi  fi  ritrova,  nafce  dal  peccato:  onde 
dice  San  Paolo  quelle  peritone  fonoinefeu- 
fabili.  Defcrive  Sant’  Agolìino  il  procedi- 
mento di  uno  fpirito  che,  cerca  quel  che 
fia  Dio,'  e che  per  ritrovarlo  va  toccando 
tutte.  Je  creature  r una  dopo  l’altra.  Doman- 
dai, die’ egli,  alla  Terra  , fe  fofs  ella  Dio; 
*pi  rifpofe  j Non^già,  io  non  .fono  quel  che 
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tu  vai  cercando  ; e rutto  quel  chr*.  ella  con^ 
tiene  mi  rifpofe  Io  fletto , Domandai  la  me-  * 
defima  cofa  al  mare  , e agli  abilfi , ed  a 
tutto  ciò  che  di  vivente  fi  rinchiude  inéf- 
fi  , e tutto  mi  rifpofe:  Noi  non  fiamo  il 
tuo  Dio;  ricercalo  fopra  di  te.  Lodoman- 
dai  all’ariana  ruttigli  uccelli  che  Tahitano, 
e mi  rifpofero:  Non^»ià  ■,  non  fiamo  noi  quel 
Dio  che  vai  cercando;  ed  Anaffimene  pre- 
fe  sbaglio j quando  ci  prefe  per  quello  fu* 
premo  Ente.  Feci  lafleffa  domanda  al  Cie- 
lo, al  Sole,  alla  Luna,  alle  Stelle  ; e#  mi 
rifpofero.  Noi  non  lo  fiamo  nè  meno!  Fi- 
nalmente mi  fono  rivolto  a tutti  gli  og- 
getti che  toccano  i fenfi  miei,  e dilli  lo- 
ro: Voi  mi  rifpondcte  che  non  fiere  il  mio- 
Dio;  ma  infognatemi  dunque  alcuna  cofa 
di  Lui  j.  e ditemi  quel  eh’ Égli  fia;  E tut- 
ti quelli  » enti  efdamarono  ad  una  voce  i 
Egli  è Colui  che  ci  ha  fatti  . Ecco  quel 
che  rtfponde  la  Natura  in  quefto  partico- 
lare a coloro  che  T interrogano,  e i?  odono 
a parlare,  cioè’che  la  veggono,  c la  confi- 
derano  con  qualche  attenzione . EfTa  non» 
dimoflra  già  folamence  Dio  a coloro  che 
cosi  Io  cercano  fra  le  creature  r ma  .il  Cie* 
lo  , e la  Terra,  e tutto  'quello  che  in  se 
racchiudono,  ci  dicono  da  ciafcun  latoche 
bifognà.che  noi  T amiamo,  e non  laféiano- 
di  dire  altrettanto  a tutti  gli  uomini , affi- 
ne che  non  abbiano  feufa  di  non  amarlo-* 

Ma  ufa  un’  altra  forca  di  migliore  rpi^^ 

cor* 


710  Adì  m.  Ottobre 

cordia  a coloro,  verfo  a’,  quali  vuol  afa  re 
* ir» ifcricordia  , e de’  quali  vuol  fentire  pietà  • 
Senza  quello  il  Cielo,  e la  Terra  hanno  un 
bel  fare  rifuonar  le  fue  lodi,  e parlano  a* 
fordì.  - . • „ . - 

Imperocché  in  Lui  abbiamo  la  vita , il  mo- 
vimento y e L' efferc . Spiega  in  qual  fenfo  in- 
tendeva dire  che  Oio  non  è lontano  da  eia- 
feuno  di  noi  • Non  già  nel  modo  che  li 
dice  di  un  uomo  eh’  è vicino  o lontano  da 
un  altro  uomo  ..Siffatta  prefenza  non  ft 
conviene  fon  gli  enti  puramente  fpirituali 
cornee  Dio..  E1  dunque  prefente  a ciafcur» 
uomo  per  effètto  di  fua  poflanza,  per  cui 
l’uomo  riceve  la  vita.  E tutte  le  naturali 
operazioni  che  ne  dipendono , il  moto  » per 
andare  da  un  luogo  all’ altro  ; e l*  effer e eh' 
è il  primo  dono  che  -ne  faccia,  e l’effetto 
immediato  della  poflanza  eh’  egli  efercitx 
fopra  di  noi,  traendoci  dal  nulla,  è il  prin« 
cipio  e il  fondamento  di  tutto  il  rimanen- 
te. Colà  dunque  > hanno  gli  uomini,  che 
non  l’ abbiano  ricevuto  da  Dio,  anche  nell” 
ordine  di  natura  , (è  ricevettero  da  Lui  Iat- . 
vita,  il  moto,  ereffere?  Non  fono  obbli- 
naturalmente  ancora  di  riferire  a Lui 
queflc  tre  cofe,  ch’hanno  da  Lui  folo  “ri» 
cevute  ; la  vita  vivendo  per  Lui  fòlo  i ili 
«noto  rivolgendoli  a Lui  folo  ; e 1’  etfere . 
impiegandolo  per  Lui  folo  ? Così  deggiono 
Palmenti  difcorrere  i Crifliani  nell’ordine 
*****  Srazia . Ricevettero  da  Gesù  Crifloil 
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nuovo  elfère*  la  nuova  vita,  e ir  buomnar 
vimento.  Quelle  tre  cofe  tutta  coropren- 
dono  *.  Non  hanno  dunqqe  coCa  verupanclL’’ 
ordine  della  grazia  3 come  nell’  ordine  della 
Natura  che  non  i’ abbiano  da  Lui  ricevuta* 
Ha  raedelìmanaente  un  mal  ufo  della  liber- 
tà nell’ ordine  della  Natura,,  che  gliuomi- 
ni  che  peccano*  non  l’hanno  da  Dio  rice- 
vuto ma  lo  hanno  da  sè  raedefimi  * Ma 
nell’ ordine  della  grazia  non  ha  cofa  alcu- 
na nello  dato  in  cui  fumo*  che  non  ven- 
ga da  Dio  per  mezzo  di  Gesù  Crifto  Si- 
gnor Noflro  * E propriamente  riguardo  a 
quell’ordine  1’  A portolo  domanda  nell’Epi- 
fiota  a’ Corinti»  Ch’avete  voi  che  non  ab- 
biate ricevuto?  Quindi  non  li  dà  nulla  iit 
quell’ordine*  che  per  effetto  dell’  amor  Tua 
verfo  di  noir  ne  fegue  dunque  che  lìamo 
noi  obbligaci  lòtto  pena  'd'ingratitudine  di 
riferirgli  * per  un  impilila  d’amore  verfo  di 
Lui*  rutti  i nortri  penfìeri  * niuno  eccet- 
tuato, e tutte  fe  parole*  e tutte  le  azioni *, 
nelle  quali*  la  volontà  abbia  avuta-  parte. 

Seconda  quel  ebe  di  fiera  alcuni  de’  vofiri  Poe- 
ti .*  Noi  fiamo  i figliuoli,  e la  (iirpe  di  Dio  + 
Agli  Ebrei  cita  la  Santa  Scrittura*  e ri- 
guardo loro  ufa  la  ilrada  dell’  autotità  • 
Ragiona  co’ Filofofi  Pagani*  c fi  ferve,  e 
fa  piedi  a sè  di  un  loto  Poeta . Quel  che, 
cita  fi  ritrovi  almeno  in  follanza  in  Arai a 
Poeta,  ch’era  Ciciliano  , come  Paolo  * e 
«he  poteva  egli  aver  Ietto*  L’  ufo  che  f* 

' . ' . . ' . **  . 
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qui  di  quelli  lettura  profana  , ben  dimo-» 
lira  , che  fi  può  talvolta  valerfene  ne’  di- 
feorfi  di  pietà.  Ma  si  rade  volte  fe  ne  fer- 
ve iti  tutti  gli  ferirti  che  abbiamo  - di  lui 
che*  ben  poffono  i predicatori  imparare  che 
l'ufo  dee  edere  fca rio  molto,  e accompa- 
gnato da  difeernimento , perchè  le  parole 
degli  Autori  Pagsfni  fono  per  sè  medefime 
piti  atte  ad  ifpirare  nel  cuore  la  vanità  , e 
la  curiofità  , che  ad  accendervi  il  fuoco 
della  carità  j ed  è quefè ultima  cofa  pro- 
pria folamente  della  Scrittura  Santa  , dice 
Sant*  Agoftino.  Ma  vediamo  quel  che  l’A- 
poftolo  conchiude  da  quefta  fentenza. 

Poiché  dunque  fiamo  noi  i figliuoli  e la  flirpe 
di  Dio  3 non  dobbiamo  credere  che  la  divinità 
fi  a fimtle  all'  oro , all' argènto  3 o alla  pietra  , 
di  cui  l' arte  e l'induftria  degli  uomini  ba  fat- 
to delle  figure.  Negl’  Idoli  vi  fono  due  cofe 
da  confiderai,  la  materia  , e là  forma , o 
l'opera.  Per  quanto  preziofa  fìa  la  mate- 
ria dell’oro,  dell' argento,  della  piètra  ec. 
è infinitamente  inferiore  all'uomo,  che  ha 
un'anima  ed  una  ragione.  L'artefice  anco- 
ra dee  fuperare  l’opera  fua,  o la  forma  che 
l'arte  fua  o la  fua  indufiria  arreca  a que- 
lla materia.  Ora  quantunque  fiarao  noi  i 
figliuoli  e la  fiirpe  di  Dio  , elfendo  fiati 
creati  ad  immagine  fua,  cioè,  atti  a cono- 
scere, e ad  operare  con  libertà,  fiamo  pe- 
rò inferiori  a Dio,  eh ’è  l’Ente  fupremo.  Eter- 
no, Onnipotente.,  Creatore  del  Cielo,  e 
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della  Terra,  infinitamtnte  perfetto  . Era 
dunque  un’eftrema  pazzia  quella  de’  Paga- 
ni , il  credere  che  la  divinità  fclfe  fimile 
all’oro,  all’argento,  o alla  pietra,  che  non 
'fono  né  meno  limili  all’  uomo,  il  quale 
rapprefenta  Dio,  aflài  imperfettamente;  in 
particolare  quando  c nella  corruzione  del 
peccato,  come  lo  erano  i Pagani  . I Cri- 
ftiani  che  veggono  oggidì  delle  figure  di 
Dio  Padre  ben  deggiono  flar  lontani  coi 
penfiero  dalla  pazzia  , e fciocchezza  de’ 
Pagani  che  s’  immaginavanocheiil  ne’ Cie- 
li vi  fofTero  degli  Dei,  limili  alle  ftatue, 
che  ne  vedevano  fopra  la  Terra  . II  Con* 
cilio  di  Trento  nel  Aio  Decreto'  delle  im- 
magini, Seff.  2j.  Vuole  che  i Pallori  fac- 
ciano conofcere  gl  popolo  nelle  fpiegazio- 
ni  de’  quadri , che  rapprefentano  le  Storie 
della  Scrittura  Santa , che  non  può  la  Di- 
vinità effere  efpreflfa  per  colori,  o per  fi- 
gure, com’  è in  sé  medefima  poiché  ef- 
\ fendo  un  puro  fpirito,  non  può  elTere  ve- 
duta con  gli  occhj  del  corpo , Vuole  la 
Chiefa,  che  quando  fi  veggono  le  imma- 
gini del  Padre  Eterno»  fi  confiderino  , non 
come  rapprefentazioni  immediate  di  Dio, 
ma  come  figure , fotto  alle  quali  ha  volu- 
to alcuna  volta  darfi  a conofcere  a’  Profe- 
ti. Quindi  è dipinto  a guifa  di  Vecchio  -, 
come  apparve  in  quella  profetica  vifionc , 
Antiquus  di ? rum  « i . , 

Ma  Dio  eh:  pareva  mn  curarfi  di  quefii 
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tempi  d’ ignoranza,  fin  tanto  che  non  ave* 
fatto  ancor  nafcere  la  luce  che  dovea  ri* 
fchiararli  ; prefentemente  fa  annunziare  a tutti 
gli  uomini  , ed  in  tutti  i luoghi  che  facciano 
ejfi  penitenza.  Gesù  Cri  fio  , e S.  Giovanni 
$at ifta  predicarono  la  penitenza . San  Pao- 
lo e gli  altri  Apofioli  1’  annunziarono  da 
per  tutto.,  e a tutti  gli  uomini.  Ebrei;  Gen- 
tili ; Greci,  e Barbari.  Tutti  erano  pecca- 
tori , e tutti  però  aveano  bifogno  di  far 
penitenza . Efia  è la  porta  del  Vangelo , la 
preparazione  al  Battefimo  , la  condizione 
afifoluta  e neceflaria  per  ricevere  la  grazia 
perduta . Rinchiude  efia  non  lolo  la  corre- 
zione de’  coftumi  , e il  cambiamento  della 
vita,  ma  il  pentimento  , e. la  deteftazione 
del  peccato  . Quelli  che  # non  convenifierp 
intorno  all’ ultima  cofa  , fi  contradirrebbe- 
ro  : poiché  non  può  l’uomo  corregerfi , nè 
avere  il  cuore  veramente  cambiato  , fe  non 
ha  pentimento  di  avere  offefoDio.  L’amor 
di  Dio  è quello  che  cambia  e che  muta  ih 
cuore  ; e a proporzione  che  arde  in  noi 
quello  amore,  fi  odia  il  peccato,  ch’è  op- 
pofto  a Dio,  l’uorao  fi  fdegna  feco,  lode- 
tefia,  e fi  ha  zelo  di  cafiigarlo. 

. Perché  decretò  un.  giorno  .,  in  cui  dee  giudi- 
care il  mondo  fecondo  la  giufitzt'a  . Non  ha 
niente  di  più  atto  ad  .ifpirare  ne’  peccatori 
quella  falutar  paura,  che  induce  alla  peni- 
tenza , e che  ferve  a introdurre  la  carità  , 
ch’è  nell’anima  * c ch$  ne  fa  maturare  i 

frut- 
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frutti  ; quanto  la  villa  di  quello  orribile 
giorno  , determinato  a giudicare  il  mondo  , 
fecondo  la  giullizia. 

. Da  colui  che  egli  ba  desinato  a dover  offer- 
ite il  Giudice  . Gestì  Crillo  è quegli  a , cui 
l’eterno  Padre  ha  dato  il  poter  di  giudica*» 
re,  perchè  è Figliuolo deU’uomo . Soloefcr- 
citerà  quella  pofTanzadi  giudicare  inunvilì- 
bile  modo,  perch’egli  Colo  li  è rcfo  vifibi- 
le  per  mezzo  deli’  Incarnazione  ; ed  egli 
folo  è Figliuolo  di  Dio,  e Figliuolo deH’uo- 
roo  infieme.  Come  Figliuolo  di  Dio,  giu- 
dicherà  invifibilmenee  i viventi  ed  i morti 
con  fuo  Padre  : come  Figliuolo  dcH’uorao  * 
li  giudicherà  viCbilmente  in  nome  del  Pa- 
dre fuo.  G.  C.  dunque  cheprefentemente  è 
piu  fublime  di  tutti*  i cieli  „ in  un  cer* 
to  giorno,  che  non  ha  fcoperto  qual  deg- 
già  elfere  a’  fuoi  piti  llretti  amici,  verrà  vi- 
abilmente, e realmente  a giudicare  di  tutti 
gli  uomini  , raccolti  in  un  medefimo  luo- 
go , e deciderà  della  loro  felicità  , o della 
loro  miferia  eterna.  Prima  dì  quello  cia- 
fcun’anima  dee  avere  un  particolar  giudi- 
zio ma  quello  giudizio  non  fa  altro  che 
dar  a conofcere  a ciafcuno  quel  eh’  egli  £L 
fia  meritato  in  fua  fpezialità  ma  il  Giu- 
dizio univerfale  farà  conofcere  a ciafcuno,. 
quel'chemeritaronogli  alcri  tutti  . E vedran- 
no gli  uomini  le  ragioni  di  ogni  cofa 
ch’ora  ne  fembra  ellere  fuor  di  ragione  e 
e li  conofcerà  che  tutta  quello  * che  pare- 
va 
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va  a’  noi  fenza  ordine  veruno  , avea  Tue 
regole  ficure,  e giufte. 

Di  cui  diede  a tutti  gli  uomini  uni  prola 
Jicura  , ri  Sfatandolo  da  morte  . La  Rifurre- 
Ztóne  di  Gesti  Crillo,  ora  è attribuita  al 
Padre  eterno,  ora  a Lui  medefimo;  perchè 
la  portanza  del  Padre  , e la  Tua,  fono  una 
cola  mcdefima  : e il  Figliuolo  di  Dio  fa 
tutto  ciò  che  fa  fuo  Padre;  ed  ha  ricevu- 
to da  fuo  Padre  la  forza  di  comunicare  la 
vita  alla  fua  umanità  . Come  il  Padre  ha 
la  vita  in  se  ; così  diede  al  Figliuolo  di 
avere  parimenti  la  vità  in  sè,  dice  S.  Gio- 
vanni. La  Rifurrèzione  di  Gesù  Crillo  era 
così  difficile  a crederli  quanto  il  giorno 
dell’eftremo  Giudizio;  come  dunque  potea 
erterne  ella  una  prova  ficura?  Lo  è in  que- 
flo  , che  ertendo  quelli  due  mifterj  fiat» 
predetti  da’  Profeti,  adempiuto  che  fu  quel- 
lo della  Rifurrezione , divenne  tolto  Acu- 
to pegno  del  futuro  adempimento  di  quel- 
lo del  Giudizio.  , -- 

Ma  quando  intefero  parlare  della  rifurrezio- 
ne de 5 morti , alcuni  fi  pofero  a ridere  : prò. 
babilmente  gli  Epicurei  che  non  la  crede- 
vano : e gli  altri  diffèro  : Intorno  a quefio 
ti  udiremo  un' altra  volta  . Potevano  quelli 
ertcre  gli  Stoici,  che  non  aveano  la  Rifur- 
rezione per  còfa  ^imponibile  . Rimettono 
tuttavia  ad  un  altro  tempo,  che  forfè  non 
dipendeva  da  elfi  loro,  un’  affare  di  tanta 
importanza  . E quella  diraoltra  , dicono 
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i Santi  Padri  , che  i Filofofi  , o i Saggi 
del  Mondo  fono  difficili  a convertire , per 
cagione  del  loro  orgoglio  , che  impedifce 
lora  di  affoggettarfi  a Gestì  Crifto,  dove 
non  ha  cofa  che  a {fecondi  l’umano  orgo- 
glio ; e perchè  fono  prevenuti  delle  opi- 
nioni dell’umana  Tapienza  , oppofta  alla  fa*i 
pienza  del' Vangelo  : onde  a gran  pena  il 
poffono  perfuadere.  Quindi  l’ApoftoIo  non 
rimafe  lungamente  in  Atene  . Quivi  ayca 
.fatto  andare  Timoteo,  eSilas  prettamente, 
per  coltivarvi  la  vigna  eh’ a vette  piaciuto 
al  Signore  di  ttabilirvi  . Ma  vedendo  che 
non  fipotea  fperarne  frutto  alcuno,  riman- 
dò quelli  due  coltivatori  in  Tettaionica , « 
partì  ancor  egli  tòtto  per  Corinto. 

Così  ì ufeito  Paolo  dalla  loro  Affemblea . Al- 
curii  tuttavia  fi  unirono  [eco,  ed  abbracciarono 
la  fede  Crifiiana  , Quatta  è la  foli ta  forte 
delle  predicazioni  .Gli  uni  fì  ridono  delle 
verità  che  vengono  loro  annunziate  , non 
Tempre  apertamente,  e goffamente;  ma  per 
lo  meno  a quel  modo  che  dicono  i Santi 
Padri  , ettendo  un  beffa rfene , quando  li 
.ricade  novamente  in  que’  falli  , di  cui  li 
fa  penitenza  ; o il  vivere  in  una  maniera 
del  tutto  oppotta  alla  fua  profeffione  , o 
a*  fuoi  Tegumenti . Gli  altri  Tono  difpofti 
ad  efaminare  le  verità  che  li  predicano  lo- 
ro piuttotto  per  curiofìtà,  che  per  un  vero 
defiderio  di  metterle  in  pratica  . E final- 
mente Dio  concede  grazia  a un  picciolo 

nu- 
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numero  di  porfone  di  averne  prefitto  e 
quefto  racconfola  i veri  Predicatori  del 
Vangelo  , c quello  li  ricompenfa  nel 
mondo  delle  pene  e delle  fatiche , che  (of- 
frono per  annunziare  la  parola  di  Dio. 

Tra  quali  fu  Dionigio  Senatore  dell'Areopa- 
go, ed  una  Donna  chiamata  Damarti , ed  al* 
tri  con  effu  Si  è creduto  lungo  tempo  che 
folle  il  medefimo  Dionigio  che  fi  venera 
in  Parigi  come  l’Apoftolo  di  Parigi ,.  eche 
vi  pati  il  martirio,  il  Breviario  di  Roma 
non  li  diftingue,  e ne  forma  un  Colo  San- 
to, al  quale  attribnilce  ancora  il  Hbpó  de'  - 
Nomi  Divini , della  Gerarchia  cclefte  , ed 
Ecclefiaftica,  della  Teologia  m ittica  ec.  Ma 
alcuni  dotti  e cattolici  Autori,- che  fonda- 
tamente efatninarono  la  Storia  Ecclelìafti- 
ca  , non  mettono  dubbio  che  non  fi  abbia- 
no a conGdetarli  come  tre  u differenti  {og- 
getti : l’uno  il:  Senatore  dell’ Areopago  , 
che  fp  poi  Vefcovo  di  Atene  ; l’ altro  il 
Santo  Dionigio  martorizzato  , ed  onorato 
dalla  Chiefajn  quello  giorno;  ed  il  terzo 
I*  Autore  de*  libri  fopraddetti.  che  dovea  efi» 
fere  villino  molti  fecoli  dopo  San  Paolo.  . 

Checche  ne  fia,  la  convcrfione  diDionl- 
gio  fenatore  dell’Areopago  e di  Damaris, 
che  non  farebbe  fiata  detta  a nome  fe  non 
follefiata  donna  illuftre,  fu  gran  miracolo 
della  grazia  per  l’oppofizione  che  i faggj  del 
fecolo  , e le  genti  del  mondo  hanno  con 
V umiltà  della  Croce  di  Gesù  C riflo,  e fu 

gran 
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gran  conquida  a cagion  dell’ efetn  pio  che 
diviene  poflence  / quando  fia  di  perfone 
confiderabili  ; ed  ebbe  ragione  la  Chiefa  di 
farlo  leggere  nella  Feda  di  un  Santo, .che 
convertì  de’ popoli  idolatri,  per  darci  luo* 
go  a penfare  che  quedo  fu  dal  più  al  meno 
Amile  a quello  che  San  Dioaigio  e gli  al- 
tri Apodoli  de’  Gentili  predicarono  a Pa- 
rigi , ed  altrove  per  convertire  i nodri  an- 
tichi, e noi  per  loro  mezzo. 

»•  * f */• 

ORAZIONE. 

' ’■  . ■ 

Signore*  noi  abbiamo  ora  lette  le  dedfe 
verità  che  fervirono  per  convertir  al- 
la fede  San  Dionigio  , e molti  altri  feco 
lui . Accompagnale  , fe  ti  piace  , con  la 
medefìma  grazia  che  produde  la  loro  còli- 
verdone  , affine  che  ci  convertifcano  per»- 
fectamente  alla  pietà.  Libera  noi  dall’igno- 
ranza, che  ne  inducede  a prendere  per  no- 
ftro  Dio  alcun*  altra  cofa  fuori  di  te  : o 
ne  inducede  a fare  per  onorarci  cofa  a ce 
rincrefcevole . E poiché  abbiamo  ricevuto 
Federe  nodro  da  te,  il  moto,  © la  vita  , 
fa  che  viviamo  per  ce  folo  : fa  che  cuctf 
gl’impuld  dell’anima  nodra  tendano  a te  * 
ch’ogni  noftro  edere  da  di  te,  poiehc  per 
te  folo  a noi  lo  concedetti . * 


Spi* 
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Spiegazione  del  Vangelo. 

* / 

Guardatevi  dal  lievito  de  Farisei , cb'e 
/’  ipocrita  . Riferifce  San  Locca  che 
il  figliuolo  di  Dio  ditte  quefte  parole  a* 
fuoi  Difcepoli  innanzi  ad  una  gran  mol- 
titudine di  giPte^  che  accorrevano  a lui  da 
eia  (cu  n lato  . Avea  per  lo  appunto  profe- 
rita la  dilgrazia  (opra  i Farifei  * « rinfac- 
ciate le  loro  (regolatezze  . Qui  avvertifce 
j Cuoi  Apoftoli  a non  fidarli  di  loro  , e 
di  non  lafciarfì  forprendere  dalle  inganne- 
voli apparenze  di  loro  falfa  fantità,  ch’al- 
tro non  era  che  una  vera  ipocrifia  . Lo 
(letto  avea  detto  di  loro  dottrina  , ed 
aveala  chiamata  parimenti  col  nome  di  lie- 
vito : imperocché  lievito  nel  linguaggio 
della  Scrittura  , fi  prende  in  lingua  figura- 
ta per  tutto  ciò  che,  fi  comunica , e fa  i ria- 
pre (Ti  one  agevolmente  , come  appunto  il 
lievito  s’  infinua  dentro  alla  patta  , e le 
imprime  il  Tuo  fapore  . Si  prende  dun- 
que ora  in  buona  parte , come  quando  Ge- 
sù Crifto  paragona  il  regno  del  Cielo*  o 
la  dottrina  del  Vangelo  a del  lievito  che 
fa  follcvare  la  patta  ; ed  ora  in  mala  par- 
'xe,  come  quando  San  Paolo  ordina  -a’  Co- 
rinti di  purificarli  del  vecchio  lievito  , {cac- 
ciando da  loro  uno.  eh*  avea  commetto 
un  incetto. 

Dunque  è da  temerli  la  cattiva  dottri- 
na j e particolarmente  quando  fia  accom  « 

- - ’i  > . * • . . pa- 
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pagnata  da  una  compolla  apparenza  3 com* 
era  quella  de’  Farifei  . La  profeffione  che 
facevano  di  olfervare  efatcamente  i precet- 
ti della  Legge  , dava  loro  grande  autorità 
fopra  gli  fpiriti  del  popolo;  che  volentie- 
ri riceveva  da  elfo  loro  le  umane  tradizio- 
ni , per  cui  aveano  alterata  la  Legge  di 
Dio.  L’ipocrilia  è ancora  in  un  altro  fen. 
fo  un  perniziofo  lievito  3 che  corrompe  le 
migliori  azioni  : imperocché  quante  buone 
opere  non  facevano  inutilmente  i Farifei  ; 
perchè  non  facendole  per  altro  che  per 
acquiftarlì  la  ftima  degli  uomini  , non  do- 
veano.attenderne  da;Dio  niuna  ricompenfa? 
Quante  buone  opere  non  divenivano  male 
' in  elio  loro , perchè  non  aveano  altro  prin- 
cipio che  T orgoglio  , e che  quella  cupidi- 
gia j che  Sant’Agoftino  dice  eflere  la  for- 
gente  di  tute’  i mali  , com’  è la  carità  la 
fonte  di  tutt’  i beni  ? In  due  maniere  però 
bifogna  guardarli  dal  lievito  dell’  iprocri- 
lìa  . i.  Non  lanciandoli  fedurre  dagl’ipo- 
criti . 2.  Non  lafciandoli  corrompere  dall’ 
Ipocrilia  . Diffidiamoci  di  un’  affettata  fan- 
cità;  e temiamo  per  noi  medefimi  il  deli- 
derio  di  effere  lodati  del  bene  che  noi  fac- 
ciamo ; perché  dobbiamo  temere  lino  di 
una  fegreta  3 ed  interna  compiacenza  3 ri- 
cordandoci che  il  nollroamor  proprio  può 
inlinuarli  in  ogni  noftra  azione  , e che 
come  un  lievito  pericolofo,  non  può  altro 
che  gualcare  ogni  cofa. 

T tmo  XI.  Hh  Non 
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la  , per  efortare  i fuoi  Apoftoli  a predi- 
car arditamente  , e pubblicamente  le  ve- 
rità , delle  quali  erano  ammaeftrati  in  par-  b 
ticolare  -,  e a non  temere  delle  calun-  , 
nie  , e delle  perfecuzioni  degli  uomini  , 3 
poiché  non  effendovi  cofa  celata,  che  nonv. 
abbia  un  giorno  a fcoprirfi , doveano  efìfer  * 
certi , che  la  loro  innocenza  finalmente  fa- 
rebbe riconofciuta , ed.  onorata-da  tutto  il  r* 
Mondo.  Qui  par  che  volefte  loro  far-'  te-  .. 
mere  deli’ipocrifia  : perchè  farà  fcoperta  o / 
torto  o tardi;  ed  il  male  che  fi  farà  fattoi 
in  fegreto,  farà-efpofto  agli  occhj  di  tut- 
to il  Mondo  . Quindi  da  quefta  fola  veri- 
tà , che  ogni  cola  dovrà  fcoprirfi , duecon-  *• 
elulioni  ne  ricava  Gesù  Crifto  importantiC-y 
fime;  f una  che  nelle  occafionibifognacon- 
feftare  liberamente,  e generofamente  la  ve-J 
rilà:  l’altra,  che  non  bifogna  cercare  di 
apparire  virtuofo;  ma  di  efter  tale  in  ef- 
fetto; tanto  più  che  quelle  falfe  apparenze 
dovranno  celiare,  e che  allora  fara l’uomo 
riconofciuto  per  quel  che  farà  fiato  1.  .1 

Non  temete  di  coloro  cbe  uccidono  il  corpo 
e cbe  dopo  quefto  niente  più  pcjfono  far  a voi. 
Poiché,  come  Gesù  Crifto  dice  altrove  , non 
poftòno  uccidere  1’  anima  ; Colui  -dee  più 
temerli , che  può  fare  maggior  danno  . Quin-r; 
di  gli  uomini  -s  per  quanto  fieno  portenti 
non  poftòno  altro  che  far  morire  il  corpo-, 
e dopo  averlo  fatto  morire  , non  rimane 
più  a far  loro  cofa  che  fenfibik  fia,  edar-s 
* Hh  2 re- 
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rechi  pena  a colui  che  volevano  tormenta- 
re. Ma  Dio  eh’  è il  Signore  della  vita , e 
della  morte  , il  Creatore  e il  Signore  del 
corpo,  e dell’ anima,  può  diftruggere  l’uno 
e l’altra;  e quel  eh’ è più  da  temere,  può 
tormentare  l’uno,  e l’altra  per  tutta  l’eter- 
nità . Quello  vuol  dire  il  Figliuolo  di  Dio 
con  le  feguenti  parole  : Temete  colui  ebe  do- 
po avervi  tolta  la  vita , ha  potere  ancora  di 
pittarvi  nel?  Inferno . Ciò  efprime  ancora  in 
quello  modo  in  San  Matteo  : Temete  colui 
che  può  perdere  e il  corpo , e F anima . Non  di- 
ce già  che  può  uccidere;  ma  che  può  per- 
dere. Non  già  che  quello  che  farà  patire 
a’dannati  nell’  Inferno  non  fìa  chiamato 
morte:  perchè  l’anima  vi  farà  veramente 
morta,  poiché  farà  per  Tempre  feparata  da 
Dio , eh’  è la  fua  vita  : ma  quella  morte 
non  farà  già  la  dillruzlone  dell’  ellere  nè 
dell’anima,  né  del  corpo  : al  contrario  il 
corpo  farà  rifufeitato  , e riunito  all'anima 
fua,  affine  di  patir  feco  quel  che  lì  farà 
meritato.  Dio  perderà  dunque  l’uno,  e 1’ 
altra,  abbandonandoli  al  fuoco,  ed  a’fup- 
plizj  che  non  avranno  più  fine,  e facendo 
provare  all’anima  uninfinico  dolore  di  ve- 
derli priva  dell’  eterna  felicità  , che  porea 
meritarli  . Quella  farà  cofa  più  acerba  di 
mille  morti , poiché  fecondo  il  detto  del- 
la Scrittura,  i dannati  defidereranno  la  mor- 
te fenza  poter  ottenerla  ; defidereranno  che 
i monti  fi  fpezzino  c gl’  infrangano;  per 
« - „ torli 


Digitized  by  Googl 


San  Dionigfa  tc.  ' 7 S j 

torli  alla  collora  dell’ Agnello  ^ e filialmen- 
te ameranno'meglio  di  non  eflerepiù  affat-* 
to,  che  di  eflere  per  patire  eternamente. 

Tion  c forfè  vero  chs  cinque  p affari  , cioè 
cinque  de*  più  piccioli  e de’ più  vili ^ uccel- 
li, fi  danno  per  due  picciole  monete}- Aven- 
do fatto  vedere  Gesù  Crifto  che  fi  dcepiù 
temere  la  perdita  eterna  del  corpo,  e dell* 
anima,  che  la  fola  morte  temporale  del 
corpo;  ora  fa  vedere  a’ fuoi  Apoftoli  che 
non  deggiono  nè  meno  temere  la  morte  del 
corpo,  con  una  confiderazione  tratta  dalla 
pofìTanzi,  e dalla  provvidenza  di  Dio.  Co- 
lui che  può  perdere  il  corpo,  e l’anima  , 
de’ Tuoi  nemici,  può  falvare  la  vita  tempo- 
rale de  fuoi  amici , e de’  fuoi  fervi  , Se 
moriflèro  fuo  malgrado,  quefto  accadereb- 
be  o perch’egli  noi  fapefle,  o perchè  non 
potefife  impedirlo  . Quindi  Egli  può  impe- 
dirlo , efifendo  1’  onnipofiènte  Signore,  e 
non  ignora  che  ciò  arrivi  , perchè  niente 
non  fugge  alla  fua  provvidenza.  Come  ha 
creata  ogni  cofa , ed  ogni  cofa  governa  , 
nulla  fuffifte  , o perifce  che  non  fia  per 
ordine  luo.  Non  ha  cofa  più  vile  di  que- 
lli uccelletti,  che  fi  danno  quali  per  nul- 
la; tuttavia  non  ne  ha  un  folo  che  fia  in 
dimenticanza  del  Signore , un  folo  non  ne 
muore  che  non  fia  per  ordine  fuo  ; co- 
me dunque  fi  farà  morire  un  uomo  eh’  è 
la  più  nobile  che  fia  fra  le  corpora- 
li  creature  , fenza  faputa  , e contra  lavo- 
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■ÌSfìtè  di  Col^i,  fenzaMI  cui  ordine  non  ca— 
-3ÌC  & •terra  un  menomo,  uccelletto? 

1 ntedefimi  captili  del  v>ftr<y  capo  fono  tutti 
5 annoverati  . Era.  un  modo  proverbiale , di 
jcui  fi  vale  qui  Gesù  Crifto  per  allìcurare 
.rgH  Apoftoli.fuoi,  che  Dio  ha  cura  dieflì, 
ed.  una  tal  cura  che  tien  conto  fino  delle 
Moro  più,  picciole  cofc  ; come  farebbero  i 
/ capelli  del  loro  capo.  Non  fi.  tiene,  verun 
sconto  delle  cofc  che  fi  difpregiano  > o fi 
, mfcurano..  Dio  dunque  non  fi  fcorda  de* 
rfuoi  , ,fe  conta  i loro  raedefimi  capelli  * 

- Quefto  vuol  ancora,  dire  che.  non  perde - 
, sanno  niente  a.  confettare  il  nome  di  Gesù 
Grifto,  e che  non  pottòno  gli  uomini  far 
Moro  il  menomo  danno  3 poiché  Dio  veglia 
. fppra,  di  elfi.  Se  perdono  alcana  cofa,  ben 
rfaprà  egli  ritornare  in  loro  vantaggio  fi- 
-mile  perdita  3 e.  render,  loro  con  ufura  3_ 
o quel  ch’avranno  perduto,  in.  difefa  della  fua 
ycaufa.  Per  quefto  dice  altrove:  Non  fi  per- 
derà né  meno  un  capello  del  vaftro  capo.  Tuc- 
, tavia  perdettero  la  vita  , o piuttofto  parve 
•iche  la  perdettero  , quando  contra  di  loro 
-furono  efeguite  le  fentenze  di  morte  : ma 
-non  perde  la  Cernente  chi  la  gitta  in  terra 
•/per  raccoglierla  con  ufura  al  tempo  della 
raccolta  ,i  Non  perde  il  fuo  corpo  , chi  lo 
dà  mortale  per  riceverlo  immortale;  lo  dà. 
.fattìbile,  per  riceverlo  irapaflìbile  lo  dà 
.vile  e fpregievole  3 per  riceverlo  gloriofo. 

--  Chiunque,  mi  confedera  x e riconoscerà  avanti; 

figli. 


/ 


Digitized  by  Google 


San  Dionigio  (s*c.-  7#7 

agli  uomini  : il  Figliuolo  dell'  uomo  lo  ricono - 
[cera  parimenti  davanti  agli  Angioli  di  Dio . 
Dio  non  darà  l’eredità  del  Cielo , fe  non 
a coloro  , che  gli' faranno  prefentati  dal  fuo 
Figliuolo  , come  a Lui  appartenenti  : e il 
Figliuolo  non  conofcerà  per  fuoi  , fe  non 
quelli  che  non  avranno  avutotimore  di  di- 
chiararli fuoi  fervi,  e fuoi  Difcepoli.  Non 
balia  credere  dentro  al  cuore,  bi fogna  an- 
cora nelle  occafìoni  , che'  la  bocca  rènda  te- 
ftimonianza  alla  Fede.  GesùCrifto  tratterà 
noi  come  noi  trattiamo  Lui  ; fe  facciamo 
profefiìone  di  averlo  pcrMaellro,  ci  rico- 
nofeerà  per  Difcepoli  fuoi  re  per  fuoi1  fra- 
telli ; fe  noi  lo  • rinegheremo  , Egli  riget- 
terà noi.  In  ' due  modi  vien  da  noi  rine- 
gato , o con  le  parole  , o con  le  azioni. 
San  Pietro  Io  rinegò  con  la  bocca,  dicen- 
do : Io  noi  conofco  . Noi  lo  rineghiamo 
con  le  opere,  quando  la  noftra  vita  è op- 
pofta  alla  noftra  profeflìone.  Chi  dice  un 
Criftiano , dice1  un  uomo  unito  a Gesù  Cri- 
fto,  iftruito  di  fua  legge  , ubbidiente  agli  or- 
dini fuoi  , fedele  a imitare  i fuoi  efempj. 
Chiunque  però  non  ama  Gesù  Crfto  3 chiun- 
que ignora  la  fua  legge,  e fi  prende  poca 
pena  di  apprenderla  ; chiunque  trafgredifee 
i fuoi  comandamenti  chiunque  mena  una 
vita  eppofta  alla  fua  : chiunque  pèrunfàlfo 
rifpetto  , o piuttòfto  per  una  vergOgnòfa 
viltà  teme  di  fare  il  bene  , o di nòn  farei! 
male,,  di  riprendere  il  vizio,  o difoftene*e 
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la  verità)  quando  viene  afsalìta  in  fuapre- 
fenza;  cortui  rinega  Gesù  Crifto  e farà  da 
Lui  rigettato  nel  giorno  del  Giudizio  , fe 
non  rimedia  al  fuo  fallo  , finché  può  an- 
cora rimediarvi . 

ORAZIONE. 

GHe  avremo  noi  a temere,  o Signore  , 

, quando  abbiam  noi  la  forte  di  vive- 
re a te  fedeli,  e quando  abbiamo  in  te  un  Pa- 
dre pieno  di  buona  volontà  verfo  a ’ figli- 
uoli fuoi,  e che  tiene  una  volontà  onni- 
potente .<?  Perchè  temeremo  noi  degli  uo- . 
mini  che  non  poflòno  toglierci , quello  che 
a te  piace  confervarne  ? nè  torci  per  Tem- 
pre quel  che  tu  prometti  di  rirtituirci?  Per- 
chè non  ti  temeremo  o Signore  , fe  puoi  tu 
perderci  in  ogni  noftra  parte  , di  cne  fia- 
mo  comporti  : e farne  patire  tali  dolori  d* 
infinito  rigore , ed  eterni  ? Ma  perchè  te- 
mendoti , non  ti  ameremo  , o Dio  di  mi- 
fericordia  , ch’hai  di  noi  cosi  tenera  cu- 
ra , sì  vigilante  e sì  univerfale  , che  non 
permetti,  che  niente  ci  venga  tolto  , fenon 
è per  riftituircelo  con  ufura  ; e che  ricom- 
penfi  con  infinito  bene  nel  Cielo  quel  poco 
che  potiamo  noi  fagrificare  fcpra  la  Terra 
per  la  tua  gloria? 


Adì 
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SAN'  LODOVICO 
Bertrando  Confessore. 

SAn  Lodovico  Nacque  in  Valenza  nella 
Spagna  il  primo  giorno  dell’anno  152 6. 
Era  figliuolo  di  Gian -Luigi  Bercram  No*- 
tajo  di  quella  medefima  Città  , e di  Gio* 
vanna  Angelica  Xarche  , e fu  primogenito 
di  quattro  malchj,  e tre  femine.  Difetc* 
anni  fu  veduto  amare  il  ritiro,  l'orazione, 
e la  mortificanione . Ufava  indicibile  efac- 
tezza  nella  pratica  de’fuoi  doveri  : era 
perfettamectamente  fommeffo  e foggetto  a’ 
iuoi  Genitori  , dolce  e modello  fra  fuoi 
compagni  , efemplare  in  Cbiefa  , ed  alla 
Scuola.  Il  P.  Ambrogio  de’ Minimi fuo Di- 
rettore difiuafe  il  nollro  Santo  dall'entrare 
nel  fuo  Ordine  , per  il  quale  avea  difpofi- 
zione . Lo  conlìgliò  piuttofio  ad  abbraccia- 
re T illituto  de’ Domenicani  , il  quale  {li- 
mava a Lui  piti  adattato.  Ufcito  di  vita 
quello  fuo  Direttore,  prefe  in  fuo  cambio 
un  Religiofo  dell’Ordine  di  San  Domenico, 
chiamato  Lorenzo  Lopez.  Sotto  la  difci- 
plina  dell’uno,  e dell’altro  fece  grandi  avan- 
zamenti nella  pietà.  Ritrovandoli  ancora 
in  Collegio,  frequentava  gli  ofpitali  , fcr- 
viva  in  ogni  cofa  a’ poveri,  e agrinfermi,- 
e fpendeva  in  orazioni  una  gran  parte  del- 
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notte:  per  modo  ch’era  egli  divenuto  ara? 
modello  di  pietà  a tutta  la  Gioventù  della 
Città  fua ».  Mollo  dagli  efempj  di  Sant’  Alef- 
fio,  e di  San  Rocco,  volle  imitarli  , e die- 
tro a quello  impulfo,  ufcì  di  cala,  del  Pa-- 
dre,  in  abito  di  Pellegrino,  ri foluco  dife- 
guire  Io  Spirito  che  conducevalo ..  Fu.fpe- 
dlto  in  traccia  di  Lui  e venne  ricondotto . 
a}  paterno,  albergo ..  Ritornò  alle  fue  prime 
mire  verfo  l’ Ordine  di  San  Domenico  , e 
.andò  a prelentarfi  al  Convento  della  Città 
di  Valenza,  dove  venne  acccolto  dopo  mol- 
te replicate,  iftanze  , onde  fi  giudicò  della 
Sincerità  del  fuo  cuore  e della  verità  di 
àua  vocazione,  11  tempo  di.  fuo  Noviziato 
ne  diede  ancora,  una  più  folida  prova  ».  Con- 
tinovò,  e aumentò  parimenti  il  fuo  fervo- 
-re  dopo  la  Profeflìone . Per  le  fueaufterità 
"fi  acquiftò  una  malattia  , da  cui  fr  riebbe 
4 gran  fatica».  Appena  rifanato  , lo  coftrin- 
fero  a ricevere  gli  Ordini  Sagri,  contra  il  fen- 
timento  che  nudriva  internamente  per  1’ 
umiltà  fua.  I fuoi  Superiori , a’ quali,  avea 
fatto  voto,  di  ubbidire  , lo  fecero  ordinar 
iSacerdote  ir*  età  d’anni  venti  due  contro, 
ja  difpofizione  delle  Regole  ordinarie  della 
Chiefa . Poco  dopo  aver  detta  la  fùa  prima, 
Mefla,  fu  mandato  al  Convento  di  Lom- 
JjaL , di  nuovo  fondato  da  San  Francefco 
Borgia.  Per  malattia  di.  fuo  Padre  fu  richia- 
mato in  Valenza  . Non  gli  baftò  di  affi fter- 
ìo  alla  morte,  ma  fi  fommife ancora  ad  un’' 

afprif-. 
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alprilfima  penitenza  pel  corfo  di  otto  anni 
feguenti  ,.  con1  penficro  di  foddisfare  alla  di- 
vina Giuftizia  per  Lui.  Dimoftrò  la  fua 
Sapienza,  e i gran  talenti  ch’area  ricevuti 
da  Dio  Signore  nella  condotta  degli  altri, 
da  Lui  tenuta'-  nell’  offizio  di  macftro  de’ 
Novizi . Ogni  fua  azione  era  ammeftra- 
mento  altrui,  il  fuofilenzio,  il fuodifeorfo 
la  fua  attività,  la  pazienza,  gl’impulfi  , e 
la  continenza  . Dimorò  nel  Mòniftero  di 
Valenza  fino  all’  anno  1560.  Quando  una 
pefiilenza  , che  defolò  la  Città,  coftrinfe 
i Superiori  a mandarlo  al  convento  di  Alpai- 
de,  dove  venne,  creato  Vicario.  Quivi  fi 
apparecchiò  al  miniftero  della  predicazio- 
ne con  lo  ftudio ,,  con  le  preci , e con  gli 
efcrcizj  di  penitenza.  Dio  fece  frutto  coi 
tuoi  fermoni  , e produflc  de’confiderabilfr 
cambiamenti'  nel  cuore  di  alcuni  Peccatori  . 
Venne  il  noftro  Santo  Predicatore  richia- 
mato in  Valenza  , dove  riprefe  la  reggenza 
de’Novizj;  lo  che  non  gl’ impedì  la  con- 
tinovazione  del  predicare . Si  lenti  poco  dopo 
ifpirato  da.  Dio  di  andare  nel  Nuovo  Mon- 
do ad  annunziare  Gesù  Crifto  agl’  infedeli. 
Le  fue  fatiche,  e i fuoi  patimenti  furono 
benedetti  dai  Signore  parttcolariffimamente. 
Non  vedendoli  in  cafo,  di  rimediare  alle 
grandi  fregolatezze  de*  Cattolici  di  quel  paefe, 
tenute  da  lui  per  un  Ofiacoloalla  converfio- 
ne  degl’infedeli,  fi  fece  richiamare  in  Eu- 
ropa , e ritornò  a Valenza  , dove  venne  fateti 
H h 6 Prio- 
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Priore  del  Convento  di  Sant’ Onofrio , vi- 
cino a quefta  Città . Quivi  diede  manifefti 
indizj  di  gran  Santità.  Dimoftrò  di  avere 
il  dono  de’  miracoli  , e quello  della  profe- 
zia j eh’  avea  egli  ricevuto  da  Dio  anche 
prima  che  facetfe  il  viaggio 3 dell’ America. 
In  una  Quarefima,  che  predicò  a Moncada  , 
muto  in  tal  forma  1*  afpetto  di  effa  Città, 
che  apparve  del  tutto  rinnovata.  Spirato 
che  fu  il  termine  di  Superiore  di  Sant’O- 
nofrio,  fi  reftituì  in  Valenza;  dove  per  la 
terza  volta  fu  ftabilito  in  Maeftro  de’  No- 
vizi . Poco  dopo  divenne  Priore  del  Con- 
vento di  quefta  Città,  eh’ è uno  de’  prin- 
cipali di  tutto  l’Ordine.  Softenne  tutti  gli 
offizj  di  quefta  carica  con  quella  piena  di- 
ligenza , e carità  che  richiedevafì  . Ter- 
minato cfto  impiego  Dio  lo  chiamò  per  la 
via  della  fofferenza;  aggravandolo  di  varie 
infermità , delle  quali  volle  fervirfi  per  ter- 
minar di  purificare  e di  perfezionare  la  fua 
vini.  Dopo  avergli  fatte  dar  prove  di  una 
mirabile  pazienza  , ed  aver  baftevolmente 
raffinata  la  fua  fedeltà,  e la  fuafommiffio- 
ne , lo  chiamò  a se,  per  mezzo  di  una  pa- 
cifica morte  adì  9.  Ottobre  , dell’  anno 
1581.  tre  anni  prima  che  moriffe  Santa  Te- 
refa,  con  la  quale  avea  avuti  de’ particolari 
legami  . Sei-  meft  dopo  levarono  il  fuo 
corpo  dalla  foflTa,  per  riporlo  in  un  fepol- 
ero  alto  da  Terra  , e foddisfare  alla  divo- 
zione de* popoli.  Finalmente  dopo  una  ia- 
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formazione  di  fua  vira.,  e de’fuoi miracoli, 
fu  canonizzato  legalmente  nell’anno  1671. 
da  Papa  Clemente  X.  e fu  rimetta  la  fua 
fetta  adì  io.  di  Ottobre  ne’ luoghi  dove  il 
giorno  de’ 9.  è occupato  dall’offìzio  di  San 
Dionigio. 

ORAZIONE. 

TAl  , o Signore  , è l’ordine  della  tua 
carità  di  cominciare  dal  fantificar  se 
mcdefimo,  prima  di  attendere  alla  fantifi- 
fìcazione  altrui.  Tu  quefto  avevi  ifpirato, 
al  noftro  Santole  vediamo  che  lo  . ha  per- 
fettamente oftervato.  Concedine  di  poter 
ottervarlo , com’egli  fece  , e di  canfare  i 
difordini  della  cupidigia  , che  fenza  pren- 
derli penadi acquiftare  le  virttt  ifpirate,  tt 
pongono  a predicar  te  per  vanità  ad  altrui. 

Nel  medefimo  giorno 

SAN  FRANCESCO  BORGIA 

CONFESS  ORE. 

ERa  quefto  Santo  figliuolo  di  Giovanni 
Borgia  , terzo  Duca  di  Gandia,  gran* 
de  di  Spagna,  e di  Giovanna  di  Aragona., 
figliuola  di  Alfonfo  , figliuol  naturale  del 
Re  Ferdinando  V.  Nacque  iti  Gandia,  pic- 
ciola  Città  del  Regno  di  Valenza  adì  28. 
di  Ottobre  dell’anno  iyio.  e fu  chiamato 
Francefilo  per  adempiere,  un.  voto  di  fua. 

ma- 
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madre.  Perchè  nulla  manca  fife  alla  fua  edu- 
cazione i fuoi  Genitori , difpofti  alla  pie- 
tà, ebbero  cura  di  eleggergli  un  Governa- 
tore, e un  Precettore  ugualmenrefaggj e va- 
lcnci'jchefi  diedero  mano  l’un  l’altro  con  per- 
fetta intelligenza,  per  formargli  il  cuore  , e 
lo  fpirito.  11  fanciullo  dal  fuo-- lato  corri- 
fpondeva  fedelmente  alle  intenzioni  de’ fuoi 
parenti  , e alla  cura  de’  fuoi  maeftri.  Per- 
dette la  madre  in  età  d’anni  dieci  Tan- 
to l’amava,  die  ne  versò  lagrime;  e tan- 
to era  pio  che  fece  per  lei  lunghe  e fervo- 
rofe  orazioni  ; e giungeva  fino  a difcipli— 
narfi  afpramente  per  la  falute  di  sì  cara 
perfona.  Nel  feguente  anno  i rubelli  di 
Spagna,  che  s’impadronirono  di  Gandia 
cofirinfero  fuo  padre  a condurlo  a Sarra- 
go2za  vicino  all’  Arcivefeovo  del  luogo 
Giovanni  di  Arragona,  fuo  zio  materno  . 
Quello  Prelato  lo  fece  concinovare  ne’  fuoi 
iludj,  che  non  furono  oftàcolo  alcuno  agli 
efercizj  dalla  pietà  di  Francefilo . Commof- 
fo  da  due  fertnoni  di  un  Religiofo  dell’ 
Ordine  di  San  Girolamo,  fuo  ConfelTore  ,, 
tofto  fu  prefo  dal  defiderio  di  ritirar  fi  dal 
fecolo,  per  attendere  più  ficuramente  all’ 
opera  di  fua  falvezza .. 

Eflendo  da  Sarragozza  andato  a Baeza 
nel  Regno  di  Granata  , per  vifitare  la  fua 
paterna  bifavola  Maria  di  Luna  , apprefio 
alla  quale  ritrovò  l’  Ava  fua  Maria  Enrica, 
«.una  Zia  con  le  fue  Sorèlle,  com’egli  ri- 
fu.- 
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fugiate.,  cadette  in  una  pericolofa  malattia  ? 
che  gli  durò  Tei.  me  fi  . Poco  tempo  dopo 
fuo  Padre  , lo, fece  paggio  di,  onore  dell’ 
infante  Caterina  , Sorella  di- Carlo  Quin- 
to.. Ma  con  la.  mira  d 'innalzarlo  maggior- 
mente , fecelo.  ritornare,  apprettò  Y Àrcive- 
fcovo  di  Sarragozza-  fuo  Zio  ; perchè  ter- 
minane ifuoittudj.  Cercando  il  Padre  , ed 
il  Zio  - di  dittorlo  dalla?  fua  inclinazio- 
ne per  ilGhioftro,  Io  mandarono  alla  Cor- 
te, di  Carlo  Quinto.  Erancefco  quivi  die-- 
de  a conofcere,  quantunque  aveffe  il  cuore 
innamorato  Tempre  della  pietà,  che  non  era. 
nemmeno  infenfibile  alia  gloria  del  Mondo.. 
Attefc  con  affìdui  fervigj  ad  acquidarfi  la 
grazia  dell’  Imperador  fuo  Signore  : fenza 
però  che  apparifse  niun  atto  dimetto,  ovi- 
le ne*  Tuoi  compiacenti  modi.  Ebbe, atten- 
zione di  munirli  contra  i vizj  ordinar)  del- 
la Corte  ; e in  particolare,  contra  il  giuoco , la 
diflolutezza  , il  lutto,  e la  galcnteria.  Fuor 
di- quello  fi  adattava  a tutto,  ciò  che  po- 
tea  renderlo  didimo  fra  gli  altri  cortigia* 
ni.  Volendo  l’Imperatrice  Ifabella  dimo- 
ftrargli  la  fua,  dima,  gli  fecefpofare  in  età 
d’anni  18.  una  Dama  di  fuo  palagio,  chia- 
mata Eleonora  di  Cadrò  x condótta,  da  lei  in 
Portogallo . L’Imperatore,  acconfenti  volen- 
tieri a quedo,  maritaggio  , e,  lo  creò  Mar- 
chefe  di  Lombai,  e primo  Scudiere,  delfina-- 
peratrice . Dalle  lue  nozze  in  cuiviffe  fan- 
tamente  , ebbe,  molti  figlinoli.  Regolò  in: 
< . taU 
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tal  modo  la  Tua  famiglia  , che  il  buon  or- 
dine che  vi  regnava  , fecela  tenere  per  la 
cafa  di  Dio.  Amava  la  Mufica,  e la  Cac- 
cia ; e prendeva  per  ordinario  quelli  diver- 
timenti coll’ Imperadore  , col  quale  (ludia- 
va  ancora  le  fortificazioni  , e F arte  mi- 
litare . 

Francefco  andò  con  quello  Principe  alla 
guerra  d’ Africa  , contra  BarbarofiTa . Al  ri- 
torno di  quella  Campagna , fu  colto  da  una 
infermità  , che  gli  diè  motivo  di  fare  ri- 
fplendere  la  fua  pazienza  , e la  fua  pietà  , 
Appena  fi  riebbe,  che  gli  convenne  accom- 
pagnare Tlmperadore  all’smprefa  poco  av- 
venturofa  fatta  nella  Provenza.  Una  fecon- 
da malattia,  la  morte  del  fuo  amico  Gar- 
cilla  dalla  Vega , famofo  Poeta , e più  an- 
cora quella  dell’  Imperatrice  fua  Signora  , 
furono  due  polfemi  mezzi,  di  cui  piacque 
a Dio  fervirfi  per  difingannarlo  delle  vani- 
tà del  fccolo  . L’orazione  funebre  di  que- 
lla Principefla,  recitata  dal  celebre  Avila  , 
traffe  a fine,  quel  che  Dio  avea  in  lui  co- 
minciato ad  operare  . Quandi  conferì  con  i 
quello  Santo  Predicatore  , e fece  voto  di 
farfi  Religiofo  , le  fopravviveva  alla  moglie . 
Frattanto  fu  eletto  Viceré  di  Catalogna 
dall’Imperatore,  e creato  Comandante  dell* 
Ordine  di  San  Ja®opo  . ToOo  che  andò  a! 
fuo  Governo  , fi  cambiò  1’  afpetto  della 
Provincia . La  purgò  da’  banditi  , che  da 
molto  tempo  la  moleilavano  ; c da  molti 

altri 
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altri  difordini  inveteraci  la  liberò  ; facen- 
dovi fiorire  la  giuttizia,  e la  pietà;  fenta 
pregiudicare  1’  attenzione  a*  Tuoi  affari  , 
fpendeva  quattro  o cinque  ore  della  mat- 
tina in  orazione  . Le  fue  attinenze  , e la 
Tua  mortificazione  , gli  faceano  ricovrare  il 
tempo  che  l’orazione  , e la  meditazione 
gli  avea  colto  . S’ impofe  legge  di  non  ce- 
nar mai  , per  avanzar  tempo  , non  meno 
che  per  macerare  il  fuo  corpo  . Avea  per 
configlieri,  e per  direttori  della  vita  fpiri- 
tuale  due  Religiofi  di  San  Francefco  , eh* 
erano  tenuti  per  i piti  Santi  e per  1 pid 
illuminati  uomini  della  Provincia.  Per  lo- 
ro parere  fi  accodò  pili  fpeflo  a’  Sagra- 
menci della  Penitenza  , e deli’  Eucariftia  , 
di  quel  che  fi  pracicaffe  a fare  nel  fuo  fe- 
cole . Si  comunicava  pubblicamente  tutte  le 
Fette  folenni  , e in  particolare  ancora  tutte 
le  Domeniche  . Parve  cofa  ttraordinaria 
quefto  efercizio  di  fua  divozione  , onde 
nacquero  quelle  famofe  quiftioni  intorno 
alla  frequente  Comunione  , che  dettarono, 
tanti  diverfi  pareri  nelle  Univerfità  della 
Spagna.  Menrre  che  durava  il  travaglio  , 
che  quetta  varietà  di  fentimenti  rifveglia- 
va  nello  fpirito  del  Viceré  di  Catalogna  , 
ebbe  occafione  di  edere  informato  del  nuo- 
vo Iftituto  de’  Gefuiti  , e di  Sant' Ignazio 
fuo  primo  Autore  . Scritte  a lui  intorno  a 
quetta  difficoltà  , e fi  appagò  tanto  della 
iua  rifpofta  , che  da  indi  in  poi , prefe  d- 

folU' 


'75>8  Adì  x.  Ottobre 

foluzione  di  ricorrere  a lui  in  ogni  fu®’ 
dubbio  , e di  afiècondare  i fuoi  difegni  , 

, per  lo  ftabiii  mento  del  fuo  ordine,  appro- 
vato da  Papa  Paolo  111.  da  foli  due  anni. 
Dietro  a*  fuoi  configli  , feguitò  egli  a co-- 
municarfi  ogni  Domenica. 

Poco  tempo  dopo  divenne  Duca  quarto  di 
Gandia,  effendo  venuto  a morte  il  Padre 
fuo.  Rinunziò:  per  quefto  ài  grado  di  Vi- 
ceré di  Catalogna  ; per  andar  a Gandia  , 
dove  colla  fua  prefenza  racconfolò  il  popo- 
lo della  perdita  di  fuo  Padre  . Vi  riftabilì 
l’Ofpitale  , e cominciò  a fabbricare  un  al- 
-bergo  per  i Gefuici  ; nel  tempo  che  fon- 
- dava  un  Convento  di  Domenicani  a Lom- 
baiy  luogo  di  fuo  Marehefato.  Sua  moglie 
^avea  parte  in  tutte  le  fue  buone  opere  _ 
. Ma  quando  appunto-  promettevafi  egli  di 
averne  il  maggior  fóccorfo  , .nel  lafciò  ve- 
dovo, tin  età  d’anni  36.  carico  di  otto  fi- 
gliuoli , cinque  mafchj e tre  femmine 
Quefta  morte  gli  aprì  la  firada  all’  adem- 
-v  pimento  del  fuo> voto;  e avendo  deliberato 
in  qual  Ordine  avefle  ad  entrare,  ne  fcrif- 
c fe  a Sant’ Ignazio  , che  approvò  il  fuo  di- 
fegqp  con  molta  allegrezza  , e gli  additò 
* il  tempo  , e il  modo , ond’avea  da  entrare 
nella  Compagnia.  Si  afiòggettò  Francefilo 
a:  tutto  quello  che  piacque  a quefto  San- 
to , ed  efiendo  ritornato'  dagli  Stati  di 
Monzon  , dove  avea  voluto  1’  Imperatore 
etó  egli  prefiedefle  * al  fuo  ritiro  di  Gan— 
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dia,  attefe  a tutto  ciò  eh’ avea  deGderato 
Sant’  Ignazio  > il  quale  gli  ottenne  dal  Pa- 
pa la  permiffidne  di  rimanere  quattr’ anni 
al  fecolo  dopo  fatei  i fuoi  voti  di  profef- 
fione  nella  Cappella  delj  fuo  Collegio  di 
Gandia  ; innanzi  ad  alcuni  pochi  teftimo- 

• nj  , per  tenere  il  fatto  occulto  , Quindi 
pofe.  ordine  a tutti  gli.  affari  di  fua  cafa  , 
e fi  ritirò,  per  poter-  badare  pili  libera- 
mente a’  fuoi  ftudj  , e agli  efercizj  di 
fua  nuova  Religione  , affondando  in  tut- 
to gli  ordini  che  gli  venivano  mandati  da  „ 
Sant’ Ignazio  ... 

Terminati  che  furono  tutti  gli  affari 
fuoi,  fenza  afpettare  che:  finifee  il  tempo 
accordatogli,  fece  il  fuo  teftamento,  come 
ordina  la  legge  civile  al  dì  della  morte  : 
e lo  efeguì  egli  medefimo..  Dopo  fi  partì 
per-  Roma  , accompagnato  da  Giovanni 
Borgia  , fuo  fecondogenito,  con  trenta  do- 

1 mettici  a cavallo,  e con  alcuni  Gefuiti 
Spagnuoli.  Il  fuo  viaggio  non  fu  altro  che 

• una  con  ti  novazione  delle  fue  ordinarie  di- 
vote pratiche.  Le  magnifiche  accoglienze  , 
che  gli  vennero  fatte  per  via,  e gli  atti 
civili,  ricevuti-  in  Roma  , riufeirono  di 
gran  pena  all’umiltà  fua  . Appretto  le  in- 
difpenfabili  mondane-  vi  fue  , ne  fece  a’ Se- 
polcri degli  - Apottoli  , e dcJ  'Martiri  , e 
guadagnò,  il  Giubileo  dei  1550,  con- molta 
difpofizione  . Quindi  fcriffe  all’ Imperato- 
le, per  dichiarargli  i fuoi  difegni , e per. 
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fargli  aggradire  la  rinunzia  che  facea  egli 
di  tutte  le  fue  cariche , titoli , e onori , 11 
timore  di  poterne  avere  nella  Chiefa  con 
la  Efaltaziòne  al  Cardinalato,  fecelo  ufcire 
ili  Roma  futuramente,  e ritornare  in  Ifpa- 
gna.  Andò  a celarli  nella  picciola  Provin- 
cia di  Guipufcoa  , con  fentimento  di  ve- 
nerazione verfo  Sant’  Ignazio . Eflendo  en- 
trato nella  Camera  del  Caftello  di  Lojola , 
dove  quello  Santo  era  nato  , baciò  la  ter- 
ra parecchie  volte , epafsò  alla  picciola  Città 
di  Ogtiaces  , difcofta  quattro  leghe  da'quefto 
luogo.  Quivi  ricevette  la  rifpofta  dall’lmpe- 
radore,  col  affenfo  a tutto  ciò  eh’  avea  egli 
domandato , eprefe  l’ abito  de’ Gefuiti  ; vale 
a dire  il  più  vile,  e il  più  povero  eh’ a’ tem- 
pi fuoifoffe  portato  da’  Cherici.  Non  pen- 
sò più  ad  altroché  a’ mezzi,  onde  ottenere 
da  Dio  la  grazia  di  feioglierfi  col  cuore,  e 
co’  Tuoi  affetti  dalle  cofetranfitorie,  ch’avea 
abbandonate . Si  ordinò  Sacerdote  nel  primo 
giorno  di  Agofto  del  medefirao  anno , e andò 
a dire  la  fua  prima  Meffa  nella  Cappella  del 
Caftello  di  Lojola  , per  foddisfazione  di 
fua  divozion  particolare  . Diffe  la  feconda 
nel  Borgo  di  Vergara,  non  nella  Chiefa  che 
troppo  picciola  era,  ma  in  piena  campa- 
gna , dove  indirizzò  un  altare . Vi  accor- 
fe  tanto  popolo,  per  comunicarli  di  fua  ma- 
no, che  non  potè  dar  fine  alla  Meffa  , fe 
non  due  o tre  ore  dopo  mezzo  giorno . Ven- 
ne feguita  da  una  predica,  fatta  da  lui  in 
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lingua  Spagnuola  nel  medefimo  luogo.  Si 
ritirò  poi  in  un  picciolo  Romitorio  vicino  *„ 
ad  Ognate,  dove  attefc  a tutti  gl’  immagir- 
nabili  eferciz;  di  umiltà,  e di  mortificazic- 
ne.  Ufciva  di  tratto  in  tratto  dal  Tuo  riti-  , 
ro  , e andava  pe’  vilaggj , e per  i tugurj  lon- 
tani , con  un  campanello  alla  mano,  chia- 
mando i fanciulli  alle  irruzioni . Molte 
qualificate  perfone  andarono  a ritrovarlo,  o 
gli  fcriflero,  per  farli  partecipi  de’  fuoiam- 
maeftramenti  falutari , e poco  tempo  dopo 
ebbe  ordine  da  Sant’ Ignazio  di  abbandona- 
te la  fua  folitudine  di  Bifcaja,  e di  andar 
a contribuire  alla  falute d’altri  paefi  . Quello 
fagrifizio  di  fua  inclinazione  per  il  ritiro  , 
venne  ricompenfato  dal  maravigliofo  frutto 
che  ottennero  le  fue  prediche,  e i fuoi  par- 
ticolari configlj  nella  Calliglia,  a Bourgos 
a Vagliadolid,  dov’era  la  Corte  dell’Impe- 
radore  nell’ Univerfitàdì  Salamanca,  e fpe- 
zialmentc  nella  Corte. dell’Infante  Giovan- 
na, figliuola  di  Carlo  Quinto,  dcftinatain 
ifpofa  al  Re  di  'Portogallo.  Riconciliò  gli 
animi  divifi,  e rillitui  la  pace,  col  timor 
del  Signore,  alle  famiglie.  Rillabilì  la  re- 
gola in  molti  Monifteri  , e proccurò  che 
fi  faceflero  alcuni  ftabilimenti  in  varj  luo- 
ghi della  Caviglia  alle  Suore  di  S.  Chiara, 
fatte  venir  di  Gandia. 

Vedendo  Sant’ Ignazio  la  benedizione  che 
fpargeva  il  Signore  fopra  tutte’ le  imprefe 
di  San  Francefco,  Io  eleffe  Superior  Gene- .• 

ra- 
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rale  della  Tua  Compagnia  in  tutta  la  Spagna 
e il  Portogallo  : e poco  -dopo  affoggettò  an- 
cora alla  fua  ubbidienza  tutti  quelli  dell’Or- 
dine fuo,  eh*  erano-  nell’ Indie  Orientali  .L’ 
umiltà  di  quello  Santo  ebbe  a patire  in  que- 
llo incontro  tanto  maggiormente  , 'quanto 
non  potè  niuna  cola  infegnare  a lui  il  mo- 
do di  fottrarfi  dall’  ubbidire . Perquantein- 
difpolìzioni  avefs’egli  incontrate  per  le  Tue 
aufterità,  non  vi  fu  incomodo  di  cammi- 
no, non  ingiurie  di  aria  che  potelTero  di» 
llorlo  di  andare  da  per  tutto  , dove  foflfe 
neceflaria  la  fua  prefenza.  Affittì  allamor- 
te  della  Regina  Giovanna  , madre  di  Carlo 
Quinto  . Da  Tordefilla,  dov’ ella  morì,  gli 
convenne  ritornare  alla  Corte  a Vagliadolid, 
dove  femprc  dimorava  la  Corte.  11  pefode’ 
troppi  affari,  non  meno  che  gl*  incomodi 
della  Gotta,  da’  quali  era  oltre  modo  afflit- 
to , non  tolfero,  che  non  feguitàffe  egli  a 
predicare , Tempre  con.  maggior  frutto'i 
Si  rrifenti,  ma  da  uomo  Crifliano,  della 
perdita  che  fece  il  fuo  Ordine,  della  mor* 
te  di  Sant’  Ignazio  , occorfa  nell’  ultimo 
giorno  di  Luglio  dell’anno  *556.  llnoftro 
Santo  fi  difpensò  di  andar  a Roma  per  in- 
tervenire all’Elezione  di  un  Generale,  fru- 
ttandoli con  la  Tua  cattiva  falute,  e con  al- 
tri pretefli , onde  celare  la  cagion  vera , eh’ 
altro  non  era  , che  l’apprenfione  di  rima- 
ner eletto  in*  Generale  dalla  Compagnia,  o 
ctcato  Cardinale  da  Papa  Paolo  IV.  per  la* 
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fcui  amicizia  dovea  tutto  cernere  . Il  ritor- 
no  di  Carlo  Quinto  nella  Spagna  fu  pari- 
menci al  noftro  Sanco  una  nuova  ragione 
-di  non  partirli..  Quello  Principe,  che  fie- 
ra fgravaco.de!  pefo  de’fuoi  Stati,  fi  ritirò 
neirÉftremadura,  nel  Moniftero  di  S.  Giu- 
lio, dell’Ordine  di  San  Girolamo,  dove  a- 
vea  difegnaco  di  terminare  i giorni  fuoi» 
Defiderò  di  vedere  il  noftro  Santo,  e men- 
tre quelli  era  . avviato  per  andar  a .ritrovar- 
lo ricevette  avvilo  della  prevenzione  di  quel 
Principe  contra  l’Illituto  de’ Gelimi,  e del 
penfiero  ch’avea  d’  indurlo  ad  abbandonar 
quell’ordine  per  riporli  in  un’ altro.  Segui- 
tò il  fuo  cammino,  raccomandando  al  Si- 
gnor Dio  gli  affari  fuoi.  Lo  accolfe  Carlo 
Quinto  con  legni  di  amore  : e dopo  varj 
difeorfi  il  Santo  gli  fviluppò  quello  fpirito 
di  politica  del  tutto  fanta  , ondeil  fuo  Or- 
.dine  fi  governava,  e della  quale  tante  per- 
fone  parlavano  allora,  come  di  un  miftero 
d’iniquità.  L'Apologià  da  lui  fattanetolfe 
dall’animo  dell’ Imperatore  le  male  impref- 
fioni,  che  vi  fi  erano  fatte:  ficcché^H  par- 
ve bene,  che  feguitafie  in  quello  Inftituto . 
Quantunque  il  Santo  non  ideile  altro  che 
tre  giorni  a San  Giufto,  lo  ftrepito  di  que- 
llo favore  novello,  fece  in  poco  tempo  ta- 
cere gli  altri  romori,  che  s’ erano  fparfi  da 
per  tutto  contra  la  fua  Compagnia.  La 
morte  di  Giovanni  III.  Re  di  Portogallo 
che.  n*  era  il  principal  Protettore,  indufteil 
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Santo  ad  ufcire  dal  fuo  ritiro.  Fu  inviato 
da  Carlo  Quinto  alla  Regina , per  confor- 
tamela , e per  altri  fegreti  affari.  S* infer- 
mò , al  fuo  arrivo  ad  Bvora  di  violence 
febbre, e di  una  letargia  , per  cui  giunfe 
agli  eftremi . Tuttavia  fi  ricuperò  , e pafsò 
in  Lisbona  , dove  dopo  dopo  avere  tratti  a 
fine  con  buon  efito  gli  affari  con  la  Regi- 
na , e per  l’Imperadore,  e per  la  fua  propria 
Compagnia,  ritornò  prontamente  a S.  Giu- 
lio, poi  a Vagliadolid . Quando  penfava  e- 
gli  di  partire  per  Roma,  dove  gli  conveni- 
va intervenire  all’  elezione  del  Generale  , 
dovette  rimanerti  in  lfpagna  per  una  malat- 
tia ; e ciò  fu  giovevole  alla  fua  Compagnia , 
còntra  la  quale  inforgeva  una  nuova  tem- 
pelta.  11  fupremo  Inquifìtore,  ch’era  ami- 
co tuo  , contribuì  a fuperarla,  e fopra  tut- 
to una  ultima  vifita  refa  dal  Santo  a Car- 
lo Quinto,  ch’avealo  mandato  a chiamare 
per  comunicargli  il  prefentimento  eh'  avea 
della  fua  morte.  Occorfe  quella  pochi  gior- 
ni dopo,  il  ritorno  del.Santo  a Vagliadolid. 
Fece  la  fua  orazione  funebre  : ed  efiendo 
fiato  eletto  da  quello  Imperadorè  per  uno 
de’  Commiflarj  del  fuo  Teftamento  , non 
potè  a meno  di  non  aver  parte  in  alcuni 
affari  , ne* quali  fi  occupò  non  tanto  vo- 
lentieri, come  nella  orazione  funebre. 

Andò  fempre  oltre  con  1*  opera  del  Si- 
gnore , malgrado  le  oppofizioni  degli  uo- 
mini . Seguitò  a fondare  nuove  cafe  del 

,fuo 
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fuo  Ordine  nella  Spagna  , e proccurò  di 
riempierle  de’  foli  dittimi  foggetei.  Intra* 
prefe  diverfe  miflìoni  nel  Regno  di  Gra- 
nata, nelle  Afturie  , c nell’  Africa  . Quin- 
di andò  in  Portogallo.  Ritrovandoli  a Por- 
to, mentre  che  prendea  le  lue  mifure  per 
fabbricare  una  cafa  del  fuo  Ordine,  intefe 
che  fi  erano  dati  all’inquifizione  tra  Libri 
proibiti  P opere  eh’ avea  egli  compofte  in- 
torno a varj  argomenti  di  pietà , prima  del- 
la fua  Religiofa  Protettìone  . Si  ottenebrò 
la  fua  riputazione  con  le  pili  indegne  ca- 
lunnie del  Mondo  ; e fi  fece  opera  d’impu- 
targli  a delitto  l’amicizia  che  teneva  con  Bar* 
tolommeo  Caranza  di  Miranda  Arcivefco- 
vo  di  Toledo;  ritenuto  sì  lungamente  nel- 
le prigioni  dell’Inquifizione  di  Spagna  , e 
di  Roma.  In  oltre  gli  vennero  refi  molti, 
altri  cattivi  ottìzj  appretto  del  Re  Filippo  . 
La  fiducia  che  gli  nafeeva  in  cuore  per  la 
fua  innocenza,  lo  indutte  forfè  a trafandar 
un  poco  troppo  la  fua  riputazione  in  fimi- 
li  incontri.  Per  un  ordine  di  Papa  Pio  IV,, 
e del  P.  Lainez,  nuovo  Generale  del  fuo 
Ordine  parti  egli  per  Roma;  effendofi con- 
tentato di  fcrivere  al  Re  per  atticurarlo  di 
fua  fedeltà  , fenza  penfare  a giuftificar- 
fi  in  altro  modo  di  tutte  le  accufe , ori* 
era  fiato  aggravato  appretto  la  Maeftà 
Sua . r 

. Giunto  in  Roma,  ritrovò  che  il  Padre 
• Ttmo  XI.  1 U La»' 
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Lairiez  era  andato  in  Francia  col  Legato, 
e che  il  Salmeron  Vicario  Generale  era  (la- 
to mandato  al  Concilio  di  Trento,  chepej: 
lo  appunto  Vera  incominciato.  Francefco  dun- 
que in  affenfa  dell’uno , e dell’altrodu  in-, 
caricato  dell’ intero  governo  della  Compa- 
gnia de’ Gelimi . Il  Lainez  Generale  ritor- 
nò a Roma  , ed  eleflc  il  Borgia  perchè  fof- 
fe  uno  de’ Cuoi  quattro  Affilienti.  Ufcì  di 
vita  quello  Generale  nel  Febbrajo  del  fe- 
guente  anno  1565.  Jì  fu  elerto  iil  noftro 
medefimo  Santo  in  Generale  della.  Compa- 
gnia de’  Gelimi  nel  . fecondo  giorno  di  Lu- 
glio del  medefimo  anno . Toflo  il  Tuo  Or- 
dine ebbe  a provare  la  benedizione  che  Dio 
avca  compartita  a quella  (celta.  Si  è vedu- 
to cfèfccre-eotné  un  grano,  di  Senape  con 
una  meravigliofa.  moltiplicazione  di  nuove 
Cale  nel . vecchio,  e nel  nuovo  Mondo  , o 
con  1*  ingrandimento  di  quelle  ch’aerano  già 
Stabilite  in  /Europa . Mantenne  da  per  tut- 
to, principalmente  nelle Gafe  Profeffè,  ne’ 
Noviziati,  e ne’. Seminar; dell’ Ordine. quel- 
la rigorofa  povertà , prescritta  da  Sant’Igna- 
zio , , dóve  non  folamente  non  avcffero  i 
particolari  niuna  cofa  in  .loro  . difpofizio- 
ne  ; ma  dove  non  potettero  parimenci  pof- 
federc  in  comune  niu«  ■ fondo  , nè  alcuna 
entrata.  Diede. un  nuovo  vigore  alle  Co- 
flituzioni,  fupplì  ancora  a tutto  ciò  che 

mancava  ad  effe  con  faggj  regolamenti , e 
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fece  porre  V ultima  mano  alla  difciplina  re- 
golare e fcolaftica . Quello  fece  dire  chel’ 
Ordine  de’  Gefuiti,  avea  obbligo  quali  a 
lui  folo  di  tutta  la  Tua  forma , e di  tutta 
la  fua  perfezione  , e che  fe  Sant*  Ignazio 
eftefe  il  piano , e piantò  i fondamenti 
dell’fidifizio,  San  Francefco  lo  innalzò,  't 
vi  pofe  il  coltilo. 

Mentre  che  li  applicava  ad  avanzare  io 
quello  modo  la  gloria  di  Dio,  Dio  havo* 
luto  efporre  la  fua  virtù  a diverte  prove, 
onde  purificarla  , e condurla  a perfezione» 
Lo  vilìtò  nell’anno  1 y6p.  con  una  lunga  e 
pericolofa  malattia  , fofferta  dal  Santo  eoo 
una  pazienza  indicibile  tanto,  e con  sì  per- 
fetta fommiffione  agli  ordini  tuoi  divini  i 
che  fi  vedea  facilmente  non  elle  re  le  forze 
di  natura  , ma  la  fola  virtù  della  grazia  , 
che  gl’ infegnava  quella  cofianza  mirabile 
in  lui.  S’impegnò  per  voto  di  andar  a vi- 
fitare  la  Santa  Vergine  da  Loretto.  Vi  li 
fece  trafportare  nel  furor  del  male  > e di- 
minuendoli la  fua  febbre  di  giorno  in  gior- 
no , fe  ne  trovò  libero  affatto,  giunto  che 
fu  al  luogo  del  fuo  pellegrinàggio.  Ritor- 
nò a Roma  con  un  ardente  defiderio  di  ri- 
cominciare in  certo  modo  un  nuovo  corto 
nelle  vie  della  perfezione;  ma  dopo  alcu- 
ne fettimane  di  ritiro  a Tivoli,  venne  elet- 
to dal  Papa  per  accompagnare  il  Cardina- 
le Alefifandrino  fuo  Nipote  nelle  Lcgazie* 

li  a ni 
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ni  di  Francia  , di  Spagna  , e di  Portogal- 
Io.  Da  per  tutto  dove  pattava  lafciò  uno- 
dore  maravigliofo  di  fua  Santità  . Quindi 
fu  accolto  in  ogni  luogo  , come  I’  Angiolo 
del  Signore.  Da  Portogallo  rirornò  in  Fran- 
cia, e pafsò  in  Italia  per  la  Savoja  , dove 
per  malattia  fi  arreflò  alcuni  giorni , e fu 
corretto  ancora  di  dimorare  in  Ferrara,  per 
alcuni  meli,  fin  a tanto  che  riprefela  via  di 
Roma  per  Loretto.  Nel  fuo  foggiamo  di 
Ferrara,  s’era  parlato  nel  Conclave  di  eleg- 
gerlo Papa  , dopo  la  morte  di  Pio  Quin- 
to . Occorfa  nel  primo  giorno  di  Maggio . 
Ma  l’ idea  delle  fue  frequenti  indifpofizio- 
ni,  giunta  alla  ricordanza,  ch’aveaegli per 
fette  differenti  volte  ricufato  il  Cardinala- 
to , fiotto  a’ precedenti  Papi,  allontanò  que- 
llo propoli to  , e venne  fcelto  ^Grego- 
rio XIII. 

Giunfie  Francefco  a Roma  adì  28,  di  Set- 
tembre infermo  eftremamente,  e in  tale  fla- 
to che  npn  gli  permife  di  conferire  col  nuo- 
vo Papa  intorno  all’importante  affare  , di 
che  avealo  incaricato  il  Re  di  Spagna , per 
la'pace  della  Chiefa  , e per  lo  accomodamen- 
to deU’autcrità  Ecclefiaftiea  con  la  poffan- 
za  fecolare.  Non  volle  vedere  niuno,  nc 
ricevere  niuna  vifita  , riferbando  per  Dio 
Signore  il  rimanente  tempo  della  fua  vita . 
Mandò  folo  a chiedere  al  Papa  con  la  fua 
Apcflolica  benedizione  un’ affoluiione  ofia 
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indulgenza  plenaria  per  i fuoi  peccati  3 e 
ricevette  poi  gli  effremi  Sagramentico’fen* 
tinnenti  di  una  teneriffìma  pietà  . I Padri 
della  fua  Compagnia  lo  pregarono  di  due 
cofe  , le  quali  negò  egli  di  fare  con  pari 
fermezza . L’  una  fu  di  eleggere  il  iuo  fuccef- 
fore,  l’altra  di  permettere  che  glifi  facef- 
fe  il  ritratto.  Morì  nella  mezza  notte  tra 
l’ultimo  giorno  di  Settembre.,  e il  primo 
di  Ottobre  dell’anno  1572.  verfo  la  fine 
degli  anni  fuoi  62.  lafciando  tutte  le  per- 
fone  che  l’ avcano  riconofciuto  ripiene  di 
gran  venerazione  per  la  fua  memoria  . Fu 
feppellito  il  fuo  corpo  nel  primo  di  Otto- 
bre appreffo  quelli  di  Sant’ Ignazio  Lojola, 
e di  Diego  Lainez,  nell’antica  Chiefà  del- 
la cafa  profeflà.  Quivi  fu  onorato  dalla  par- 
ticolar  divozione  de’Fedeli  della  Città , fin 
a tanto  che  adì  23.  di  Febbraio  dell’ anno 
1617.  venne  trafportato  nella  Sagreftia  della 
fi  e fifa  cafa . Di  là  alcuni  giorni  dopo  fu  depofi- 
tato  nella  Chiefa  di  Gesù,  donde  il  Cardina- 
le Duca  di  Lerraa  , primo  minifiro  di  fia- 
to del  Re  di  Spagna  Filippo  III.  c nipote 
del  nofiro  Santo  ebbe  tanta  pofianza  di  far- 
lo condurre  a Madrid  , dove  rifiedeva  la 
Corte,  dopo  Filippo  II.  Quefia  Città,  eh* 
avea  Sant’  Ifidoro  per  Prottetore  , prefe 
ancora  in  altro  Protettore  il  nofiro  Santo. 
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C Ertamente,  o.  Signore,  ciò  occorfeper 
una  (ingoiar#  difpofizione  di  tua  prov-. 
videnza  , affine  che  fe  i Grandi  del  Mon- 
do imparavano  a difpregiar  la  grandezza 
del  fecolo,  confiderando,  la  gloria  a cui  ti* 
auijalz&fti  un  povero  lavoratore,  campren- 
deflero  parimenti  il  buon  ufo  che  poceano, 
farne,  con  l’efempio  di  un  Grande  di  Spa- 
gna, divenuto  per  te  povero  e umile»  Que- 
lla (incera,  umiltà , e quella  negazione  ge-.  . 
uerale  di  sfe  medefimo , formarono,  il  fua. 
vero  merito,  dinanzi  a.  te,  apparvero  in  o- 
gni  fpo  contegno  e.  furono  fuo.  (pirico  , e 
fuo  particolare  carattere.  Eccita  , o Signo- 
*•*,  quello  fpirito  nella  fua  Compagnia,  e. 
concedi  a noi  grazia  d’eflferne  animaci.. 

lezione  tratta  dal  Libro  Le  Elio  libri  5#/>/e«- 
Sapienza > Et cL  54.  . ti*. 

^\Uefto  Santo  fu  caro  Deo  &■ 

yy.  al  Signore  e agli  JL/  homìnibus  >cu- 
uomini,  ed  è benedettala  jus  memoria  in  bene-, 
fua  memoria  . Uguagliò  il  diElione  eft Similem 
Signore  la  fua.  gloria,  a ìllum  fecit  in  gloria, 
.quella  de’  Santi  : lo  refe  SnnZtorum  , & ma- 
grande  , rendendolo  tre-  gnìficavìt  tum  in  ti- 
raendo  a’  fuoi  nemici  : e more  inimicorum  , 
con.  le  fue  parole  placò  i & in  verbis  fuìs, 

' mon> 
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monfira  placavi:  . moftri . Lo  colmò  di  ono^ 
Glorificavi:  illuni  in  re  dinanzi  ai  Re  : gli  die- 
con f peli u Regum,  & de  i Tuoi  precetti  dinanzi 
jujftt  illi  coram  pò-  al  popolo  fuo5  è gli  fece 
pula  fuo  y & oflendìt  vedere  la  fca  gloria . Re- 
illi  gloriano  fuam  . Telo  Santo  per  la  fua  fe- 
In  fide  & Imitate  de,  e per  la  fua  dolcez- 
ipfius  fanUum  fecit  za  , e lo  elefle  fra  tutti 
illum , ó*  elegie  eum  gli  uomini  ,•  poiché  intefe 
ex  omni  carne.  Au-  la  fua  voce  e fecelo  entra- 
divit  enim  vocttn  ip - re  nella  nuvola ,.  e gli  .die» 
fiusy  & induxit  il-  de  pubblicamente  i Tuoi 
lui»  in  nubem  . Et  precetti  e la  fua  legge  , 
dedit  illi  coram  pre-  perchè  regolale  la  fua  vi- 
cepta  & legem  viti  ta,  C Coftumi  dei  fuó  po- 
di? dif cipline . • - polo.- 

A 

Sequenza  Sanili  E-  Continovazione  del  Santo- 
v angela  fecundum  Vangelo  fecondo  S.  Mac. 

• Matthium.  tCO  , c.  IO.  I7„ 

IN  Ìlio  tempore  di-  IN  quei  tempo-  Simon 
xit  Simon  Vetrus  1'  Pietro  ditte  a Gesù  » 
ad  Jefum  Ecce  nos  .Tu  vedi  che  abbiamo  noi 
reliquimus  omnia  , abbandonato  - tutto  , e ti 
fecuti  fumus  te  , abbiamo-  fegùito,,  qual  ri» 
quid  ergo  erit  nobis ? compenfa  dunque  ne  avre- 
Jcfus  autem  dixitil-  mo  noi  ? Gesù  rifpofe  lo- 
lis  : Amen  dico  vo - ro:  Io  vi  dico  in  verità. 
bity  quod  vot  qui  fe-  che,  in  quanto  a voi,  che 
cuti  ejlis  me  , in  mi  avete  feguito  : quan- 
, regeneratione  cum  fé - do  al  tempo  della  rige- 
derit  filius  hominisìn  nerazione  il  figliuolo  dell 
fede  majefiatis  fui  , uomo  farà  affilo  fopra  il 
(edebitis  & vos  fu - trono  della  Tua  gipria  i voi, 
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ancora  farete  alfifi  fopra 
dodici  troni  ; e giudiche- 
rete le  dodici  tribù  d’  I- 
fraello,  é chiunque  abban- 
donerà pel  mio  nome  la 
fua  cafa,  i fratelli  fuoi  , 
o fue  forelle  o il  padre  , 
o la  madre  fua;^  o le  fue 
terre,  ne  riceverà  il  pre- 
mio centuplicato,  e pofle- 
derà  la  vita  eterna. 


per  feda  duodecim  , 

| judicuntes  duodecim 
Tribus  Ifrael  . Et 
omnis  qui  reliqutrit 
iomum , vtl  fratres , 
dut  [ftores , aut  pa- 
trem , a ut  matrem  , 
aut  uxorem , aut  filios , 
aut  agra  propter  no- 
mea rneurn  , centu- 
plumaccipiet , &vi- 
tam  eternai n pojfide- 
bit  . 


Spiegazione  dell’  Epistola. 

QJJefio  Santo  fu  caro  a9,  Dìo  , e agli 
uomini  . E’  tratta  quella  Epiftola 
dall’  Ecclefiafiico  , e contiene  1*  Elogio  di 
Mose  , applicato  dalla  Chiefa  a Santi  A- 
bati  ; i quali  fono  , come  quello  Profeta, 
i Condottieri  del  popolo  di  Dio  } per 
condurre  pel  cammino  della  folitudine  al- 
la terra  prometta  , cioè  al  cielo  , quelli  , 
che  Dio  per  fua  'grazia  traile  fuori  dall  fi- 
guro-, facendo  loro  abbandonar  il  mondo 
per  confagrarli  interamente  a Jui  . Tutte 
le  parole  di  quella  Epiftola  fi  deggiono 
dunque  intendere  di  Mosè  nel  fenfo  litte- 
xale  , e di  un  Santo  Abate  per  applica- 
zione . t 

Lo  refe  grande  , rendendolo  tremendo  a 
vernici  [noi  . Cioè  agli  Egizj  , che  ricufa- 
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Vino'di  dare  la  libertà  al  popolo  di  Dio  ; 
e agli  Araaleciti  , Moabiti  , e ad  altri  po- 
poli , che  volevano  opporG  al  paffaeeio 
degl*  lfraelliti . 

Placò  i moftri . Quelle  parole  fi  poffono 
intendere  o de*  preftigj  , e incantefimi  de’ 
Maghi  di  Faraone  , rotti  da  Mose  , o de- 
gli effetti  tremendi  dello  fdegno  di  Dio 
fopra  il  fuo  popolo  , fedati  da  Mose  con 
le  fue  Orazioni. 

Lo  colmò  di  gloria  dinanzi  ai  Re . Co’ 
prodigi  che  gli  fece  fare  dinanzi  a Farao- 
ne . Gli  diede  i fuoi  precetti  , fopra  il  Mon- 
te Sinai  i dove  gli  diede  la  fua  legge  3 
e gli  moftrò  la  fua  gloria].  Poiché  oltre  al 
parlargli  domefticamente  , e non  per  eni- 
gmi , un  giorno  gli  concedette  la  grazia  , 
che  gli  avea  domandata  con  quelle  parole  : 
Moftrati  a me:  e fi  fece  vedere  a lui,  in 
quel  modo  , che  può  effere  veduto  da  un 
uomo  mortale. 

Lo  refe  tanto  per  la  fua  fede  , e per  la 
f ua  dolcezza  . Era  Mose  il  più  dolce  uo- 
mo della  terra  : e Dio  gli  refe  quella  te- 
ftimonianza  , ch’era  egli  un  anuninillratov. 
re  fedeliffimo  della  fua  cafa  ; per  lo  che 
meritò  parimenti  di  effere  la  figura  di  Ge- 
sù Crillo  fecondo  1*  Apollolo,  il  quale 
governò  fedelmente  la  fua  propria  cafa  , 
che  fono  i Crilliani;  come  Mose  governò 
fedelmente  la  cafa  del  fuo  Signore  ; cioè 
gl’ lfraelliti,  ch’erano  il  popolo  di  Dio.  j 
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Lo.  elefie  fra  tutti  gli  uomini  ; per  trarre 
il  fuo,  popolo,  dalla,  fchiavitù.  di  Egitto  , e. 
per  crearlo.  Legislatore  di  quello,  medefir 
rào  popolo  ; per.  lo  che 
Feceìo  entrare  nella  nuvola  ^ dove  gli  fe-. 
ce  udire  la  fua.  voce  ; e gli  diede  la  Tua 
legge  »,  quando,  apparendo,  fopra.  il  Monte 
Sinai  , in  una  nuvola,  in  metto  a*  folgo- 
ri , e lampi,  che,  facevano,  tremare,  tutto  il 
popolo,  a piedi  del  monte,  , e impedivano 
lo  approdi  ma  rvi  fi  chiamò,  egli,  il;  fola 

Mosq,  fecelo  entrare  nella,  nuvola  , e per 
quaranta  fgiorni  lo  arnmaedrò.  di.  tutto, 
quello,  che.  dovea,  ordinare,  al  fuo  popolo, 
di  cui  era  Condottìere .. 

Non  è cofa,  difficile  lo  applicare  a’San- 
tì  Abati,  quello  elogio  di.  Mose-,  che.  loro, 
lì  conviene  mirabilmente  quantunque  in, 
- *m  altro,  fenfo  Poiché  hanno,  quelle  rice- 
vute le.  leggi  di  Dio  , cioè.  le  regole  che 
diedero,  elfi  a.3  loro  Religiofi  . Gonverfaro- 
no.  famigliarmente  com  Dio  per  mezzo. 
dell’Orazione;  cosi:  inteféro,  la  fua,  voce  , 
per  poi,  farli  intendere  a.  quelli  eh’  erano 
ifctcp  il  governo.,  loro..  Ebbero  fede  , onde 
rinunziare  a.  tutto. ,.  e manfuetudine  per 
fopportar,  tutto  . Placarono,  il;  Signore  con 
le.  loro  preci  , e furono  onorati  dai  Re  ,\ 
i quali  predarono  loro  adì  (lenza , c prote- 
zione e fondarono,  la  maggior,  parte  de* 
Monifterj  . Finalmente  rifplcndete.ro.  la 
maggior  parte.,  per  mezzo,  de’  prodigi  . 
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che  gli  refero  grandi  dinanzi  agli  uomini  : 
c il  Colo  nome  di  Sant*  Antonio  , uno  de’ 
primi.  Fondatori,  della  vita  folitaria  , facea 
tremare  i dimonj,  e liberava  gli  ottetti  per. 
tutto  l’Egitto.. 

Leggefi  dalla  Chiefa  la  medefima  Epi- 
dola  nelle  Mede  di  molti  Santi  Confetto- 
ri  , per  infegnare  a tute’  i Fedeli  , che  fe 
non  fono  obbligati  a.  famigliare  a’  Santi 
Abati  ne*  miracoli  e nella  condotta  dell’ 
anime  , commetti  medefirai  fomigliarono  a 
Mose  in  quede  cofe  ; ciafcuno  dee  alme* 
no  imitarli  ne’  loro  codurai  , e infegnare 
col  loro  efempio  ad  afcoltar  il  Signore  , 
e pregarlo , a ricevere  , e a praticar  la  fua 
legge  , a renderli  cari  a Dio  ; e agli  uo- 
mini col  buon  odore  di  una  Santa  vita  ? 
e finalmente  a fantificarfi  per  mezzo  di 
una  viva  fede  e con  quella  dolcezza  ed 
umiltà  di  cuore  , raccomandata  sì  forte- 
mente da  Gesù  Crido  nel  fuo  Vangelo. 

O R A Z 1 O N E._ 

TU  re  dici  , o Signore  , nella  tua 
Santa  Scrittura  ora  che  i tuoi  Santi 
fi  fono  famificati  3 per  infegnarne  le  no- 
li re  obbligazioni  , ora  che  tu  fei  quegli 
che  li  fece  Santi  y per  dimodrarci  che  tu 
folo  fei  1*  Autore  della  Santità  ..  Noi  con- 
fettiamo , o Signore  , che  ci  conviene  ef- 
fer  Santi  per  mezzo  della  dolcezza  e della 
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fede  : .ma  nel  medelìmo  tempo  ti  doman- 
diamo  la  fede3  e la  dolc^za,  che  ci  deg- 
giono  rendere  Santi. 

Spieg  azione  dei  Vancelo. 

} 

T)  letto  diffie  a Gesù  Crìfto  . Tu  vedi , ebe 
noi  abbiamo  abbandonato  tutto  . Il  Fi- 
gliuolo di  Dio  avea  detto  per  lo  appunta 
a un  certo  Giovane  , che  per  efiere  per- 
fetto a dovea  vendere  i fuoi  beni  ^ e darne 
il  danaro  a ’ poveri  a e feguirlo  ..  Ma  que- 
flo  Giovane  s’era  partito  pieno  di  triftez- 
za  j perche  avea  confiderabiliffimi  beni  . 
Lo  cne  induflc  Gestì  Crifio  a dire  "con 
una  fpezie  di  ammirazione  : ejj ere  diffidi 
sofà  } che  un  ricco  entri  nel  cielo  . Gli  A- 
poftoli  ripieni  di  meraviglia  difiero  1’  uno 
all’  altro  : Chi  dunque  potrà  efier  Calvo  ? 
Ma  Gesù  Crifto  li  afficurò  j dicendo  lo- 
ro j che  quel  eh’  è imponìbile  agli  uomi- 
ni 3 non  è imponibile  a Dio  . Da  quelle 
ultime  parole  fi  prefe  San  Pietro  la  confi- 
denza di  dire  al  fuo  Maeftro  : In  quanto 
a noi  3 tu  vedi  che  abbiamo  lafciata  ogni 
co  fa  per  feguirti . Quali  volefie  dirgli  : 
Noi  abbiamo  fatto  quel  che  ricusò  di  fare 
quello  Giovane  . Non  già  che  San  Pietro 
e i compagni  fuoi  avellerò  lafciati  de’  gran- 
di averi  3 perchè  per  la  maggior  parte  era- 
n o poveri  , e di  bafia  condizione;  ma  tue- 
yia  a dicono  i Santi  Padri  , molto  ab- 

ban- 
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bandonarono  efti  , avendo  Iafciato  tutto 
quello  che  poftedevano  ; e quel  che  pote- 
vano defiderar  di  avere  . Nel  vero  aveano 
effi  abbandonata  una  pacifica  , e dolce  vi- 
ta , per  una  vita  ripiena  di  agitazione  ; e 
avvolta  nelle  penitenze  ; noi}  avendo  pii! 
di  quel  che  avefte  il  loro  Maeftro  , nè 
pane  ficuro  , nè  luogo  dove  pofare  la 
teda  • 

E ti  abbiamo  feguito  , Vi  'furono  de? 
Filofofi  , che  abbandonarono  tutto  per  fe-- 
guirfi  ; e per  godere  di  se  medefimi  ; raa 
gli  Apoftoli  iafeiarono  tutto  per  fecuir 
Gestì  Crifto. 

Ai  tempo  della  rigenerazione  ; cioè  a dire 
della  Rifurrezione  generale  de’  morti,  che 
farà  come  un  rinafeimento  di  tutti  gli 
uomini  . 

Voi  farete  ajjiji  / opra  dodici  troni  . Pro- 
mette Gesù  Crifto  agii  Apoftoli,  e a tut- 
ti coloro,  ch’avranno,  com’effi  , Iafciato 
tutto , per  feguirlo  : che  non  folo  faranno 
falvi  , ma  che  faranno  vicini  a lui  , 3 
guifa  di  afte  (Tori  , con  autorità  di  Giudi- 
ci , per  aver  a giudicar  Ceco  tutto  T Uni- 
verfo  , figurato!  nelle  dodici  Tribù  , che 
componevano  tutto  il  popolo  Ebreo.  Tutti 
i Giufti  faranno  falvi  : ma  gli  uni  faran- 
no Giudici  , e gli  altri  giudicati  ; ed  c 
promefto  quefto  privilegio  a tutti  colo- 
ro che  abbandonano  ogni  cofa  per  Gesti 
Crifto. 
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Chiunque  abbandonerà  per  me  la  fua  ca>- 
[a  ec.  fi a per  obbligazione  , fia  per  cffcre- 
pili  perfetto . Poiché,  in  due  maniere  fi 
può  rinunziare  a’  parenti  3 agli,  amici  > 
agli  averi  ec.  o ritirandoli  dal  mondo  >. 
per.  darfi.  pili,  liberamente  a Dio  ;.  o per- 
ché non  fi  pollo  no  confervare.  quelle  co- 
le , fcnza  perdere  l’anima  fua.  Nel  primo* 
cafo  fi  feguita  un  configlio  ; nel  fecondo 
fi  ubbidifce;  ad  pn  indifpenfabile  coman- 
da mento.  Ma  fia  in  un  modo*  o nell’  al- 
tOj  quando  fi  fà  per  Gesiì  Crifto  1’  ab- 
bandono , che  facciamo  ; non  fi  perderà 
la  fua  ricompenfa  3 nè  in  quello,  nè  nell’ 
nitro  mondo.  In  quello  mondo  fe  ne  avrà 
il  premio  centuplicato  , perchè  le  viriti  , 
le  grazie  , e gli  ftefìi  temporali  foccorfi  3 
che  fi  riceveranno  da  Dio  ne’  bifogni 
faranno  infinitamente  di  maggior  valore 
delle  cole  abbandonate  . Eccone  in  San. 
Marco-  Gesiì  Crifto  prometee  il  premio 
centuplicato  con  le  perfecuzioni  ; ne  infe- 
gna  in  quefta  forma.  , che  la  intera  ri- 
compenfa- non  fi  potrà  avere  altro  che  nel 
cielo  : che  quefta  deL  mondo  l'ara  mefeo- 
lata  di  traverfie  ma  che  nelle  perfecu- 
zioni medefime  ritroveremo  noi  un’  altra 
famiglia  3 incomparabilmente  pili  grande  e 
nuroerofa  ; una  famiglia  , di  cui  è capo 
nofliro  Signore  : dove  la  carità  tien  luogo 
di  fangue  , e i cui  membri  fono  i Santi , 
fche  ci  terranno  luogo  di  padri  , . di  ma- 
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d.ri  , con  la  liberalità  , ed  effufione  di' 
cuore  con.  che.  ne  prederanno,  aflì- 
ftenza  .. 

O R A.  Z I O N E. 

OUal  farà  , 0 Signóre,.  la  paura  di- 
nanzi a.  quelli  dodici  troni?  Qual 
la  confufione  o.  il  dolore  di  coloro  , i 
quali,  non  porranno  dire  di  aver  lafciato. 
per  te  una  fola,  cofa  nel  Mondo,  e neppu- 
re una  menoma  delle  loro  chimere?  Si  ve- 
dranno. fpogliati  di  quello , che  non  avran-. 
no  voluto  perdere  , ed  efclufi  per  Tempre' 
daffquella,  gloria  infinita  , che.  potevano 
meritarli,  feguendoti..  Le  creature  pofleg-- 
gono.  il  cuor  noftroj.ma  fa  che  tu  Iopof- 
ftgga,,o.  Signore,  tieni  in  e fio  quel  luogo 
che  vi,  occuparono  le  creature  , e tutte  le 
abbandoneremo,  volentieri  , per  attenerli  a-, 
te.  folo .. 


Adì  Xllli  Ottobre-. 


S-.  EDOARDO  CONFESSORE. 

EDoardo,  foprannomato  il-  ConfèlTore  , 
nipote  di  Edoardo  Re  Martire  , fui5 
ultimo  Re.  degli  Angli- Saftoni . Dio  fece  ve— 
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dere  ad  un  Santiflìmo  uomo,  chiamato 
Britualdo  , in  una  fua  eftafi  , che  quefto 
Santo  dovea  regnare  . Non  avea  ancora 
dieci  anni  quando  i Danefi  che  devafta- 
ftarono  l’ Inghilterra  , cercandolo  per  dar- 
gli morte  , Io  coftrinfero  a ritirarti  ap- 
pretto il  Duca  di  Normandia  ; fu  ozio 
materno  : dove  in  mezzo  alle  lufingbe 
de’  vizj  menò  sì  pura  vita  , ed  ebbe  co- 
turni tanto  innocenti  , eh*  era  ammirato 
da  tutto  il  Mondo.  Si  vedeva  fin  da  al- 
lora rifplendere  in  Lui  una  meravigliofa 
pietà  verfo  Dio  , e per  le  divine  cofe  A- 
vea  uno  fpirito  manfuetiffimo  , ed  alieno 
da  qualunque  defiderio  di  regnare  : e fi 
riferifee  di  Lui  quefto  detto  : Che  amava 
meglio  non  effer  Re,  fe  non  poteva etter- 
lo  fenza  fti'agj  , e fenza  effufione  di  fan- 
gue.  # / • 

Dopo  il  Regno  di  alcuni  Tiranni  , eh’ 
aveano  tolta  la  vita  a’  fratelli  fuoi  -,  venne 
richiamato  nel  fuo  paefe , dove  etteudo  io- 
nalzato  al  trono  , fecondo  gli  ardenti  de- 
fìderj , e con  T allegrezza  di  tutto  il  Moh* 
do  , attefe  interamente  a toglier  via 
tutt*  i veftigj  del  furore  de*  nemici . Co- 
minciò dalle  cofe  fagre  , e da’  templi  de' 
Santi;  alcuni  ne  fabbricò,  altri  ne  riftau- 
rò  x accrescendone  le  rendite  , e dando 
loro  nuovi  privilegj  ; cercando  fopra  tutto 
di  far  fiorire  la  Religione  , come  caduta 
ia  rovina.  Fu  obbligato  da’  Grandi  di  fua. 

■ Cor- 
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Corte  ad  ammogliarti  , ma  tutti  gli  fcrit- 
tori  affermano  che  nel  fuo  maritaggio  fer» 
bò  la  Virginità  Tua  , con  la  Vergine  fua 
Spofa  . Avea  sì  grande  amore  per  Gesti 
Crifto  ed  una  sì  viva  Fede  che  alcuna  volta 
ebbe  la  forte  di  fervire  alla  Metia  conuua  ri- 
dente faccia,  e fatta  luminofa  da  diviniffimi 
raggi.  Per  fua  profufione  di  carità,  venne 
chiamato,  communemente  padre  degli  orfani 
e de’  poveri  .*  e mai  non  era  più  contento  , 
di  quando  avea  vuotato  il  fuo  regio  era- 
rio per  affiftcre  a quelli. 

Rifplendette  per  il  dono  della  Profezia , 
e Dio  gli  fece  conofcere  molte  cofe  in- 
torno allo  flato  futuro  della  Inghilterra, 
una  delle  più  confideràbili  è quella  della 
morte  di  Surcino  , Re  di  Danimarca  , il 
quale  è caduto  nel  mare  , mentre  che  s’ 
imbarcava,  per  andare  ad  atifalire  l’Inghil- 
terra t E queflo  fu  fapuco  dal  Santo  nel 
medefimo  punto  che  il  fatto  è occorfo  , e 
ciò  per  divina  rivelazione.  Avea  parcico- 
IarifFima  divozione  a San  Giovanni  Ba- 
ùtta , non  ricufando  mai  quel  che  gii  ve- 
niva domandato  in  fuo  nome.  Queflo  A- 
poftolo  , celato  fotto  una  laccera  Vefte  , 
gli  domandò  un  giorno  la*  limotina  nel 
proprio  fuo  nome  ; e non  ritrovandoti  ave- 
re queflo  Santo  de’  danari  , ti  traile  dal 
dito  un’anello  , e glielo  diede.  San  Gio- 
vanni glielo  rimandò  poco  dopo  , e gli 
diede  ayvifo  di  fua  proffima  morte . Allora 
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ordinò  che  fi  faccflero  per  Lui  orazioni  s. 
e morì  rancamente  nel  giorno  medefimo 
che  gli  era  fiato  predetto  , che.  fu  adì  5. 
di  Gennajo  l’anno  di  nofira  fallite  166. 
Divenne  illufire  per  molti  miracoli;  e nel 
feguente  fecolo  Papa  Aleflàndro  III.,  lo 
collocò  fra  Santi.  Fu.  approvato  da  Inno- 
cenzio  XI.  che  fi  celebrane  la  fua  memo- 
ria per  tutta  la  Chiefa  con.  un  pubblico 
offizioquel  giorno,  in  cui  trenta  fei  anni 
dopo  la  fua  morte,  quando  venne  trafpor- 
tato  il  fuo  corpo  , fi  ritrovò  efifo  incor- 
rotto, fpargendo  intorno  gratifiìmo  odore.. 

O R A.  Z LO  N E. 

Nipoti  di  Re  mefiò  a morte,  coftretto- 
a cercare  per  se  medefimo,  per  evi- 
tarla, un  alilo  in  paefe  ftraniero  ; innocen- 
te alla.  Corte,  richiamato  nel,  fuo  paefe,  c- 
collocato  fopra  il  Trono,. incelo  a riftabi- 
lire  le  Ghiaie  , a fare  rifiorire  la  Religione  , 
atoglier  via  le  tracce  de’  Tiranni  ingiufii  ; 
eafto  , liberale  , padre  de’ poveri  , morto 
in  pace  , e canonizzata  dopo  la  fua  mor- 
te». occorfe  tutto  ciò  per  tua  grazia , o 
Signore  , nel  Santo-  onorato  in  quello 
giorno  dalla  Chiefa  -,  Se.  ti  piace , fa  ve- 
dere „ in  quefto  tempo  , , che  il  tuo  brac- 
cio non  è accorciatole  dona  ancora  all1 
Inghilterra'  alcun  Santo  che  a Lui  fomiglL. 
Ifpira  in  noi  le  verità,  che  lo  refero  Sanco.. 


Sant'  Edoardo.  76  i. 

Itti  io.  Libri  Sapien - Del  Libro  della  Sapienza» 
tio,.  Eccl.  31* 

BEatus  viri  W*  "D  Eatol’  uomo»  che  fu  ri-  \ 

vintili , efi  fine  D trovato  fenza  macr 
macula  » dt  qui  poft  chi  a » che  non  corte  die- 
aurum  non abiit » nei  tro  all* oro»  e non  ha  ri-. 
fperavit  in  pecunia  polla  la.  fua.  fperanza  nel 
& thefaurii  ? Quii  danaro,  e ne’fuoi  tefori. 
efi  hic>  & laudabi-  Chìècoftui?chefarà  da  noi 
tnus  tum\  fecit  enim  lodato  per  aver  fatte  delle 
mirabilia  in  vita  fua.  opere  maravigliofe,duran- 
Qui  prcbatus  tfi  in  te  fili,  viti  «.Colui  eh  cl- 
ilio  Ó*.  perfeclus  efi  : fendo  (lato  in  tal  forma 
erit  illi  gloria  «.terna , /provato  fi.  ritrovò  perfet- 
ti potuit  trafgrediì  to  avrà,  una  gloria  eterna* 

& non  efi  tranfgrep-  Imperocché  ha  potuto  traf- 
fus',  f acero  mala , & gredire  la  legge  di  Dio,  e 
non  fecit  : ideo  fta~  non  la  trafgredì,  ha  potuto 
bilita  funt  bona.  iU  far  il  male, e noi  fece.  Perciò 
line  in  Domino  & furono  i-  fuoi beai  confer- 
eleemonfynas  illius  e-  mati  dal  Signore  : e tutta 
narrabit  omnis  Ecr  1’  aflemblea  de’ Santi  pub-- 
clefia  Santiorum..  blicherà_le  fue  limofine.. 

Il  Vangelo,,  come  nel  giorno  dì  San  Bruno, , 
pag.  649. 

Spiegazione  rell’  Epistola*. 

DEI  Libro  della.- Sapienza.  Quel' che  la 
Chiefa  legge  in  quefta  Epiftola,  e tratto 

dai  trigefimo;  prinap  capitolo  dell!  Ecclefia-- 

ft;co , 
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ftieo3  dove  fi  parla  dell5  avarizia  infaziabile 
de' ricchi,  i quali  più  eh’ hanno  più  cercano 
di  ammaliare  , e perchè  è quefto.  uh  fallo 
comunifiìmo,  efelama  ilfavio:  Beato  il  ricco 
che  fi  ritrova  fenza  macchia  , che  non  pone 
la  Jua  fua  speranza  nelfuo  danaro , o nc'fuoi 
tefori.  EfaUa  la  virtù  di  quefto  ricco,  poi- 
ché non  fi  abufa  egli  del  potere  che  viene 
dalle  ricchezze  , colf  appagare  le  proprie 
paflioni  col  difpregìo  della  Legge  di  Dio. 
Per  quefto  dice  : Ha  potuto  far  il  male  , e 
noi  fece  : e dichiara  che  quefto  lo  fa  de- 
gno di  una  gloria  eterna,  come  con  fua  li- 
mofina acquifta  de’ beni  {labili  , il  cui  pof- 
fedimento  gli  verrà  aflìcurato  dal  Signore. 

Ecco  in  qual  cofa  fa  confiftere  un  Saggio 
della  Legge  antica  la  vera  felicità  de’ ricchi; 
ed  ecco  quel  che  fa  direquafi  ne’  medefimi 
termini  ad  un  Apoftolo  ( i)  della  nuova 
Legge:  Ordinate  a’ ricchi  di  quefto  Mondo 
di  non  edere  orgogliofi  e di  non  porre  la 
loro  fiducia  nelle  ricchezze  incerte  e paftag- 
gere  ma  in  Dio , dieflere  caritatevoli , e bene- 
fattori; di  farli  ricchi  in  buone  opere  , di 
fare  la  limofina  di  buon  cuore  ; e di  ac- 
quiftarfi  in  tal  modo  un  teforo  , e di  fta- 
bilirfi  un  fodo  fondamento  nell’  avvenire  y 
affine  di  poter  giungere  alla  verace  vita.* 

Quantunque  quelle  parole  dell’  Epiftola 
convengano  particolarmente  a que’  Santi  che 

Dio 


lu  Tim.i.6.  i7.  «■ 
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Dio  fece  nafcere  , e vivere  nelle  ric- 
chezze , la  Chiefa  tuttavia  non  Iafcia  di 
applicarle  ancora  a’ Santi  che  non  fono  Itati 
nè  ricchi  nè  poffenti  nel  fecolo  , affine  d 
infegnare  a coloro  che  non  hanno  grandi 
averi  , che  non  deggiono  defiderarne  ; poi- 
ché la  perfona  non  è felice  per  poflederh: 
e non  bifogna  porre  in  eflì  la  propria  fi- 
ducia , e non  fi  può  farne  buon  ufo  fenoli 
verfancoli  con  liberalità  nelfenode  poveri  . 
Sono  le  ricchezze  un’  occafione  pericolo  a 
di  perderli  : il  defiderio  delle  ricchezze  noti 

10  è meno . Udite  il  medefimo  Apertolo 
fi)  che  dice  a Timoteo  Difcepolo  fuo  : 
Gran  ricchezza  è la  pietà  , con  la  mode- 
razione di  uno  fpirico  che  fi  contenta  di 
quel  che  ha  . Ma  quelli  che  vogliono  di- 
venir ricchi , cadono  nella  tentazione  , e 
nell’  infidie  de?  Dimonio,  e in  diverfi  de- 
fìderi  inutili  e perniciofi  , che  prlcipitano 
gli  uomini  nell’  abifio  di  perdizione  : im- 
perocché  1’  amore  del  berte  è la  radice  de 
mali  ; e vi  fono  di  quelli  eh  efiendo  pof- 
feduri  da  tal  paffione , fi  fono  allontanati 
dalla  Fede,  e immerfi  in  una  infinita  di 

afflizioni  e di  pene.  , 

Chi  defidera  dunque  di  efler  ricco  , de- 
riderà la  tentazione,  ed  in  un  certo  modo, 

11  peccato;  poiché  quello  defiderio,  fecon- 
do la  dottrina  di  San  Paolo  , e la  radice 
di  tute’  i mali  • Qucfto  pare  che  vog 

3C* 


(i)  Tim.  0 e 6,  t 9 • 


Digitized  by  Google 


7 66  Adì  xìiì.  Ottobre 

accennarne  il  favio  nel  principio  di  quella 
Epiftola  con  le  feguenci  parole  : Seat » 
uomo  che  fi  e ritrovato  fenza  macchia  , e che 
non  cor  [e  dietro  all ' oro  . ec.  Quali  voleffe 
dire,  che  la  maggior  parte  delle  macchie, 
cioè  de’ gran  difetti  nafcono  o dal  defiderio 
delle  ricchezze,  o dal  cattivo  tifo  dì  quelle. 
Non  vuole  che  il  ricco,  per  effere  felice  , 
riponga  la  fua  fiducia  nel  fuo  danaro  » ed 
è chiamata  quella  fiducia  una  fpéZie  d ido- 
latria; facendo  ella  afpettare  dalle  ricchezze 
quel  che  non  fi  dee  volere  altro  che  da 
Dio,  in  cui  dee  l'uomo  (blamente  fonda- 
re tutte  le  fue  fperanze  . Dopo  di  quello 
non  bifogna  maravigliarli  > fe  il  raedefimo 
Apoftolo  dice  , che  il  defiderar  le  ric- 
chezze, è un  efporfi  al  pericolo  di  perde- 
re la  Fede;  e ce  n’ accerta  Gesù  Grillo  me- 
defimo,  che  fecondo  l’uomo  e impollìbile 
che  un  ricco  fi  falvi  poiché  non  può  fal- 
varfi  in  altro  modo  che  difpregiando  le  ric- 
chezze , che  verfandole  ampiamente  nel 
fieno  de’  poveri  , che  guardtfndofi  di  noti 
attenerli  a quelle  col  cuore  , e porre  in 
effe  la  fua  fiducia  » Non^  ha  che  la  fola 
grazia  del  Signore  che  poffa  produrre  ^ si 
ftraordinarj  effetti,  cui  non  dubita  il  Sag- 
gio di  chiamare  col  nome  di  miracoli  • 
Fece  de * miracoli  nella  fua  vita*  Perchè  dun- 
que defiderar  de*  beni  , che  non  fi  deg- 
giono  amare  quando  fi  pofiTeggono:  e che 
non  poflono  fervile,  fe  non  perdendoli vo 

lon-  " 
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lontanamente  : che  a chiunque  vuol  con- 
fcrvarli  , fanno  perdere  il  maggiore  e il 
più  folido  bene  che  fia  , .come  è quello 
dell’eterna  vita?  Cerca  cofa  cchefe  noi  giu- 
dichiamo de’ beni  e de’  mali  eterni,  come 
noi  giudichiamo  de’ beni  e de’ malidi  que- 
lla vita;  un  picciolo  bene  che  poteflc  farne 
perdere  un  grande,  farebbe  da  noi  {limato 
un  male  : e ci  parerebbe  molto  più  degno 
di  noftra  avverfione  , o almeno  di  noftro 
timore,  che  delle  noftre fperanzc , c de’ no- 
li ri  dcfiderj. 

ORAZIONE. 

Sii  tu  medeftmo^o  Signore  il  noftro  te- 
foro,  e le  noftre  ricchezze  , e noi  di- 
fpregeremo  le  ricchezze  terrene  o avendole , 
o non  avendole.  Fanne  conofcere  che  tu 
folo  fei  tutto  il  ben  noftro;  che  pofleden- 
doti  potiamo  effer  ricchi  quantunque  ci 
manchi  tutto  il  rimanente , e che  quando 
poftedeffimo  il  Mondo  intero,  non  potre- 
mo eflèr  ricchi  e felici  , le  te  non  ab- 
biamo . 

La  Spiegazione  del  Vangelo  , come  ne  l giorno 
di  S.  Bruno,  pag.  651. 

Il  FINE. 
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